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AL LETTORE

lo  dissi nella Prefazione al primo volum e che andava a 
pubblicare la Storia della Scuola medica di Salerno così co
me trova vasi riformata, e  preparata per una nuova edizione 
della mia Storia della medicina in Italia. La qual cosa ha da
to luogo a due inconvenienti. L u ro  che si trovano nella Sto
ria della Scuola replicate con le stesse parole le cose dette 
cella  Storia generale della medicina in Italia; nè poteva e s 
sere diversamente tosto che quella era estratta da questa, « 
ne formava parte essenziale. L’altro che sono stato costretto 
nel corso stesso della stampa ripetere addizioni e  rettifiche, 
le  quali gli fan perdere quell’aspetto di unità che rendono 
belli siffatti lavori. Ma io spero che il pubblico voglia ancia*, 
in questo essermi largo di scuse, tosto che vedrà che il pri
mo disegno si è cambiato per via. Imperocché la mia colle
zione essendosi aumentata di nuovi documenti scientifici, 
questi mi han dato notizia di ciò che prima non poteva c o 
noscere, e d'altronde a forza d’ insistere, di richiedere, di 
vedere e  di esaminare personalmente tutto, io ho potuto sco
prire quel che prima non sapevasi, ed anche ciò che mi si 
era celalo. Per siffatti motivi il Lettore che voglia avere una 
compiuta ed esatta notizia della Storia della Scuola di Saler
no, è obbligato a tener conto delle addizioni e rettifiche spar
se nell’ opera.

Ma ciò che deve ascriversi a buona fortuna per me forma 
un’altro difetto nella economia dell’opera: avendo quasi ri
pugnanza a dire che un disegno che doveva restringersi iti 
due volumi, fu obbligato ad allargarsi in tr e , ed ora ancora 
a  passare innanzi e ad estendersi al quarto volum e, lo non 
poteva tralasciare i nuovi documenti tosto che altri Torse me. 
no importanti ne avea pubblicati, e  sono costretto ad allar
gare l’opera Nè vi sarà al certo chi vorrà dare a questa ima 
men vera ed ignobile interpetrazione, essendo a tutti noto 
che un'opera che per sua natura deve e  può avere pochi let
tori, più aumenta di volume, e più cresce la impossibilità di 
trovare risarcimento a gravi e  svariati sacrilizii che occor-



con o. M a io  o fe v a v a  un  m o n u m e n to  n u o v o  ad  una d e lle  m a g 
g ior i g lo r ie  d e lla  m e d ic in a , d e ll'I ta lia  e  d e lla  c iv iltà  c r is t ia 
na , n è avre i p o tu to  farlo  sen za  g ra n d i fa t ich e , g ra n d i sp e  
gran d i o sta co li e d  a n c h e  g ra n d i d o lo r i , e  p rep arato  a 
p erco rro  s e  non  con  fortuna a lm en  co n  c o r a g g io  u ^ - . . a  s e 
m inata di sp in e .

L o  d issi fin a lm en te: io  d e b b o  d a r e  u n  q u a r /f  :m e. Im 
p ero cch é  l’ illu s tr e  m io  a m ico  d o t . D a rem b en , b e n ig n a m e n te  
a c c o g lie n d o  le  m ie  p reg h iere , n e l l’u lt im o  sr J  v ia g g io  e s e g u i
to  d a l g en n a io  a l l ’a p r ile  d i q u e s t’a n n o  * 8 5 4  per la G erm a 
nia e  per la I ta lia , ha e sa m in a to  n e ’ più fam osi A rch i vii tu t- 
t’ i M S. c h e  p o tev a n o  r ig u a rd a re  la  S cu o la  S a lern ita n a , e d  h a  
avu ta  la fo r tu n a , o  m e g lio  ha a v u to  l ’in g eg n o  d i tro v a re  n ou  
m en o  di u n d ic i d o cu m en ti sc ie n tif ic i o  n u o v i o  p o co  c o n o 
sc iu ti. E g li ne ha c o m m e sso  le  c o p ie  p er  c o n to  m io , n è  c er 
to  m i farò in d ie tro  a ’n u o v i sacrifiz ii c h e  ne d er iv a n o  p er  m e . 
O ltre  d e l m ed ico  p oem a d e lla  B ib lio te c a  P a r ig in a  c h e  c o n 
tien e  la tra d u z io n e  m etr ica  sp e s so  fe d e le  di tre  o p e r e  S a le r 
n ita n e , c io è  d e l L ib ro  di T rotu la  s u lle  m a la ttie  d e lle  d o n n e ,  
d e lla  C hiru rgia  d i R u g g ie r o  e  d i R o la n d o  , e  d e l l ’ in te rp re te  
clinico  S a le r n ita n o , io  a v rò  ancora  u n ’o p era  d i R o m u a ld o  
G u arn a, un’ a ltra  a n c h e  sc o n o sc iu ta  d i P la te a r io , a ltri v e r s i 
S a le r n ita n i, un c o m e n to  di M auro , un tra tta to  di m ed ic in a  
pratica  di C ofon e, d i B a r to lo m e o , di P e tr ic e llo , d i P e tro n ce l-
lo  e di R icca rd o  c h e  tu tti p ortan o  il tito lo  d i S a lern ita n i. T ra
d irei il m io  d is e g n o  o v e  non  co m p ren d ess i o  tu tti o  i  p iù  im 
portanti d i q u esti tra tta ti n e lla  m ia  C o llez io n e .

A ’ sen tim en ti d i g r a titu d in e  p el d o t . D a r e m b e r g , io  c r e d o  
Diio d o v e r e  di a g g iu g n e r e  u n ’ a ltra  p u b b lica  te s tim o n ia n za  d i  
lo d e  a l C anon ico  te o lo g o  G . P a esa n o  d i S a le r n o , e d  a l d o tto r  
C am illo  M in ie r i-R ic c io , q u e llo  p er averm i d a to  n o tiz ia  d i tu t
to  c iò  ch e  tr o v a v a  in  S a lern o  , e  q u esti p er  a v erm i p a rtec i
p a to  il fru tto  d e ’ lu n g h i su o i stu d ii s u ’R eg istr i A n g io in i d e l  
R . A r c h iv io . S e  m i a v e ss i a ltri d eb it i non  m an ch ere i d i p a 
gar li in e g u a l m o d o *  p e r c h è  non  so  p ro fittare  d i c iò  c h e  a d  
a ltri a p p a rtien e , e  p o sso  fra n ca m en te  d ir e  c h e  tra d isce  la  su a  
c o sc ie n z a  c h iu n q u e  m i su p p o n e ss e  c a p a c e  d i u n a  v iltà .



INTORNO AL TRATTATO

D I MAESTP.O Al A ( H O

K EG ULAE UHINAKUM.

Questa tato sulle urine scritto dal Maestro Mauro era tenuto 
in gran conto nel XII e XI11 secolo , per la grande riputazione di 
perizia clinica attr ibuita all'Autore. Basterebbero le lodi che Egi
dio di Corbeil tesse su’ Dogmata Mauri per convincersi della stima 
in che era tenuta quest’opera. Malgrado ciò non era stata mai pub
blicala, ed i Codici manoscritti sono alquanto rar i ,  e quasi tu tt i  pie
ni di errori e guasti per antichità.

Questo trattato ha molta analogia col Lìber de Urinis del Codice 
Salernitano illustrato da Henschel, ( pag. 13 del Tom. Il  ), e deve 
credersi che o sia lo stesso, o che Mauro abbia conservato la stessa 
forma e lo stesso metodo delle istituzioni della sua Scuola.

P er  pubblicare questo trattato ho fatto eseguire la copia} di tre  
MSS. diversi. Uno è quello conservato nella Biblioteca Lorenziana 
di Firenze, citato da Bandini Calai. Cocld. MSS. latin. Bibl. Lau
rent. Tom. III. pag. 6 L  Cud. LXXIll', e gli altri due sono quelli 
della Biblioteca di Parigi , antichi fondi n 69(;3 e n. 69(54. La 
copia del primo è stata eseguita dal culto dot. Bellentani; e gli al tr i  
si sono ricopiati sotto gli occhi del dotto dot. Daremberg.

Confrontati i t re  Codici quello di Firenze sembra più antico, più 
ordinato, più pieno, ed ha l’aria di essereo  il Codice originale del- 
l’Autore, o almeno una delle prime copie; anche perchè citando al
cune pillole, queste son sempre dallo Scrittore chiamate pillole mie. 
]| MS.Parigino n.6963 è quello che più se gli avvicina; ma presen
ta tuttavia molte varianti, moltissime trasposizioni, alcune aggiun
zioni, ed alcune mancanze, e le pillole sopracitate vengono sempre 
chiamate Pillulae magitlriMauri. Il MS. n. 6964 evidentemente è 
stato eseguito con molta libertà, per  modo che mentre è più com
pendioso, contiene citazioni introdottevi probabilmente dal copista.

In tanta diversità io ho creduto di conservare nel fondo il MS. 
di Firenze con tutte  le varianti del MS. 6963 Parigino. E poiché il 
MS. di Firenze disgraziatamente è il più scorretto e spesso inintel
ligibile, io mi sono occupato ad interpetrarlo non solo col soccorso 
del Parigino, ma ancora co’criterii che mi sono stati somministra
ti dalla familiarità acquistata con la patologia, !a terapeutica ed an
che l’ortografia Salernitana. Facendo ciò non ho creduto trascurare 
interamente il MS. Parig. 69o4; anzi ho r itenute molle importan
ti variazioni ed aggiunzioni: ma poiché ho avuto sospetto che mol
te di esse sieno state arbitrariamente introdotte dal copista, così ho 
credulo distinguerle segnandole in carattere italico. —  Per tutto 
poi ho conservata l’ortografia de'Codici, spesso barbara e scorretta.

V„l III. !



KEGULAE URINARUM

M A G ISTR I M A U R I.

lncipivnf requie Urinarum M agistri Mauri (  I ).

Quoniam de urinarum seientia tractaturi sum iis, ideo videndum  
est prim o quid sit urina e t qualiter et ubi g en e r e tu r , e t  quot sint 
urinarum colores, quntearum dem  substantie. et qualiter secundum  
conjunctionern colori? ad substanliam  urina significata habeant di* 
versificari; demum quedam utilia  super addenda sunt.

De (inilio Urine (2).

« Urina e r g o , ut ait T h cop h ilu s, e st colam entum  san gu in is ». 
Isaac vero , in libro urinarum , urinam sic describit dicens: « Urina 
e^t colam entum sanguinis et aliorum  hum orum  ». T ropter verba 
Isaac sic dicentis quidam erroneam  suropsere dicentes: « P er  p ro
prie form e discrelionem  i ii jo r  hum orum  generationem  fieri in e- 
palis sima cum ipsa urina, et eorum  om nium  ibidem  sic generato- 
rum urinam ipsom esse generalem  superduitatem  » (3).

(4 ) Ad quod notnndum est quod propter triple*, incom m odum  , 
cui corpus liumnnum su b jacet, assidua indiget restauratione et nu
trim ento perenni. Tribus namque incom m odis subiacet corpus hu- 
m anum , scilicet fiuxui, alterationi et corrup lion i (5). F luxui quod  
quotidie corpus humanum flu it tam per m anifestos quam per oc- 
cullos poros. Per m anifestos utpote oculorum  p ictu itate , aurium  
superflu ilale , narium m uccilagine, oris spulo , m in d u  urine , e t 
ventris obsequio; per occultos ut per sudorera , per pilorum  em is- 
siones, et per varias corporis respirationes.

(1) MS. 6i)G3 della Biblioteca di P a rig i: Incipiunt urine m agistri M auri ; 
MS- 6964- Crine Mauri.

( 2) I! titolo è del Codice F iorentino .
(3) Q ueste  dottrine sono galen iche , ed i S a lern itan i del secolo X llao n  co

noscevano Galeno se non col mezzo de’Com pendiatori de’ bassi tempi. Paolo 
G risan an o , che pubblicò la sua opera: De pulsibus, de urinis et de egestio- 
n iius, in Salerno nel 1543, g ià  rico rre  a tonti o rig inali, e definisce l urm a: 
Urina est eolamenlum sanguinis ex  epate icnicns a d  vesicam ,  a it C alcim i 
4 . particula aphorism orum  comcnto 6g (pag. 6 ^.b).

{5, Tutta questa do ttrina  pato logica, fino al titolo, m anca nel MS. 6yf>4-
(4) Questa do ttrina  pa tologica ili M. Mauro mi sem bra alquanto  diversa 

da ll’ordinari.i patologia S a le rn ita n a  Sem bra a ttin ta  da a ltri fonti arab i.



AUeralioni, quia quotidie corpus liumanum alteratur de calidi- 
tate in frigiditatem, e t  e converso, de exsiccatione in humectatio- 
ne  et e converso.

Tandem sequitur corruptio, que subiccti mors est et peremtio.

De gencratiune urine ( 1 ).

Centra predictum incommodum cibus necessarium extili t  r e 
medium. Gibus itaque in ore receptus , dentibus commasticatus , 
lingua subministrante per quemdam meatnm , q u id ic i tu r  es-opha- 
(jus ad stomachimi transm itti tur; in cujus fondo recep tus ,  actione 
virtotis digestive operantis per caliditatem ethum idita tem , coope
rante tamen calore epatis actuali digeritur , digestus in quarti darri 
succositatem similem ptisane transmutatur.

Stomachi vero fundo quedam vena mesaraica est infixa , per 
quain venam tota pura pars ipsius succositatis ad epar naturaliter 
transmitti tur , ubi a quadam vena , que dicitur ramola vel lactea 
porta, in epatis sima orta, recipitur,  u t in epate secunde digestio- 
nis officium non deficiat, qnod aliquando, t e s te  Isaac, ex a t t r a e t e 
ne flegmatis suppletur.

Celebrata tandem in stomacho prima digestióne , e t tepescente 
calore, inferior porta ejus a p e r i t a r ,  et residua pars predicte suc- 
cositatis pure cum eo quod estsuperfluitas prime digestionis natu
raliter transm itti tur primo ad quoddam intestinum , quod dicitur 
Portanarium (2): cui similiter alia vena mesaraica est infixa, per  
quam similiter quedam pura pars predicte succositatis ad epar na
turaliter transmitti tur,  e t  ipsi portanario tertia vena meseraicain- 
figitur, per quam iterum quedam pura pars ipsius succositatis ad 
epar naturaliter mandatur. Deinde residuum totum naturaliter man- 
datur ad aliud intestinum quod Duodenum vel Jejunum dicitur, e t  
dicitur cluodenum quod est xij digitorum in longitudine, conside
rata etate uniuscuiusque , jejunum dicitur quia in animali mortuo 
semper vacuuin reperitur.  Cui quinque vene meseraice sunt infixe, 
in quo dum omnimoda puri ab impuro fit sequestrano , im purutn 
a duodeno mitti tur ad saccum, a sacco m it t i tu r  ad orbum, ab orbo ad 
longaonem, a longaone ad colon, a colon extra m it t i tu r  per seces- 
sum(3). Pars vero pura ipsius succositatis naturaliterad  epar tran- 
smittitur-Hoc autem testaturConstantinus in Pragmatcchni (4) di- 
cens: «Vene exeuntes ab epale due fuerunt necessarie, una ab epa-

f i )  Questo titolo manca nc’ fine MSS. della Biblioteca Parigina.
(2) Leggasi riguardo all intestino/w>r/an«r;o la lezione anatomica di Co- 

fono a pag. 3Sg ; e leggasi inoltre nell’altra lezione «natomica l’opinione di 
Costantino e d’ Isaac, pag. 3g6, Voi. 11,

(3  ̂Tutto ciò che segue, fino al termine del paragrafo manca ne'due MSS. 
francesi

(4) Qui la leiione è dubbia, e meglio deve legger;! Vantrgni., ebe in real
tà è l’opera ebe a'tempi di Mauro si attribuiva a Costantino, e che poi si « 
riconosciuta per semplice traduzione dell’opera d’Isaac, che Daremberg hs



tis . . ( I),que nomen sortita estPor/i?, altera ab epatis gibbo, que et 
Concava nuncupatur.Porte extrem itas.antequam ab epate exeat, est 
quinaria: ex iem  vero ab opale usque ad duodenum intestinum  vi- 
detur pertinerc. Ibi vero in -octo d iv id itur venas, que e t  m eserai- 
c e d ic u n tu r , quorum  una stom achi fundo infingitur , povtaus ab 
ipso succum ad epar r.utriendnm , secunda orific io , ter tia  portana- 
rio , quinta vero duodeno.

Succositas predicta ptisanaria ig itor  per venas m esaraicas ad fi- 
par transm issa, recipitur in lactea porta, vena sc ilic e t quadam ra
mosa o rta in  epatis cavo in quaaction e virtutis epatis d igestive  op e
rantis per caliditutem e t hum iditatem  , cooperante calore , susci- 
piens d igeritur. Digesta in quamdam massam , quam auotores ap- 
pellant Massam Sunyurneam , transm utatar ( 2 ) ,  e t  quia in qualibet 
fere digestione fit puri a non puro separatio , s im ilite r  in hac d i
gestione quedam generantnr pura  e t  quedam im pura .

Im purum  aliud est speciale, e t  aliud generale. Speciale aliud est 
calidum e t siccum e t lev e  , quod attrahit ad se c istis felis ad cole» 
re rubee formalem generationem . Utide Isaac inquit * « Est cole- 
» ra, que vocatur ru fa , cujus color in ter rubeum  est e t  c itr in u m » . 
Hoc naturalis est species , e t  ejus inhabitatio  est felis sacculus. 
lia n e  natura odio babuit, propter am aritudinem  , e t  sui acum en , 
unde in unum deduci tur locum , nec aliquid m andai ex  ea ad m em 
bra cum -sanguine n isi quantum  suflBciat ad appetitum  confortan- 
dum in qualibet parte corporis. Aliud vero speciale im p u ru m  est 
frig idum , e t iium idum  e t  spum osnm  quod attrah it ad se pulm o , 
stom achus, cerebrum e t articu li ad form alem  sim iliter  flegm a- 
tis generationem  , unde ipse Isaac inquit : « Quod vere frigidum  
» est e t  humidum atque spum osum insecunda d igestione hoc tra- 
» h it ad se pulmo , ut sui calorem m itig e t, e t  ut nigrum  phlegm a  
» generetur ». S im iliter faciunt stom ach u s, cerebrum , e t articu 
li. Tercium  vero speciale im purum  frigidum  e s t , siccum  , e t  ter- 
reum , velut sanguinis fex  , qtiod attrahit ad se splen ad form alem  
generationem  m elancolie, unde ipse lsac, in D ietis universalibus(3) 
inquit: « Sicut natura melancolicos exorn it h u m o rese t eo s in  sp ie- 
» ne conclusit, neque aliquid m itt ite u m  sanguine ad m em bra nu-
» trienda nisi quantum sufficit ad confortanda..............(4) in quo-
» libet m em bro corporis » (5) e t  T heophilus : « T errenum  vero , 
» et velut sanguinis fecem per suum  m eatum  trah it ad se  splen ad 
» e lid ere  generationes ■».

dim ostrato essere la  stessa Opera dell'A Im nlcki a ttribu ita  ad Ali Abbate. 
Cf. Notic. et ex tra iti des M anusc. medie. Grees, Lai. et. fra n e . Pars / .  
pag 8 i .  Paris i853.

( i ) La voce che m anca sem bra essere cavo o concavo. L eggati la Lo
zione Anatomica pag. 396-897. Voi. II .

(2) MS. 6963 tm nsubstentiatur.
(3) La citazione de ll’opera nel MS. 6968
(4; Contentiva nel MS. di F irenze; appetitum confortandum  nel MS. 6yG3 ; 

relaxatorum covfortandam  ( sic ) nel MS. (>y(ii..
(5; La seguente citazione trovasi nel solo MS, di F iren ze .



ffcemanet igitur generale impurtmv in epate , quodspeciali vo- 
eabulo dicitur Urina, cum puro scilicet sanguine , cujus sanguini* 
pars quedam (crassior) cum ipsa urina etquibusdam partibus liu- 
mornm por proprios meatus ad «par redjundantium , per ij veuas 
capillares inferiores transniitti tur ad q u i l i m ( 1 ) venam ev ipsis 
capillaribus confectam in extrem ita te  minoris frusti epatis (2 ) , 
a quili per duos ipsius ramos m itti tu r  ad cenes, quorum, unius in- 
terfìgitur destra reni- et alius sinistro (3)*

In renibus autem urina decolatur a  sanguine et aba li is  Immo
l i  bus , que urina per quosdam poros , qui dicuntur uritides p o r i , 
transmittitur ad vessicam. A vessica per virgam ex tra  educitur. 
Et ergo urina superfluitas solias sanguinis generati  per maleriatn 
et formam in epate, ut insinuat Theophilus duna, dicit:; « Urina est 
colamentum sanguini* in. epate ». C.olamenlu,tn vero.sanguinis et 
a'iorum humorum factum in. renibus insinuat Isaa£, c k m  dicit :
« Urina est cojaraentam,sanguinis et,a!iorum. bu.moru.ii in reni- 
bus » {.4jt. Sanguis vero, cura ajiis himjoribus venaiim, m it t i tu r  ad 
membra: cuius sanguinis quedam pars piy ior e t  subjilior per po- 
ros venaru.m resudal in Contea, in  quibus ac t ione virtutis, digestive 
eperanti.s percalorem et humiditatera, calore cojioperanle, digeri- 
t u r e t  dea lba tu re t  iu tertiam kumidjtatem traasubstantiatur; que 
ìjumiditas opere virtutis iiuiju.ta.tive postea aiembris un itu r  e t  in- 
corporatur. Xune nota quod ti;iplex celebra tu r  digest io iu,hu,m;ino 
corpore : prima instomaclio, seconda in e p a t e t e r t i a .  in  omnibus 
niembris aJiis;. e t  in unaquaq^t! i l lam m allqua genpFatur superflui• 
tas. Super 11 uitas prime digestion.is est stomacHus ; saperti ai tas se- 
cunde digestionis est urina ;  superiliiitas te rt ie  ani vix au t iiiiiii- 
qtiam in  sa rii s apparet » quia a ut pei; eatprem consumi tur aut per 
sudorem em ittitu r In egris autem  apparet u t primos per meatus 
ledundat ad epar e t educitur cum ,urina, et apparet m acinali q,uan- 
doquo in fundo et djcitur ypostasjs, ab ipo, quod est sub , e t sto , 
stas, quia subtus stat;.q.uandoque 'dicLtuj; neorima. in, medio, id  est 
dependeas; quan.doque io superfìcie e t  dieitUF nephylis sive nebu- 
la, id est super stans, quia quasi desuper uà tal i a  u r ina» !;tem nota 
quod fere comniunis est opinio omaiuro , quod, flegm a , colera et 
nielancolia generantur in, si. ma epatis per ma ter lata, e t in  recepta- 
euJo per formam. Flegma iostoraachp articulis e t cerebro , colera 
iti. cisti feliis, melancolia in splene. Sanguis neu m ateria liter e t for
ala li ter in. epate, et idem qujd.em. de omnibus tu rn o iib u s d ic itu r.

E t itera notaudum est quod licei urina vitii vel vigoris omujuai 
membrorum cocporis conietualiter quodammodo. sii decorativa , 
f r incipaliter tamen. vitii vel vigoris epatis et v iaram urinalium e 4

(i) Vena eu ilisembra l’emulgeate. LeggasUa Lezione Anatomico, di Co 
&>ne a pag. S8g.

(*) Ex... epatis nel sola MS. di Firenze.
(3) Quorum...'sinistro nel MS. 6;)63.
(4) Tutto ciò che segue fino al $ è del Col. Par. 696-3»



G
significativa. In qua principaliter iiij«r considcrantu r, sc ilicel co 
lor, substautia quantitas, e t coutentum .

De colo ribus Urinarum.

Coiores urinarum (1) sunt x jx  scilicel: j Albus; ij Lacteus ; iij; 
Glaucus; jv. Karopos; —  v. Subpnllidus ; —  vj. Pallidus ; —  vij. 
Subcitrinus; —  viij C itrinus; — jx . S u b ru fu s; —  x . Rufus ; —  
xj. Subrubeus; —  x ij . Rubeus ; —  x iij. Subrubicundus ; —  x jv . 
R ubicundus; —  xv. Inopos; —  xvj. K iauos ; —  xvij. V iridis ; —  
xv iii Lividus; —  x ix- N iger.

(2 ) Albus est sicut aqua clara , lacteus est sicut serum  lactis , 
glaucus est sicut corno lucidum album ; e t isti coiores signiflcant fri- 
giditatein  intensam . Karopos est sicut color pilorum  cam elorum ; et 
is te  color signiflcat frigiditatem  intensam . Pallidus est sicut succus 
carnis sem is c o d e . Subpalidus idem  rem issus. Citrinus e s ts ic u tc o -  
lor c itri; subcitrinus, idem  rem issus. Rufus est sicut color op tim i 
«turi; subrufus, idem rem issus. Rubeus est sicu t color sanguinis ; 
subrubeus, idem rem issu s, Rubicundus est sicut color croci ; sub- 
rubicundus , idem  rem issus. Inopos est sicut vinum  perturbatim i, 
m arcidum  et n igrum , Kiauos est sicut color pulvere (sic) qui fit ex  
albo et nfgro colore. V iridis est sicut color cauli vel porri. Lividus 
est sicut plunibum , niger est sicut cornu luciduin n igrum .

De subslantiis urinarum . —  Item  notandum  est quod v sunt sub- 
stantie, scilicet tenuitas; m ediocris teuuilas; m ediocritas ; m edio- 
cris spissitudo e t spissitudo.

De qm n lila le  urinarum. — Q uantitas verum s it  multa vel paura.
Da conientis urine. —  C outentum  multiple*. est , sc ilicet sed i- 

rneutum , resolutio, arena et crudus hum or, et aliud quodlibet ap- 
parens in uriuis.

De qualitutibus urine. —  Que om nia habent proven ire in uri- 
nis, aquatuor qualitutibus, scilicet a calid itate, frig id itate , siccita- 
te  et hum iditate ; due quarum inm utant urinam  secundum  colo- 
rem , scilicet caliditas et frigiditas; alie due secundum  substantiam , 
scilicet siccitas e th u m id iia s. Colorum urinarum  quidam signiflcant 
caliditatem  , ut a subcitrino om nes usque ad viride ; alii signili- 
cant frigiditatem  ut a palido in frigido; viridis signilicat frig id ita- 
tem  m ortificantem ; n iger signiflcat aliquando frig id itatem  m orti- 
ficantem precedente livido; aliquando signiflcat calorem  adhuren- 
tein  precedente viridi. C alid itatisest urinam colorare, frigidità!ìm  
discolorare, hum iditatis inspissare, siccitatis attenuare. C aliditate 
sic coloratur urina; dum enim  per calorem ìntensum  , non tamen 
adurentem hum orem  e t urine m ateriam  agentem  fortis fit ebulitio  
terrestrium  et aquosarum partium  in igueas e t  aereas fit resolu-
lio , e t  sic calidi generantur hum ores et sp iritus ex  m ultiplicatiu-

( i )  II Cod. Par. 6;)Gi a " 5;iu^nc, secundum Teofi/um.
(•■*} Tutto fiaejto articolo trovaci «oi ìo.o -US. tijG3.



ne ignearum et aerearum partium, quarum mina est superfluitaa, 
ab ipsis predominantibus egreditur colorata. Si vero caliditas agat 
jam adiiurendo igueanim et aerearum partium fit consumptio; et 
tantum in urina remanent p »rtes solidas et terrestres. In adustio
ne ergo principio ignearum partium non ornai moda fit consump
tio, sed ipse cum terrestribus habundant. Unde cum ex igue is  par- 
tibus rubeus deberet provenire color, e t  ex terrestribus niger, nec 
potest provenire rubeus color in toto ex igueis, contraddente ni- 
gro colore proveniente ex terrestribus,nec a terrestribus niger, con- 
tradiceute rubeo colore proveniente ex igneis; s e d e x e a r u m  alte- 
ru tra  contradictione prò veni t compositus ex nigro et rubeo , sci- 
licet viridis.

Postremo omnimoda ignearum et aerearum partium consum pi io
ne facta per calorem adurentem,sole terrestres remunent, ex  qui- 
bus niger provenit co lo r , et est ratio quia niger color in urina ex 
precedenti viridi significai adustionem. Frig id ita te  vero sic disco- 
loratur urina: dum per frigiditatem intensani non tamen inortilì- 
cantem, in humorum et urine materiam agente, ignearum et ae
rearum partium in terreas et aquosas lìt condensati» et caloris ef- 
fectus minuitur.terestriutn et aquosarum partium fit rnultiplicatio, 
humorum tepefit ebulitio et sic frigidi generantur hu marea etspi-  
r itus, a qui bus superabuudantibus urina eorum superiluitas e g re 
d itu r  discolorata. Si vero frigiditas adea fuerit intensa quod ex 
parte condeuset aquosa et terrestri», unde cum ex aqueia partibus 
albus deberet prohvenire color, e t  a terrestribus niger, nec potest 
provenire albus color in to ta  ex aquosis partibus contraddente  n i 
gro colore proveniente ex te rrestribus, nec niger color in  toto ex 
terrestribus, contradicentealba calore proveniente ex  aquosis, sed 
ex  earum aiterutra contradictione provenit colar CQinpasitUS ex al
bo et nigro, scilicet lividus.

Si vero per frigiditatem mortiffcautem omnimoda condensatio 
aquosarum partium fit in  terrestres; tantum niger provenit color, 
e t  hec est ratio , quare  niger color in urina ex precedenti livido 
perfectatn significai mortificationem. Nataudum vera est, quod a- 
jiquanda frigiditas potentialis vel quasi poteiìtialis sunt hujus rei 
cause prioripales, quod patet inreceptianem In fe re  saracenice, que 
etsi exibeaturcum aqua caiefacta, et p-ei‘ loca transeat calenta, la
nieri veniens ad epar sua potenliali frigiditate, caloris epatis discra- 
siam allerat et immillai Similiter hujus rei causa frigiditas est 
actualis, ut frigidum balueum et frigidum epitliima.

Siccitatis est urinam actenuare. Hoc autom  videtur piane co n tra
rimi!, cum siccitas, habendo motum ad cent rum , partis ah  e x tre 
mis reducatad medium, et ideo deberet po.tius u rinam  ispissare,ad 
quod dicimus, quod siccitas secuadum diversa subjeta, in  qua agit, 
diversos consequitur effectus; agens enitn in rem  grossam , ejuj par- 
tes subtiles eousumendo, ipsam magis ingrossai, nani agens in lu- 
tum, ejus partes subtiles et liquórosas cousuoiuuda, ipsum  soiidius



rcddit (I ) , unde lutum tem pore estivo  propler calorem solis vide- 
tur pelrificari. Agens vero in  rem  subtilem , partes ejus rarefacien- 
do, ipsum reddit subliliorem . Agens cnim  siccitas in m ateriam  san
guin is terrestrem , ejus partes liquorosas consum endo, sanguinem
i'acit spissiorem .

Siccitate sic attenuatur urina. Dum  enim  per siccitatem  in h u 
morum et urine materiam agentem  , subtilium  et aquosarum par- 
tium  ipsius m aterie fit rarefactio, terrestriu m  condensatio , e t ad 
centrum  reductio , e t sic urine sequitur attenuatio ('2). Unde Gale- 
nus : in sicoiori epate spissior sanr/uis <jenernlur. Agens enim  sicci
tas, operatur ad centrum  e t ex acum ine ad subtilitatem , unde Isaac 
in  D ielis: « Siccitas, si in quarto gradu fuerit, actionem  suam actio- 
» ni caloris adsimilat ». —  Est talia ratio, quia siccitas , agens in 
m eatus urinales, ex. m otu quem  habet ad centrum , ipsos coartat et 
constringit, unde parum aut nihil valet ex ire  cum ipsa urina, qua- 
re tenuis et subiilis egreditur a vescica.

llu m id ita te  sic inspissatur urina: dum enim  per hum iditatem  in 
hum orum  et urine m ateriam agentem , hum orositatis fit generatio  
e t  m ultiplicatio lium orum  ad urinam , libera fita d m ix tio , e t sic  u- 
rine sequitur inspissatio. Vel sic: hum iditas agens in urinales m ea
tus ex motu quem habet de centro, ipsos am pliat et relaxat: quare 
hum ores egrediuntur cum urina libere, unde inspissatur.

E t nota quod sicut quatu orsunt qualitates, ita quatuor su n th u -  
m ores in g e n e r e , scilicet E legm a—  Sanguis —  Colera —  e t Me
lancolia, quorum unicuique due sunt attribute qualitates F legm a- 
ti frigiditas e t  hum iditas , Sanguini caliditas et hum iditas; Colere 
calidilas et siccitas ; M eiancolie frigiditas et s ic c ita s , secundum  
quod dipartita potuit fieri qualitatum conjunclio  in  duo. D e om ni
bus videndum est singulariter; sed cum  tlegm atis, tam quam sem i
crudi Im m oris , generatio  aliorum  precedat gen era tion em , de eo  
prim o est agcndum,

De Flegmate.

riegm a aliud est naturale e t  aliud innaturale.
Naturale flegma est quod naturaliter frigidum  est et hum idum , 

in sapore insipidum , in  colore album , in substantia fluidum et in 
epatis sima iuter alios hum ores naturales per m ateriam  g en era tu m . 
Hoc flegma aliquando habundat cum febre, interdum  vero sin e fe- 
bre. Ilabundans sine febre sic  habet urinam  disponere (3). Et 
quia, sicut pred ixim us, ir ig id ita tis  est urinam  discolorare , e t  hu- 
iniditatis inspissare; ideo habundans sine febre urinam  habet red- 
dere discoloratam e t spissam . Urina ergo iu colore pallida vel sub-

( i ) Tulio ciò che segue fino a l §. é del Codice di F iren ze .
(«) Le citazioni sono nel Codice di F iren ze , e del P a r, Cy64 quella sola di 

Galeno. .
(3) Il seguenti' § nel MS. di Firenze.



pallida, karopos, laelea, glauca vel alba, in substantia equalitcr , et 
per totum spissa, flegraa naturale sine febre habundare siguiflcat. 
llle ergo vel illa, cui est talis urina, quantum est in col ore et sub 
stantia urine ex hujus liumoris habundantia, his debet infestari sin- 
thomalibus: replectione stomachi ex indigestione provenienti, fasti
dio, oris insipiditale, spuli et salivarum habundaniia.[gravedine ca- 
pitis, e t  precipue sinistre partis anterioris, gravedine somni, gra-  
vedine renum, e t  interiorum partium, tortione, e t  dolore stoma

chi cum gravedine et gurgulatione, pigritia totius corporis tam ad 
sensum quam ad motum, et in muliere juvencula talis apparens u ri
na vitium mnlricis, ut veniens ad tempus menstruorum, menstruis 
careat, aut ea sicut decet non habeat.

C ura .— Patienti igiiur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Estivo et calido tempore, mane, jejuno stomacho, detur mel rosa- 
ceum cum aqua decoctionis an is i , masticis et seminis feniculi e t  
Jjasiliconis in qua tria vel iiijor grana salis resolvar.tur ad majorem 
mundiflcationem faciendam. Hyeme, vero, et tempore frigido ma
ne jejuno stomacho delur oximel simplex, vel compositum de ra- 
dicibus sparagi, brusci, apii, feniculi, petroselini e t  rafani cum a- 
qua predicte decoctionis (I) vel cum aqua calida. Abstineat se pa- 
tiens (2 ) ab omnibus salsis, frixis, acetosis, leguminibus, acrumi- 
nibus, aliala, piperala, l'ructibus, pane azimo, carne vaccina, h ir-  
cina, cervina, bubolina, caulibus, lentibuset his similibus, e x  qui- 
buslibet crossis cibariis , a vino forti e t  turbato, nimis limphato , 
ab aqua simplici, et ab omnibus crossis cibis et potibus. De carni- 
bus comedat carnes annualis agni, annualis porci, castrati,  arietis, 
liedi, capreoli, pedes e t ros tra  porcellorum. De volatilibus comedat 
fasianos, perdices, starnas, pullos gallinaceos, gallinas teneras, ca- 
pones teneros, interdum vero pullos columbinos , e t  miufjres aves 
preter degentes in aquis e t  paludibus. De piscibus comedat pisces 
aspratiles, maxime degentes in aquis salsis, circa scopulos, squamo- 
sos, mediocres , minus p ingueset magis mobiles. De oleribus co
medat olerà mixta habentia sparagos, bruscos, boragines , apiam, 
feniculum , petroselinuin, spinacea e te l iam  cicorea. De legumini
bus comedat far ordei,  far spelte, cicera nigra, e t precipue jus eo- 
rum , grana Rizon (3 ) ,  e t  etiam similia. De pane comedat panem 
feimentatum, bene coctum, bene m undatum,ab omni mala quali
late carente. Hec tamen, si ventre fuerit tluxili. Patiens bibat vi- 
num album, ci tr inum , vel subeitrinum, clarum, odoriferum, me- 
diocriter limphatum et precipue cum aqua predicte decoctionis. 
Sero vadens dormitum, accipiat pigram vel benedictam,simplicem, 
vel blancam, vel triferam magnam cum aqua decoctionis ejusdem 
cum aqua calida, vel cum vino decoctionis salvie et rute ; et hoc

( i)  Nel MS. 6963, nel quale segue Patienti eundo dormitum  c tc . che vie
ne nella fine del §.

(2j 11 seguente § che riguarda i cibi è conservato dal Cod. Fiorentino,cou 
(’aggiumione di ciò che trovasi di più nel MS. 6cj63.

(3; Nel MS. G<)63 ieg g esim u s; nel C9OÌ tpclterisos,



precipue contra vitium  m atrici* ( I )  H yem e et tem pore frigido  
purgetur patieus circa m ediato noctern cum  benedieta et bianca sca- 
m oneatis erm odactilatis, vel etiam  cum  pillulis m eis (2 ). Estivo ve
ro et calido tem pore cum katartico im periali ven Iris luxatio.

D e flegmate naturali.

Aliquando flegma naturale habundat cum  febre (3) et inducit 
quotidianam  veram , e t  tunc e x  eo urina sic disponitur. Urina ig i- 
tur in colore subcitrina, in  substantia per totum  et equaliter spis- 
sa sine livid itate, quotidianam sign iflcat de flegm ate  naturali. 1 Ile 
e r g o , vel illa , cujus est talis urina , quantum  est in colore et sub- 
stantia ipsius u r in e , nocte qualibet a tertia  ora n octis in  antea (4) 
predictis sinthom atibus debet in festari, prim o frigore , deinde ca
lore (5).

Cura. —  P atienti ig itu r  ab ipso p rin cip io  eodem  modo subve- 
niendum  estquem adm odum  laboranti de ejus habundantia sine fé- 
bre: sed cum tenuiori dieta est insisteudum  , propter febrilem  d i- 
scrasiam (G): etab stin eat patiens a pred ictis o ler ib u s calid is, deci
mo vel duodecim o die. H yem e e t  tem pore frigido purgabitur pa
tiens cum benedicta lassativa , ve! cum katartico  resoluto in aqua 
decoctionis polipodii, agarici et sem in is fen icu li.

De flegmatibus innaluralibus.

Innaturalis flegm atis quatuor sunt species, sc ilice t , flegma ace- 
tosum , flegma dulce , — flegm a salsum , —  flegm a vitreum .

Tlegma àcetosum ex accidenti verso in naturam  frigidum  est et 
siccum , èjus namque generatio habet fieri ex  flegm ate naturali , 
corrupto per frigiditatem  e t siccitatem  ipsum  inficientes atque cor- 
rumpentes (7); quod quia secundum  substantiam  flegm ati naturali 
p ertinet.et quantulamcumque p roprietatem  ipsius flegm atis retin et. 
unde siccitate urina sic non potest attenuare. Hoc ig itu r flegma 
aliquando habundat sine febre, interdum  vero cum  fébre (8), et li- 
cet siccitatis sit urinam  a tten u are, tam en servata p rop rieta tesu b 
stantie , m aterie ingeneratio  , non potest urinam  sic reddere te 
nuem . Habutidans s in e  febre sic habet urinam  disponere : Urina

( l )  Dal MS. 6;|63.
(a) P el etiam cum p illu lis meis m anca ne’ due M SS. P a r .  E quando op

presso le cita il MS. 6yG3 le chiam a p ìllu le  M ag istr i ila  uri. In questo MS. 
se uè trova anche la composizione.

(3) Queste tre  parole del Cod. di F irenze .
(4) Parole inintelligibili nel Codice f i o r .
(5) Il Cod. P a r. ag g iu g a e : et v i ]  habet hot as in quiete , et v j  m  

labore, in quiete in senibus f i t  in hyeme.
(6; Ciò che seguo nel Cod. di F irenze.
(7) Quod . . . .  attenuare dal Cod P a rig in a  U.° 6 j6 3 s



ig iturin  colore pallida vel subpallida, karopos, laelea, glauca, vel 
alba, in substantia mediocriter tenu is, de tlegmate acetoso iudige- 
sto vel mediocris de eo accedente ad digestionem , vel mediocriter 
spissa, deeo.jam digesto , flegma acetosum sine febre habundare 
significat. ille vel illa ergo cujus fuerit talis urina, quan tum es t  in 
colore et substantia ipsius urine e t  hujus humoris habundantia , 
liis debet infestari sinthomatibus; indigestione ventris, e t la terurn  
inflatione, replectione stomachi , fastidio , acetosa e ru p tu a t io n e , 
sputi e t salivarum habundantia, gravedine capitis . gravedine re- 
num e t  maxime inferiorum partium , pigritia totius corporis tain 
ad sensum quam ad motum. In rnuliere juvencula signiflcat vitiuin 
matricis, e t  veniensad tempus menstruorum , au t menstruis ca- 
reat,  aut ea sicut decet non habeat ( I). Hec sunt sinthomata : gra- 
vedo spathularum et precipue sinistre spatliule, gravedo coxaruin 
et tibiarum.

Cura. —  Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve- 
niendum est quemadmodum laboranti de habundantia flegmatisna- 
turalis sine febre. f i a t  patienti sero eunli dormitum exibitio pi
gre e t benedicte vel blance vel solius t r ife re  magne cum vino de- 
coctionis salvie e t  rute. Gontra matricis vitium fiat hujusmodi 
fomentum: folia lauris , pulegii, savine , calamenti , origani e t  ju- 
niperi bulliant in vino forti rubeo et odorifero vel aceto. Deinde 
tnulier sedens super sellam ligneam, hinc inde pannis bene cooper- 
ta , fumum per inferiorem r e c ip ia t , deinde ex eodem vino more 
solito pudenda abluat (2) ; et fiat exhibitio pigre , e t  benedicte et 
brauce, vel solius trifere magne. Ad provocationem menstruorum 
accipitur radix thassi barbassi noviter a te rra  ex t i rp a ta  e t  p u b e re  
gith pulverizata, vel scammonee vel etiam calcis vive , e t prece
dente predicta suffumicatione et ablutione subponatur sero. Sit ta- 
men ipsa radix bene prius abrasa. Item saponaria tr i ta  cum pulve- 
re  gith e t  scamonea pulverizata et subposita , potenter menstrua 
provocat. Fiat etiam sepius subpositio blance vel tr ifere magne. 
Finut etiam napbtales (3) de mastice, olibano, laudano, galbano , 
oppoponaco, tr ifera magna, aloe epatico, gith, bistorta , storace , 
calaminte , musco, ambra , xiloaloe , terenda t e r e n tu r , e t  omnia 
cum oleo muscellino commisceantur et bulliant cum ipso usque ad 
spissationem unguenti, et sic cum eodem oleo informentur predi- 
cti nephtales, quorum unus per novem dies ante consuetum tem 
pus menstruorum, quolibet sero, cum vadit dormitum, mulieri sub
ponatur, precedente tamen predicto suffumigio et ablutione.

(;} Hec . . . .  libiarutn del Cod. Par. 6963.
(2) Et . . .  . magne nel Cod. 6y(i5 di Parigi. Quel che segue con qualche 

trasposizione é presso a poco uniforme nel Cod. di Firenze e nel predetto 
Cod. Parigino.

(3) Ne! Cod. Par. 6 3 6 4 ; yaleni ad mundìficutianm im iricis et polen
te!' ad  concedimi hec.



De flegmate acetoso cum febre.

Aliquando flegma acetosum  habundat cum febre ( I ) e t  inducit 
quotianam veram et tunc e x  eo urina sio disponitur. Urina ergo in 
colore subcitrina , pallori vicina , in substantia m ediocriter tenuis 
ad m ediocritatem  m agis accedens , de flegm ate acetoso indigesto  
e t mediocris de eo accedente ad d igestionem , vel m ediocriter sp is- 
sa de eo jam digesto, quotidianam  habundare significat de flegm a
te  acetoso. 1 Ile ergo vel illa, cujus fuerit talis urina quantum est in 
colore et substantia urine, quotid ie circa sero predictis sir.thom a- 
tibus debet infestar], sed gravius, prim o (Vigore, deinde calore.

Cura. —  P atienti ig itu r  ab ipso principio eodem  modo subve- 
niendum est, quem adm odum  laboranti de fjus habundantia sine fe
bre (2) Sed utrum que tenuiori dieta est insistendum  propter fe- 
brilem discrasiam . Abstineat patiens a pred ictisoleribus calidis. De
cim o vel duodecim o die estivo et calido tem pore purgetur patiens 
cum catartico im periali (3) resoluto cum aqua decoctionis anìsi e t  
sem in is fen iculi: h yem e vero e t tem pore frigido cum benedicta 
scam moneata resoluta in aqua calida, vel etiam  cum  katartico im 
periali ( i ) .

De flegmate (lu tei.

Flegm a dulce ex  accidenti verso in naturam calidum ju d ica tu ret  
hum idum , ejus nam que generatio habet fieri ex  flegm ate naturali, 
corrupto per caliditatem  et hum iditatem  ipsum  inficientes a tq u e  
corrum pentes. Quod aliquando habundat cum febre aliquando sine  
febre. Habundans sine febre sic habet urinam  disponere, unde t a 
lis datur regula. Urina ig itu r  in colore citrina, vel subcitrina, in 
substantia equaliter per totum  spissa sine m anifesta liv id itate, f leg 
ma dulce sine febre habundare significat. Mie ergo vel illa cujus est 
urina quantum est in colore e t substantia urine , ex  hujus habun
dantia his debet infestari sinthom atibus : replectione stom achi , 
fastidio oris, dulcedine sputi e tsa livaru m  habundantia, gravedine  
capilis, gravedine som ni, gravedine renum  e t interiorura partiurn, 
pigritie  totius corporis tam  ad sensum quam ad m otum .

Cura. — P atienti ig itur ab ipso principio hoc modo subvenien- 
dum est. H yem e vero e t tem pore frigido (5) quolibet mane je.iu- 
no detur ox im el sim plex cum aqua decoctionis anisi e t  sem inis fe
n iculi. Estivo >ero et calido tem pore detur oxizacar vel sciroppu-i 
acetosus cum  nqua ejusdem decoctionis. Utatur patiens predicta

(1) E t . . . veratri nel Cod- F io ren t.
(2 ) Nel Cod. Parig . 6gG3 dice taboranli de Jlegmate naturali eum f e 

bre, e m anca di ciò che segue da Sed  . . . calidis.
(3) [iesnlvlo . . .fen icu li  nel Cod. F io r.
(4) Nel Cod. Parig . 6y63: yem e et tempore fr ig id o  cum benedicta scarno- 

neata, vel cum p illu lis  magistri M auri.
(à) Dal Cod. F iorentino ciò che  segue. M anca negli a ltri Codi'..



dieta et nbstineat a predictis oleribus calidis et  ab omnibus calidis 
cibis et potibus. Decimo vel duodecimo d ie p u rg e tu r  patiens cum 
katart'co imperiali, vel etiam cum benedicta, resolutisiu aqua pri- 
marum violarum, agarici et semiuis feniculi.

De habundanlia flegmalis dulcis cum febre

Aliquando flegma dulce habundat cum febre , e t  tunc  ex eo 
urina sic disponitur. Urina igitur in colore rufa vel subrufa , in 
substautia equaliter per toturn spissa sine manifesta lividitate , 
quotidianam significat de flegmate dulce. Ille ergo vel illa , cu- 
jus est talis urina, quantum est in colore et substantia ipsius u r i
ne, cum predictis sintliomatibus debet infestari ; sed ac u t iu s , e t  
omni uocte inter horas flegmatis et sanguinis quia hoc tale fleg
ma secundum substantiam retinet naturam flegmatis , et secun- 
dum qualitatem retinet naturam sanguinis; ideo ex conditionequa- 
litatum ad substantias , nec in horis flegmatis , ncc in horis san
guinis, debet proprie alBigere, nec habet siccitatem, aut acumen, 
ut pungatet mordicat,  e t inducat rigorem, nec frigiditatem, u t in -  
frigidet ( I). Quidam enim dicunt quod non fit tipus in hac febre.

C ura. — Patienti igitur ab ipso principio eodem modo subve
niendum est, quemadmodum laboranti de ejus habundantia sine fe
bre. Sed utrumque tenuiori dieta est insistendum prop ter  febri-  
lem discrasiam (’2j. Decimo vel duodecimo die hyeme et tempora 
frigido purgabitur patiens cum katartico imperiali resoluto in aqua 
predicte decoctionis. Estivo vero et calido tempore purge tu r  pa
tiens cum hac decoctione, pruna, viole, semina c i tr io li ,  melonis , 
cucumeriset cucurbite, th im um, polipodium , agaricum e tsem en 
feniculi, bulliant in aqua, et in ipsa resolvantur cassia fistula , vi- 
delicet ij manne uncie , j. addita uncia in j. pulveris mirabulano- 
rum citrinorum, et I. kebuloruni, colatum in mane propinetur.

Ve flegmate salso.

Flegma salsum ex accidenti verso in naturam calidum est e t  sic- 
cum; ejus namque generatio habet fieri ex flegmate naturali cor- 
rupto per caliditatem et siccitatem ipsum inficientesatque corrum- 
pentes ; et licet caliditatis sit urinam colorare , siccitatis attenua
re  (3), tamen, quia generatio fit ex flegmate naturali corrupto et 
quanlulamcumque proprietatem ipsius substantie ingenerato; ideir- 
co urinam sic non potest attenuare ex tolo. Hoc ig itur  flegma ali- 
quando habundat cum febre, interdum vero sine febre. Habundans

(1) Qmdam. . . . febre  nel Cod. Parig. 6g<)3 .
(2) Decimo . . . propinetur nel Cod. Fior. Nel Cod. Parig. 6963 pre- 

scrivesi soltanto 1’ ossizaccara col salasso alla vena basilica del braccio 
destro.

(3) Tamen. , . . ex tolo dal Cod. Par. 6963.



sine febre sic habet urinam  dispondre. Urina ig itu r  in colore c i
tr in a , vel subcitrina, in substantia m ediocriter tennis ad m ediocri- 
tatem  m agis accedens , de flegm ate salso indigesto , vel m ediocris 
de eo accedente ad digestionem  . vel m ediocriter spissa de eo jani 
digesto  , flegma salsum sine febre habundare significat. IHe ergo  
vel illa, cujus est talis urina quantum est in colore et substantia u r i
ne, ex hujus hum oris habundantia , his debet infestari sinthom ati
bus: indigestione , replectione stom achi , fastidio oris , salsedine , 
gravedine capitis, dolore frontis partim  ex ten sivo  partim  pungiti- 
vo , s iti , dolore capitis , gravedine renim i et m axim e inferiorum  
partiurn, p igritie  to liu s corporis lam  ad sensum quam ad m otum , 
pruritu etiam  to liu s corporis, e t precipue tibiarum  , cossarum e t  
cubitorum , quod provenit ex  vigore virtutis attractive v igen lis in 
his m em bris propter eorum  continuo m otu.

Cura. —  P atiens ig itu r  ab ipso principio hoc modo subvenien- 
dum est. H yem e vero e t  tem pore frigido dnbitur quolibet m an eje-  
juno (1) oxim el s'qnilliticum e t factum de radicibus sparagi, brusci, 
ap ii, petroselin i, boraginis, e t fen icu li. E stivo e t tem pore calido da- 
bitur oxim el sim plex cum aqua calida U tatur patiens predicta d ie 
ta e t  abstineata predictis o leribus, e t  ab om nibus calidis cib is sal
sis, fr ix is  e t  acrum inibus. D ecim o vel duodecim o d ie purgetur pa
tien s, hyem e e t tem pore frig ido, cum ieralogodion, vel cum jera- 
rufini, vel cum hierafortissim a, so lis vel etiam  cum  pillulis m eis (2). 
Estivo vero et calido tem pore purgetur cum  oxilaxalon , vel cum  
catartico im peria li, vel cum  electuario fr ig id o , vel cum electuario  
de succo rosarum , e t  benedicta v eteri. l’ro pruritu totius corporis 
lavetur in aquis salsis et sulfureis (3) vel etiam  alum inosis. P iat e -  
tiam  hoc unguentum  ( 4 ) ,  quod potissim e valet ad lepram  , sca- 
biem , e t  etiam  m orliferam . K ecipe sulfur v ivum , aurip igm entum , 
tartarum , nitrum  sulianum  , aloen epaticnm  sive succitrinum , c i- 
m inum assum  , fuliginem  , elleborum  album et nigrum  , cinerem  
corticis fraxini ,  calcem non cxtinctam  , succum  fum iterre , duo 
vel tria vitella ovorum  , sanguinem testudinis m ariné. Pulverizan- 
da pulverizes, liquefacienda liquefies, e t  m isces om nia cum am ur- 
ca olei vel cum oleo , e t  facies bullire ad lentum  ignem  usque ad 
spissitudinem  unguenti. Ex hoc ig itu r  unguento patiens intrans 
balneum inungat se fortiter , ut videatur unguentum quasi incorpo- 
rari, e t tamdiu teneat ipsum  super se intus in balneo, donec p luri- 
mum sudet. D einde cum  e x ie r it  de balneo cum  cantabro in forti 
vino, vel in fortissim o aceto bullito corpus fortiter fr icet usque ad 
perfectissim am  rem otionem  u n g u en ti, e t  sic cum sapone saraceni- 
co perfecte corpus abluat unctione precedente. Estivo e t  calido

( i )  La terapeutica va ria  sem p ren e ’c o d ic i .— Si conserva quella  del MS. 
F ioren t. che é  più distin ta.

(e) Qui al colilo il Cod. P arig . Cg63 d ice  vel cum p iltu lis M a jis tr i 
Mauri.

(3) V el . . . aluminosis nel Cod. F io r, nel Cod P ar. 6gf 3 et amaris.
(4.) Quod . , • morliferam  nel Cod. F io r.



tempore fiat minntio de vena epatica sinistro bracino, vel de vena 
stomachi , vel qnolibet tempore de basilica destre  manus. Et prò 
passione de flegmate acetoso fìunt karaxationes (I) tibiarum cum 
multa altraclione sanguinis de parte es ter io r i  utriusque tibie * 
e t capite lacerti vicinantis genu.

De flegmale salso cum febre.

Aliquando flegma salsum liabundat cum febre, e t  tunc ex eo u- 
r ina  sic disponitur:— Trina igitur in colore rufa velsubrufa , in 
substantia inrdiocriter tenuis, ad mediocritatem magis accedens, 
de flegmate salso indigoslo , vel mediocris eo accedente ad dige
stionem vel mediocriter spissa de eo ja m  digesto sine lividitale 
quotidianam tìngit de flegmate salso. IIle ergo vel illa, cujus fue- 
r it tulis urina qnantum est in colore et substantia ipsius urine, pre- 
dictis sinlliomatibus quolidie ab hora nona diei in antea debet in
festari , primo rigore deinde calore , que accessio durat ad plus 
usque ad mediam noctem.

Cura.— Patienti igitur ab ipso principio sic est subveniendum. 
Si vires et etas permiserint (2  ), estivo et tempore calido fiat mi- 
nutio sanguinis ad quinlum diem de vena basilica (3) dexleri bra- 
c h i i , que est inter medium et auricularem. Hyeme vero et tem
pore frigido usque ad vi dies, de vena stomachi, sinistri b rac h i i , 
et de predicta facta minulione, hyeme et tempore frigido dabitur 
Zuccarum rosatum cum aqua calida. Estivo vero et calido tempo
re dabitur sciropus rosaceus vel violaceus cura aqua frigida. Aliis 
autem diebus, mane jejuno detur sciropus rosaceus vel oxizacarus, 
melorum granatorum acetosorum, cum zuccaro e t  aqua calida : 
preterque in secundo et tertio die post minutiones dabitur sciro
pus rosatus vel violaceus cum aqua frigida, seminum 14). 
Utatur paliens tenui dieta, scilicet pane et aqua bullita et infrigi- 
data, farre ordei, lacte amigdalarum, scariolis, portulacis, grana- 
t i s , uvis judaicis, prunis damascenis, cucurbita assa in agresta , 
prenidiis (5), e t  bis similibus.

(1) La voce caraxaetiones è adoperala da’ Salernitani , per indicare le 
scariGcazioni superficiali della cute. Essi si servivano de'le voci ch ara x a re  
o ca ra x a rc , come rilevasi da questo verso (vers. 1799, pag. bo4, voi. 1.).

Sum m a ca ra x a m vs. se d  infima scarificam us.
In Ducange non si trovano quelle voci nellindicato senso , ma bensì nel 

senso di scribere , ed é a credere che i Salernitani l’ abbiano adoperate in 
senso translato, por l'analogia dell’alto dello scrivere con lo scarificare leg 
germente. Nel Cod. Parig (Ì96ÌÌ dice scarificationcs-

(2) Solita formola adoperala dagli Scrittori del medio evo nel prescrivere 
il salasso.

(3) Nel Codice Parig. 6963 dice epatica, e v ie  una notabile differenza in 
tutta la cura.

(4) Mancala voce: foripfriqidorum,.
(5 ) Nel Cod. Fior, leggcsi penidiis, voce della f a r m a c o p e a  Salernitana, 

che indica una pastiglia formata con mete o zuccaro addensato, ridotto a



H yem e et tem pore frig ido extrem itas pullorum , vel pulltis eli- 
xu s cum farre ordei vel in  alia farina dccoctus patienti e s isten te  
debili convenienter p oterit e s ib e r i , visis signis d igestionis m ate
r ie , quod cognoscitur per m aiorem  urine spissitudinem  , per an- 
ticipationem  accessionis, e t  per acumen afllictionis, e t  per d iuturni- 
tatem  accessionis. H yem e e t tem pore frigido purgabitur patiens 
X .°  vel X H .° die cum oxiiaxato , vel cum katartico im periali, vel 
cum  pillulis m eis (I ) . Estivo vero e t calido tem p o re , purgetur  
cum predictis in regione frigida, vel cum hac decoctione herbarum  
diureticarum , pruna , viole, sem ina m elonis, c it r e o l i , cucum eris 
e t  cucurb ite , polipodium , agaricum , sem en fen icu li, anisum , th i-  
m u m , o c im u m , bulliant in aq u a , in qua resolvantur casie fistu- 
le  . — . j j , manne . j , postrem o a p p o s i t a . m iiobalanorum
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k eb u loru m et alia citr in oru m ,et circa tertiam  horam dici propine- 
tur patienti colatura mane post prim am velsecundam  assellationem ; 
patiens bibat frequente:- de aqua frigida in magna quantitate ad 
m eliorem  purgationem  faciendam.

De (legniate viireo.

Flegm a vitreum  ex accidenti verso in naturam frigidissim um  
est e t  hum idissim um .Ejus namque generatio  habet fieri ex  Degnia
te  naturali corruplo propter m ultam  intensionem  fr ig id ita tis , e t  
lium id itatis. Aliquando enim  flegma naturale quod in substantia  
nim is est fluidum continetur stom acho,in  quo m ultus est frigidatis  
excessus ; unde per frig id itatem  habentem  m otum  ad centrum  , 
su b tiliu m est fluidarum partium , ipsius flegm atis condensatio fìt e t  
conglutinatio. Caliditas vero potentialis ex isten s in quolibet corpo- 
re d em en tato  latitans in intrinseca substantia ipsius flegm atis ib i 
agit'.quod suum est; d isso lv i!en im , resolvit e t  c o n su m it ,e t  sic sub- 
tiiia t e t  extenuat; per frigid itatem  ergo  extenuantem  et constrin- 
gentem  fit partium  flegm atis naturalis in s o r t io ,e t  interiorum  cor- 
ruptio, e t ex  eis corruptis geueratio fit flegm atis v itre i ( 2 ) ,  quod  
habundat in stom acho e t  in testin is. Et propter nim iam  tortionem  e t  
dolorem  stom achi e t  intestinorum  distem perantia fit spiriluum  quod 
num quam  potest habundare , quod non inducat febrem . E t licet 
fr ig id itatis sit  urinam d isco lorare, hum iditatis inspissare : tam en  
hoc flegma dupliciter urinam disponit scilicet secundum  principiuin  
sue d issolutionis e t  secundum  finem .

Urina ig itu r  in colore alba, in substantia inequaliter spissa cum  
quadam gleba hum oris in fundo, princip ium  dissolutionis flegm a-

pasla  tenace , e poi d m so  a  piccoli pezzi sim igliam i ad un pennello. Di que
ste pastiglie an co ra  si fa uso in Napoli ed in tutla la bassa Ita lia , e son co
nosciute con un nome probabilm ente di o rig ine S aracen ica  , fran fellicch i. 
le g g a s i  la no ta*  a pag. 08, II. Voi.

( i)  Pii. Mag. Mauri. Cod. <»9<ì3.
Quod---febrem  nel Cod- F ior.



t is  vitrei significat. Et si enim  com portim i sit ex subtilibus parti- 
bus in sue tamen dissohitionis principio , e t in frusta quedam d is
sol vitur, id quod videtur fieri in g la c ie , q u e e ts i ex  sublilibus par- 
tibus constat, in sue dissolutionis princip io  ( / )  in frusta quedam  
dissolvitur. Urina vero alba et tenuis e t  m ultum  m ixta in line fe- 
b rium  veniens, finem dissolutionis flegm atis v itrei significat.U nde  
Teophilus inquit: « Urina alba et tenuis et m ultum  m ixta  in fine 
« febrium veniens am phim erinam  significat deGcientem (2), v e l 
» cotidianamde flegmate vitreo.Q uia in suas proprias  partes subti- 
» les flegma dissolvitur sicut ipsa g la c ie s , que plenarie actione ca
li loris suscipiensinsui partes liquidissim as et subtiles d issolvitur». 
l l le  ergo vel illa cujus est talis urina, quantum  est in colore e t sub 
stantia ipsius urine his debet infestari sinthom atibus.N octe quali
b et primo frigore m ulto, deinde calore lento e t pauco, torsione et  
dolore stomachi e t  intestinorum  , cum gravedine capitis ( 3 ) ,  gra
vedine renum et m axim e inferiorum  partium  ; et quandoque n i- 
m ia adest extrem orum  fr ig id ita s, e t  ex eius continentia in in te- 
stin is  sequitur dolor stom achi, e t tortio intestinorum  intollerabi- 
lis . Unde Galenus de seipso inquit. « Videbatur m ihi intestina  
» mea quasi quodam terebello p er fo ra r i, ad ultim um  clisteriza- 
» tu soq uaetsa le , m elle , e t oleo em isi flegma quale Auassagoras ( i )  
« vitreum appellavit ».

Cum.—  Patienti ig itur ab ipso principio sic est subveniendum . 
Mane jejuno detur oxim el squilliticum  , vel factum de radicibus 
sparagi, brusci, apii, feniculi, petroselini, rafani et squille cum a- 
c e to  , et m elle ; acetum  subtilitate sue substantie divid it nec in- 
frigidat propter caliditatem mellis e t  radicum . Mei enim  cum ra
dicibus calefacit e t  mundificat. Vinum enim  securiter propinetur 
e t  raro; exibeatur pigra e t benedicta sero eunti dorm itum  cum v i
no decoctionis salvie e t  rute ; sint tamen scam moneate et exula- 
te  (5). De vino, bibat vinum bonum , sanum e t forte, e t  non nim is 
limpliatum; de pane, com edat panem bene coctum  et bene munda- 
tu m , ab om ni malitia carentem  ; de carn ib u s, comedat carnes an 
nualis agni vel porci, carnes pu llinaset alias tem perate calidas. S to 
machus, renea e t intestina inungantur dialtea et cum alio unguen
to  calido , ut marciaton arogon e t his sim ilibus. F iat autem  cly -  
stere primo m ollitivum  deinde m ordicativum . M ollitivum sic fit : 
mercurialis e t cantabrum bullianturin aqua (6) salsa , vel salama- 
n a ,e tin  medio decoctionis apponatur malva, deinde co la tu r ,e t ad- 
dantur mel et oleum . Sit tam en aqua calida, e t  sic per clystereni 
iniciatur. Mordicativum sic fit. His om nibus predictis addaiur pul-

( ')  Ciò che segue, fino a finem  è omesso, per erro re  del copista, net Cod. 
P a r. 6963.

(а) Ciò che segue della  citazione di Teolilo m anca nel Cod. P a r. Gg63.
(3) Le sci parole seguenti m ancano nel Cod. Fior.
(4) Cod. P a r. 6y64 Cassegoras; Cod, Fior. Erescecoras.
(5) Questi § m anca nel Cod. F ioroni.
(б) Le tre  seg . parol nel Cod. F ioren t,
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vis salgem m e, vel ptilvis n itri , vel pulvis sali* communi* , e t  sic  
p e r  clyslerem  sim iliter  in iciatur. H yem e e t tem pore frigido pnr- 
gabitur patiens cum yeralogodion, vel cum yerarufina ( I ) ,  vel cum  
yera fortissima Galeni , vel cum pillulis m eis E stivo vero et calido 
tem pore purgetur cum benedicta scam moneata veteri, e t cum pil- 
lulis aureis. Nunc nota quod sicuti d iei naturalis v ig in ti e t  quatuor  
sunt hore, et hum ores na'urales sunt quatuor; quislibet humor sex  
sibi vindicat horas d igestion is in corpore:

Tres lucis f r im a i noctis e l sanguinis imas ;
Vis celere inedita, sex  lucis vindicat horas;
Datque m elancoliam noclis tres tucis et imas ;
C enlralesponas noeti* sex  flegmatis horas (2y.

A tertia hora d iei ig itu r usque ad nonam ejusdem , sole om nino e-  
x isten te  in hoc superiori em isperio , aer circa nos d isponitur in  
plurima ca lid ita te , e t per caliditatem  dissolventem  , resol-entem  
et consum entem  indncit siccitatem . T um  igitur illius hum oris do- 
m inium  consurgit in c o r p o r e , qui sim ilibus afficitur q ualila tibm  
scilicet colere. Laborantes ergo de colera in his horis potissim e af
fi iguntur; m erito  ergo m edicine purgantescoleram  in horis h is p o- 
tins sunt exhibenda Et ideo aque cal de ex ib itio  decoctionis pur- 
gantis coleram , e t alia eam dem  coleram purgantia, in  his horis pre- 
cipitur fieri. A nona hora diei usque ad tertiam  noctis, sole descen- 
denteab  hoc superiori em isperio ad inferius, aer circa nosa liq u an -  
tulum  incipit infrigidari et in fr ig id itate disponi. Sed quia non- 
dum est tanta frigid itas, ut condensando vald&t hum iditatem  indu- 
ccre, rem anere debet dom inium  siccitatis cum frig id itate  in aere , 
tunc ig itur illius hum oris dom inium  consurgit in  corpore , qui s i 
m ilibus affìcitur qualitatibus, scilicet m elancholie. Laborantes ergo  
de melancolia in bis horis potissim e aQ liguntnr, e t  m edicine pur-  
gantes melancoliam in his horis potius sun texh ib en d e. A tertia  ho
ra noctis usque ad nonam eiusdem  , sole prorsus ex isten te  om nino  
in  inferiori em isperio , aer circa nos plurim um  debet in frig idari ,  
e t  per frigid itatem  condensantem  e t inspissantem  aer disponitur  
in  hum iditate. Tunc ig itu r illius hum oris dom inium  consurgit in 
corpore, qui sim ilibus afficitur qualitatibus, scilicet flegm atis. La
borantes ergo de flegm ate in his horis potissim e infestantur , e t  
m edicine purgante? flegma in  his horis potius sunt concedende. A 
nona vero hora noctis usque ad tertiam  d ie i , sole ascendente ab 
in feriori em isperio ad superius , aer aliquantulum  circa nos debet 
inciperecalefieri e t d isponitur in caliditate Sed quia non est tanta 
caliditas ut dissolvendo resolvendo et consum endo , sicci tatem va- 
leat indncere, rem anere debet dom inium  hum iditatis cum  calidita-

( i ) !,e segu. cinque paro le m ancano nei CoJ. 6qG3 di P a r ed invec» 
di pili, meis dice, pili. May, Mauri.



te  in arre ; linde tunc illiiis hum oris dom inium  consurgit in cor
p o re , qui similibus afficitur qualitatibus, videlicet sanguinis. Me
rito  ergo minutio et mundificatio sanguinis in horis ipsis perficetur.

De colera naturali

Colera alia naturali? est , e t  alia innaturali?. N aturato colera 
naturaliter calida est et sicca , in colore crocea , in sapore ama
ra (I) cum acum ine, in substantia claraet in epatis sima inter alio* 
hum ores per materiam generala Que aliquando habundat cum  fe 
bre, intenlum vero sine febre. Habundans sine febre urinam sic ha
bet immutare: urina igitur in colore citrina vel subcitrina, in sub
stantia per totum et equaliter tennis ,  coleram naturalem sine fe
bre habundare significat, que aut continetur instom acho, aut in e -  
pate, autin cisti fellis, aut in intestinis (’2); e t per hoc coloris u r i
ne fit diversificatio, e t etiam  sinthom atum . Si quidquid fuerit in  
stom acho, liec sinthom ata erunt intensiora: dolor froutis, sitis , a • 
maritudo o r is , siccitas lingue e t palati, aurium  tinnitus , v i» ilia - 
rurn instanlia, ventris tortio , punctura e t m ordicatiostom achi, vo- 
m itus adcst colericus. Si vero contineatur in epate vel in cisti fel
lis , hec sinthomata erunt (3 ) rem issiora : sed urine major e r it c o -  
loratio, el precipue superius. Adest etiam  ventris constipatio pro
pter vigorein virtutis epatis attractive, e t  dolor'deinde stom achi , 
vpocondriorum et renim i. Si vero finali ter fuerit in intestinis , 
om nia predicta sinthom ata erunt rem issiora. Adest intestinorum  
punctura el dolor, et ardoret fluxus ven tris aliquando colericus.

C ura.—  Patienti ig ilu r  ab ipso principio hoc modo subvenieu- 
dum  est: mane jejuno dabitur sciropum  ace to su m , vel oxiiacara , 
vel succus malorum granatorum acetosorum cum zucaro e t aqua ca
lida. Utatur patiens frigida d ieta , secundum quod superius dietim» 
est in laboranti cotidianam de flegm ate salso : purgubitur patiens 
hvem e et tem pore frigido cum oxilaxato , vel cum electuario fr i
g id o , vel cum electuario de suco rosarum , vel cum katartico im 
periali veteribus, si non affuerit fluxus ventris. Estivo vero et ca 
lido tempore purgabitur patiens cum hisdem  electuariis , e t cum  
ista decoctioneomnis herbe d iuretice (4), pruna, viole, sem ina m e- 
lon is, citreoli, cucum eris e l  cucurbite; bulliant in aqua, in qua re

so l vantur casie fistule. — . i), manne — tam arindorum  — ij ulti- 
’ * 5 

m o apposita, postmodum pulveris mirobalanorum citrinorum .— . j
»

colatura in mane in horis colere propinetur (5 ) . D ie antea purga- 
tionem fiat exh ib itio  trifere saracenice , vel cim i succo scariole ,

( t )  Le due seg . par. m ancano nel Cod. P a r. 696?.'
(a ) Le seg. par, m ancano nel Cod. Par. t>y63.
(3) Intensiora nel Cod. l 'a r . 6963.
(4) Le seg. selle parole m ancano nel Cod. Par- 6g63.
(5) Tutto il resto di questo $ manca nel Cod. Par, 6y6$.



vel cani succo solatri vel eliam  cum frigida vel cum  aqua sem i
nim i , e t hoc precipue si m ateria coutineatur in epate , vel cista  
fellis. S i vero affuerit fluxus ventris, detur zucarum rosaceum cum  
aqua rosacea vel flu v ia li e t  purgetur cum miroballanis c iti inis pò- 
sitis in aqua rosacea vel pluviali. Forum  colature fiat ex ib itio .

De colera n a tu ra li cum febre.

Aliquando colera naturalis habundat cum  febre , e t  tunc ex  eo  
urina sic disponitur; urina vero in colore rufa vel subrufa, rubea 
vel subrubea, in substantia equaliter per totum  tenuis, sim plicem  
significai tertiaoam  de colera naturali (I ) in ju ven e  e t  colerico. 11- 
le ergo vel illa, cujus est talis urina quantum est in colore e t sub- 
stantia urine, predictis sinthom atibus de tertio  iu  tertium  diem  a 
tertia hora d iei inantea debet inl'estari, princip io  frigore, deinde  
calore: quorum sinthom atum  etiam  urine fit d iversificatio , secun- 
dum quod predictum  t st. Notandum vero est, quod sola urina c i 
trina in m elancolico, sene, flegm atico , vel m uliere, e t puero , in 
quibus tum elas , tum  s e x u s , tum com plexio excessum  frig id ita tis  
predicant , sim plicem  significat tertianam . P atienti ig itu r  ab ipso  
principio sic est subveniendum  (2) : s i vires e t  etus perm iserint , 
«stivo et calido tem pore usque ad quartum  diem , scilicet in prim o, 
secundo, tertio  e t  quarto com petens p o te iit fieri m inutio  de vena 
epatica dexteri brachii: hyem e vero et tem pore frigido ex ib eatu r  
zuccarum rosaceum , vel sciropus rosaceus cum aqua calida E stivo  
vero e t  calido tem pore vel ipsum zucarum , vel sciropus rosaceus 
vel v io le cum aqua frigida. Aliis autem  diebus p reter  quam in s e 
cundo e t tertio  d ie post m in u tion em delur sciropus acetosus vel o x i-  
zacara, vel sucus malorum granatorum acetosorum  cum  zucaro e t  
aqua calida. U talur patiens tenui dieta, pane e t aqua, farre ordei , 
lacte am igdalarum , scariole , portulace, cucurbita assa in agresta, 
uvis judaycis e t  his sim ilibus, e t etiam  patienti debili de tertio  in  
tertiu m  d iem , videlicet in d ie inter polationis, pullus e lix u sco m p e-  
tenter poterit ex ib eri. D ecim o vel duodecim o die h yem e e t tem po
re  frigido purgabitur patiens cum oleo frigido vel de suco rosa- 
rum , vel cum oxilaxato  veteribus- Estivo vero e t calido tem pore, 
cum predicta decoctione, prò vigiliarum  instantia , fiat tale fom en- 
tum : ro sa , m ir t i , cassilago , m a lv e , e t  herba violaria bulliant in  
aqua,et de hac aquaabluat ig itu r  patiens faciem e t manus a cubiti»  
in ferius, e t  tlfibius a genu in feriu s, e t  si hec herbe non inven iuntur  
hoc idem facere potprisde frondibus lactuce, sa licis, e t  canne. F iat 
etiam  em plastrum  circa frontem  e t tem pora de requie , vel etiam  
accipias sem ina cassilaginis, opium  thebaieum , e t  sem ina papaveris

(1) Le quattro  seg . par m ancano nel Cod P a rig . 6gt>3.
(2) Tutto il resto di questo § , che contiene m inutante nte la cura , è 

del Cod. f 'io ren t. essendovi appena pochissim e cose it d ie  !e nel Cod P a - 
rìg . fcyGS.



albi , et semina portulace et pisi.): commisceas cum oleo viole , e t 
cum lacte mulieris nutrientis puellam; frontibus et temporibus pa- 
tieutisappouatur ; fiat etiam inuuctio fronti et temporibus de oleo 
frigido, vel de oleo amigdalato, vel ex populeon ; (iat etiam epiti- 
ma super epar Si materia fuerit in epate, de oleo viole et rose, et 
agresta, de sandalis albis et rubeis, citrinis, suco sempervive, sola
tr i ,  rasure cucurbite, vermicularis et  crassule sale.

De specitius colere innaturali»»

Innaturalis colere quatuor sunt species. Colera citrina, colera vi
tellina, colera prassina et colera eruginosa. Colera citrina ex  acci
denti verso in naturam calida judicatur et sicca ( I ) minus tamen 
colera naturali. Ejus namque generatio habet fieri ex admixtione 
colere naturalis e t flegmatis naturali». Et licet caliditatissit urinam 
colorare, siccitàtis actenuare: tamen ex contradictione substantie ad 
substantiam et qualitatura ad qualitates , minus est ealida et sieca 
quam colere naturalis; undocolarat nec ita attenuat urinam- Co
leracitrina igitur aliquando habundat cum febre , iu terdum vero 
sine febre: habundans sine febre, urinam sic habet immutare: Uri
na igitur in colore citrina remissa, in substantia mcdiocriter te- 
nuis, ad tenuitatem magis accedens , coleram citrinam sine febre 
hubundare significat. llle ergo vel illa, cujus est talis urina , quan- 
tum est in colore, et suhstanlia ipsius urine ex  huj'us humoris lia- 
bundantia, his debet infestari sinthomatibus : indigestione , reple- 
ctiorre stomachi, fastidio, gravedine cap iti* , dolore frontis pat tini 
pungitivo, partim extensivo, gravedine renum et inferiorum par- 
tium, pigiitie totiuscorporis taìn ad sensum quam ad motum.

Cura. —  Patienti igitur ah ipso principio sic est subvenienduni, 
ut in laboranli de habundantia flegmatis salsi sine febre preter  quod 
non debet fieri exibitio qximels squiilitici, nec indiget purgations 
ieralogodion et ierarufioi: purgabilu,r tamen patiens cum predictis 
electuariis (2) et pillulis meis. Aliquando colera citrina habundat 
cum febre, et  lune: urina ex ea sic disponitur: u r ina  igitur in co
lore citrina intensa , in substantia mediocriter tenuis, ad tenuita- 
tem magis accedens, tertiauam significat de colora citrina, llle e r 
go, vel illa, ctijus est urina quantum est incolore et substantia u ri
ne, predictis sinthomatibus de te rt io in  tert ium diem, circa vespe- 
ras dehet infestari, primo t r ifore deinde calore. Patienti igitur ab 
ipso principio eodem modo subveniendum e s t , quemadmodum la* 
boranti catidiana de flegmate salso-

f i )  Le quattro se®, par. mane, net Cod. Par. 6963.
(2) E t p ili, n'.eis mauca nel Cod. Par. 69O3.



De colera vite llin a .

Colera vitellina ex  accidenti verso in  naturam caliga est et sic- 
ca: (I )  ejusnam que generatio fit de cofera naturali et fleugm ate v i
treo; unde tantum est calida minus et sicca quam citrina in quan
tum flegma vitreum  magis frigidum  est e t  hum idum  flegm ate na
turali. Ideoque ex  ea urina minus habet co lo ra r i, e t  m inus tenuis 
efficitur propter predictam  rationem : hec ig itu r colera aliquando 
habundat cum  febre, interdum  vero sine febre. Habundans sine fe- 
l>re urinam sic habet disponere: Urina ig itu r  in colore citrina re-  
missa , in substantia m ediocriter tenuis ad tenuilatem  m agis ac- 
cedens, coleram  vitellinam  sine febre habundare sign ificat. I He e r 
go vel illa cujus est talis urina , talibus debet infestari sinthom ati
bus , quibus etiam  laborantes de habundantia colere c itr in e  sine  
febre: sed tamen utcum que intensioribus. Patienti ig itu r  ab ipso  
principio eodem  modo subveniendum  est quem adm odum  laboran- 
t i  de colera citrina sine febre (2 ). Ejus nam que generatio  habet 
fieri ex  adm ixtione colere naturalis e t  flegm atis v itrei.

De colera v ite llin a  cum febre.

Aliquando colera vitellina habundat cum febre , et tunc ex  ea 
urina sic disponitur: urina ergo  in colore subcitrina aliquantulum  
intensa , in substantia m ediocriter tenuis , ad tenuitatem  m agis 
accedens,tertianam  de colera vitellina habundare sign ifica t.P atien s  
ig itu r  predictis sinthom atibus de tertio  in tertium  diem  circa ve- 
speras debet in festari, prim o frigore deinde calore (3) sed u tcu m 
que gravius propter febrilem  discrasiam . P atienti ig itu r  ab ipso  
principio eodem  modo subveniendum  est , quem adm odum  labo- 
ranti (4j tertiana de colera citrina.

D e colera prassina.

Colera prassina est eruginosa (5) propter suarum  qualitatum  
violentiam  febrem  non consueverunt inducere , nec urinam pro
prie im m utare. Sed in acutis febribus m ortifera inducunt aposte- 
m ,ita,que a Galeno (6) dicuntur papule sive antraces, seu etiam  car- 
b u m u l i  (7), e t  que operantur foramina ab intrinsecis ad extrinse- 
ca, ita quod ab extrinsecis intrinseca poterit videri , e t  consueve- 
runt iiij, vel v superveaire, e t  tunc urina apparet v irid is, seu li-

(1) E jus  . . . quam nel Cod. P a r 6g63.
( 2 ) Questo § m anca nel Cod. P a r . 6g63.
(3j Sed. . discrasiam  m anca nel Cod. F ior.
(4) Nel Cod Parig. 6<jG3ilaboranti de cotidiana de Jlegmate salso.
(5) Le quattro seg. paro!, m ancano ne! Cod. P arig . 6gfi3.
(6) La citazione di Galeno nel Cod. P a rig . 6<j63 duve m ancano le parole

sive . . . carbunculos.
£7) E t  i n e  . . . s i tp e r v e n ir e  m a r n a n o  n e l  C od . F i o r i n i .



vida , vel nigra , aut snbnigra spasmum ev inanitioue superveuiie 
consuevit (I) ; e t tunc  patiens morti* judicio condeuapualur.

De melancolia.

Melancbolia alia naturatisi est, alia innaturali.
Naturali* melancolia naturaliter frigida est et sicca , in colore 

terrea, in sapore acetosa, in substanlia spissa et in epatis sima in
te r  alios humores per materiam generata: que aliquando Imbuii - 
dat cum febre, interdum vera sine febre (2). E t quia , sicut pre- 
d k im a s ,  frigiditati est urinam discolorare , siccitatis acteuuare ; 
ideo melancolia habundans sine febre urinam liabet reddere disco- 
loratam et tenuem- Urina igitur incolore pallida, vel subpallida , 
iaropos, lactea , glauca , vel alba : in substanlia equaliter per to- 
tum (3) tennis melancoliam naturalemsine febre habundare signi
ficai. Ille ergo vel illa, cujus talis est urina quautum est in colore 
et substanlia ipsius urine ex. hujus bumoris habundantia bis de- 
betinfeslari sintbomatibus : (4) indigestione ventris , e t laterum 
inflatione, gravedine cap itis , gravedine renum et inferiorum par- 
tium etscothomia: et in muliere iuvencuta (5J talis apparens urina 
signiflcat vilium m atr icis ,  ut veniens ad teropus menstruorum , 
menstruiscareat, aut ea, sicut d e b e re t , nonhabeat (6 ); cujus vitii 
hec sunt sinthomata , scilicet dolor spatbularum et precipue sini- 
strespathule, gravedo coxarurn et t ib iarum et germani.

Cura. —  Patienti igitur ab ipso principio eodem rnodosubve- 
niendum est, quemadmodum laboranli de habundantia. Qegmatis (7) 
acetosi sine febre.

De mefoneholia riattivali cum fibre*

Habundans cura febre , urinam sic habet colorare. Aliquaodo 
melancolia naturali* habundat cum febre, et lune inducit quarta- 
nam: in qua quidem urinecolor determinatus non apparet. Sed ad 
plus sequenli die post accessionem propter febrilem discrasiam u- 
rina apparet citrina et tenui*, l a  al iisautem  diebus est pallida, vel 
subpallida , vel subcitrina pallori vicina et tenui*. Notandum ta- 
men est quod in solutione quartane, ex admixtione melancholici 
liumorisad urinam, urina apparet nigra et subnigra et spissa: un- 
deTeoDlus « Quartanario soluto e t  melaucolico huinore e corpore
■ exeunteper urina*, urine apparent nigre vel subnigreetspisse».

Cura. —  Luboraati quartana de melancolia naturali predictissiu-

( i) Spasmum . . . .  consuevit mancano uel Cod. Fior.
(*) E t . . .  . tenuem nel Coi Fiorent.
(3) Spissa nel Cod- Pur. 6y63.
(4) Indigestione ■ . • inflazione nel Cod. Fio#.
(5) Le seg. tre parole uel Cod. Par. 6968.
(ti) Cujus . . .genuum  noi Cod. Parig. <5̂ 63.
(7) Naturali jibs Cod. Pung. 6g63,



tliom atibus de quarto in quartum  diem  circa horam ix  debet in fe 
stari: prim o orrip ilatione , deinde calore, P atienti ig itu r  ab ipso  
principio sic est subveniendum ,m ane jejuno dabitur oxim el factum  
de radicibus sparagi, brusci, apii , fen iculi , petrosilli , rafani e t  
squille cum  aqua calida. U tatur patiens dieta scripta in  habundan
tia flegm atis naturalis propter qaod in d ie  accessionis non com m e- 
dat ante accessionem  sed post eam  V isis autem  sign is digestionis 
m aterie  quod cognoscitur (1) per rem issionem  tenuitatis urine , 
per anticipationem  accessionis, peracum en  afilictionis, p erd iu tu r-  
nitatem  affligendi et per rem issionem  tip i.

Purgabitur patiens (2) ante vir vel v ili accessionem  h yem e e t  
tem pore frigido cum diasene vel cum katartico im periali e t  *cam- 
m oneata : estivo vero et «alido tem pore cum  decoctione ista que  
recip e  om nesherbas diureticas , radices sparagi e t  b ru sc i, apii , 
fen icu li, petroselin i, scariole, boraginis, sen e, th im i , ep ith ym i , 
agarici, polipodii, squinanthi, sem inis basiliconis, azara baccaraet 
siluo (?), sem ina m elonis, c itreo li, cucum eris et cucurbite, prune , 
sebesten , vivibus (?) e t  ordei sicci, cedri e t  tam arisci. In aqua ig i

tur talis decoctionis resolvatur casie flstule -  ij. m anne — j. ul-
9 9

tim o  apposita — et dim id . pulveris mirobalanorum citrinorum  — j 
» > 

k eb u loru m — j , belliricorum  — j e t  em blicorum  — j ,  e t  quartatn
» 9 9

partem  uncie colature in  mane propinetur. P ost quintam  vel se x -  
tam  assellationem  ex ibeantur iij scrupuli lapidis lazuli , e t  lapidis

arm enici m olitorum  et noviesablutorum  ( 3 ) , e t — j ferugin is,cura
9

aqua predicte decoctionis. Si vero post purgationem  contingat re- 
m anere quartana, fìat m ultoties ex ib itio  rubee, vel m use, vel esd re , 
vel op iate, vel tiriace, ante horam  accessionis cum aqua calida, vel 
vino calido pulvis factus deinde de interioribus coloquintide e t de 
herm odactilis e t consolidatur in  equali quantitate in modum  trium

vel iiij -  in principio accessionis cum (4) aqua calida poterit e x i-
9

b eri.
De spectebus m elancolie

M elancolie innaturali» due sunt species , quarum  una generatur 
ex  am m ixtione m elancolie naturalis e t  colerici hum oris incensi: Al
tera per intensionem  qualitatum  colere eruginose. Que Dt ex  ad- 
in ixtione melancolie naturalis e t  colerici hum oris incensi , m inus 
est frigida et m agis sicca melancolia naturali; e t  ista sim iliter  que

( i )  Per . • . urine nel Cod. F io r .
la )  Le seg . cinque parole nel Cod. P a rig . 6963,
(3) E l . . . ferug in is  nel Cod. P a rig . 6963.
(4) Nel Cod. P a r. 6g63 : vino.



St per intensionem còlere eruginose. Hec mclancolia aliquando h a 
bundat cum febre, interdtim vero sine febre. Habundans sine febre 
sic disponit urinam: urina ig itur  in colore subcitrina pallori vici
na, in substantia per totum tenuis, imo tenuissima innaturalem me- 
lancoliam habundare significat.

Cura. —  Patiens igitur cum sinthomatibus indigestionis debet 
infestari, nimia humorum siccitate. Tunc eodem modo subvenien
dum est, u t  in laboranti de habuudantia melaocolie naturalis.

Ve mclancolia cum febre.

Habundans cum febre inducit quartanam notham , in qua simi
liter urine color determinatus non apparet: sed in sequentidie post 
accessionem urina apparet rufa vel subrufa, e t  aliquando in esta
te subrubea. Multotiens v e ro p ro p te r  ipsius solutionem e tex  sub- 
stantiali ammixtione melancolie ad urinam urina apparet nigra 
vel subnigra secundum quod Teofilus inquit. « Quartanario soluto 
y e t  melancolico humora excedente per u r in a s , urine apparent 
» nigre vel subnigre.

Cura. —  Patiens de quarto in quartum media nocte in ante ,  
infestari debet primo orripilatione et panca, deinde multo calore. 
Patienti igitur eodem modo subveniendum est u t  in vera quarta
na. De ea vero specie melancolie innaturalis, cujus generatio ha- 
het fieri ex intensione qualitatum colere e rug inose ,  nec feb r is in -  
ducitur, nec sic urina disponitur. Sed in acutis febribus ex eacon- 
sueverunt fieri acuta aposlemata mortifera, que proprie appellantur 
papule : in quibus prò violentia suarum qualitatum et fumositate 
substantie, foramina ab intrinseco ad extrinseca fiunt,  e t  sic mors 
inducitur.

Ve febribus composite in lerpolalis.

Post tractatum simplicium febrium interpolatarum agendum 
est de compositis. Composita interpolata est illa , que habet fieri 
vel de uno humore in diversis locis extra vasa pu tre fac to , vel de 
diversis humoribus in diversis locis ex tra  vasa putrefactis, vel de 
diversis humoribus in uno loco putrefactis. De uno hum ore in di
versis locis putrefacto fit febris interpolata e t  composita u t  duplex 
cotidiana, duplex tertiana, e t  duplex quartana. F i t  autem duplex 
cotidiana de duobus flegmatibus in diversis locis ex tra  vasa insi- 
mul putrescentibus neutro  per  se potente inducere talem febrem ; 
differenti» autem est inter duplicem cotidianam e t  duascotidianas: 
due enim cotidiane quotidie bis afiligunt , dup le i  vero cotidiana 
semel tantum in die allligit. ltem  differentia est in ter  simplicem 
et duplicem cotidianam, quoniam etsi u traque semel tantum in die 
allligat; tamen duplex cotidiana fere duplicatas habet horas quam 
simplex, unde soium in quantitate horarum  differitur. Urina igi-



tur in colore subcitrina in ten sa , in substantia equaliter per totura 
spissa, sine liv id itate, duplicem  sign ificai cotidianam .

C ura. —  Patienti ig itu r  ab ipso principio eodem  modo subve
niendum  est ut in laboranti sim plici cotidiana, sed ubicum que cum  
teuuiori dieta est iusisteudum .

De du p lic i te r tiu m .

D uplex tertiana habet fieri de duabus coleris in diversis locis e x 
tra vasa sim ul putrefactis, neutra per se potente iuducere talem fe
brem . Et est differentia in ter duplicem  tertianam  et duas tertia -  
uas, quoniam due tertiaue de tertio  in tertium  diem  bis affligunt : 
duplex vero tertiana quotid ie , sed de tertio  in tertium  diem  gene- 
ratur propter proprietates co lere, cujus natura est m o v e r id e  ter
tio  in  tertium  d iem . Urina ig itu r  in colore rubea vel subrubea, iu  
substantia m ediocriter tenuis , e t  superius obumbrata in  juveue  
malincolico e t colerico duplicem  significat tertiauam . In juvene ma- 
lincolico et colerico d ic o , quia in m elancolico 6ene , flegm atico , 
vel m uliere tum  aetas, tum com p lex io , tum  sexu s excessum  frigi»  
ditatis predicant. Urina rufa vel subrufa duplicem  significat ter
tianam . Laborans ig itu r  duplici tertiana predictis sinthom atibus  
debet in fe s ta r i, quotid ie a tertia  boia  d iei in antea prim o frigore  
deinde calore , sed de tertio  iu tertiu m  gravius propter insultum  
cotid iane. P atienti ig itur ab ipso princip io  subveniendum  est ut in  
laboranti sim plici tertiana : sed utcutnque tenuiori d ieta est insi- 
stenduin propter caloris majus acum en.

De du p lic i quartana.

D uplex vero quartana habet fieri de duabus m elancoliis insilimi 
in diversis locis extra  vasa putrefactis; neuter per se potente indu
cere talem febrem , in qua sim iliter  urine color determ iuatus no»  
apparet. D ifferentia autam est in ter duas quartanas e t duplicem  
quartanam: due en im  quartane de quarto in quartum  d iem  bis 
affligunt, duplex vero quartana duobus diebus a lllig it uno prius 
modo interm isso.

Cura. —  P atienti igitur ab ipso principio subveniendum  e st ut 
in  laboranti sim plici quartana, propter duplicem  aillictionem .

Febrium  vero iuterpolatarum  e t com positarum  provenieutiam  
ex  diversis hum oribus in uno loco extra vasa putrefactis, vel de d i
versis humoribus in d iversis locis exl,fa vasis putrefactis. varie su ut 
species, quorum nomina non habemus sed iuxta qualitates e t  quan- 
titates habundantis m aterie, 'e l tum oris ùiversificanda est dieta et 
m edicatio . Post tractatum  febrium  iuterpolatarum  tam sim pli- 
cium  quam com positarum  ageudum  est de coutinuis.



De febribus contimis.

Tebris autem continua est illa, que existens in corpore usque 
ad sui creticam declinationem, licet inequaliter affligat patientein 
tamen non in te rm itti t  aflligere. Continuurum autem alia est sim
plex  e t  alia composita. Simplex, que de uno humore habet fieri in 
uno loco extra vasa putrefacta: alia vero lit de sanguine et dicitur 
sinochus: alia de flegmate tantum,et dicitur cotidiana continua, alia 
tantum de melancolia et quartana continua nuncupatur.

Sinochus dicitur quia coherens, id estomnem causam putredinis 
vel continuilatis s im ul, habens scilicet putredinem continuam suf- 
ficientem febrem excitare ad fervorem continuam resolutionem fu
mi putridi ad cor expirationem ad idem sufficientem, ad defectum 
nutrimenti propter principalem sanguinis corruptionem. Vel dici
tur sinochus morbus ex sanitatis custodia factus, quia sanguis ejus 
judicatur custos sanitatis in corpore (I) , cujus solius est nutrire.  
Sunt autem sinochi species tres: augmasticus, epigmasticus et ho- 
motonus.

Augmasticus dicitur i\b augendo, eo quod hec species sinochi a 
principio sui usque ad sui criticam declinationem continue videtur 

. augmentari.
Fpigmasticus dicitur quasi decrescens, eo, quod species sinochi a 

principio usque ad finem continue videtur decrescere, vel minui.
Ilomotonus dicitur quasi unius tenoris e t  status , e t d ic itu r  ab 

omos quod est unum et lenos , tenon , eo quod hec species sino
chi unius tenoris esse videtur. Hec autem species sinochi per u- 
rinam dignoscitur sic : Urina igitur in  colore citrina, rubicunda, 
postmodum inopos, in substantia equaliter per totum spissa su- 
perius levisaugmasticum significat. ltem urina prius rubicunda , 
postmodum subrubicunda, superius inopos, in substantia equaliter 
per totum spissa et aliquantulum livens manuum apposita epigma- 
sticum significat. Urina igitur in colore prius rubicunda, postmo
dus karopos in substantia equaliter per totum spissa et livens omo- 
tenum significat Laborantibns his febribus omnes continuo calore 
infestanlur , idest venarum inflatio, rubor faciei et  oculorum , e t 
genaium , corporis plenitudo , et in nocte quasi lampadarum ap
parino.

Cura. — Patlenli ab ipso principio igitur est sic subveniendum: 
si vires et etas p e rm ise r in t , usque ad diem quartum fiat minu- 
tio de vena epatica dexteri bracini et  d im itta tur  sanguis exire us
que ad purilatem: fiat hoc semel vel bis au t ter. Facta miuutio- 
ne, detur sciropus rosaceus, vel violaceus cum aqua frigida in es ta 
te et cum calida iu liveme. LUatur patiens tenui dieta e t  aqua , 
lacte amigdalaruin, farro ordei, (arre spelte, portulace, scariole , 
uvis passis , cucumerìbus assatis , cum agresto et similibus. In o t 
tavo vel decimo die liut mundificatiosanguinis cuui aqua decoctionis

( i)  Le quattro parole a d  Cod. Fior.



prunarum et violarum  , sem inis portulace et boraginis , e t herba- 

rum  d iureticarum . In aqua resolvantur casia fistule -  j , e tsem . 

colatura in  horis sanguinis exhibeatur.

V e sinoca inflativa.

C onsequenter agendum  est de sinoca inflativa , que sic cogno- 
scitur cum u rina-U rina ig itu r  in colore subrubicunda, in subslan- 
tia equaliter per totum  spissa, sin c  liv id ilate , cum  quadam giuba 
sanguinis, sinocham inflativam  significat. Est autem  sinocha infla
tiva febris proveniens e x  habundantia sanguinis non corrupti nec  
pulrefacti, sed superaccensi , h is sinthom atibus sim iliter  continuo  
calore infestantur rubore oculorum  e t faciei , venarum p len itud i
ne , quasi lampadarum apparinone , quos ut testatur Galenus sola 
m inutio  usque ad lipotom iam  liberai ; tennis tamen d iete fiat e x i-  
bitio  usque ad febrilem  dim issionem  e t m undificetur sanguis pre- 
dicta ratione. Item  urina in colore citrina vel subcitrina intensa , 
in substantia per totum  spissa sine liv id ita te  m anifesta , apposita 
manu livens , cotidianam  continuarti sign ificat. Patiens igitur h is  
infestatur sinthom atibus, scilicet calore continuo , e t  nocte gravius 
quam in d ie  in hora scilicet flegm atis, e t  sine aliquo typ o  et xv iij  
horas infestatur in sum m o labore, cu i ab ipso principio sic  est sub
veniendum , ut in laboranti quotidiana de flegm ate salso tenuiter^a- 
men propter continuata afflictionem . I tein urina in colore rubea vel 
subrubea, in substantia m ediocriter tenuisad  tenuitatem  m ag isac
cedens cum aliquaritula spuma superius sine obum bratione vel liv i-  
ditate m anifesta, tertianam  continuam significat. Laborantes ig itu r  
tertiana continua continuo calore infestantur, sed de ter tio  in  ter
tium  diem  infestantur gravius propter naturam colere , sed sine 
typ o  , e t  sinthom ata tertiane interpolate in patiente sunt intensa. 
U nde patienti eodem  modo subveniendum  plurim um  est, ut in la- 
boranti duplici tertiana. Laborans quartana continua continuo ca 
lore infestatur sine typ o , de quarto in quartum  gravius a nona h o 
ra diei in antea. In quartana vero continua u rine color determ ina- 
tus non apparet P atienti tam en eodem  m odo subveniendum  est ut 
in  laboranti aliis continu is.

Ve febribus eompositis e l continuis.

P ost tractatum  febrium  continuarum  sim plicium  agendum est 
de eom positis e t continuis. Febris continua et com posita est illa , 
que habet fieri vel de uno humore in d iversis  locis intra vasa vel e x 
ira putrefacto, vel de diversis hwnoribus in uno loco intra vasa p u tre-  
factisy vel de diversis in diversis lo c is .

De uno hum ore in d iv ers is  locis intra vasa putrefacto fit febris, 
que dicitur causon continua e t com posita. D icitur autem  causon  
a caumute, quod est incendim i), eo quod hec febris u rit in modum



ignis.Fit antera causon de colera putrefarla in subtilissimis venis o- 
ris, stomachi, pulmonis, cordis et  epatis.

Urina ergo in colore rubea vel flammea intensa, mediocriter t e 
nnis ad tenuitatem magis accedens, cum multa spuma superius si
ne obumbratione et lividitate, que proveuit propter multumfervo- 
rem, causon significai

Patiens calore infestatur continuo et in humore colere acuti*, vi- 
giliarum instanlia et dolore fronlis acutissimo. Habettamen matu- 
tinam requiem non tamen piene mundam remissionem , u t  inquit 
Galenus.Cujus ratio rei in subsequentibus assignabitur. Sinthoma- 
ta vero colere piene sunl intensa.

Patienti igitur ab ipso principio sic est subveniendum quemad- 
modum laboranti duplici tertiana. F iat competens minutio de ve
na epatica dexteri bracini Facta minutione detur sciropus rosaceus 
vel violaceus cum trifera. Utalur patiens dieta tenuissima, pane et 
aqua , farre ordei , e t bis similibus. Utantur hoc sciropo: omnes 
herbe diuretice, pruna et viole, semen papaveris albi, semina por- 
tulace, lactuce, scariole, semina melonis, citreoli, cucumeris etcu-  
curbite, semen malve, semina citr inorum , semen bombacis, spo- 
dinm berberi e t  sandali albi e t ru b e i .  Hec omnia bulliant in aqua 
mellonis palestini vel in aqua cucurbite,ve! in aqua simphii, apposito 
deinde zucaro fiat sciropus. Hoc sciropo utatur patiens cum aqua 
frigida usque ad quintum diem. A quinto die in antea apposita 
lertia parte uncie reubarbari eo patiens u ta tu r .  Fiat et epitima su
per epar de suco sempervive portulace vel vermicularis, e t  
cucurbite, et eimballarie, rasure cucurbite , suco campolorum vi- 
t i s , agresta , de sandalis albis e t  rubeis , aqua rose , oleo viola
ceo et rosaceo, albumine ovi. In vigiliarum inslantia propina: mal
va, herba viole, rose. Fomenlum cassilago , frondes salvie , frondes 
lactuce bulliant in aqua; ipse patiens manus e tpedes abluat, tibias 
et faciem prò acutissimo dolore frontis. F iat ablutio cum aqua de- 
coctionis rosarum, ungatur populeon vel cum oleo rose, vel viole, 
vel cum prediclis sucis: ilem ad somnum provocandum fiat hoc e- 
prtima. Recipe masticem, olibanum, jusquiamum, opium ,  radices 
mandragore, semina papaveris albi: terenda tc rantur ,  et cum albu
mine ovi, e t aqua rose, e t  lacte mulieris nutrienti* puellam com- 
misceantur; vel etiam cum oleo rose vel viole, e t  sic fronte et tem 
poribus apponatur. Competens etiam potest fieri purgatiocum  de- 
coctionc miroballanorum citrinorum et alioruin.

De Sinochide et Causonidc.

Febris continua composita facta , de diversis humoribus in uno 
loco intra vasa pu trefac tis , est sinochides et causonides. Fiunt au 
tem tam sinochides quam causonides ex sanguine et colera. Sed si
nochides ex majori parte sanguinis e t  minori colere, causonides ex 
majori parte colere e t minori sanguinis. Urina igitur in colore sub- 
rubicunda, in substantia mediocriter tcnuis, vel mediocriter spissa



cum multa spuma causonidcm significat. Urina ig itu r in  colore ru 
bicunda, in  substantia spissa sed equ aliter  cum  aliquantula spum a  
sinochidem  sign ificat. Laborantes ig itu r tam sinochide q u am cau- 
sonide com m unia habent sinthom ata sanguinis, e t  colere , sed la- 
borante causonide plurasigna colere e t  intensiora, pauciora san
gu in is e t  rem issiora. Sed laborante sinochide plura sanguinis e t  in -  
tenslora, minora colere e t  rem issiora. D icit tamen Galenus in Pas
sionarlo: Quod sinochides e t  causonides e t  causon m atutinam ha
bent requiem  non tamen plenam , mundam rem issionem . Cujus rei 
ratio  hec est: hore sanguinis sunt ab hora i x  noctis usque ad ter
tiam  d iei. In causon nulla fit sanguinis putrefactio . Sanguis autem  
in ferius estam icu s naturalis mem brorurn, ex  quo membra nutrian- 
tu r , restaurantur et confortantur. Unde m em bra om nibnssic v iri- 
bus nutriuntur ad sanguinis reparatione. A quo puro sanguine dum  
membra asperguntur et confortantur , confortata resislun t febrili 
nocum ento. In sinochide autem  et causonide si in utroque sangui
nis fiat putrefactio  , m ajor tam en pars sanguinis pura e t sincera  
rem anet. E x  quo m em bra in horis sanguinis, scilicet in mane con- 
sperguntur ex  eo , e t confortantur; confortata febrili resistunt no
cum ento. In causonide vero nulla fit sanguinis purificatio: ergo non 
im m erito  dum in  horis ipsius eo  tam quam puro m em bra asper
guntur e t confortantur. Confortata febrili resistunt nocum ento prò  
nim io tam en ealoris acum ine et excessu  non ita plenarie resistere  
possunt, et ideo non piene mundam habent rem issionem .

C ura . —  Patienti ergo  ab ipso princip io  sic e s t  subveniendum  
ut in laboranti sinocha e t causon.

D e febribus continuis et com positis.

F ebris continua e t com posita facta de d iversis hum oribus in  
diversis locis intra vasa putrefactis est em itr iteu s. D icitur autem  
em itriteus ab e m iquod est m edium , e t  triteus quod est tertiana. In
de em itr iteu s, quasi m edium  tertian e, eo quod habet m ed iam su e  
m aterie tertiane , sc ilicet coleram  e t alteram  m a ter ie . L icet au
tem  secundum Constantinus (I )  in l ’antegni diversas sunt em itr i- 
teorum  species- Galenus autem  non nisi iij d icit esse  em itriteorum  
species, sive minorem, medium e t  m ajorem . Minor autem  em itr i
teus habet fieri de cholera putrefacta ex tra  vasa et flegm ate intus ; 
ir.edius de cholergi putrefacta extra  vasa e t flegm ate extra ; e t  
m ajor de melancolia putrefacta intra vasa e t cholera extra : iinde 
versus (%)■

P arrus em itriteus in ven is flegma recumbit;
E vterius colera m editi« con vertilu r. l i t i
Pessim us humor inest, mnjora fe l coquit ex tra .

(1) La citazione dell'opera  noi CoJ. F io re rt.
(2) l yersj leggonsi net solo Cod Parig . 6y61.



Hec autem species per urina? dinnscnntur Urina in calore ru- 
fa vel subrufa , in substantia merliocriter spissa et superius li
vens, minorem significat emitriteum. llle ergo vel illa, cujus est 

orina quantum est in colore e t  substantia urine , 
continuo calore debet infestari, e t particulari typo , in  nocte gra- 
viusquam in die, quotidie quod provenit p ro p te r  impetum tleg- 
matis, oppressione oculorum lì palpebrarum. Sero debent in fr i
gidari extremitótes et postmodum calor fortius invadere Patienti 
igitur ab ipso principio sic est subveniendum , u t  in laborante (I) 
cotidiana de flegmate salso. Notandum tamen est quod in his for
tissime debet fieri fricatio in volis manuum et peduum, estivo ve
ro et calido tempore cum sale et aceto; h y em ee t  tempore frigido 
cum aqua salmacinata tepida et sale.

Urina vero in colore rubea vel subrubea , in snbstantia medio- 
criter tenuis vel mediocriter spissa, superius livens, medium em i
triteum significat. Laborantes medio emitriteo continuo calore in- 
festantur: sed de tertio in 'tertium diem gravius e t  particulari t y 
po, quod provenit propter impetum colere existentis intra vasa. Ad 
quorum intrinsecorum adiutorium extrinseca membra tamquam 
nobilia spiritati! e t  calorem ad se emittunt adcoadjuvamentumeo- 
rnm spi ritti e t  calore pauperata frigescunt (2 ).

Patienti igitur ab ipso principio subveniendum est ut in labo- 
ranti minori emitriteo. Sed tamen laborantes medio collocandi sunt 
in domo obscura et frigida: laborantes majori in domo clara.

Urina vero in colore livida , viridi* , vel nigra , quod prove
nit propter adustionem nimiam vel morlificationem, et in substan
tia spissa , majorem significat emitriteum. l ’atiens calore conti
nuo infestatur acutissimo et de quarto in quartum  gravius, a nona 
bora diei, precedente particulari typo; cujus antem emitritei im 
possibili* curatio et ne dum istius imo etiam aliorum dnorum. Un- 
de Galenus inquit: « Scitote omnes emitriteos potiusdivina quam  
» humana manu curari n. Major autem emitriteus prima secunda 
terl ia  aut quarta interficit.

De apostematibus eoncomilantibus febribus.

Execulo traclatu febrium suflìcienter , agendum est de aposte- 
matibus, tum quia apostemata febres comitantur , tum etiam quia 
quedam febres per apostemata determ inantur : et prius agendum 
est de apostematibus cerebri , quia dignius est quolibet membro 
corporis. Licet apostematum cerebri varie s int species, tamen eo- 
rum nomina non habemus nisi de duobus , scilicet frrnesis e t  li- 
targie- lrenesisest apostema,quod proprie fit in frenibus cerebri, 
idest in pannieulis, scilicet in piam matrem et in duram laatrem

(1) Not Cod. Tur. figfiS: duplici quartana,
(a) Se^ue una cassatura nel t’oil ce.



in anteriori cellula capitis (I ) . In illis panniculis cerebrum  frenan» 
tibus e t obvolvantibus m ateria co llig itur, non in cerebri substan
tia ut quidam  d icunt. Et dicitur Frenesis a freno quod e3t m ens ,  
quod in  hac passione m axim e mens led itur. L itargia vero est apo
stem a quod fit in posteriori cellula capitis (2) ; e t  d icitur litargia  
a lethes , quod est oblivio, eo quod patientem  reddit obliviosum .

D e frenesi.

Frenesis alia vera  e t  alia non vera . Vera frenesis e st illa , que  
habet fieri de colera in anteriori cellula capitis ad apostem a colle- 
cta. Non vera que fit de alio hum ore , sc ilicet de sanguine vel 
flegm ate, vel melancolia vel fum ositatibus petentibus superiora , 
vel alio hum ore sp iritum  naturalem inficientibus et im m utantibus  
secundum  se. Vera autem  cum fiat in acutis febribus, sic per u ri
nam ipsius habeatur notitia . S i ergo  p reced en te  urina colorata  
e t tenuis, vel m ediocriter tenu is, vel m ed iocriter  spissa s iseq u a -  
tur urina discolorata et tenuis signum  previum  est ad frenesin si 
egri non sequitur alleviatio . Q ueritur tam en h ic , quare laborantes 
frenesi habeant urinam  discoloratam  e t tenuem , cum frenesim  fe 
bris sequa tur acuta, e t  caliditatis sit urinam  colorare. Ad hoc re- 
spondet Isaac in  libro U rinarum , dicens « C alore igneo  e t ex tra - 
» neo urina non tingitur sed naturali, e t  si enim  febris sit con ti-  
» nuus calor non tam en naturalis im o extraneus iudicatur ». 
Quod probat Constantinus dicens a Putredo et corruptio  substan- 
» tialis hum iditatis corporis perturbationem  et ebullitionem  ex -  
» tranee caliditatis in corpore effecta, ita  tam en naturalis color in  
» hoc difiert a febrili, quia calor febrilis subjecto m anente p e r i i ,
» naturalis vero non ». D upplici ergo  de causa urine discoloratio  
fit in frenesi tum  e x  febrilis caloris acum ine, tum  ex  caloris natu
ralis dupplici defectu . A gens calor febrilis in hum orum  et urine  
m ateriam  cum m ulto acum ine ipsam dissolvendo e t  resolvendo sub- 
tiliat et actenuat. Unde dum  calor naturalis in ea non in ven it co- 
herentiam , suum cffeetum in ea non potest co n seq u i, u t resolven
do terrestres e t  aquosas partes in igneas e t  aereas; e t  eas m ultip li- 
cando, possit urinam  reddere coloratati), quod patet in ex tr in se-  
cis; aer enim  ex istens in  cacum inibus m ontium  liberarti habensexa- 
lationem  ven torum su btilia tur; unde dum sol in ea non in ven it co- 
lierentiam  non potest ipsam calefacere, ideoque in frigidatur : de- 
fectus vero naturalis caloris habet fieri circa locum generation is u- 
rin e . Calore ig itu r  m ulto  febrili dum substantia corporis dissol
vitur et consum itur, que caloris naturalis iudicatur fom entum , ca 
lor naturalis d efic it, sed deficiente calore naturali contrarie qua- 
litatis insurgit v ig o r , e t  fit intensior scilicet frigiditatis per fr ig i-

f i )  In. . . . .  dicunt dal Cod. P ar. 69G3 . Ciò che segue ne! solo Codice 
Fiorent.

(s) Et . . • . obliviosum nel Cod. Fior.



ditotem urine ignearum et aerearum partium fit condensatio in 
(iquosas et aquosarum partium in terrestres, quare urine sequitur 
discoloralo per frigiditatem habentem motum ad centrimi, et per 
sicoitatem idem operantem,mcatuum urinaliumfitconstrictio, un- 
de urina discolorata et subtilis vel tenuis egreditur. Item cerebrum 
membrum sensibile est a quo totius corporis seusibilitas inest vel 
miuislratur. Unde cerebrum quod est ceteris membris principale , 
cum patitur, inferiora membra tamquam in quantitate rninus no- 
bilia, spiritum et calorem a se emittunt ad coadjuvamentum no- 
bilis membri,  scilicet cerebri. Spiritu igitur et calore paupertate 
frigescunt, et interdum, sicut predicanti est, urine sequitur disco
loratio per frigiditate, dum frigiditas exbibeat in epate.

Sinthomata frenesis sunt ista: dolor continuus et acutus propter 
sensibilem lesionem illatam cerebro, quia spiritus animalis cogitur 
impetuose m overi ,( l)e t  non habens liberam exalationem distempe- 
ratur in calore; alienatio mentis propter multitudinem fumosita- 
tum inOcientium cerebrum et spiritum animale secundum se ; vi- 
giliarum instantia propter materiei siccitatem et humiditalis con- 
sumptione facta, non possunt in eodem loco morari, propter subti- 
litatem spirituum levigantum ; motus oculoru.n vel propter insa- 
niam, vel propter acutas fumositates , que , dum per oculos traii- 
seunt mordicant ipsos e t  raoveri compellunt ; mauuum fiequens 
motio ad faciem, tamquam si aliquisab extrinsecis lesionem infer- 
ret; amentia, vel quia materia illa furiosa petens cerebrum tran- 
sit per nervos qui a cerebro ad brachia diriguntur,  e t eos pungen
do et mordicando cogunt moveri, putantes ex hujusmodi motu le
sionem evitare

Cura.— Patienti igitur ab ipso principio sic estsubveniendum: 
ponatuv patiens in loco obscuro, picturis vacuo, non adsirit d iver
si vultus horninum, neque diverse confabulationes. Ligetur etiam 
ad pedes l e d i , si necesse fuerit. Fiat abrasio cap it is , qua facta , 
inungatur caput cum oleo violarum e t  rosarum, lacte mulieris nu- 
trientis puellam , mixtis succo rasure cucurbite , succo solatri et 
agresta, succo campolorum vitis, vel oleo mandragorato et his simi- 
libus. Catulus scissus per medium, vel agnus, vel edus, vel pullus, 
vel pulmo pecorinuscapiti superimponalur.Herba que dicitur casula 
cord is , seu casia in aqua madefacta frequenter capiti superimpo- 
natur. Fiat fortis frictio in volis manuum et pedum cum aceto et 
sale, vel aqua salsa vel salmacina. Fiat cristere primo mollitivum, 
deinde mordicativum. Sternutatio provocetur cum piretro  , vel 
cum euforbio , vel cum ellebore , vel eum pipere , vel piretro et 
mastice mixtis. Somnus provocetur cum predicto emplastro, pro- 
vocetur tluxus sanguinis e naribus. Sanguinis suge fronti et tem
poribus opponautur et naribus. Sint tamen de oleo vel aceto ma- 
defacte.

Solet predicte questioni lalis fieri objcctio. Cum calore febri-

( i )  E t . . . rat ore dal Cod. Par 6j 63, 
Voi. III.



li urine non fiat coloratio, quare febriens non dum Cactus freneti- 
cus habet urinam coloratam, et sanus fortem  habens calorcm  cir
ca locum generationis urine; urinam  non habet coloratam  Ad hoc 
notandum  et quod solo naturali calore urine fit coloratio; calor e* 
nini naturalis in hoc d iffertab  accidentali, quoriiam naturalis tan
tum dissolvit de re , quantum c o n su m it, innaturalis vero m agis 
dissolvere quam consum ere valeat. Materia egritudin is aut est in 
diafragm ate locata, aut infra, ant supra-Dum  lum us resoli itur ab 
ipsa materia , ex c itst calorem naturalem  accidentalem  , qui calor 
febrilis intim atur epati e t  dissolvit m ateriam  urine m agis quam  
valeat con stm ere. In re dissoluta calor naturalis, e tsi deb ilis s i t , 
dissipai coherenliain  , quare m ultipliratio ignearum  parlium  u ri
nam contactu colorai; e t quia in sanis hotninibus tantum  dissolvit 
quantum sufficit consum ere, non ita subtiliatio  fit, im o potius in - 
spissatio: unde effectum caloris non potest consegu i, nec per disso- 
lu lionem  hec fit, sic obediens u t m oltiplicando igneas p artes, u r i
nam de facili colorai
Nola f  \J  de frenesi secundum Rasim: S i urina fu e r it a lba , cito egrum  

inori pro tcn d it et, si una vice riserit e l a lia  / le v e r i i , cum procu l 
dubio mori significat. Ip ocra ter, vero II libro de morte su b itanea  , 
retali/, quod si in sinistro pollice frenetici fabe sim ili ludo citrina 
el dura apparve rif, et conlingeril, infirmum aut inferius so lv i in d ie  
r i j  m onetar. U tile est buie infirm itati sanguinem e x  nasi ex it enti
tà te eum vena que est in frontis m edio extrahere.
In frenesi autem  non naturali que fit de flegm ate, non tanta est  

urine discoloratio e t  attenuatio. Adest vrgiliarum  instanlia cum  
quadam oppressione. In frenesi vero , quae fit de sanguine ad m i
nor adest discoloratio e t  attenuatio. Adest etiam  vigiliarum  instan
tia cum m inori oppressione, quam in frenesi de flegm ate . l ì t  pa- 
tientibns eodem  modo subveniendum  est ut in laborautibus iu  v e 
ra frenesi.

Ve litargia .

Litargia est alia vera  e t alia non vera. Vera litargia  fit de h u 
m ore flemmatico, non vera que fit de aliis hum oribus. Vere autem  
liturgie sic per urinam habeatur notitia . P reced en te enim  urina 
colorata e t m ediooriter spissa ut apparet in m inori em itreo , si u- 
rine sequitur discoloratio , litargiam  sign ificat. U nde talis dalur 
regula: Urina ig itu r in colore alba, in substanlia spissa, preceden
te urina colorata et m ediocriter spissa sine egri alfeviatione in fe
bre acuta litargiam  sign ificat. Cur urine fiat d iscoloratio, palet ex  
prem issis: sed quare fiat inspissatio ? D icim us enim  quod , licet 
aliorum hum orum  in multa q u an lita te  fiat generatio in ep a te . m a
xim e tam en flegm alis tam quam hum oris sem icrudi nec indigentis

( i) Questa Nota del Cod. P a rig . 6gf>4 sem ina ag g iu n ta  dal copista , rom e
lo  prova dalla citazione di Rasis, au tore arabo non aneora>couosciulo d j ’Sa- 
Vernitam alla metà del X ll secolo, né mai altrove c ita to .



ad sui generatione p e r fid a  caloris actionc , ma jor copia genera - 
tu r . Unde de eo in dupla proportione, ut ita dicam , e t  in majori 
qunntitate colligitur ad febrem inducendam , quam de aliis hum o
ribus qui flegmaticus hum or, cum aque judicetur filiu s, aque gi*- 
r it  similitudinem. Subtilis ergo est e t  flu idus, qui non ad sup crio
ra talitcr rapitur, tamen ex  contradictione sue gravitatis, tum  qyia  
e x  frenesi effecta naturalis caloris in inferioribus superiora pelen- 
tis  d ignopreped itu r.l’nde ipsius fluxus hum oris sequitur augmeri- 
ta tio  in inferioribus Tum igitur ipsius hum orositate , tum h u m i- 
ditate urinalium meatuum fit elargatio e t  ipsius flegm atici hum o- 
ris ad urinam adm ixtio libera. Ex hoc ig itu r  urine sequitur in- 
spissatio. Signa autem lilarg ie  sunt ista Calor continuus propter(I ) 
sensibilem lesionem  ’.llatam cerebro: lethes, idest ob liv io , propter  
turbationem mem orialis cellule , in qua talis co llod io  habet fieri, 
somnus scilicet non verus propter habundantiam hum oris flegm a- 
tic i mullam hum orositatem  ipsi cerebro infundentis Et ut re^pon- 
dent ad interrogata propter multam oppressionem , fr igescu n lex -  
trem a ex naturalis caloris d e fe c tu , tam en ex  flegm atici hum oris 
habundantia.

Cum . —  P atienti ig itu r  ab ipso principio sic est subveniendum . 
l ’iat abrasio posterioris partis capitis. Facta abrasione fiat for- 
t is  fricatio ejusdem  partis usque ad sanguinis elfusionem  veled u c-  
tionem cum castorio resoluto in succo a p i i , m ente saraceniCe e t  
balsamite. F ia t etiam  fortis fricatio cum sinapism o. P otio Sancti 
Pauli tum aqua calida et o leo  exh ib ea tu r. D einife vom itus provo
cetur cum penna. Sanguissuge fronti e t tem poribus apponanlur. 
Slernutalio provocetur cum predictis, licinium  in tin d u m  in am ur- 
ca olei accensum e t  e x tin d u m  naribus applicetur ; suffum igium  
fiat de cornu cervinum  accensum e t extinclu m : idem  op eratu rfri-  
catio fortis in volis manuum et pedum cum sale e t  aceto; trahatur 
sepe sepius per aures , nasum e t capillos , castorcum sub lingua  
teneat.

laceat patiens in loco lucido p id u ris  pieno in  quo diversi vul- 
tus hominum adsint pulsantes cym balis et in sistro ; tib icine ad- 
sin t (2), e t cautantesaliquibusdulcibus musicorum cautilen is. T em 
perata dieta utatur. F ia t c listere prim o m ollitivum  deinde m ordi
cativum.

Ve apostemalibus spirilualium .

Tum agendum  est de apostem alibus spiritualium . Varie autem  
species et collectiones lìuiit iu spiritualibus , quorum  nomina non 
habemus, nisi tam en duorum . Una collectio fit in pleura e t in pul- 
monis casula, e t speciali vocabulo dicitur pieuresis. Alia circa pul- 
monem et plcripleum onia vocatur. In pleura enim  , scilicet iu te-

( i ) Fcbrilem cl'scrasiom'. C oi. P a r, CyG3.
(a) Et . . . canlilenis-. Cod. Par- 6968.



3 6  .
nerilate coslarum , in illis pelliculis hum ores aliquando co lligu n tor , 
qne actione caloris obvolvuntur quedam crustula quamodum pani* 
in clibano, e t  sic fit apostema pleureticum .

De p leu resi.

P leuresis alia vera  e t  alia non vera  Vera p leuresis est illa que  
fit de hum ore co ler ico  e t in juvene. Non vera que fit de alio h u 
m ore, utpote de flegm atico vel sanguine, e t  hec in sene deterior  
quam in juvene, e t  tam pleuresis vera deterior in juvene quam in 
sene, propter acum en, pleripleum onia vera deterior in sene quam  
in juvene, propter frig id itatem  m ortificantem  , e t p ro lm ta tem . 
Quod videtur innuere Ypocras in pronostico dicens « luven es qui
* sunt in hac passione, m agis depereunt. V eteres vero peripleu- 
» m onie m agis depereunt collectione « .V e r e  autem  pleuresis sic  
per urinam habetur notitia .

Urina in colore rubca vel subrubea , in substantia per totum  
spissa, a media regione superius d istincte livens , veram  p leu re-  
sim  significat- Mie ergo vel illa , cujus est urina , quantum  est in 
colore e t substantia urine, his debet infestari sinthom atibus: calore 
continuo, sed in nocte gravius quam  in d ie , quia reum atica causa 
m agis m ovetur in nocte quam in die; constrictione pectoris et tu s- 
s i, dolore d exteri vel sin istri ypocondrii pungitivo  juxta locum  col- 
lection is colerice m ateriei, et non quolibet dolore, sed pungitiyo.

C ara. —  P alianti ig itu r  ab ipso principio sic est subveniendum , 
h yem e e t tem pore fi igido usque ad (I) sextum  diem : estivo et ca
lido tem pore usque ad quartum  diem  (2 ), si v ir e s e t  etas perm i- 
ser in t, in contraria parte doloris fiat m inutio de m ediana (3) vena 
brachii, vel cephalica Facta m inutione exh ibeatur diadragon cum  
diapenidio, e t  ptisana in aqua, apponantur sem ina c itreo li, m elo- 
n is ,  cucum eris e t  cucurbite , que diutius ag iten tur , e t  e laclen- 
tur. Sic fiat decolatio e t  colatura propinetur cum  aliis electuariis  
predictis. Aliis vero diebus m ane jejunus vel eadem  electuariacum  
ptisana propinentur, vel exibeatur ptisana in  aqua dissolutionis zuc- 
cari e t  pen id ii. Utatur patiens hac d ieta: farre ord ei, lacte am ig- 
dalarum, am ido coquinato (4), qui quiddam  album est quod fit de 
frum ento, accipiatur cantabrum et superinl'undatur ptisana ferven
tissim a. H ec d iu  agitetur e t decoletur e t  colature addantur cun- 
cta e l  penidie e t  mica p an ister  Iota in aqua , sic coquinatur et pa
tienti ex ib eatu r. Caveat sibi patiens a frigore (5) : sit in dom o ob- 
scura et bene clausa. Sint carbones sine fum o accensi sem per co- 
ram patienti. Inungatur pectus a quinto d ie in antea cum  buliro

(1) Septimum  nel Cod. Par. 6963.
(2) S i . . . permiserint, nel Cod. F io r,
(3) Nel Cod. Par 6<j63 de vena cordi», vel capitali vel epatica.
(4) Qui . . .  . f i  umento dal Cod. Par. 6j 6J.
(5) ò it . . . .  c/ausa dal Cod F io r.



et dialtca, deinde super apponatur lana carpinata vel stappa cale* 
fatta. Utatur patiens hoc scirupo diailragon , gumma arabica , li* 
quiritia, succus liquiiitie, semina citreoli, tnellonis , cucumeris , 
et cucurbite, uve passe, ficus sicce, jujube. Hec omnia bnlliant in 
«qua , et addito zuccaro, fiat sciropus , qui similiter cum ptisana 
propinetur (I). Si vero post recessum febris remaneat pectoris 
constrictio caloris fiat mundifìcatio Accipiatur serum caprinum in 
quo extinguautur ij vel iij lapides fluviale» ferventes, e t quura ex- 
l inguuntur apponantur pruna, viole, semina ci treoli ,  melonis, et 
cucurbite. Colatur et in colatura intta lapides extinguautur  , re- 
solvantur cassie fistule uncie ij, et manne j  , et sic patienti p rop i
netur. Si vero contraddente tempore quadragesim e, hoc non 
possit fieri, fiat in aqua ordei (2 ). F u r ta r  ponatur in vinobono et 
rubro et sic calens m it ta tu r  in sacculo e t superponutur » e t  post* 
qaam infrigidatum fuerit,  aliud ponatur.

De paripteumunia.

Peripleumonia est apostema, quod fit in pulmone, scilicet pul- 
monis casula et non in ipsa pulmonis substantia,ut quidamdicunt (3) 
E t  dicitur peripleumonia a p eriquod est cireum, vel juxta, e t  pleu^ 
mon quod est pulmo. Peripleumonia vero alia est vera e t  alia non 
vera. Vera pleripleumonia est illa que fit de huraore flemmatico et 
in sene Urina igitur in colore rufa vel subrufa, in substantia pec 
totum spissa a media regione superius distiucte livens pleripìeumo- 
niam significat. llle ergo vel illa, cujus est urina quantum  est in 
colore et substantia urine , continuo calare debet infestari ; et om
nibus sinthomatibus infestatur quibus est laborans pleuresi preter 
quod dolor non est pungitivus , nec alius dolor manifestus : quod 
fit quia ipse pulmo membrum insensibile judicatur. Adest preterea 
rubor gena rum quoniam pulmo quibusdam ramis mediantibus alli- 
gatus est genis, dum ergo periculum etafHictio fit in pulmone, im 
petuosa fit spiriiuum motio a spiritualibus usque ad genas, que li- 
beram non habentes exalationem , distemperantur in calore i  per 
calorem igitur fit multiplicatio ignearum partium uude fit ruboc.

Cura. —  Patienti sic est subveniendum ut laboranti pleuresi.
Urina in colore subrufa, citrina, vet subeitriua , palida vel suh- 

palida, karopos, lactea, glauca vel alba , in substantia mediocriter 
tenuis, vel rnediocris, vel mediocriter spissa , appositione manus , 
vel sine apposilione livens, vitium pectoris vel vitium gutte signi
ficai. Vitium pectoris si sit sine ampullis , vitium gutte si fuerit 
cum ampullis. Signilicantium vero gutte vitium aliesignificantgut- 
tam calidain, alie guttam frigidam: guttam calidama subrufa usque 
ad subeitrinam, guttam frigidama subcittina inferius.

( i ) S i  vero . . . ordei tutto del Cod. F ior.
(«) Furfur . . . .  aliud ponatur dal Cod. Par. 6y6 J.
(3) E t . . ■ pulmo  dal Cod. Par. % 63.



Laboranti vitio pectoris eodem  modo subveniendum  est ut labo
ranti p leuresi, preter quod eunti dorm itum  detur rubea cum vino  
decoctionis olibani, e t  precipue, si tantum fuerit frigida, vel trans- 
glutiat duo vel tres grana thuris m asculi, vel accipiat patiens quiu- 
que velsep tem  pillolas de P au lin o , e t  precipue opiato: vadat d o r
m itim i (!) Tem pore calido accipiat aliquantulum  auripigm enti pul- 
verizati cum ovo sorbili. Laborantibus v it io  gutte juxla quantita- 
te  e t  qualitate m aterie: cum distem peratis in contraria qualitate  
subveniendum  est. Com petens tamen potest fieri purgatio cu m p il-  
lulis Magistri Mauri (2 ) , vel cum pillulis istis contra v itiu m  gutte  
\a len tib u s, e t  contra artelicam , podagram , e t precipue de frigida  
causa. Recipe aloes epaticum , herm odactilix, coloquinte , turb it , 
seraphini, b ellic i, em blici, m a lop ip er is, m acro p iperis , petrosel-

lin u m ,  cassie l ig n e e , aut — iij sarcocolle , c a s to r is , eu forb ii, po-

ponis ,  cu scu te , a p if , an isi, siseleos, leacop iperis , aut — , j .  e t  

d im id . unc. agarici, m astici, o r ig a n i, scam m onee, frondium  basi- 

licon isau t — iij tem pera cum  succo m aratri, absintii e t  solatri.

De epatis aposlem ate.

A gendum  est de apostem atibus epatis. Urina ig itu r  subrubea , 
rubea, rubea, rubicunda, vel subrubicunda inferius, superius ino
pos, viridis, nigra vel subnigra , in substantia per totum  et quasi 
turbata, apostema epatis significat. U le ergo , vel illa , cujus est u- 
rina quantum est iu colore e t  substantia u rin e , continuo calore de
b et infestari, dolore im m oderato e t fervori dexteri ypocondrii. A- 
dest tum or epatis in  modum lune novelle ,  e t  urine ex itus deue- 
gatur.

C ura. —  P atien ti ig itu r  ab ipso prin cip io  sic e st subvenien
dum (3 ) . Si vires e t  etas perm iserint, fiat m inutio  de veua epatica 
dexteri brachii. Facta m inu tione sciropus ro saru m .ve l violarum  
exibeatur cum aqua decoctionis sem inum  citreo li , m e’onis e t  c u 
curbite. Utatur patiens sciropo d iuretico  facto de radicibus spara
g i, brusci, ap ii, fen icu li, petroselin i, scariole e t  borragin is. M atu- 
rantia apponantur supra epar e t  precipue cantabrum : bulliant in 
vino fòrti , rubeo et odorifero. Subveniendum  etiam  in hoc passio
n e, ut scriptum  est in V iatico e t Passionario.

Notandum est quod lividitas in urina tribus ex causis habet pro
ven ire —  ex  mortiQcatione, aut ex  sp irituum  passione aut ex  hu
morum perturbatioue. —  E x  m ortificationa sic , dum euim  calor

( i )  Tempore . . .so rb itidal Cod, Par. 6gG3.
( i )  Qui solo il Cod F ior, invece di d ire , secondo il solito, p illu lis  mais, 

dice Magistri Mauri-
(3) S i . . . .  permiserint dal Cod, F io r.



naturali* deficit, sicut iu loco generationis urine, elTectus frigidita- 
tis nipote qualitatis forte colori contrurie incipit esse prontior ex: 
cujùs dominio vel vigore ignearum et aerearum partium condensa
t a  fit in aquosaset terrestres. Aquose suntalbe utcumque ttuxiles, 
terrestres vero nigre et solide, nec color in tolo fit albus ex aquo- 
sis partibus contradicentibus terres tribus , nec niger ex terrestri-  
bus contradicentibus aquoc-is. Sed ex ulraque repugnanlia color orit  
compositus scilicet lividus. Ex liumorum p e r tu rb a to n e  sic : dum 
enim porturbatio humorum fit in corporc tantum flegraatis colere 
et meìancolie (I) contemptorum extra vasa fit perturbalio; sangui
nis enim nounisi intra vasa fit perturbatio Qegmatis, etenim ma- 
gis est generatio meluncolie et colere.

Flegma colore a dici tur,  melancolia nigra, colera vero cioceitate 
sua formam sumit meìancolie,nec ex flegmate potest provenire al
bus color contraddente  nigro colore meìancolie nec e contrario , 
sed exalteralur secundum colorem, repugnantior color fit compo 
situs, scilicet lividus , u t contingit in Iluxu ventris e t msubstan- 
tiali admixtionc liumorum ad urinam ex  spirituum passione , sci
licet spirituaiibuS en im  patientibus nocumenta eis compatiuntur 
tamquam minus nobili». Unde ad coadjuvamentum ipsorum sp ir i
tum et calorem ad se emittunt.  Spiriiu igitur et calore pauperatu 
frigescunt In epatis autem siina mulliformis sanguinis titgenera- 
tiosecundum di 'ersitatem membrorum uutriendoruin (2 )ealor de
ficit frigiditatis effectus est promptior Sanguis enim qui generutur 
ad nutrimenlum spiritualium , subtilis est et levis; unde dum ca- 
lor deficit in loco generationis urine, frigiditatis eB’ectus promptior 
reperitur,  frigiditas agit circa sanguineo» illum , e t  potius circa 
sanguinem illuni et ipsius fgneas et aereas partes condensando, in 
aquosas et terrestre*, ut predictum est, livescit-

SimilHer gcijeralis ejus superfiuitas lividitatem postea precipitat 
que cum sit levis e t  subtilis in m ina superiorem parlem occupa i . 
et precipue urine superficiem , quareuriua  livida a media regione 
superius apparet: potest etiam alia ratio assignari, quoniam calor 
motum habet di; centro ad exlrema, et nonquantumlibet, sed elon- 
gando: unde, dum deficit, potius deficit circa superiora quameir- 
va inlerioja Cum igitur  lividitas babeat fieri ex defectu caìoris , 
potius lividitas fit in superioribus quam in iuferioribus , ila quod 

propter bus in p leuresiet pleripleumoniu , urina superius apparet 
livida.

De icterilia.

Agendum est de icteritia. Icterilia est universali? perm utaliona-  
turalis coloris cutis in non naturalem colorem, ut in croceum, vi- 
ridena, vel nigrnm. Cujiu tres sunt species: I. Crocea yeterilia , 
lterjius morbus; 2. Viridis icterilia, seu agriaca pegmosilonlis, vel

f i )  Lo se", tre parole dal Cod. Par. O963.
(a) Calor , , .promptior dal Cod l’ar. 6963.



agresti* m ustela. 3 . Nigra ycteritia  seu m elanchiron.C rocea y e te 
rilia  tìtd e  colera naturali ex isten te  in fine sue tem perantie. V ir i
dis ic ter itia  fit de colera prassina. Nigra icteritia  fit de colera a- 
dusta.

Quarum quelibet sic habet fieri: Dum enim  colera naturalis ex i-  
slens in fine sue tem perantie sive prassina sive adusta, substantia- 
liter  adm iscetur sanguini , qui sanguis ad nutrim entum  m em bro- 
rum  transm ittitur (I ) ;  unde ipsa colera su i v ioleotia potius im m u- 
tat naturam sanguinis quam sanguis coleram  valeat im m utare , id 
quod purum est ex eo sanguine incorporatur, reliquum  in im puro- 
rum  ipsa colera cuti subponatur, quam secundum  se  inficit e t  im -  
m utat , e t sic d iverse sunt species yeter itie . Icteritia  yefo  alia Ot 
vi nature, e t  alia vi sinthom atis.

Vi sin th om atissi ante septim am  diem  acuta febris supervenerit 
m alum significat , juxta Ypocratem  dicentem  in aforism i! : « Qui- 
» buscum que in febribus acutis ante septim um  diem  , s i ycter itia  
» su p erv en er it , m ortale ». M ateriei nam que fu riositas e t  nature 
debilitas declaratur. Vi nature fit ycteritia  utpote si fiat in d ie s e -  
p tim o, nono, vel duodecim o, vel decim o, vel decim oquarto , e t  e -  
ger ex ea levior et suavior efficiatur, juxta eum dem  Y pocratem  di- 
centem : « quibus vero septim o, nono, vel decim o, vel undecim o,
» vel decim oquarto die yctericum  supervenerit , bonum , si non 
» dexterum  ypocondrium  durum  fiat » (2 ). H ec autem  species 
ycteric ie  per urinam significantur.

Urina ig itu r  iu colore rufa vel subrufa , rubea vel subrubea , 
rubicunda vel subrubicunda , in substantia m ed iocriter ten u is vel 
m ediocris, vel m ediocriter spissa, cum  multa spum a crocea supe
r iu s , croceam significat yeteritiam . Cum spuma virid i, viridem  s i
gnificat yeteritiam . Urina in colore inopos , in subslantia spissa 
cum spuma nigra superius m elanchiron sign ificat.

Sciendum  tamen est quod predicta in fectio  prim o in oculis ap
paret, quod provenit propter virtutem  attractivam  ipsorum  pro
veniente™  e x  ipsorum  motu assiduo , vel propter subtiliationem  , 
teneritatem  e t puritatem  ipso'um  substantie oculorum  , unde ex  
hum ore plurim um  superhabundante in corpore e t qualitate n i- 
m ium  excedente h sbet infici e t  perm utari. S inthom ata tertiane  
sunt intensa, que patientem  com itantur.

P atienti ig itu r  ab ipso princip io sic est subveniendum . Si febris 
non superveniat , vel si supervenerit e t  non fuerit facta m inutio  
com petens , fiat usque ad quartum  diem  de vena epatica d ex ter i 
brachii. l ’acta m inutione scirupus rosarum vel violarum  propine- 
tur cum trifera, postea detur trifera saracenica sim iliter cum tr i
fera vel cum succo solatri, v e la p ii, vel scariole propinetur (3 ) .  Ma
ne jejuno propinetur com petenter plisana scripta in terciana (4 ) .

(1) Unde . . . .  immutare dal Cod P ar. 696?.
(2) Hec. . . . significantur, dal Cod. P a r. 6963.
(3) Mane . , . terciana dal Cod. P a r. 696S.
(4) Utatur ■ . . fr ig id a  dal Cod. F io r.



U tatur paliens tenui dieta e t  satis frigida. E pith im atur epatem  e- 
pitliim ate scripto in tertiana.U tatur scirupo sc r ip to  in causon;ap- 
posilis tamen omnibus d iu reticis, e t  addito z u ccaro , suco apii e t  
scarioli: purgetur patiens cum decoctione seri pta in ter t ia n a , et  
(iat ei scirupus diaquilon ( I ), fiat camisea de panno rudi ex  utro- 
q uelatere laqueata, e t  ea patiens indutus in trat balneum , e t  se
cundum  quod incipit sudare, laquei constringantur, u tsu d o r  quasi 
per expressionem educatur, e t  sic cam isea crocea efficiatur, e t  hoc 
fiat sepe in tantum si ycteritia  fu erit sine febre-

De regionibus humani corporis.

Adsequentium e t predictorum  evidentiorem  doctrinam  vel no- 
titiam , hec censim us apponende, quia non per quam libet urine re- 
gionem  cujuslibet regionis lium ani corporis habeaturnotitia  Sunt 
regiones humani corporis quatuor. Prim a reg io  est cerebrum  et  
raembraauimata. Secunda cor, e t  membra spiritualia Tertia epar 
e t  membra nutritiva. Quarta renes, te sticu li e te e te r a  in feriora .

D e regionibus urirw.

Similiter quatuor regiones considerantur in urina. P rim a reg io  
dicitur circulus —  Secunda superficies seu corpus aereum . Tertia  
perforalo seu substantia. Quarta fundus.

Prima igitur urine regio , sc ilicet C irculus prim e regionis Im
mani corporis est significativa, juxta illud circulus crossus, q u i s i
gnificai dolorem capitis. Item  idem  granulosus significai reuma ca
p itis . Itera circulus est p lum beusqui significat ep ilepsiam .

Persecundam regionem  urine secunde reg ion is Immani corporis 
habitur notitia juxta  quod d icitur. Urina in superficie liven s, p e
ctoris significat vitium . Item  a media regione superius distincte li
vens pleuresim vel peripleum oniam  significat.

Per tertiam regionem  urine tertia  reg io  hum ani corporis attesta- 
tu r . luxta illud, urina in substuntia tenuis, siccitatem  epatis s ig n i
fica t, et urina iu substantia spissa hum iditatem  epatis significat.

Quarta urine regio quartam regionem  hum ani corporis attesta- 
tur: linde dicitur —  A renule sunt in fundo vasis ,  qua litiasim  re- 
num  vel vescice significat, squam ose resolutiones sunt in  fundo va
sis , que resolulionem  m em brorum  sign iflcan t.

Precedentis assignutionis fisica hec est,constat ratione verid ica . 
Diversa membra in substantia sim ul et natura in humani corporis 
constilutioneconsistere, quia continuo fluunt e t  a lterantur, assidua  
restauratione indigeni et nutrim ento perenni. (2 ). In ep a tisau tem  
substanlia inulliform is sanguis fit generatio , secundum  d iv ers ità -

( i)  Fiat fino a l resto del § dal Cod. F ior.
(a) In . . . nulrtendorum dal Cod. Fior,



tein rnembrorum riutriendorum . C erebrum  vero ( I ) mem brum  sub- 
tile est et leve, e t , u t testatur Isaac, m em brum  caliilum  est (2) le 
ve e t  subtile , e t  ejus m otus sepissiinus opera tur ad su b tilita tem . 
Sanguis ig itu r  ad ipsius nutrim entum  deputatus ca lid u sest, su b ti
lis e t  lev is, sim iliter  e t  ejus generalis superfluitas que innititur s i 
m ilitudini illius, cujus est superfluitas: tum  ergo caliditate habente 
m otum  de centro, tam en subtilitate substantie, e t  lev itate in vase, 
ultim um  locum occupat , e t  cerebri dispositionem  declarat. M em
bra autem  spiritualia etsi calida sint natu ra liter ,e t m otuseorum  ad 
majorem  caliditatem  seu calorem  oneretur , utraque tam en sunt 
crosse substantie. Sanguis ig itu r ad ipsorum  nutrim entum  deputa
tus calidus est , generalis superfluitas ipsius sanguinis sim iliter  ta 
lis est . Tum ergo caliditate habente m otum  de centro , tum e -  
tiam  quia ipsa superfluitas m ediocri crossitie  p artid pet , superio- 
rem  locum occupat in urina. Epar enim  m inus calidum  est e t  ma
g is crossum in substantia ,  quam mem bra spiritualia , s im iliter  e t  
sanguis ad ipsius nutrim entum  deputatus sim ilis est e t  ejus su p er
fluitas. E t licet caliditatis sit  habere m otum  de centro secundum  
superius, e t  terrestris substantie m otum  ad centrum  secundum in 
fer iu s, exalteratur tam en contradictione calid itatis ad substantiam , 
talis superfluitas in urina m edium  locum  ob lin et. ln feriora autem  
m em bra, tamquam inferiora et a fondam ento naturalis caloris re
mota , e t  plurim um  terrestris substanlie sim ili sanguine nutriun- 
tu r , cujus generalis superfluitas substantie talis e s t , tum ergo  fr i
g id itate  habente m otum  ad cen trum , vel inferius tum  substantie , 
plurim a gravitate in urina p etit fundum e t  dispositionem  io fer io -  
rem  declarat.

De viliis renum .

R enum  et vesice varia sunt v itia , utpote lapidis vitium  , seu li- 
thiasis, apostema renum  e t vesice, diabetes , stranguria e t  alia d i
versa genera v iliorum , que per urinas dinoscuntur.

D e lapide renum et vesice.
0

Lapidis ig itu r  v itium  , aliquando est in r en ib u s , aliquando in  
vesica. Si lapis est in renibus arenule fiunt in fnndo vasis rubee , 
e t  eadem  dolor im m oderatus renum . Si lapis est in vesica, arenule 
fiunt albe, e t  dolor adest in pectine e t  peritoneon , e t  sepe sepius 
stranguria accid it. Urina ig itu r  aliquando significat lapidem con- 
firm andum , aliquando confirm atum , aliquoties dim inuendum . L a
pidem  confirmandum signiGcat urina , u t si precedente urina d i
scolorata et tenui propter oppilutionem  m eatuum  urinalium  cum  
m ultis arenulis , dem um  sequatur urina sim ilis  cum arenularum

( i )  Membrum . . . leve dal Cod. F io r.
\ i )  Lave , . .  subtilitatem  dal Cod P a r . 6g6S.



diminuitone. Conformatimi lapidem , ut si precedente tali urina , 
sequatur urina similis, in qua multarum arenularum adsit presen- 
tia. Lapidem diminuendura significat, ut si precedente urina deco
loratissima et tenuissima, sine arenulis , cum dolore tamen pluri
mo renum vel partium genitalium , sequatur urina discolorata et 
spissa cum arenulis, quarum cotidie fiat augmentatio.

Cura. L iborantibus igitur lapidis vitio, ab ipso principio sic est 
subveniendum: mane jejunis detur oximel factum de radicibus spa
ragi,  brusci, apii,  feniculi , petrosellini cum aqua decoctionis m i
lii, solatri et saxifrage. Usus citrinorum, sparagorum , e t brusco- 
rum satis consuevit prodesse. Malva, bismalva, branca ursina , se- 
nationes, cretani, cauliculi agresti,  omnia ista tr ita , calefacta , et 
ab umbilico usque ad pectinem anterius et posterius a renibus us
que ad caudis principium cataplasmetur. Satis valent predicte her
be bulliant in aqua salsa vel salmacinata , postmodum patientis ad 
ignem vel ad solem usque ad spissitudinem unguenti inungantur 
pecten e t renes etgenitalia  forti ter ex arogon, vel agrippa, vel un
guento aureo, vel dialtea, vel martiaton, vel eliam ex oleo laurino , 
vel muscellino et sic in aqua decoctionis predictorum herbarum pa
tiens usque ad umbilicum iu tromittatur in aqua. Aqua propinetur 
decoctionis saxifrage, milii, solatri, cauliculi agrcstis, absinthii et 
graminis cum benedicta vel litotripon , citrinum , seu Iustinum , 
electuarium Ducis, cum vino albo. In eadem aqua iniciatur p e r s i -  
ringam petroleon cum suco graminis cretanorum, saxifrage, milii , 
solatri , cauliculi agresti e t  cum eisdem sucis competenter po teri t  
exiberi aliquod predictorum electuariorum. Sciropus de eisdem su
cis factus plurimum confert. I ltimum et potissimum est illud : ir- 
cus et precipue rubei coloris , estivo tempore et maxime in diebus 
canicularibus nuir ia tur  gramine , saxifrage e t  hedera te rres tr i  e t  
potatur vino purissimo rubeo, odorifero, et  forti , et in fine dicto- 
rum dierum vel maliatur vel interficiatur. Sanguis colligatur e t  ap
posito sole cum sale exsiccetur. Talis sanguis in cibum et potum as- 
sumtus potenter lapidem frangit (1). Ut autem aliquid possit pre
se rv a r la  lapide, e t  . . . .  Iiabentem multimi vivnt , u ta tu r  pul- 
vere seminis apii, et petrose lc i,  macis , e t spice uardi , e t  simili- 
bus mixtis.

De dyabete.

Dyabetes est immoderutus urine transitus per renes. F it  antera 
liec passio ex multa distemperantia renum in calefactionc e texsic-  
catione. l 'nde vigore virtutis attractive renum, succositas ptisana- 
ria ex predicta distemperantia . vel qnodlibet bumorum ad epar 
tractum , renes ipsi per duos ramos quili veue a t trahunt (2 ) ; e t  
quia nec prime nec secunde digestionis ibi est locus , per urilides

( i)  Ut . mixtis dal Cod Par. 6g63.
(a) E t , , ,  poros dal Cod. l ’ar. 6363.



poros, crudum e t inexeoctum  e t decoloratim i d ed ucitur, et ex hoc 
urina apparet decolorata e t tenuis

Urina ig itu r in colore alba, in substantia per totum  tenuis sepe  
e t  multa m incta, diabetem  signiGcat. Patientem  hec sinthom ata co- 
m itantur.V igilie propter defectum  nutrim enti : s itis  continua pro
p ter continuam exsiccationem  stom achi.C um  enim  vene exsiccantur, 
sugunt a quili vena ; quilis vena su g it a venis capillaribus ; capil- 
lares vene a lactea porta, seu vena ramosa; ramosa vena a venis m e- 
seraicis; venem eseraiceab  intestinis; intestina a fundo stom achi; fun- 
dus vero stomachi a superiori p artestom achi,qu ibus p lurim um exsic- 
catissitis  p ro \en it valida (i) .A d est ventris strictura propter vigorem  
virtutis attractive renum .

C ura. —  P atienti sic est subveniendum . E x ibeatur sciropus ro- 
sarum e t violarum  cum aqua frigida , adjecta canfora e t  sim ili-  
bus (2); detur triasandali e t alia electuaria, scilicet frigida, io  q u i
bus duplicetur cam phora. Sed cum localia adjutoria sin t in hac pas
sione potissim a cum  eisdem  insistim us. Inungantur renes patientis  
cum ungentis et oleis frig id is, ut populeon, et sim ilib u s, o leo fr ig i
do mandragorato, oleo violarum  e t rosarum , succo solatri, sem per- 
v ive, crassule, verm icularis, cim balarie, m andragore (3 ), campolo- 
rum v it is , succo rasure cucurbite , m ix tis  cum  agresta vel aceto. 
Sed cum aceto renes, frequenter inungantur , satis enim  prodest ; 
vel etiam  petiam  in eisdem  infusam renibus cataplasmamus ; v e l , 
quod m elius est, lam ina plum bea vel in eisdem  sucis, vel solo ace
to infusa superposita prodest (4 ), sed illa s it  perforata.

f a )  De apostema renum et vesice.

Urina scamosa apostema renum  significat vel vesice; si accedat ad 
colorationem  apostema renum ; si ad discolorationem , apostem a ve* 
sice: quibus diureticis in sistim us.

V e stranguria .

Urina in colore alba et spissa cum  m ultis sedim entia sepe im m o
derate mincta (6) dolorem  renum vel vesice significat; guttatim  v e 
ro m inctio stranguriam .

Urina in colore alba e t spissa cum m ultis sedim entis sepe im m o
derate m incta, significat. Quibus cum diureticis insistim us , sed per 
stranguriam provenientem  vitio hum oris vel v itio  lapidis, ex isten -  
tis io collo vescice , m inuem us de vena saphena ex isten te  intus in

(1) A d e s t. . . renum  dal Cod. P a r. 6g65.
(2) Detur. . . . camphora dal Cod. Par. 6<j63.
(3) Nel Cod. par. 6963: capreolorum.
(4) Sed  . . . perforata  nel Cod. P a r . 6963.
(5) Tutto questo art. ed il seguente d ii Cod. P a r. 696J.: »
(6) D jtoren  . . , minctio dal Cod. Par. 6g63.



ts lo , hyeme et tem pore frigido sinistri pedis; estivo et calido tem 
pore dexleri pedis, testante. Ypocrute in aphorism is : « Dissuriam  
flebotomiasolvit, incisa tamen vena, que e s t intus in ta lo  ». Si vero 
urina apparet saniosa, precedente multo dolore renum , rupturam  
significat apostematis in renibus vel] in vescica. Quibus subvenien
dum est cum com petenti ex ib itione diureticorum .

De elhica febre .

Agendum est de ethica febre. Elhica febris est febris in principali 
vitio  membrorum proveniens. D icitur autem etilica ab elhis , quod 
est habitus: eo quod advenienscorpori in habitum convertitur. Cu- 
ju stres sunt species. Prima species eth ice est in qua patiens acutius 
infestatur ante prandium quam post. Secur:da species eth ice est in 
qua patiens ( I ) acutius nfjlìgìiur post prandium quam ante; tertia in 
qua equaliter affligitur ante et postea.

Urina in colore'igitur citrina vel subcitrina in substantia m edio
criter tenuis vel m ediocris vel m ediocriter spissa , v e l etiam  spissa  
superiu s unctuosa cum resolutionibus furfureis et paucis petaloiti- 
bus primam speciem  eth ice significat.

Urina vero ejusdem coloris e t  snbstantie, superius tamen oleagi
nosa cum resolutionibus purpureis, e t pluribus pelaloydibus , secun- 
ilam speciem etice  significat-

Urina vero secundum colorem  e t substantiam oleaginosa cum re
solutionibus crinoidis tertiam  speciem  eth ice significat. Notandum  
vero est quod laborans tertia  specie eth ice , im possib ile est curari , 
in quibus vero testatur Constantinus : « Tanta est arid itaset sicca- 
» tio , quod si eorum cuticula manibus elevetur, non cadet n is icom -  
prim atur » Laborantes secunda specie vero vix aut numquam curan- 
tur. Laborantes autem prima specie, possibile est curari.

Cura. — Quibus a principio ipso sic est subveniendum : m aneje-  
iuno detur zuccarum rosatum cum  ptisana, diadragon, diapenidion, 
diapapaver,et electuarium  ad restaurationem  hum oris, com m iscean- 
tur insimul,ita ut ex  e isfia t unum electuarium , e t eo patiens utatur 
cum  ptisana. I n .  . . . hujus electuarii sic com m istiad d an tu r folia 
lauri xv vel xx ad conservationem , sive pannicelli laurei alio nom i
ne dicuntur. Abstineat patiens ira, tristitia , exercitio , clam ore, ve
nere, a cibis salsis fr ix is, acetosis, e t fructibus. Utatur p red ictosc i
ropo facio de liquiritia , diadragon , gum m i arabica , jujubis , uvis 
passis, ficubnssiccis, psillio, bambace, sebesten cumjaqua ordei. De
bet autem testudo bullire in aqua suprascripta, e t ex  ea fiat sciro
pus , etquoniam hujusmodi sciropus con suevit fluxum inducere , 
quod in elicis vituperatur , ideo additur aliquando boli arm enici , 
seu sanguinis draconis.



Ve id r tp is i.

Agendum  est de ydropisi. Idropisis est tum or , vel inflatio m em - 
brorum innaturalis ex  errore v irtutis epatis d igestive proveniens (1 ) .  
Cujus iiijor sunt species : leucoflegm antia , iposarca vel anasarca , 
tim panites e t  asclites (2 ) . Cum dicitur tum or due species ydropisis 
denotantur, scilicet leucollegm atia, anasarca, vel iposarca, quia hu
m oris est tum orem  operari. Cum dicitur in f la t io , denotantur alie 
due species ydropisis, scilicet tim panites et asclites , quia ventosita- 
t is e s t  inflationem  operari. Leucoflegm antia d icitur a leuce quod est 
album et flantia flegm ate , inde Ieucocia quia fit de aquoso flegm a
te  , idest de flegm ate naturali. Anasarsa d icitur ab ana quod est ju x 
ta , e t sarcosquod est caro: ideoaddatu r aliquantulum  boli in istas 
contincatur m ateria in ter bonam et malam. Yposarca dicitur ab ypos 
quod est sub e t  sarcos , caro , eo quod materia sit quasi sub car- 
n em (l)  Asclites dicitur ab alchi quod est u ter ,eo  quod venter talium  
percussus ad m odani u lris sem ipieni resonat-

Leucoflegm antia habet fieri ex  generali d islem pem ntia epatis in  
fr ig id ila teet hum iditatequasi potentialibus. Yposarca vel anasarca ex  
naturali distem perantia epatis in frig id itate e t  siccitate quasi p oten
tialibus. T im panites fit e x  distem perantia gibbi epatis in  caliditate 
e t siccitate quasi potentialibus e t sim e in fr ig id itate  Aschlites fit ex  
distem perantia gibbi epatis in caliditate et hum id itate quasi poten
tialibus e t  sim e in frig id itate .

H ec autem  species sic per urinam  dinoscuntur (2). Urina in co 
lore pallida vel subtilis, carop os, lactea v e l alba, in  substantia per 
totum  spissa, longo tem pore precedente, m axim e in a u tu m n o eth ie -  
m e e t veris principio, leucoflegm antiam  significat. l l le e r g o  vel illa , 
cujus est urina quantum est in colore e t substantia uriae , his debet 
infestari sinthom atibus: tum ore vel inflatione corporis proveniente  
ex  vigore v irtutis esp u lsive epatis transm ittentis superflua ad om 
nia membra corporis; albedinem , m olliciem , lucid itatem , cum q u a- 
dam hum ectatione mem brorum propter copiam hum oris flegm atici 
ex isten tis  sub cute; et non solum in hac specie , sed in om nibus a- 
dest tum or e t inflatio pedum prò hum oribus gravibus infima peten- 
tibus.

Urina ergo pallida, vel subpallida, k arop os, lactea, glauca vel 
alba, in substantia per totum  spissa, longo tem pore p recedente, in  
autum no, h yem e vel veris principio , iposarcam  vel anasarcam s i
gnificat. L isi enim  siccitatis sit urinam attenuare tamen quia pluri
ma habundant superflua e x  indigestióne consu rgentia , substantiali- 
ter adm ixta urine, urinam spissant e t  non attenuant. IHe ergo vel il
la , cujus est urina quantum est in colore e t substantia urine , h is

(1) Cujus . .  . asclites dal Cod. P a r . C96 i •
(2) Cum . . . injlalionem operari dal Cod. F ior.
( 1) Asclites . . . resonai dal Cod. Par. 6963.
(a ) Tutto questo §. nel Cod. Par. 6^63. M anca nel Cod. F io r.



debet infestari sinlhomatibus: tumore et indatione corporis to t iu s ,  
minori tamen tumore, e t  majori indatione propter majorem copiam 
ventosità!», et  tumore pedum. Adest etiam respiratio mali odoris in 
tolo corpo re propter diversarum fumositatum conculcationem a se 
malum odorem emiltcrtium. Apparent autem in toto torpore vesci- 
ce que subito delitescmit propter ventositatem cutis excedentem.

llrina incolore rtibea vel subrubea in substantia mediocriter te 
nnis, superius obumbrata, longo tempore precedente in au tum no ,  
hyeme vel veris principio, timpanitem significat. Laborantes ergo 
timpanite, immoderatam inflationem circa ventrem, ita quod ven- 
ter eortim repercnssus sonat ad modum timpani. Adest etiam colli 
gracili tas, brachiorum, tybiarum, e tcoxarum  cum pedum inllartio- 
ne. Urina vero in colore rufa vel subrufa, in substantia mediocris 
vel mediocriter spissa, superius obumbrata, e t  manifeste livens, lon
go tempore precedente in autumno hyeme et veris principio asoli- 
tem significat. Laborantes asclite liabent tumorem circa ventrem , 
sed minorem timpanitis ita quod venter eorum repercnssus sonatati 
modum litri semipieni, liabent gracilitatem colli, tibiarum et coxa- 
rutn, et brachiorum. Cum vero immoderate inllationis in bis est ha- 
bundantia humorositatis et ventositatis incluse inter ventrem, e t  si- 
l'ac , quod provenit propter vigorem virtutis retentive et defectum 
ex pubi ve.

Laborantes autem h vdropisi omnes comitantur siti continua quod 
provenit, propter defectum nutrimenti. Dum enim membra pau- 
perantur nutrimento, exiccantur, exiccata significant asclitem. Ve
ne sugunt ab epate; epara  venis meSeraycis ; vene meseraiceab in 
testini* et fundo stomachi. Fundus stomachi a superiori  parte sto
machi, qua desiccata sitis provenit. Notandum tamen est quod due 
istarum specierum judicantur curabile*, due vero incurabiles. Cu- 
rabiles sunt leucoflantia, anasarca vel iposarca. Incurabile* sunl t im 
panite* et asclite* (I) propter dissonantiam qualitatum epatis cujus 
pbisica hec est: quum hoc ut curentur  necesse est u t  calidis, frigi- 
dis,siccis, humidis curentur. Sed calidis non , namque liabent di- 
slemperantiam gibbi epatis in calidilate augmentarclur , ergo d i 
scrasia. Frigidis non, quia liabent siine epatis dislempcrantiam in 
frigrditate, unde major sequerctur distemperantia. e t sic de aliis. 
A temperatis calidis non possunt , quia omnc minus violentum a 
magis violentum imrautatur. Alie vero due curabilcs judicantur , 
cum in eis non fit oppositio distemperantiarum.

Cura. —  Patientibus igitur sic est subvemendum. Dabitur ma
ne jejnno oximel compositus de radicibus sparagi, busci, feniculi , 
petrosellini, apii, rafani et  squille cum aqua decoctionis anisi et se
mini» feniculi. Utatur patiens dieta utcumque calida et temperata, 
u tfa rre  ordei.lacte amigdalarum, borraginis et bis similibus.

Sepe sepius exibeatur benedicta cum aqua calida predicle deco-

( i )  Propter, . . epalis dai Cod, Par. 696?



clion is (I ) salvie et m ilii, solatri, saxifrage cum succo ebnli e tsa m -  
buci distem peralis ad ignem  patienti propinetur cum calida. Vel 
etiam  siropus ex  sucis confectus ,  adm ixto oleo violarum  e t rosa- 
ru m , vel muscellino Ungatur sibi venter , umbillic.us e t  pecten . 
D einde ipsas herbas contritas, unde sucus expressus et calefactus 
superponat patientibus. Sero euntibus dorm itum  transglutietqu in-  
que vel septem  pillulas de Paulino: fiat inunctio epatis cum  cali
dis unguenti», dialtea, bu tyro , oleo laurino et his sim ilibus. Serum  
caprinum  in quo lapides fluviales extinguantur patiens sum et in 
potum , m ultum  enim  valet contra ydropisim : e t potissim e com pe
tens potest fieri pu rga liocu m  benedicta laxativa F iat patienti fo- 
m entum  in aqua salsa vel salmacinata, tribuli m arini et urtice: in  
aquam patientes in tren te t abluant sibi pedes, ty b ia s ,  coxas e t  ce- 
tera membra tum entia. S lulieres nostre Salernitane vaduntad loca  
silvosa, e t herbas quascum que inven iunt, colliguut indiscrete (2) 
tam  diureticas quam alias, utpote adiantos. . . . scolopendriam , 
capillos veneris, epaticam , pleonariam  e l  celerà , e t  ipsas in aqua 
salsa vel salmacinata faciunt bullire. De aqua ista patientes fum um  
recip iunt, prim o sero de aqua ipsa potent, secundo intrare faciunt 
in ipsam usque ad gulam et ib i dant eis aliquod electuarium , ut pli- 
ris, arcontici, diatagogon, diarodou vel diam argariton , vel etiam  
om nia istasim ul com m ixta dant. Dant etiam  jus cicerum  et hoc 
faciunt qu inqu ieset multos liberaverunt. Item  Galenus precip ithanc  
curam calidam fieri: Accipiatur caput arietis e t  bene m andetur a 
superflu itatibuset a pilis , abluatur postm odum  et frustatim  inci- 
datur ita ut partes non separentur. D einde frondes lauri vel nuces 
in tegre vel in m ortario trite  e t  in foram inibus e t in fixuris par
tium  incisarum et precipue in foram inibus aurium , n asi, oris po- 
nantur. Postm odum  inungantur e t bene claudantur , ita quod ca
put integrum  videatur, ponatur (3 ) in loco ubi sit ignis accensus 
in ferius, ita quod non tangatur ab ig n e ;  vel ponatur in clibano et 
assetur perfecte- Postquam coctum  e t axatum  fuerit extrahatur a 
clibano, abiciantur ossa et frondes , e t residuum  per octo dies pa
tien ti exib eatu r in cibum , quod quidem  plurim um  confert et rheu- 
ma capitis aufert (4).

Item  Y pocratis (5) curam  certissim am  ponit (6).T ribus aut iiij 
digitis sub umbilico m ensuratis, in dextro latere , sub um bellico , 
vel cum flebotomo vel cum lanceolla, facias incisionem  , ita quod

(1) Salvie. . . saxifrage  nel Cod. Par. 6g63. Ciò che segue dal Cod. Fior- 
che per la terapeutica è sem pre più esteso- Dove questo Cod- dice : Multe- 
res nostre Salernitane , nel Cod. Parig . 6g63 le g g e s i-■ M ulto tes saluiem  
(forse Salernitana) hoc consuevit facere.

(2) Tam . . . . et celerà dal Cod- P a r  6963.
(3) In  loco . .  . ponatur dal Cod P ar. 6g63.
(4) Qui term ina il Cod. P a rig . 6964.
(5) 11 Cod. P a r. 6963 soggiugne et Galenus.
(6 ) Dal Cod. Par. 6963, perché più chiaro del Cod. F io r. Da questo Cod. 

poi ciò che segue.



pnulatim fiat cdtictio illius aquositatis. Bonis utatur cib is et poti- 
busetoptinio v in o .

F iat et sciropus in quo apponantur radices lauri , eupatorio et 
gratie Dei, e t addito zuccaro fiat sciropus. Quedam m ulier consue
vit dare contra leucociam , anasarcam vel iposarcam , et etiam  con
tra yeteritiam inveteratam  oleum laurinum. Et estsciend um  quod 
ydropici non sunt purgandi cum miroballanis , neque cum scam
m onea, sed fiat eis talis sciropus ad purgationem . . . . S id eb en t  
esse vj et sciropus apponatur quatuor polipodii quercini b enem un- 
d ati, e t  terreantur et apponantur in caldara, in  tantum apponatur 
d e aqua, quod supernatet, deinde bulliant usque ad tertiam ; post
modum coletur, e t colature apponatur a n isu m , m arubium , sem en  
ozim i, et interim  bulliant prius, post colature ponatur zuccarum ,  
et in finem decoctionis iij micie rubee infuse in aqua rubea rosarum  
e t  de hocsciropo purgetur.

De splene.

Agendum est de vitio splenis. Splen m em brum  est frig idum  e t  
siccum , in sinistra parte corporis locaium , quibusdam panniculis 
mediantibus stomacho e tep a ti colligatum , quod depurat epar a su- 
perfiuitatibus melancolie (1). Splen riomen est mem bri e t  passio- 
nis: hec passio habet fieri ex melancolia innaturali, que generatur  
ex  amixtione colerici hum oris incensi e t  . . .  ; vel habet fieri ex  
colera adusta. Splenis autem  varia sunt vitia, u tpotehu m or, e t  in -  
ila tio , et ipsius oppilatio. Tum or habet fieri proprie e x  hum ore. 
Inflatio ex crossa ventositate. Oppilatio ex  solido e t terrestri h u 
m ore. Vitium autem  splenis com m uniter habet sem per vitium  e-  
patis. Ex tum ore hujus enim  et inflatione fit splenis repletio e t  ca 
lefactio. Ex oppilatione spleni9 sequitur epatis infrigidatio e t  opp i
latio . Dum enim  splen non p o testà  melancolica superfluitate epar 
depurare, retinctur melancolica superfluitas in epate et sic causa 
oppilationis e t  infrigidationis sequitur epatis. Replectio vero sp le- 
nis aliquando fit ex hum ore calido utpote melancolico innaturali ; 
aliquando e x  hum ore frigido. Si ex  hum ore calido major adest epa
tis  calefactio. Si ex hum ore frigido, minor adest epatis calefactio ; 
unde talis datur regula. Urina in colore citrina vel subcitrina , in  
substantia per totum  tenuis , im o tenuissim a e t  quasi virgulata , 
quod provenit quia splen m em brum  est aliquantulum oblongum , 
vitium  splenis proveniens ex replectione significat citrina , prove- 
n ien sex  humore calido, subcitrina proveniens ex  hum ore frigido.

Urina in colore pallida vel subpallida , karop os, lactea , glauca , 
vel alba, in substantia tenuis im o tenu issim a, et virgulata, vitium  
splenis ex. oppilatione significat.

(2) Urina vero a pallido colore inferius, in substantia ten u is,ve l

( i )  Sf kn  . . .  adusta dal Cod. Par. GgG5, 
(a) Tutto il § dal Cod. Por. 6g63.

Vot. III. i



.so
m ediocriter tennis , vel m ed io cr is , longo tem pore precedente cli- 
rosim epatis significat et splenis, idest duriciem ; an dirosis dicitur 
d u ric ies, quia , ut d ix im u s , splenis est ofBcium depurare epar a 
multa superfluitate, et deopilatur- . • . epar; epar vero eoangusta- 
tur in suis m eatibus, quare urina apparet tenu is et virgulata.

Laborantes vitio splenis infestantur tum ore et inflatione sin istri 
vpocondrii, e t deterius se habent post prandium quam a n te , pro- 
p ler  majorem com pressionem . Sed in laborantibus vitio splenis e t  
oppilatione adest discoloratio e t  fere totius corporis plum beus co
lor. In laborantibus v itio  splenis ex tum ore et inflatione corpori ac- 
ciilit croceitas.

C nra .—  Patientibus ab ipso principio sic est subveniendum  f i ) .  
Si fìat de frigida cau sa , detur oxim el squ illiticus vel com positus 
de radicibus sparagi, brusci, ap ii, fenugreci, p e tr o se lc i, mane je- 
juno cum aqua calida; utatur sepe paulino ante prandium , utatur 
d iacasloreo , dialacca , diacurcum a ; hec potissima sunt om nia. Si 
fiat de calida causa, detur oxim el com positus sine raphano et sine  
squilla. Estivo e l calido tem p ore, mane jeju n is detur syropus fa- 
ctus de radicibus sparagi, brusci, ap ii, fen iculi, petrosellin i et sca
riole, cum aqua decoctionis s e n e , th im i et ep ith im i. H yem e vero  
e t tem pore frigido detur oxim el factum de radicibus predictis, ra 
fani et squille cum aqua ejusdem decoctionis. Utatur dieta scripta  
in principio hujus operis. F iat hoc unguentum : bu tiru m , dialtea, 
oleum  rosarum et violarum ,et m uscellinum ; succus radicum filicis, 
pulvis corticum  e t radicium cappari, et sucus ciclam inis; m iscean- 
tur antea insim ul e t  bulliant in ipso ciclam ine concavato id est in 
malo terre. A gitentur usque ad spissitudinem  unguenti- Hoc u n 
guento frequenter splen ungatur, et in terim  fiat inunctio  circa e- 
par oleo violarum et rosarum . Pro antiqua duritie splenis auferen- 
da, sepe sepius ep ilh im etur cum penna intincta in sero caprino ca
lido. Fiat cataplasma de cretanis et precipue apii e t senationis tr i- 
tis cum oleo violarum com m ixtis  et calefactis. Fiat em plastrum  de 
sem ine jun iperi pulverizato et m is to  cum m elle rubeo, bullitis u s
que ad spissitudinem  em plastri: e t hoc superponatur sp leni. Mollifi- 
catione splenis facta sic purgetur. H yem e e t tem pore frigido cum  
katartico im periali e t diasene scam moneata; e s t iv o  e t calido tem 
pore cum decoctione scripta in quartana. Post purgationem  fiat m i- 
nutio de vena ex isten te  inter auricularem digitum  et m edium  sin i 
sire m auus.M ulieres nostre Salernitane accipiunt predictas radices, 
et om nes herbas diureticas e t  faciunt bullire in olla habente os an
gustim i obturantes os olle , u t fum us resolutns ab aqua que debet 
duci usque ad tertiam  partem non possil evaporare, e t  hanc aquain 
patienti propinant. Utatur his electuaris : dyalacon , dyacusm ou , 
diasene, d iacastoreum , et diantos. Utatur etiam  aqua ferrariorum , 
in qua extinguatur ferrum-«ancien*. E xperim entum  Galeni: Acci- 
piatur splen yrci e ta sse tu r  in craticula fe r r e a , ita quod ab igne

( l )  S t  f ia t  . . , squilla  dal Cod P ar <>98?.



non tnngaltir, voi etiam igni nullo modo apponalur, el sir coctus , 
propinetur non totus insim ul, sed quandoque t e r t i a , quandoque 
inedietns, qunudoque dne parte?, nam esibita quarta parte , quar
ta pars spleni» cessai et sic de ceteris Sed totus esibito'» niliil pro- 
dest, ut ipse Galenus testatur. Fiat etiam sciropus valens conira u- 
trumque inembrum Aeeipiatur gratia Dei, radices sparagi et  bru- 
sci, eupatorii, radices nucis scrup- j el sero. spice nardi : bulliant 
et  cimi radices in aqua, et colatura apponatur spica, e t addito zuc- 
caro liat scirupus, quo patiens uta tur  cum aqua decoctionis anisi. 
L'rina ergo in colore stibcitrina , vel pallida, vel plumbea , in sub- 
slanlia tenuis, vel mediocris, vel mediocriter spissa sive virgula- 
ris oppilalionem cistis fellis potest significare. Que fit cum vomi- 
tu et inllatione. Patienti sic est subveniendum ot laboranti vitio 
spleni».

F.xplmunt requie urinarum Mauri.

( I )  P  Ulule Mar/i siri Mauri primate.

Recipe terebinthine, esuli hoc modo, pnlipodium ana unc. iij: 
ellebori albi et nigi i,euforbii,sulfuris vivi,squille, sali* gemme,ana- 
cardi, arnioniaci unc. j ;  aristologii utriusque, gentiane, centaureo 
magne et minoris, grana foliorum saxifrage, costi, reupoutici, a- 
garici, diptammi, coloquintidis, absinthii, raphani,  seminis fumi-
terre , spicarum...  ana unc.........salvie, savine, croci, cinnamomi,
seminis maratri , mastice», ro sa rum , violarum , papaveris ablace 
ana. . .  iij; squillanti, sene, muscellini, capparis , lapidi» lazuli ana 
. . .  iiij et s omnium; mirobalanorum reub ana 9 . v. ameos acan

t i  , sinapis, castorei, radicis calidonie, affodiiorum, seminis ru 
te, seminis basiliconis, petroselini ana fj. v. et s. electuarii scrup, 
ij et s pista tertia pars pulveris d iag rid ii , aloes epatici ; tempera 
cum succu fumiterre vel caulis agresti».

Valent iste pilule paralyticis, epileplici», melancolici* omnibus, 
cefalargicis, ennerosis, scabiosis, et de flegmate salso leprosis, ar- 
theticis, podagricis, quartanarii»; conservant memoriam, surdita- 
tem expellunt, stomachum confortant etsplen, omnes frigido# hu- 
mores crudos, viscoso», yenenoso»; possunt servari per iii iannos, 
semel in anno . . .  pulverizentur et confice cum suco predicto. Deo 
gì alias.

Frplicit l/ber urinarum el pil/ule magia/ri Mauri.

(i) Quella ticell» «i Irora Bel Cod. P«r.



COMPENDIMI
-  >

MAGISTRI SALERNI.

Q uesto breve trattato , a m ia inchiesta, è  stato  ricopiato da un 
Codice della Lorenziana di F irenze dal culto dot. Bellentani. Ne ho 
detto poche parole a pag. 2 3 8  del I . Voi. ed a pag. 725  del se 
condo, dove ho riportato i tito li d e’capitoli Óra ho creduto pub
blicarlo per in tero, essendom i sem brato oltrem odo im portante per 
i principii patologici che vi sono a d o tta ti, i quali non presentano  
alcuna diversità da quelli professati dagli altri Maestri della Scuo
la, e che in generale sono tratti dall’ um orism o d e’G alenisti conci
liati co' principii Ippocratici delle forze della natura m edicatrice. 
i .e  indicazioni sono perfettam ente etio logiche, e  le  regole terapeu
tich e sono quelle adottate dagli altri M aestri della Scuola m assim e 
da' Plaleari.

È dispiacevole che il trattato non sia in tero , mancando nel m ez
zo di una pergam ena, la quale doveva contenere m olte form ole d i 
m edicinali, e  fra queste anche quella dell’ acqua ardente; ed all’ul
tim o mancando ancora di altri articoli che riguardano la farma
ceutica e la terapeutica. E  dispiacevole a ltresì che anche questo  
breve trattato sia pieno di errori, i quali spesso non lasciano com 
prendere il senso.

IN C IP IT  CO M PE N DfU M  M A G IS T R I  S A L E R N I.

D uplici de causa, m e cogente, socii d ilectissim i, hoc opus con- 
stituere sum m opere desideravi. Prim a causa fu it finis u tilis , se
cunda l'uit honestus U tile estS ocioru m  verba decorari, honestum  
etiam  ipsorum utilita le clarescere. Communi ergo u tilitate socio- 
rum deserviens, hoc negotium  succinte et u tiliter coraponere non  
recusavi. In quo quia secreta pratice breviter e t  quodam  modo de- 
m onstrantur, e t  sparsim dieta, ab invid is m ed icis celata, feliciter  
enuilantur, com pendium  com petenter in tito lavi. Volumus autem  
hujusmodi m axim a R eperitur u tilitas secundum diversitatem , et  
est delicatorum  vel fortium , secundum d iversita tem  sustinentium  
horribilitatem . Que eis abom inatione fugentium  m ultiplici m edica- 
minum varietate docet m edicum  subvenire, e t  in ullo deficere, et 
secundum doctrinam solutorum  docet tnedicamina institu ere. Alio- 
rumelTcctuum ut confortantia stiptica, e t  sim ilium  prenotata capi- 
tu ia  quid dicam , e l  de quibus, et quo modo agam bene, cognosci- 
tur ex quibus utilitas Com pcndii breviter dem onstretur.



Degeneratone morbi ex humore. De lesione animalis virtutis 
significante dominium humoris.De lesione spiritualium idem signi
ficante. De varietate d ilo rum  dominium cujuslibet humoris signi
ficante. De varietate tumoris illud idem significante. De exeuute a 
corpore humano urina. De egestione idem significante.

Deefigie ( sic Cod.) (1) idem significante. De regione idem si
gnificante. Da etate idem significante. De consuetudine et dieta 
competente dominium humorum specialiter significante.

De motibus morbi in naturam. De nature motibus in morbum.
De digestivi».
De incentivi.
De leviter provocantibus vomitum'. De graviter idem provocan- 

tibus. De simplicibus illud idem provocantibus.
De unctione vomitum prorooente. De lumbricos occidente. De 

aqua inducente vomitum.
Devino idem faeiente.
De Scyrupo idem feGienlo vel provocante. De notitia hojusdem 

decoctionis De scyrupo e t  oximeile.
De clarifieatione scyrupi. De inspissatione e j u s , qui in pixide 

portari possit, id e r i t  zuccarum.
De pomo provocante vomitum. Da pane provocante idem. De 

constritlione vomitus per  medioinam.
De provocante vomitum posi ipsam.
De duplici modo flebotomie.
De duplici modo adustioni».
De levibns obtarmiois. De gravibus ejusdem. De gravium alle- 

viatione.
De semplicibus medicinis. De compositi» laxativis tractare in- 

tcndimus. P r iu s  tamen de s im plic ibus, quia precedunl finem to 
tu m  (sic).

De simplicibus purgantibus flegma.
De purgantibus sangcinem simplicibus.
De scyrupo purgante coleram.
*  De scirupo purgante melancholiam De scyrupo idragogo De 

usualibus purgantibus flegma De eompositis purgantibus sangui- 
nem. De eisdem purgantibus coleram De eisdem purgantibus m e
lancoliam. De eisdem ydragogis. De decoctione purgante flegma. 
De eadem emagoga. De eadem colagoga. De eadem ydragoga. De 
scyrupo purgante flegma. De scyrupo colagogo. De scyrupo m e-  
lagogo. De eodem ydragogo. Da aquis fiegmagogis. De eisdem y- 
drggogis, que fiunt secundum modum e tdoctr inam  aque rosarutn, 
sive ardentis etc. De aqua rosarum facienda. De aqua ardente fa
cienda, e t diu conservanda. De aqua Nanphi (?) facienda. De viuo

( i )  Si vedrà in seguito  che per effigie* intende l’aspetto o l’ apparenza e* 
sterna ilei corpo.



flegmagogo. De eodem eraagogo. De eodem colagogo. De eodem 
ydragogo De unguento laxativo De oleis laxativis. De pane laxa- 
tivo. De pomi* kaxativis propriis humoribus. De pillulis laxativis 
proprii humoris (sìcj. De clisteribus levibus et eisdem operatiti- 
bus.De suppositoriis similiter (st'c).De eonstringentibus fluxua post 
luediciiiam. De provocantibus emoroidas De eonstringentibus eas- 
dem *  ( i ).

De diuretici» ituroballanis conditi#.
De mitigando lacte titimalli.
De nienstruis provocandis.
De eisdem coustriugendis.
De urina provocando.
* De reduclione cujuslibet medicine iu scyrupo. De aloe d e c o 

rando (me). De scammonea reprimenda. De elleboro reprim endo. 
De colibus mortificando ( sic ). De laxativa facienda , e t  cujuslibet 
coloris. De sudore provocando De purificante exterius  cutem  vel 
oculum. De viso et gusto eterificando ’ (2),

Quid sii Medicinu.

Medicina est scientia modum aponendi ad m odum , vel ad idem, 
quod modum exercendi. Est enim scientia aponendi temperata d i
stemperati», u t  ad temperantiam reducantur.  Que quidem tempe- 
rantia  triplici fundamento guberna tur  , humoribus sc il ice t , e t  ci
bis e» membri*. Cibi namque tem perantia  cum humoribus causam 
sanilati* existuut (sic). Membrorum tem perantia  sanitatis consi- 
s tuun t causano.Cooperai)tis vero perfecte sanitatis significatio per- 
h ib e tu r ,  e t  conversio primi namque cibi cum hum oribus  distem- 
perantiaiB egritudinis causam esse constituuntur.  M embrorum di- 
s temperantiam (sic ) egritudo profic i tu r ,  e t in mutata operatione 
egritudinis  significatio generatur.

Ve diventiate egritudinum.

Diversitas autem egritud inum  ex hum orum  diversitate contin- 
gunt,  quod quidem morbi diversitas ab hum oribus  generatur  se
cundum species, secundum loca eorum , secundum distemperan- 
t iam , secundum habundantiam,secundum corruptionem humorum, 
secundum species (sic) quare ex flegmate quotidiana, ex melancolia 
quartana, ex sanguine continua extra  vasa permanens gignit in te r 
polatalo. Secundum distemperantiam , ut in salso flegmate scabies 
e t  colera adusta facta inducit cancrum. Secundum habundantiam , 
quia humores habundantes faciunt apoplexiatu q (sic) ex liberalo

(1) T ulli questi capitoli compresi fra’due asterischi mancano nel trattato  
ehe pubblichiamo, essendosi trovata m ancante una pergam ena nel Codice.

(2 ) Questi a ltri capitoli compresi fra ' duo asterischi ancliu m alleano nel 
trattato , pereh i la hIUbu pagiHB sodo caneallate nel Codic»



quatuor (sie iiij ) tumore* est sanguis habundans ]JÌ (sic) naturam 
u u j I T (sic) inducunt inflataui.Si ergo vero distinguentia dominium 
quataor tumorum essa coguoscimus lesiones, seu operationum (s/c) 
liolores et tumore* exeuntia a corpore per  lesionem naturalem a- 
nimalis virtutis ut saporetn Iusura. Sapor est enim salsus , flegms 
sa lsum ; acètosus, flegma aeetosum; a m a ru s , colera dulcis , san- 
guinem habundare demonstratur. Per lesionem autem naturalis 
virtutis, ut per apetitum lesena cognosces humores, u t  si apetat si- 
milia humoris. Ut si apetat terrestria , melancoliam disponit. E t
iam si calida et sicca que apetit,  disponit (sic) (I ) Si frigida et hu- 
m ida, disponit flegma Sicalidos et humiilos cibos quisquis apeti- 
tus (sic) inveniatur, sanguis dispositionem diradica Per  lesionem 
spirituali» virtutis hum orum  («c) dignoscitur , et per diversitates 
spirationis, quare  inspiratio alia magna, alia rara ,  et ex calida et 
humida alia magna e t  spissa, ex  frigida et sicca alia parva et rara 
ex  frigida e t  humida, quam ex caliditata e t  humiditate ca liduset 
humidushumor im m utatur  Ex caliditata et siccitate calidus et sic- 
cus. Ex frigido et humido frig iduset humidus Ex frigido et sicco 
frigidus et siccus. H um orum  habundantia denotatur per  spissatio- 
nem  magnani et raram. Sanguis dinosci tu r  per  magnani et spissara 
colera per parvam e t  spissara, e t  melancolia per parvam et rarara: 
flegma conjecturaliter cognoscitur per dolore* in causa humorum 
existente» Cognoscitur etiara acutius (licjut per dolori* locos eis(w'c) 
varietate signiflcantur per locum,qui (sic) aliquando est universali* 
e t  malerialis, particularis,  u t  in capile, qui,  quum totum alBigit e t  
dicitur cephalea: quum medium ,et d icitur emigritien ( ic) (2) quum 
quartam partem .etd ic itur  Monopagicus Quisquis (sic)aulerior in l i -  
ca t  sanguinerò, si posterior fkg m o .s id ex te r io rc h o le ra m ,s i  sinisle- 
r io r  melancoliam. Per  ejus varietatem humoris o r tum  dem onstra
t u r  indicium Dolor autem aculus coleram , arabulatians aquosura 
liumoremaut ventositatem , extensius hum orum  multitudinem , 
sempiternus sanguinem, gt uerativus melancoliam perfecle demou- 
strat.  Humorum presentia triplici v irtute agnoscitur , colore, tac- 
tu ,  et forma. Albus etenim et mollis flegma , rubeus et mollis sun- 
guinem; citr inus coleram rubeam . . . .  vel glaucus indicai me
lancoliam Si vero durus per tactumcognoscitur, quare durus du- 
ros, mollis molles in causa signiflcat esse humores. s i  enim aliquo 
fuerit membro, secundum formato ejus apparet. Unde Galenus r u 
more dexteri ypocondrii .qui quum in epate, quum in lacteris, qui 
p e r  formam dinoscitur. Tum or etenim lacterorum est oblongus , 
in  epate est tumor in mudo emiclici, scilicet C lune novelle: per 
formam ejus cognoscitur causa et colera , et etiam pustole sub ex 
terna cute forme pruriginose. Ex sanguine veroobtu«e fuerin t e t  
rubee. De flegmate lactee , inde pruriginose. Unde Ypocrates in 
Epidimiis: cutanee, velut pruriginose do melancolia pustule , qua

(i) Manca cholerain.
(a) Emicrania ?



liunt, sunt obtuse e t  dure  per  exeuntia a corpore. U t per  urinas 
puta et egestiones species humoris ind ican tu r .  Egestio namque 
citr ina citrina colera, alba flegma, rubea sanguis, glauca vel nigra 
melancolia indicatur —■ Urina preterea alba e t  spissa flegma , r u 
bea et spissa sanguinerai , rubea e t  tenuis coleram , alba e t  tenuis 
melancoliam , vel nigra e t  glauca. Sed quia brev ite r  invigila\imus 
de urinis quodam modo locus et causa eg r i tud in is  e t  sinthomata , 
ejusdem diversitates certissime dinoscantur, ad presens preterm isi-  
m us ad libitum sociorum sim usdicturi .

Ve Effigie Corporis.

Pertligiem corporis humoris dominium denotatur,  u t  si carno- 
sus (sic) sit e t  venustus et rubeus e t  sonolenctus, sanguinis d isposi- 
l ionem; si pigrus ad actiones, si pallidus e t  mollis, si bone im m a- 
ginationis et male memorie dinoscitur flegma. Si macilentus e t  le 
vis ad actiones,et rull'us.et in som pnisrig idus quasi inveniatur,  co
lera dinoscitur. Si macilentus, piger ad actiones, ebes ingenio, n i 
ger  vel glaucus inveniatur , melancolie dispositionem eorum  , sed 
conjec turalitercomprobatur.  Extrinsecis preterea signis hujus hu-  
inoris dominium dem onstratur.  Siquidem sanguis sit in causa , e t  
corporis habitudo fit sanguinea, e t  tempore e t  regione, etate , die
ta  procedente Flegmatis flegma genera tu r  (sic)dom inium  conjec- 
tu ra l i te r  comprobatur. Habitudo colerica, tem puscalidum , e t  sic
cum , dieta procedente , cholere multe g en e ra to n e ,  colere domi- 
n ium  demonstratur.  Habitudo vero melancolica , tempus f r ig i
dum e t  siccum, e t a s , regio frigida et sicca , dieta procedente m e
lancolica, melancolie dominium probabiliter indicantur. Cognitis 
itaque causis, prima curatio po te ri tadh iber i ,  nam qui causas igno- 
ra t  quo modo eam c u ra v e r i tP S i  forte curaverit,  non est sui m u- 
neris ,  sed fortune. Remota causa, rem ovitur  effectus.

Ve Motibus Morbi in Naturam.

Multiplices autem nocive m aterie  rei nocive digestionem de p ro 
cedente (sic) e t  divisione triplici namque proprie ta te  . . . egritu -  
do natura impeditur. Natura vero triplici suo moto reluctalur pro- 
prie ta tem  nocive materiei. P rim a est indigestio , secunda compac- 
t io ,  te rt ia  mortificatio —  Indigestio proprietas materiei que ope- 
r a t u r a d e  . . . .  gtidiem faciendam. Gompactio est materiei in 
eodem looo digestio. Mortificatio est materiei digestio dicitur (sic) 
secu.'idus divisio. Tertius materiei remoctionem n u n c .............. D i 
gestio proprietatis materiei opera tur  ad egriludinem  faciendam. 
Hec contra indigestionem in opera est nocive materiei mortifican- 
dum. Mortificata per  digestionem. Digestio ig itur  namque (sic) di- 
visionem precedit. Divisio vero secundum naturam  remoctionem 
de jure precedere debet.  Medicus itaque peritus nec motus debet 
imm utari in omnibus Etenim nature opera trix  est , medicu* vero



«

mlnistcr. In primis ig itur  digestivis est u lendum , deinde divisivi», 
postmodum expulsivis. lndigesta digere; composita divide , morti-  
ficanda expelle. P rius vero antequam fiat evacuatio , opportet cor- 
pora  fluxa reddere cum mollientibus d igerere .  Cum alterativis 
deinde etdivisivis. Mollentia cum ut (sic) v iscarn ium  te-
nerissimarum e t  vis piscium morbidium e t  squamosorum. D ig e 
stiva sunt recto obiuvantia materiei proprie ta te .undenocum entum  
accidit. Divisiva sun t  et in substantia subtilia, ut acetum. Omni
bus autem membris est abbominabile dulce cum aceto conjungi- 
m us.  Utmel unde fit oxim el, u t  zuccarum unde fit sevropus ace
tosus.

De oxim el e quomodo fit.

Oximel vero sic fit quatuor partis  mellis cum duabus aceti 
commisce e t  bulliant usque ad inspissitudinem. Si quis accipcre 
voluerit mane,accipiat. — iij cum duabus libris acetissi vis tacere 

» , 
divisivum et dissolutivum l$C squillam g  j ,  radicis rafani — v.

cum  libra aceti bulliant deinde coletur e t  cum aceto tali fiat o s i 
noci admodum precedentis (sic )

Scyropus acetosus sic fit aq u e g .  v, aceti g .  j e t  zucchari g .  j 
e t  ista lento igne bulliant donec aliquantulum incipiat inspissari.

Scyrupus acetosus es tm agnum  divisivum: sic fit 13tSucum ma- 
lo rum  granatorum g j .e t  cum g .  j zucchari bulliant adm odum  p r e 
cedentis.

De Espulsivis.

Postdigestiva e t  divisiva expulsivis e s tu te n d u m . Multipliciter 
au tem  materiam reroovimus, aut vomitum,aut flebotomiam, a u t u -  
stionem, autsternuta tionem , au t urinam , au t  em orroidas,aut m en- 
s t ru a ,  aut sudorem, aut egestionem.

Vomitu frigidiores humores educimus flebotomia sanguinem 
trahaimus cum humoribus aliis ustione vero humores detrahimus 
u t  cum minoris materia continetur. Unde urimus pulpas auriura. 
c/> (sic) trahimus ad aures, au t materia in ipso loco existente con- 

sumimus (sic) sternutatione furios ita tesaddueendo , cerebrum  de- 
puramus. P e r  urinam et epar e t  vescicam e t  renes mundificamus 
P e r  emorroidas immodatum sanguinem detrahendo a renibus alle
v i a m i .  Per menstruum, sanguinem nocivum a matrice detrhaen- 
do, corpus siccamus. P er  sudorem humores succutaneos educimus. 
T e r  egestionem graves e t  quoslibet hum ores provocamus ?

De provocantibus vomitum.

Provorantia vomitum alia levia alia gravia alia delicata ( s i c)  
(Levia dclicatis ? )  gravia fortibus at tr ibuendo  censemus (sic) Gra
via sunt composite materici,  i u t  simplices. Levia similiter. Gravia



sunt simplicia, ut tapsia, cataputia, elleborus a lbus ,  nux muscata, 
semen atriplicis , semen rape, radices esule} cocognidium. Com
posita u tlev ia  sunt, ut ydroleon, oximel, scyrupus acetosus, vo- 
mitus Nicolai, decoctio lactuce, decoctio radicis sambuci, vel jun- 
ci radices.Levior simplicior u t  sucusiunci radices e t  similium quo
rum  decoctiones assignabimus ex his autem tam levibus quam gra-  
vibus provocantibus vomitum unguenta scyrupi prosunt compe- 
ten ler  instituimus

De Unelione Vomitum provocante.

Unctio provocans vomitum sic fit': sucus ellebori cum felle t a u 
rino et colla sepie admisceantur etam isso  esule suco , ab umbilieo 
superius venter ungatur  e t  vomet, e t  cum voinilu vermes solent e- 
x i r e a  sthomaco multoties. A quo vomitum deducens sic u t  p re -  
cedentia simplicia medicamina Gravia fiunt secundum levia , s e 
cundum quod facere volueris, io aqua bulliat, que colata offeretnr, 
e t  vomet.

De vino noviter vomitum provocante.

Vinum provocans vomitum sic fit : esula e t  alia simplicia medi
camina ad pondus . iiij in libra vini bulliant quod vinum po- 

»
stea coletur e t  commisceatur intus ~  iiij multum dispumanti, e t

*
s iccoctum , per  sacculum coletur , e t  frigidum aliquod vas mun- 
dum in ore vasis ponimus cum cochleare orientali aponantur un
de vinum deduces a sacculo, in vase descendat per medium coclea- 
rem orieutalem, e t  sic clarificetur, bibitur potum datum  , vorai- 
t u m  ducei, vel faciet-

Quomodo fit Scyrupus.

Scyrupus sic fit. U t species leves sive graves , secundum quod 
purgare  volueris, in aceto, si acetosum facere volueris , in aqua , 
dulce si vis facere, constituas bullire; postea liquorem cola: in aqua 
colato equali pondere zuccarum permisces: facies scyrupum.

Notitia autem perfecte decoctionis talis est. Si gucta scyrupi e- 
bulliens frigidum unguentum vel m arm orem  apponatur , e t  digito 
apposito, si adest digitG, coctus er it-  Si vero non , nunquam e r i t  
coctus. Si autem zuccarum d e s i t , minus portione scyrupi dem itte  
constituatur , opportet album mel pienissime purificatur cum ta 
to (sic) (tartaro ? )  de aqua, vel alteriusliquoris  bulliatur cum spe-  
ciebus, et diligenter colati adjungatur,  e t  fiat scyrupus. Debet au
tem minus bullire, quod fit de zuccaro, donec parum spissctur..



De clarificalione Sctjrupj.

U t scrupus fiat clarus . . . .  Scyrupo apponi bullienti , et 
d e m i t te n  parum , deinde remove, e t  sic removendo facere appo 
nendo :2olatur autem per pannum vero cocleare orientale fuitur 
f i i c j  e t iqu idum  e t  magnum purificabitur. Ut fiat purificatio Scy
r u p i ,  qod e tenim  potestà quibuslibet inpixide portari,  zuccarum 
c u m  aqa ccmmisceatur, si dulce facere volueris. Si acetosum, cum

aceto  vtalio aliquo liquore, ita u t  sit mel vel zuccarum, e t  — viij.
»

liquori!, e t  priusquam bulliere incipial.  Specierum solutivarnm 
pulvere, si facere volueris solutivum de stiticis sti t icum , au tcon- 
fo r ta tu id e  confortatis (sic) e t  agita , donec aliquod eis apposito 
m arm oi oleo rosarum sine aqua coagulere. Hoc viso sine intermis
sione aigue fsic j remove et inailefacto oleo rosarum vel eoe. ■
. . . bluto e t odorifero et impone spargens frigidus m arm ur e t
priusqnm  infridatum fuer i t  frustatili! i n ................. e t  in aliquo
com petn ti  loco recondito-

De pomo provocante Fomitum.

Poro provocans vomitum sic fit. Concavetur inferius ,  cujus 
concav.as suco elleboris impleatur , seu de lacte t i t i rnall i , vel su
co esu:, au t laureole, e t  pomi foramen abluatur , obstruatur,  e t  
undiqe pasta involvatur, e t  cum pasta in fumo decoquatur, deiu- 
d e  rerota pasta, frustum poni rec ip ia t ,  e t  cum vomito vomitum 
provocbit, quod delicatis couveuit e t abbominantibus acerbita tem 
medicie, e t sine molestia duci t  . . . .  provocans vomitum. Sic 
fìt far ia : cum lacte titimalli commisceatur vel suco ellebori albi 
commuto melle cum zuccaro, e t  inde Dant oblate e t  nebule-U na- 
quaqu  vomitum ducit e t  sine molestia. Notandum est quod m ed i
c ine  (Ite aut magnum provocant vomitum quam debent , aut m i
nus. I. . . . quod igitur faciendum sit sic videamus. Si minus 
vom il t  quam debeat, datur  vomitus Nicolai, datur  ydroleon, quod 
sic cik facere potueris: pigio (sic) aqua calida , ponilo in catino , 
e t  panni olei commiscetur: deinde infirmo offeratur, vel et iam de- 
cocticbactitere offeratur, vel tegola calida ventri apponatur , vel 
n i t ro  o lu tum  aqua calida , balneum usque ad m entum  ecnte , e t  
h o ra  e r o  motntinali omnia provocantia vomitum debent afferri, 
e t  no in  alia hora, et in loco calido, non in frigido internatur.  Vo- 
m itusn it ìus  constringitur, si cataplasma ori sthomaci apponatur  , 
q u o d j f  masticis, olibani, gumme arabice ,  sp o d ii , nucis muscate,

galanp ana» • J cum. 1. libra aceti Bulliant spougia infusa, et

a p p o a t u r o r i  sthomaci. Vomitus cessabit , e t in delicotis vom i
tus  n l ig a tu r ,  si aqua rosaium decocta cum garioloio sum atur .



De sliptico Calaplastnale.

Cataplasma stipticum Gt: Rose, m irti  s icce, vel m ir t i l lo ru m , 
suri fuci, qui nascitur ad pedem rose canine , suci consolidi raajó- 
ru m ,  suri herbe berberis , suci m inte ana 3  1 3 : cum pane azzimo 
commisceotur, e t  hocaponatur ori sthomaci, e t  cessabit vomitum. 
Pulvis vero sliticarum specierum, in quo quinantis apponitus con- 
fert .  De quo unum scyrupum admodum vini provocantis vomi
tum  competentcr prosunt (sic) institui.

De duplici modo flebotomie.

Flebotomie duplex est modus , scilicet per  antipasi e t  per  Me- 
lacentasi, idest p e re am d e m p ar te m  parti fit humoris deviatio.Ut si 
in  d es tro  latere pat ia tur,  in sinistro minuatur. Si vero p a t ia tu r iu  
sinistro, in eodem (sic) m inuatur  , e t sic Gt per metacentasi. Ante 
confirmationemegritudinis, in principio Gerì debet per  antipasi. u t  
in pleure. Si autem quintum diem post couGrmationem , au t  fiat 
per  metacentasi, hec . . .  de tun t  flebotomia dieta sufficiuut: in 
libro Constantini satis dicium est.

De duplici modo Aduslionis.

Adustionis duplex est modus , au tem  enim ad urè  (sic) id loco 
materiam  vicina (sic) evacuamus. Ustionem vero secundum d ive r
sitatem egritudinis opportet evacuare, quod ad presens p re te rm it -  
timus causa brevitatis. In cirurgia plenius executi (sio).

De sternulalione.

Sternutatoria alia levia , alia gravia. Levia delicatis offerenda 
sunt, fortibus gravia. Gravia sun t,  u t  ellebori albi, vel
n igr i ,  pulvis eul'obii, pulvis piperis, p iperitis ,  stafisagrie, sale ar-  
moniacum (d e )  n i tr i ,  vel sale gem m e. Levia p rou t est (sic) pulvis 
camphore, vel rose, vel t i l im um  p eru n tu m  lacte mulieris. Gravia 
alleviantur- si pulverizentur subti liter,  sive cum oleo rosarum corn
ili isceantur, e t  ad solem vel in testa ovi (sic) calida desiccentur, e t  
demum usui reserva. E t  cum provocare volueris s te rnu ta tionem , 
penna galline in aqua rosarum, aut oleo rosarum inuncta,  e t  pul- 
vere cam phore,ponatur  in naribus inuncte provocanti (sic) p red i
ctorum gravium pulvis in sacculo recluso ,  debes naribus applica
re ,  e t  sternutabis.

De provocantibus egestionem.

Provocantibus egestionem m ultiplic iter  u t im ur  , u t  si forte ali- 
qua causa irnpediat diversa m edicam ina,que in diversa inslrum eu-



Gl
ta componas, quum autem d i g i t a  opportet evacuare. Signa deco- 
otionis exponimus, si pr ior  urina spissa appareat, postea nttenuan- 
t u r  , e t prior tenuis , postea inspissatur- Digest iones sic ergo co- 
gnoscantur.

De provoca Itone ventris per inferiora.

P e r  infcriora ventrem provoces, aut eom positis ,  aut usualibus 
medicinis, ut cum trifera, sanguine purgando , cum diasene m e
lancolia, cum oxy colera, cum katartico flegma. Aut simplicibus , 
u t  scammonea, au t cum decoctionibus, ut seyrupis  laxativis, ali
quo laxativo immodico, ut aqua rosarum, au t  modico laxativo, ut 
aqua laxativa, au t  unguenti» laxativis, au t  foraentis laxativis , aut 
pillulis laxativis, au t oleo laxativo, au t supposilionibus laxativis pro- 
p r i is  humoribus.

De sanguinem purgantibus.

Purgativa sanguinem hec sunt : cassia , tam arindum  , manna , 
p r u n a , viole, cetri,  ac cerasa, politricum, diantos. capilli veneris, 
e p a t i ,  miroballanum, emblicus, berberis, cimballaria.

De purgantibus flegma.

Purgantia flegma sunt polipodium, agaricum, epitima, coloquin- 
tides, tilimallium , elacterium, cocognidium, elacteridcs, aristolo- 
gia , ro. claterium, storax. ru .  ciclamum ( s i c)  cam ephy tios  , cu 
scute, lebisti, kebellici.

De purgantibus Melancoliam.

Purgantia Melancoliam sunt ep i ty m i ,  (sic) gcgligonis, lampari- 
nemos, lapis lazzuli, centaurea , terebintum , sene,  hermodactili, 
mirobdlnnum, kebellici e t  sucus radicis cameatis. sucus tu r ionum , 
sil ici*,idragoga, calcis, euforbium, armoniacum, apozimum, ra-  
dicium(if'c) sam bucum , semen c i t r e o l i , semina cucurbite , cucu- 
m eris  :t similia.

De purgantibus.

Mula et unius quisque humoris purgativa in libro Gradium , et 
in  libri Simplicium reperiun tur.  In Discoridis scripto reperiun tu r ,  
quod sngulatim divere, duximus fastidum (sic). Quando ig itur  ab 
eis spe;iebusdecoctioni, scyrupo, aqua, vino, et reliquis, que com 
p e te n te  in forraes posuisse discenti (sic) recusabo. P rim a ig itur  de
coctio instruatur sanguinis purgatio :  sic fit: faedulla, cassie fisto
le . sem.manne, viole, tamarindi, prunarum , anisi . 5j. in a-



qua bui (Manca un intera pergamenaJ
guis adanimatcn, sucus senationum splen molliflcat. .

>
De Miroballanis condilis.

Miroballani conditi sic fiunt fy -  • • eeentes inven ian tu r ,  si pos- 
sunt inveniri.  Si au tem  sic, rec ip ian tu r ,  e t  cum sero caprino diu- 
tissime bulliant, e t  per  tr iduum  in aceto in capitello per  iiij d imiì-  
tan tur: deinde cum succo feniculi, au t morgelline minoris abluan- 
tu r ,  e t  cum scyrupo violato perfecte decocto, au t  in mane visum 
clarificant, sthomacum confortant ,  c e reb ru m  puran t,  egr i tud inem  
de colera purgant.

De lacte tilimalli.

Lac titimalli scammonee in purgatione optinere vicem consuevit 
actius reprimendi aus ter ita tem  u li l i le r  vigilaviinus. Lac ergo re-  
cipiatur,  e t  cum succo plantaginis,  au t cum aqua decoctionis ejus 
bulliat, donec sucus ejus an ich i le tu r  : deinde iu pomo cavato bul- 
liat pasta involuto, e t  in fu rno  deqoquatur  : postea , pomo aperto , 
liquor auferalur,  et in com petenti loco usui reponatur.  Ad poudus 
n .  Y I I I . , . d a tu r  medicina ,  d i s t e m p e re tu r , e t  circa roatutinas 
propinetur  (de).

De tncnslruis provocandis.

Menstrna, teste Ypocrate, provocai e x  aromatibus calefactio.Fit 
au tem  hoc modo. Cus (.de) suppositiones apponatur ,  e t  fumus per 
muliebra suscipiatur. Id fac de storacen cal. . . (sic) au tem  r .  de 
alipta, vel gallianus, au t asa fetida.

De fomentis feni Greci.

Fomenta etiam fiunt de fenu greco, de semine lini s im iliter ,  de
centaurea, de b y a c a ..................(sic) , de malva, de violi», de bleta,
marrubio , laureola, savina , m attr is  sili va Rubea ma. . . . ma- 
t rum  (sic; sive omnibus sive quibusdam: in vino vel aqua bulliant. 
Fomentum reeipiatur,  vel balsamum cum vino bibatur , e t  men- 
s truadeponan tu r .

Qualiter Menstrua constringuntur.

Menstrua sic constringuntur. Consolide (sic) radix cum aqua 
pluviali bulliat, vel radix tym i,  vel bebenet (sic) vel eorrigiola. vel 
plantago, vel yposelva , vel athanisia in pluviali aqua bu ll ian t ,  et 
ipsa calida mulieres^itantur. Item gomma arabica , ypo gri?tidos , 
pulvis boli, sanguis dracouis, mummia, psidia, bjlaustia, rosa i utu



a q u a —  -  : in aqua pluviali b u l l i a n t  , e t  aqua propinetur. Itera

athanisii antidotum in aqua pluviali , aqua resoluta putei detur , 
vel alitun lapis magneti», cum tnarmoro inf r ig e tu r  in aqua pluvia
li, e t  aqia sit quasi sanguinea e t  data cons tipa t  (sic) menstrua con- 
stringurt. Item fomentu talofìat tantus. i. pulvis corticis querce, 
et radixcocta. m .  et radix sorbi,  e t  nespuli;  bulliant in aqua più- 
viali, ethoc tale fomentum prodest.

Ve provocantibus Urinam.

Urinam provocantia sunt quidem diuretica nuncupan tn r  ut'semen 
anisi, aneti, semen citreoli, melonis, cucurbite,  s p a ra g i , brusci , 
scariole , a p i i , petrossellini smJTì sisely macedonicutn , saxifra- 
gum  , cappari, c o s t i , c r e ta n i , dauci , curani , feniculi , renbar- 
barus, yris, cameaptis, sambuci, calet (sic) v e tu s t i , simi , silicis , 
t r ibu li  marini, aut radices, aut semina i s t a r u m , si inveniantur : 
in aqua bulliant, el nqtia putei, vel de ipsa aliquis fomentatur ? et 
sanguis irci cujus hoc idem factum e t  lapidem f rang it ,  stempera 
caules veteres, e t  tui iones certani,  et senationes in vino albo bul
liant, et patiens fomentatur, recipialur, tepuerit l iquor, e t  genita- 
lia ipso liquore foveantur. Urinam provocat, lapidem frangit. Ut 
de his qui c’ ( sic ) com petenter hec herbe bullierent , catapla'ma 
fiat, aut ista eadem causa eufobio bulliant oleo: et de tali oleo si in 
urinam sit omnino destruit eas (sic)

De Medicina cum relardatur.

Medicina h ..................... oblata in suis quandoque effectis re ta r-
dn tur ,  quare a natura mem brorum  repr im itu r  medicina et tandem
n o n ...............poluerit operari  cum naturam non obediverit; redu-
c i tu r  vero sic in scyrupum medicina composita species, que re- 
puuntur in composito medicine , aut e ru n t  semina , aut fructus , 
a u t  grana, au t lapide». Vél sic de ceteris, que quando sunt horri-  
bilia , quando delectabilia. Horribilia in sacculo redundantur  , e t  
aqua bulliant, e t  fiat scyrupus. Si fuerint delectabilia, in aqua sue 
(sic)  medio bulliant, e t  aqua colata, et cum zuccaro com mista s c y 
rupus  fiat. Ubi (sic) grana de scyrupo epalicorum , de scyrupo 
ptisicoriim, de scyrupo pleureticorum, qui sunt simili».

Scirupus purgati* Flegma.

Scyrupus ad purgandum flegma quodlibe t,  e t  contra cotidiana» 
catholicon et coleram citr inam, vel vitellinam purgandam mirabi- 
l i t e r .  fy. anisi, fenuculi, masticisana. 3- ij; polipodii, agarici, <•- 
pithimi 3- ij; ermodactilis, t e r e b in t i , sene , squinantum (aie) ana 
5-  ij Contritantur, e t  cum 3- ij aqua bulliant,  donec pars tertia 
tousum alur,  et amixto zuccaro, et granali* acetosi» , aut aceto al



bissimo, cum predicta colatura, equaliter  zuccaro adjungatur , e t  
bulliat,  donec incipiat inspissari. D etu r  in mano (sic) ante horam 
accessionis cocleari orientali calida.

Sctjmpus conira oppilationem epatis.

Scyrupus d iaquilon con tra  oppilationem epatis e t  splenis e t  s to 
maci: suci feniculi , apii, scariole, g rana ti  ac e to s i , e t  du lc ium , 
ana 3. iij cum § zucca ri m ixta. Suci bulliant, m ix to p u lv ere  reu-  
b a r b a r i , usque ad perfectionem  decoctionis. Scyrupus hic ita fa- 
ctus detur  bis vel t e r  in  diem. Tum orem  tollit de tibiis, e t  de to 
to  corpore: e t  m ultum  valet ad pleuresim, e t  ad periplemoniam.

Contra flegma salsum.

Flegma salsum purgant sucus fum i te r re  , succus lapatii acuti , 
aristologie, rose, sucus ur t ice ,  rad ix  degùm tee .  Quolibet tamen, 
cum zuccaro bulliant,  flegma salsum p u rg a tu r .  Sparogus, bruscus,
semen anisi, feniculi,  a n is i ,  d a u c i ,c e la t ...................... polipodium,
ameos, petrosellinum, macedonicum, apium, co r iand rum , flegma 
acetosum purgant.Recipiatur  ebuli sucus, to r ionum , feniculum vel 
birindane, sucus sambuci, sucus bectonice sucus artemissie, erm o- 
dactillorum, terebintum, sucus herbe varie, miroballani, herba e t  
sucus centauree majoris, camephiteos.

Contra flegma vitreum.

Flegma vitreum purgant castoreum, coloquintide, euforbium  ,
u ..........................sale gemme, armoniacum, radix  raphani , ellebori
iii p ire t r i ,  staphysagria. Hec omnia valent ad  frigidaiti guctam , 
ar te rt icam , podagricam, ciragricam.

Contra coleram.

Coleram citrinam purgant m iroballana, citr ioli,  tam arindi,  ab- 
sinthium, laureole.

Coleram prassinam purgant m a r r o b i i , sucus centauree, majoris 
viole, cassie fistole, inZn ( sic)  pruna.

Coleram vitellinam purgan t cataputia, lac titimalli, sucus cucu- 
meris agrestis, e t  esula.

Coleram eruginosam purgant oclul X’ (sic)  . . . .  cardus, be- 
nedictus, laureola, reubarbarum .

Coleram adustam purgant radix celsi, radix t i t ian i .
Omnes autem humores isti compositi sunt; medicine composite 

sunt oflèrende , e t  ad modum precedentem purgationem natura-  
lium hum orum , aut predictis purgationibusnaturalium hum orum . 
Decoctiones perm ix tium , aut scyrupus, aut aqua laxativa, au t  vi
num laxativum, e t  reliqua admodum purgantia precedenter infor-



m a n tu r .  Cibum laxativum sic Gl: polipodium 3. ij. Y iij frit  . . 
. . . cum gallina, vel perdice coquinetur ; deinde vis damus cum 
c im in o ,  cardamomo e t s i t ib u s ,  v is ,  bibat , e t  carnes commedat 
e t  duorum autem per vj. au t vii. sellas , secundum quod facile 
purgabitur, vel diffìcile. Valet ad hoc magnum polipodium viridem 
vel succum. Autem ollam aliquarn lacti frigido titimalli perunge 
interiussemel aut bis, deinde desicca ad solem, e t  in olla coquina- 
t u r  cibum, et Gt laxativum. Item esulam vel aliam medicinam la- 
xalivamcum aliisspeciebus u t im ur ,  et in vino aliquo ingrato da
m us; potum eodem modo laxativum faciamus , quem cum vino , 
quem  cum aqua faciamus, quem de nectare. F it  autem de nectare 
melis , quem autem melis e t  alie species sapiunt medicine , vino 
autem  laxativo, e t  aqua raro u tim ur  , quia in eis sapor medicine 
magnum se t. .. Nectar autem conGcitur hoc m o d o :  Cinamomum 
galangagariofilum nu x m u sc a tag .  sem zedoaria e t  spica te ra tu r ,  
e t  pulverizzatis addatur  scammonea ana g effula ( sic)  (esula ?) Ita - 
que  in potu (sic) contineatur 3  et tunc addatur  Vinum. ijpe- 
cies commisceantur, e t  per sacculumcolentur toties, donec vis spe- 
c ierum  mandelur vino. De hoc pigmento propinabitur, secundum 
quod volueris laxare m ultum vel parum.

Ex (sic) privantium ad epilessiam.ljf. oppoponacum, castorium, 
sanguis draconis, antimonium , g  i i i j , equaliter te ra n tu r  et quo- 
cumque modo dare potueris patienti.  Dac alium ad idem coagu- 
lumleporis sum ptum  cum vino probatum est.  Fel us inum cum  vi
no  sumptum. Item politricum cum diuretica aromaticum detur 
invicem patienti esule sucus vel herba potenter valet, hij (s/c) pur- 
ga tcum  bianca, vel potione scyrupi et diacastorium semper acci- 
piant. Ad guctam Gat signum (sic) loco dolenti. De herba (sic) 
(lierbis?) que dan tur  prò siccai ia: addolorem meutorum (sic) fiat 
unctiodeoleo  ù (sic) bulliat abs in thyum .

Electuarium ad restringendos humores, succum liquiricie, rose,

zuccarum ana g  sem. draganti, gum m e arabice ana -  j. sandali albi
9

e t  rubei ana — semis, papaveris albi. — iiij, amidus, portulacum, 
> ) 

semen lactuce, scariolum, ana j  agaricum, - s e m .  spodij.citrinis
1 9

(sic) - i j s to ra c u m  ca .................ana. - . s e m .  ca. f. u. p u n d i j . ' - .
* 1 ’ 

iiij (sic), semen unius melonis,citreoli, cucurbite et cucumeris, ana 

— . j. malve, sem is ,e t  viole. — j .  semen citr inorum g  sem. amigda-
> 9

le ,  prunorum, sebesten. ana ij. scyrupus rosarum. que sunt ag r i
m onie semen , urinam provocant. Sic e t  semper frequenter pro-  
botum est.

Val. HI.



s o p i t i  UN T fU T T A .ro  D i MASSIM E MORALI 
T R A D O T T O  DAL G REC O  DA

GIOVANNI DA PROCIDA.

La tradizione e la storia han fatto a gara in sei secoli a dipingere 
con vivissimi colori Giovanni da Procida, ed a formarne il caratte
re dell’ ingegno più eminente, dello spirito più avveduto ep iù sca l-  
trode ' tem p i  suoi. Malgrado ciò egli era  pochissimo conosciuto co
me scienziato, come medico , e come uomo di s t a t o , ed io ho do
vuto raccogliere numerosi documenti per rivendicare pura la sua 
gloria da'sospetti e dalla calunnia loavea ancora trovate alcune m e
diche prescrizioni, ed i titoli di alcune opere: mancavano solo i do
cumenti che lo mostrassero filosofo e moralista, e questi ancora ho 
avuto la fortuna di raccogliere e di presentare a coloro che r iguar
dano con religioso rispetto ogni produzione degli uomini grandi.

11 Libro, che ora pubblico per la prima volta, esiste manoscritto 
nella Biblioteca di Parigi, antichi fondi N.° 6069. V. Sul Codice, 
del quale occupa 95 colonne, è segnato Opera Petrarchae A. VI. ed 
iu calce del t rat ta to  trovasi l'epoca in cui fu ricopiato ed il nome 
del copista , rivelali con queste parole : Explicit tiber philos<pho- 
rum momUum anliquorum per tnanus Johannis Delanis loci de P a lo , 
provincie Aquitanie, qui scripsil prò reverendissimo in Chrislo patre 
et domino fratre Vetro de Fuxo divina providentia Lascurrensis epi
scopo in conventu fratrum minorum Morlais , Anno domini millesi
mo CCCC X  0 et X X  mensis scptembris.

Quest’ opera si dice tradotta dal greco in latino da Giovanni da 
Frocida; e certamente chi legge questa lunga raccolta di massime 
ve ne troverà un gran num ero di quelle che si leggono nelle opere 
de'grandi uomini dell’antichita, soprattu tto  della Grecia Ma riflet
tendo che coloro a'quali si attribuiscono non ne sono stati autori di 
tu t te ,  e spesso vi è a sospettare che non ue avessero scritta alcuna, 
sembra più ragionevole credere che Giovanni nel tempo del suo 
esiglio, dalosi alla lettura de'filosofi moralisti dell’antichità ,  ne rac
colse i precetti che poscia andò mettendo sotto i nomi di coloro che 
riscuotevano maggiore venerazione. E per vero chi vorrà credere 
che molte massime bibliche ed evangeliche fossero state scrit te  da 
Ei mele,al quale lo stesso Giovanni assegna una genealogia che lo fa 
per selle generazioni lontano da Adamo e molto anteriore al d ilu
vio? Chi vorrà credere che in realtà appartenessero sia al Sedechia 
He, sia al falso profeta di tal nome, quei precetti che vengono a lui



attribuiti, come ad uomo diletto a Dio, b come savio promulgato- 
re della sua legge ?

Il carattere morale e fisiologico de’diversi filosofi è lavoro asso
lutamente del traduttore. Difficilmente egli trovò un' opera cosi 
composta , come la presentò , nè trovasi alcuna traccia di essa , « 
spesso le massima si rinvengono sparse in libri sacri e profani in
teramente diversi da coloroa quali sono attribuiti.  Peritonei g re
co, egli dovè avidamente percorrere tutte le opere delle quali si 
aveva notizia a ’tempi suoi, e prediligendo quelle sentenze che sta
bilivano elevati precetti di morale, e le norme del vivere civile , 
ne fece un eletta , la pose sotto il nome di coloro po’ quali aveva 
concepito ammirazione , e le presentò come codice della sapienza 
dell'antichità.

E se è vero che ciascuno trae dalla lettura il profitto più accon
cio alla propria indole, bisogna convenire che Giovanni mirava ad 
un gran tipo di perfeziono religiosa , morale e civile. Molte delie 
sentenze hanno la forma sc rit tu ra le , e tutte  , con lievissime ecce
zioni, sono tanto savie e tanto giuste che la morale più pura, e la 
saviezza piii meticolosa non saprebbe riprovare. Iddio, l’umanità, 
le relazioni sociali e civili dell’uomo individuo sono stati gli ogget
ti primitivi a cui si volse la ragione umana, ed i primi pashi della 
filosofia presso tutt 'i  popoli furono rivolti al misticismo ed alla mo
rale. ( he anzi gli orientali uon si allontanarono mai da questa via. 
e sembra che i Greci i primi siensi elevati ad una sapienza indaga
trice del modo intimo di procedere della ragione umana nella r i 
cerca della verità. E pure i primi savii greci parlarono con senten
ze e con n assime morali.Ma non vi é libro che più abbondi di for
me sentenziose quanto l’antico ed il nuovo testamento, ed i Libri 
santi sono stati sempre la sorgente dell’ etica de’ Cristiani. I neo- 
Platonici Alessandriui la riunivano al misticismo, mentre i Santi 
Padri la depuravano da ogni sozzura, mettevano d ’accordo la reli
gione col cuore , spogliavano la virtù da ogni interesse profano, e 
rannodavano intimamente l'umanità a Dio. Ns’teropi più oscuri del 
medio-evo la filosofia si restrinse alla pratica e lasciò le speculazio
ni, e poscia la scolastica vi uni la forma, finché S.Tommaso la por
tò a quell’altezza che ha formato e forma tuttavia l'ammirazione 
cd il rispetto di tutte le generazioni. Giovanni da Procida era con
temporaneo di S. Tommaso e forse ne avea intese le lezioni nella 
sua Scuola di Salerno. Formalo alla scuola di questo sommo per i 
principii, ma per la sua vita di energica azione allontanato dagli 
studii speculativi, egli si restrinse a formare uu Codice di morale 
raccolto dalle sentenze degli antichi lì poiché leopere genuine degli 
antichi filosofi erano a quell'epoca conosciute da pochi,e più comuni 
eiuuo i libri apogrifi scritti soprattutto a tempi de Gnostici, quan
do apparvero le pretese opere di Ermete , e si attribuirono a Pla
tone i trattati scritti ne’primi secoli dell 'era volgare; cosi sembra 
che su di questi avesse studiato Giovanni, onde il mo lavoro è tan
to più commendevole , perché seppe trovare il buono in mezzo a



non pure sorgenti Forse qualche frammento di P lutarco gli venne 
ancor per le mani, ed alcuna cosa ne ricavò.

Intanto chi pone menie alio studio che m ette  Giovanni in queste 
massime nel far rilevare r ipetutamente le qualità di un buon Sovrano 
cristiano, potrebbe pensare averle egli sc rit te  appositamente per  
uso di qualcuno de’ Monarchi sia S vev i, sia Aragonesi di Sicilia , 
presso i quali occupò carichi illustri; ed in preferenza per  il Giovi
ne Giacomo di Aragona che nel 1281 fu lasciato in Sicilia sotto le 
cure di sua madre Costanza, e fidato a'consigli di Giovanni. Questo 
stesso Giacomo poscia occupò il trono di Sicilia nell’ anno 1285 
m entre Giovanni aveva tanta p ar te  negli affari del Regno.

È  doloroso soltanto che gli e r ro r i  de’quali è zeppo il Codice, e le 
difficoltà della sua interpetrazione, abbian lasciato di passo in pas
so molti luoghi inintelligibili, ed al tr i  molti che non si possono in- 
te rpe tra re  diversamente che p e r  mezzo di conghietture . Malgrado 
l’ attenzione che vi fu portata dall’ erudito  francese che ne ha fat
to la copia sotto gli occhi del dot. Darem berg, pure innumerevoli 
sono i luoghi corrotti  e di passo in passo il Copista ha dovuto in 
te rpo rre  il fac simile di molte parole di difficile le ttura o prive di 
senso, lo  vi ho studiato sopra come meglio ho potuto, ed ho anche 
invocato l’ aiuto di dotti amici; ma non tu t te  le difficolta sono state 
superate, e spesso per esser fedele alla lezione del Codice ho dovu
to lasciare in te r i  periodi guasti e senza interpetrazione. 11 le tto re  
intelligente e discreto si contenti di queste fatiche, e  supplisca eoa 
le speculazioni del suo ingegno in tu t to  quello a cui non sono a r r i -  
valli miei sforzi.



PLACITA PHILOSOPHORUM MORAL1UM ANTIQUORUM , 

EX GRAECO IN LATINUM TRANSLATA A

MAGISTRO J0 4 N N E  DE PROCI DA 

m a g n o  c i v e  s a l e r n i t a n o  ( I ) .

IN C IP IT  M B E I tP H I L O S O P H O R U M  M O R A L I0 VI , ET PR IM O  DICTA SEU 

CA.STIGATIONESSEDECHIE, P l tOUT IN I’ERIUS COJJTlNENTUR, QUEM  

TR A N ST CL IT  DE GRECO IN  LATINUM  M AGISTER JOHANNES DE 
PUOCIDA.

DICTA SEU CASTI GATIONES SEDECHIE.

Sedechias primus fu itpe rquem , nutu Dei , lex recepta f u i t , et 
sapientia intellecla. Dixit ergo Sedechias quod credens habere de
bet in se ipso sexdecim virtules. Prima est Deum cognoscere et 
angelossuos. Secundaest distinctio boni et inali , bonum ad osser- 
vandiim et malum ad vitandnm. Tertia est obedire regi , qtiern 
deus loco et vice sui ordinavi! super terram , dans ei potestaten» in 
perpetuo.Quarta est honorare parentes. Quinta est benefacere o m 
nibus juxta possibilitatem suam. Sexta est pauperibus elemosinarli 
erogare. Septimaest iviti (sic) vehementer ad servitia Dei- Octa- 
vaesttueri  alienigenasetperegrinos Nona est vitare fornicationes. 
Decima est liaberepatientiain Undecima est esse mendicuin. U n
decima (sic.Lege Duodecima) est esse justum; terciadecima est es
se liberalem ; quartadecima est olTerre sacrifitia Deo propter be- 
nefitia populo collata. Quintadecima est regentiari Deo propter e- 
ventus qui jugiter eveniuntur in rnundo; sextadecima est esse ve- 
recunduin el lemperatum et modice contentionis. Et d ix i t ,  quod 
prout decet regiam dignitatem populum sibi subijectum et obe- 
«lientem, el sic decet ut sii rex sludiosus circa statum eorum 
plusquam circa suum, quia sic est ipse penes eos sicut anima penes 
corpus. Et dixit , si rex cogilat adunare thesaurum per extortio- 
nem etiniustitiam, cogilat quod non est veritos, quia non aggrega- 
tu r  sic thesaurus itisi per depplicationem^/w/'sedespicalionem) te r 
re.  Et dixit, cum rex despitiet ad motum [forse admodum) de hiis 
que Tacere debet, augebitur illud, sicut debilis inQrmilascorporis, 
cui si non occurrit cum medicina magriillcabitur , et totum cor
pus molestabilur. Et dixil, qui non mausuescit vel acquiescit casti-

( 0  Titolo aggiunto dall'Editore.



gatione blanda fac eum mnnsiiefieri corruptione (forse correctionc) 
turpi *el aspera. Et dixit (I) ,  meliusest slare cum paupere sapien
te  quam cum divile ignorante. E t  d j x i t , excusatio hominis fre- 
quen ter  a culpa facit recordari erroris .  Et d ixit ,  non d im m iti t  vel 
rem i t t i t  peccatum qui id justit ia tur .  Et d ix it ,  mundus respicit il
luni quem consuevit honorare, e t  te rra  comedit illum cui consue- 
verat dare comedere E t d ixit ,  qui laborat p ro e o  quod nonprofì- 
ci t  p ropter  ea perditeu  vel idquod prolicit. Et dixit , ignorans bo- 
num  est sicut herbe intimo pascente». Et dixit favus n o n s e n t i ta -  
liquod tu rpe ,  et  ignorans sciens rem unam credit a l ia t i) , e t  timo- 
rosus t im etquam  non sentit.

Et dixit ,  qui nou continet sensum sub posse suo non continet ip
sa. Et dixit ,  rex sapiens allectat cum mansuetudine e t  placibilita- 
te quod  non irapetrat cum displicibilitate e t  superbia. G td ix it ,  per  
id quod aggregai r e x  pecuniam per  id idem perd i team  , e t  per id 
quod putatur perdere , videlicet largiendo et distribuendo prò  me- 
r i t is ,  aggregat; inde populabit villas suas e t  opprim etsecurius  ini- 
micos. Et dixit , decet regem studiosum non discordari cum ipso 
ten to r i  (sic). Et dixit cum rex vincit inimicos suos omnes eum se
qui bonas consuetudines in justicia, in liberalilate pecunie, in pa- 
tientia ,  in d il igen tia ,  e t  in aliis e t in magnis consuetudinibusqui 
aliiciaut et inimicos. Et d ixit ,  si rex aggregavit thesaurum e t  non 
expendat ubi convenit , au t  perdet illum au t regimen E t dixit , 
in  concordia sta tu torum  consislit lex, e t  in consistentia legiscon- 
sistit regimen, e t  per  consistentiam regis vel regni popula turm un-  
dns. E t  dixit ,  homines regis sunt cum eo veluti ventus cum igne, 
nam ignis quum  accenditur absque vento , ejus opus debilita ti l i ' , 
e t  lardat ejus crematio. E t  d ixit , decet regem cognoscere adhe- 
ren tes  sibi quorum quolibet suo loco juxta cujuslibet discretionem 
e tsap ien tiam  et fidelitatem providebit unicuique. Et d ix i t ,  si rex 
obmiUet investigare sui populi facta militie sue et inimicorum non 
e r i t  uno die securus de regno suo. Et dixit , quam bene est po- 
pu locu i rex est bone discretionis , e t  boni consilii , e t  sapiens in 
scientiis; e t  quam male ipsi est quomodo aliquid predictorum def- 
ficit ei. Et dixit , si rex adulatur adulationibus inimici et dulcibus 
\e rb is  non habendo respectum ed opera ipsius non est securus quin 
subito invadatur ab eo, sicut illi qui leonissaltu subito e t  impro- 
viso invaduntur non possunt evadere m ortem . E t  dixit in terest r e 
gis informare filium iu scientiis qualiter suum regnum conservetet 
qualiter  sit rectus in populo suo et qualiter d ir iga t militia sua. Nec
p e rm i t ta t  eum m ultum ................. venationibus aut aliis vagationi-
bus et instruat eum loqui composite , e t vitare faciot vanitates. Et 
dixit ,  in terest regis quod sua benefitia in bonis viis appareant et 
in  hiis que scire n ituu tu r  , u t ob hoc ad predirta proficere melius 
inutaverat. Et dixit,  in terest regi,  cum vult sibi serviri ab aliquo 
de suo ministerio, scire prius mores ipsius , et qualiter se guber-

(i)  Questa mastima è ripetuta anche appresso.



ne t ,  e t  donnina suam et sotios ; et si percepii eum esse bonorum 
morum, gubernationem ita tus  sui et observationem legis , e t  tole- 
r e t  patienter qui continguot sinistro» adventus vel eventus , faciat 
sibi serviri ab eo; si non, detestetur eum. Et dixit , p r im um  a- 
micum diligentem te scito meliorem f ra tre  et p a t r e e t  m aire  op
ta re  mortem tuam u t  Iieredilet bona tua. E t  d ixit ,  majores divitie 
Biintsanitas corporis et  major alacritas cordis satisfatio. Et d i x i t , 
obviamei am ore es tf ì rm ior  quam obviam ex dominatione et m e
tti E t dixit , experientie eflìciunt bonas castigationes et aspectas 
od fines rerum bonam efficit Ddelitatem. Et dixit , melius est in 
hoc minila et nobilius fama bona, et  alio mundo exclusio a pena. 
Valentius est tacere quam loqui cum ignorante , e t solitudinem 
querereqnam injungeremaluni.Et dixit , cum rex est malefìcus me
lius estci qui non noscit eum, quam qui magnum locum habet cum 
eo. Et dixit , quam melius est homo sterilis quam habens filium 
ineptum. Et dixit , ( I)  quod melius est stare cum paupere sapiente 
quam  cum divite ignorante. Et dixit ,  quod per sapientiam acqui- 
r i t u r  humilitas, bona voluntas, pietas et privatio peccatorum. Et 
d ix i t ,  non recte agit qui quer i t  sapientiam non legendo, e t  non la- 
bo ra t  studens in eadem acquirenda, et ille qui cog i te team  habe- 
recum aliqua habilitate es t ignorans. Et d i x i t , qui deffieit in eo 
in  quo tenetur Creatori, sic multo magis delficit in omnibus bo
nis operibus E t  dixit , non credas illi qui dicit se scire veritatein 
e t  facitcontrarium ejus. Et dixit ,  non reputa tur  studiosus qui ob- 
m it t i t  innociva, e t  labora tin  nocivis. Et d ixit ,  amara et aspera sa
piente? tolerant quasi sint dulcia u t  mel eo quod sciunt finem il- 
iorum esse innativum. Et d ix it  , quam bonum est hiis benefacero 
qui merentur et quam utile, et quam malum est non merentibus 
e t  inutile, quia qui hocfacit perdit laborem suum. Nam , qui bene 
facit non m erenlibusest ut pluvia in arenam , quia perditur.  R td i 
x it ,  felix est cui noctescit e td iescit  faciendo que convenit , e t qui 
non accipit ex mundo nisi illud quod excusari non potest , e t  qui 
operatur bona et prohibet mala dum vivit in munùo. E t  d ix i t  , 
non decet ei quidquam judicare ex dictis vero ex operibus , quia 
dieta in majori parte nova sunt , opera consequuntur comoda et 
dainpna. Et d ixit , cum elemosina datur  debilibus et indigentibus 
prodest manifeste sicut medicina que convenienter atfertur infir- 
inissanat ; et elemosina data non indigentibns est sicut medicina 
disconveniens infirmo oblata. Decentius est in toto tempore vite ho- 
minisquod expenditnr inserv itio  Dei, bona operando ; e t  medio
cre  est quod expeditur in ceteris quibus excusari non potest m e r i 
ta  sicut in comendo, bibendo, dormiendo, curando infirmitates con
tingente*; et  pejusest quodexpenditur  in malis operibui.



Hermes in Egipto n a tu s fu i t ;e th e rm e s  dic itur  grece, Mercurius 
e t  in Ebrayco.Enoch qui fuit filiusNered filii MachalaeKfilii Quum, 
filii Enoy,f il i i  Sed, fili i Adam, e t  f in ta n te  eum magnum diluvium 
quod mundum submersit. P rius quod fuit aliud diluvium quod sub- 
m ers i t  Egyptum tamen et recessit Hermes de Egypto et am bula- 
■vit totam terram octoginta annis invitane omnes ad obediendum 
Deo cum Ixx et duabus linguis, e t  construxit c e t  octo villas,et in- 
s trux i t  eas suis, e t  fuit inventor primus scientie stellarum e t  sta- 
bilivit omni populo cujuslibet claroantis legem pertinentem et con- 
tinentem sms operibus, cui obedierunt reges e t  tota te r ra  et liabi- 
tantes insula m a r i se t  in vita vit omnes ad legem Dei, e t  ad confìten- 
dum  veritatem, et ad horrendum mundum, e t  observandam justi- 
t i a m e t  quamdam salvationem alterius mundi, e t mandavit fieri o- 
xationes et jejunare die sabbati, quolibet mense, e t  e spu rga re  ini- 
raicos fidei, e t  dare hiis qui Dei sunt pecuniam u t auxilientur per  
cam debiles e t  impotentes, e t  prohibuit eos coraedere carnes porci- 
nas e t  zebearum et camelorum et alios similes cibos, e t  proh ibuit  
eos quovis inebriari vino, et  stabilivit festivitates multas certis 
temporibus et offerre sacri fi tia , aliquos ex eis in intro itu  solis, in 
privo s ignorum ,et aliquos in  prim a visione lune, in com m uta tio -  
ne  planetarum, e t  etiam quum planete m utabant domos suas pro- 
prias et exaltationes suas au t  in aspectibus planetarum , et offere- 
bant sacrifitia de rebus omnibus, de floribus scilicet rosas, de gra- 
nibus tr iticum et ordeum, de fructibus uvas e t  de potibus vinum.

Et d ix it ,  nerao sufficit regentiari Deo de bonis qui sibi facit. E t 
d ix it ,  qui adherere  voluerit sapientie et facere bona opera elonga- 
r i  d icitur ab ignorantia e t  a malis operibus,  sicut bonus artifex  
sciens esse s trum enta sua , cum vult suere sumit ad hoc propria 
instrum enta  omni instrumenta carpentarie, et cum vult
scriptare sumit strum entum  proprium deserviens vere , deserens 
strumentum,sutorie ,eodem modo amor hujus m u n d ie t  am or a l te 
r ius  nunquam communicare possunt in corde meo. E t  d ixit ,  o ho
mo,si timens domini e t  timens vias ducentes ad malum non cade- 
res  in illas. Et dixit ,  non te alliciat voluptas carni e t  mundi hujus 
dulcedo , que curare  de anima tua in te rd ic u n t ,  nec sis sicut qui 
suffocatur in aqua despiciens prope rem ponderosam , quam dili- 
g i t  in fundo, n i t i tu r  qualiter evadat ab aqua , vero prop ter  j l lam  
tollendam exponit se suffocationi e t  perdit  se cum illa. Et dixit , 
uon eognoscunt homines excel/entiam nisiquia eos conducit ad ser- 
vitu tem  suam per prophetas suos dilectos qui loculi sunt per spi
r it im i sanctum; qu i.d ixerun t ad Dei mandata et observantiam le- 
gum ejus incedere vias que placabant ei que ducunt ad eterriam vi- 
tam  e t  ad gaudia sempiterna. E t d i x i t , non exaltelis clamores ad 
Deum cum ignoran t ia ,  nec sitis inobedientes, nec prevaricatores 
sancte legis , nec velit aliquis nostrum illud facere socio suo quod 
nolit per alium sibi fieri. Et sitis concordes at diligentes nos ipsos



ÌDvicem; et ulamini jejuniis et orationibus e t  voluntatibus pu r ise t  
mundis, et conemini ad opera bona dantes debita Deo complete; e t 
sitis humiles, vitantes superbiam; itaque producant bonos fructus 
opera nostra; e t elongetis vos a consortio malorum, latronum et for
nica torum, et habentium malis operibus. Et dixit , nec sitis parju- 
r i ,  adhibeatis veritati, et sic verbum vestrum s i t s i t e t  non non;nec 
jurare faciatis mendaces quia participes eritis peccatorum , et  sci- 
veritis eos peccasse , et commendetis vos Deo qui scit secreta , e t  
ipse juvavit vos in equitate die quo remunerabit bona facientes 
prò bonis operibus, et facientes mala prò malis puniet. Et dixit , 
sciatis prò certo quod timor Dei est major sapientia et major de- 
lectatio, et est ille a quo sit omnc bonum, e ta p e r i t  portas intelle- 
ctus, et servat dictus eius quia dilexit servos suos; dedit eis discre- 
tionem et proprios statuit prophetas et nuntios perfusos spiritu , 
scilicet, patefaciens secreta legis et  veritatem sapientie ,  eo quod 
vitent errores et loquuntur verum vel rectum. E t  dixit , utamini 
sapientia et prosequimini legem et assuescatis mansuetudine et or- 
netis vos bonis documentis, et cogitetis bene in vestris rebus, vos 
non precipitantes in eis, et muito magis in puniendis malefactori- 
bus, et caveatis ne oporteat vos penitere , e t  in incessu talis vie 
excludentur anime nostre a servitute ignorantie, nec obesse po- 
te ri t  lascivia juventutis. Et d ix it ,  si aliquis vestrum aggredietur 
modum utensaliquo quo peccatur vitetistud non decipiensse pro
te r  ea, quia bene se substraxit ab eo, et propter ea alia re verta- 
tu r  ad idem , quia licet non puniatur prò eo in isto mundo pu- 
nietur in die grandis judic ii , et aflligetur grandi pena absque alia 
pietate. Et dixit , corrigite vos correctionibus quibus nosDeuscor- 
r e x i t , et sequemini sapientes discentes ab illis virtutes bonas, et 
sint vestra desideriaelata ad aquirendam bonam famam, necexal- 
tetis ea ad maleficia nec ad res fallaces. Et dixit , cavete vos a ma
lis e ib is , e t vitetis vilia lucra , que sicut replebunt bursas vestras 
pecunia , sic evacuabunt corda vestra divina gratia Et d ix i t , non 
paretis laqueos ut noceatis liominibus, nec caute conemiui ad de-
cipiendum eos- Nam ista est res que non absconditur a .......cogno-
scetur linaliter.Et dixit, addatisamorem fidei cum amore sapientie, 
conantes vigilanter adjicere eam ; et si poteritis hoc facere quod 
fiat toto tempore in mundo isto et non in altero fiat, quia hoc lu- 
crabili de nobili virtute exit major profictus quam thesauri au- 
rum et argentimi vel aliam pecuniam , quia thesauri hujus mundi 
non durant, et thesauii alterius d u ran te t  nunquam finiuntur.^Et 
dixit,  sitis idem intus et extra in hiis que loquimini invicem, nec 
sit quod linguis loquimini diversum ab eo quod reconditis in cor
de. Et dixit, obediatis vestris principibus in humilitate, honoretis 
vestros majores et alios ministros vestros, diligile Duuin et veritu- 
tem , et consulatis fideles ut possitis securi penitentes fieri et sani 
a culpis. Et dixit, sint ora vostra ad laudes in iiora tribulationis et 
refrigerii et tempore paupertatis et delitiarum. Et dixit, non co- 
medetis vos nisi ex vestris operibus non judicetis injuste. E t  diligi-



te magis pauperem cum bono opere qunm divitias cum peccato : 
nam pecunia p e rd i tu re t  bona opera permanent; nec velitis m ultum  
r idere, nec qupmquam irridere.  Et di.xit, si percipiatis in aliquo a- 
liquam lesionem , vel aliquam macularci , vel aliam tu rp itud inem  
non dehonestetis vel derrideatis eum  , sed redeatis ad eum , quia 
omnes estis creati ex una materia , e t qui deridet non assecuratur 
u t  ad tempus non incidatur hujusmodi; quare decet quum videri- 
t isq u id q u am  tale elevare oculos ad Deum grattificantes eidem de 
salute vobis concessa e t  petentes misericordiam quod nos custo- 
diat. E t  dixit ,  quum disputabunt vobiscum fidei contrarii cum as- 
peris et  fortibus verbis, non respondeatis equo modo eisdem, sed 
cum mansuetudine et h u m il i ta te , dicentes D eo , Domine, diliga 
creaturas tuas et due eas ad bonam credentiam  e t  salvationem e- 
te rnam . Et d ix it ,  multiplicetis taciturnitatem in consiliis, nec sol- 
\a tis  linguas veslras coram inimicis caventes ne eis quibus vos per-  
cutiunt arma de t is  invenientes contentiones e t  superfluitates ver- 
borum Et dixit , vita anime consistit in sapientia, e tsapientia in c re 
dendo Deo,et c redere  in Deum est observare legem, quia sapientia 
et credere in Deum non dividunt se ad invicem, nam, una existen- 
te, altera est,  et s i . . . .  non e r i t  altera Et d ixit ,  non poteritis esse 
justi, si non haberitis t im orem  Dei, cum quo acquiretis sp ir itum  
sanctum, qui aperiet vobis portas paradisi, per quas ingredientur 
anime vestre ad animas mundas qui m eren tu r  vitam eternam . Et 
dixit , cavete a societate malorum, invidom m , eb r io rum  et igno- 
ran tium , et quando cogitabitis bene facere, incontinenti priusquam 
impediamini vel retrahamini voluntate perversa e t  a faciendo de-  
sistatis. E t  d ix i t ,  non invideatis malo cum bene succedit sibi cum 
stabile non est nec est boni finis. Et dixit,  fac filios tuos a pueritia 
sua discere priusquam procedant multum e t  trahan tu r  a malitia et 
peccatio in eis. E t d i x i t , sint desìderia vestra levata ad Deum , 
orantes eum cnm mundis cogitationibus, et sic vos exaudiet et  re- 
spondebit vobis et auxiliabitur quocumque ib i t i s , e t  liberabit a 
laqueis diurnis, e t  humiliabit capita inimicorum vestrorum sub 
pedibus veslris. Et d i x i t , quum inceperitis jejunare mundificatis 
animas veslras ab omni sorditie jejunantes puris cordibus etexclusis 
pravis cogitationibus, quia Deus reputat immundas volontates ma- 
culatas, e t  sicut abstinetis jejunando a cibis solum, s>c et a viciis e t  
a peccatis omnibus in quo insatisff.icit jejunium cum opera fuerint 
inhonesta e t  voluntates immunde. E t dixit,  v isitetisin  jejunio ve- 
stro  domus Dei insistentes oration ibuset clamoribus, non servien- 
les Deo propter pompam, sed cum mansuetudine et hum il i ta te , e t 
cum festa celebrabitis existentes ylares cum familia vestra in domi- 
bus vestris, recordacti (leq. recordamini) pauperum, largientes eis 
eleinoMiias e t  beneficia E t  d ix it ,  confortetis angustiosos ac tristes, 
redimetis caplivos.curetis infirmos.induetis nudos, cibetis esurien- 
tes,s itient.es potetis.recipietis peregriuos.satisfacietis creditoribus, 
tueamini injuriatn patientes. E t d ixit ,  non addatis afflictis aflliclio- 
nem, vero coufoi tetis et juvetis eos placidis verbis e to ru a t is  ope-



r ibus ,  et si sint homines, qui dapnificaverunt v o s , parcatis eis- Et 
d ix i t ,  nitamini amicos acquirere examinantes eos priusquam con- 
fiditis, nec conlidetis priusquam experiamini u t  non dampnifica- 
m in i  per eos ne vos penitere contingat. Et d ix i t ,  quem Deus exal- 
tav it  in mundo (non) reputet se majorem socio, vero exaltationem 
iliam reputet ullam , quia Deus ereavit pauperes e t  divites eodem 
creationis m«do respectu cujus omnes sunt equales. E t  d ixit ,  non 
egrediatur de ore nostro indignationis verbum turpe, quia hoc est 
r e s  deshonestans e t ducens ad penam.Et d ix it ,qui compescit viam, 
e t  refrenai l inguam , e t  moderat verba e t  mundat animam suam , 
exuperatom ne bonum- Et dixit, non convenit querenti  sapientiam 
u t  querat eam ob meritum e t  pretium , sed p ro p te r  delectationem 
que  est inea, eo quod pretiosior est aliis rebus. E t  d ixit vera sa
pien tia  est m unuse t  fortitudine judicatur omnis discipline et m or
tificatio malorum. E t  d i x i t , melior et  nobilior rex  est communi t 
( forse qui commutai) legem malam propter bonam. E t dixit ,  libera- 
litas est esse liberale tempore paupertatis, e t  patientia est parcere 
cum  adest possibililas dicendi. Et d ixit ,  qui honorat sapientes d iI i- 
g i t  justitiam, e t  bona operatur , e t n i t i tu r  perqu ire re  sapientiam 
e t  bonos mores invenit quod appetit de hoc mundo et de alio Et d i
x i t ,  infelix in hoc mundo et in alio est qui caret sensus , sapien
tia  e t  dottrina- E t  d ix i t ,  qui non docet quod scit inscientiis , e t  
in  bonis moribus augeb itu r  per illud ignorat malorum in i i lo (l) ,  
e t  qui denegat scientiam aperte privatursuo beneficio in hoc m u n 
do, nec denegat eam nisi ig n a r i s e ts i  modice non sint scientie est 
vilis voluntatis e t  invidus. Et dixit melior est liberalis in scientia 
quam  in divitiis liberalis: nam de scientia reliriquitur bona fama , 
cum  divitie anulle tur  et scientie perpeluetur.  Et d i x i t , decet ho
m inem  non odire nec offendere illum qui eum offendit,  vero be- 
nefaciat e tm it ig e t  motus et verba ejus, quod potiora opera sapien- 
tis  sunt tria, scilicet, facere de inimico amicum , e t  de nesciente 
sapientem, e t  de malo bonum. Et d ix it ,  bonus est ille decus bonis 
percipiunt alii (?) , e t  reputa t aliorum bona propria .  E t  d ixit , 
quam  modicusestproliclus cum cupiditate m u lta ,  e t  quam multus 
profictus modice scientie retrahendo animam a cupiditate. E t d i 
x i t ,  morsest sicut sugiIlaeniissa , e t vita est in quam elongatur a 
se. Et dixit, major pietas est misereri incipientium. E t  d i x i t , cui 
non sufficit quod habet,  non confort multa habere. E t d i x i t , dela- 
to r  sive suggestor vel m e n t i tu rc u i  suggerit , vel est p rod ilorejus  
q u i  defert. Et d ix it ,  fac pe rdere tim orem  sicut ignisligna. E t  d i
x i t ,  invidus amicus est illius qui est injuste, e t  inimicus illius quum 
dista t ,  et est inimicus nomine e t  amicus non nomine. Et dixit ,  in 
vidus non natus fuit nisi ut despitiat. E t d ix it ,  multum securus est 
qui est sine culpa, e t multum multicialosus (?) qui jacet in culpa.Et 
d ix i t ,  nonobediatur cupiditali vestre, quia ipsa non obedit discre- 
t ion i vestre. Et d ixit ,  cum iram hab^at causam sitam est levis , e t  
cum  non habet est gravis ad se dandum. Et d ixit ,  qui dat aliis con- 
sil ium incipiat prolìcere sibi; e t  qucsicruut vel quesiverunt ab co



quid est quod molestat hominem gravi impedimento , rodit  ira  e t  
invidia e t  magis ambobus cogitatus, e t  interrogaverunt eum quali- 
t e r  sapientes magni incedunt ad portas di vi tum , quam di viles ad 
portas sapientium. Kespondit : quia sapientes sciunt profictum di- 
v i t ia rum et  divites ignorant profictum scientiarum- E td ix i t ,  discre- 
tio  sine patefactione est sicut arbor infructificans. E t  d i x i t , qui 
cognoscit ignorantiam sapiens est , e t  qui non cognoscit est igno
rans, e t  qui ignorat seipsum non cognosceat alium. E t  d ixit , sa 
pientia est sicut margarita que invenitur in concavis profundi ma- 
ris, que haberi non potest nisi per scrutatores qui sciunt descen
dere  in fundum maris. Et d ix it ,  non potest esse perfectus ser- 
vus qui complete eastitatis non est , nec est complete scientie qui 
non est perfectus servus, e t  perfectus servus est completus discre- 
tione. E t  dixit , ira ignorantis consistit in verbo solo e t  sapien- 
tis in operibus. E t  dixit, de invido suffitiet tibi eum t r i s ta r iq u u m  
letaris. E t  quesivit quedam, senex si contraherit:  respor.dit: qui 
non potest in mari na ta re ,  qualiter alium potest por tare  supra 
collum natando. E t  d ixit ,  qui presumit contra alium propter  se, 
presum it prò alio adversum te. Et d i x i t , i ra  rationem p e r tu r -  
bat  quousque bona operanda non cognoscat nec mala vitanda. Et 
d ix i t  , verecundia quam quis patitu r  prò commissione malorum 
tu rba t  e t  impedit concupiscentiam eorumdem. E t  d ix it ,  quando er-  
rabat penes te  amicus non recedas ab ejus amicitia donec rema- 
neat aliquid in eo quo ipse videris posse certiGcari. Et dixit , bo
nus amicus est qui obliviscitur ejus in quo erraba t erga eum am i
cus, nec sibi infitiat propter ea, nec benificia illata im properat.  Et 
dixit,  melius est reetificari a teipso quam a bono altero. E t d i x i t , 
mali socii sunt sicut arbor ignefactus , unus ramus alium combu- 
r i t .  E t  d ixit ,  majusquod Deus fecit in hoc mundo est homo , e t 
majus in hoc est ratio, per quam servat just it iam  et recedit a pec
cato. E t d i x i t ,  commendabilior res est apud celum et terras lingua 
profitens veritatem. E td ix i t ,  homines necessario debent habere bo
num  e t  malum: ergo iste est fortunatus quo bona recipiuntur et 
infortunatus quo mala rec ip iuntur .  E t  d ix it ,  decet reges non da
re  posse nec dominium non pietate habentibus et ex his diliget om 
nes sicut bonus pater bonos filios E t  dixit , finis anime ratioualis 
est scire verita tem , et anime concupiscibilisest vita , e t  finis ani
m e irascibilis est pax. Et d ix i t ,  sufficit injuriam patienti peti in- 
dulgentiam ab errante .  E t  querentibus ab eo quid est liberalità*, 
respondit : liberalitas quod te liberes tua pecunia , e t  quod de 
accipienda pecunia ab alio absolvaris. Et d i x i t ,  propter votos do
na ignotis indulgeas illos qui obsunt tibi propter illos qui pro- 
sunt. E t  dixit , vita hujus mundi est ita brevis quod homo non 
debet corde concipere alium adire. Et d ix i t ,  statue iram tuam 
indirecte patientie tue e t  tuam ignorantiam indirecte tue sapien
tie, e t  tuam oblivionem indirecte tue m em orie .  E t dixit , utilis est 
verecundia in parvo qui ostendit quod est boni servus. E t dixit , 
melius est quod benel'otias cum bene succedit quam quando male



suecederit, quia forte non subpetent facultates Et dixit , qui mora- 
t u r  in provintia in qua non est Deus ultor et judex , jusiificator , 
e t  medicus sapiens et fortis, habendus ut fluvius concurrens , se et 
suam pecuniam exponit fortune et castigat legem. Amor Dei quod 
p r im um  tibi precipio est tim ere  D eum  e t  obedire eidera. E t  d i
x i t ,  qui dominatur in liominibus necesse est ei habere memoriam 
t r iu m  rerum: prima est gentis sibi subjecte; secunda est quia licet 
s in t sub dominio ut liberi sint vel non u t  servi ; te r t ia  est quod 
sua dominatio durare non potest, nisi modico tempore. Ig i tu r  opor- 
te t  te ,  o homo,servare animam tuam bona voluntate in verbo veri- 
ta tis ,  nec debes bacare de inpugnando in Deum non credentes de 
cogendo ad cohabendum sui obedientiam, nec concupiscas eorum 
pecuniam quam dimittas eos in Dei obedientia, nec vel habere di- 
vitias nisi fuerint de bonis acquisitis, e t scias quod populus obedit 
benefacienti, sane nec potest bene accidere regno nisi habundat po- 
pulo, qui nam quando domus ca re b i t  eo et Deus sui te rm ini (?). 
I g i tu r  altendas facta tua , sed cogita prius de anima tua , invenies 
te  ex eis quibus dirigatur in alium m undum e t  sic dirigeris iu fac- 
t is  islius mundi. l£t si forte contingat super hujus mundi negotiis 
specialiter bellicis te adesse presentem caveas tibi sollicite de ho- 
s l iu m  in oppido insultu e t  opoile t quum presentabis te in pugna ut 
sis sollicitus in omnibus tuis actibus et caveas tibi de opponendo 
insultu quo possis pati repulsam, quod repulsiva cessio contingena 
exercitui non potest cito resumi , e t  multiplica excubias u t  scias 
sem per  continentiam inimici, caveas ne decipiat,  e t  quum prece- 
pe r is  aliquid scruteris ut si percepisti, p e r f e c e r i t , e t  si non scru- 
taberis  minus timorem habebunt; e t  cum precipies scribi aliquam 
cartam  non sigilles prius quam legas, quia reges decipiuntur plu
r im i  ex his. E t  cave solatium habere cum amico, nepatefaciescor- 
dis tui secreta nisi propriis tuis de quibus bene et piene confidas. 
E t  hoc agas prudenter  quod tua militia quam populus solatietur 
libenter tecum superlaudari gubernatione quam gubernes eosdem. 
E t  sit tuum dorm ire quamsulliciat ad quie tem  cordis tui , nec in 
eo miltas te nisi de veris rebus ut sint opera tua veritas e tn o n d e r -  
r is io ,  et in exequendis qui opor tuer i t  non exibeas moram . E t  si 
prevalere te contingerit in parcendo sis pius et consideres que di- 
m it t is  vel remittis ,  e t  a t tende penes operantes magnam alchimiam 
exilarans eos e t  tales sunt agricole ; nam non sunt alchimia ali- 
qua sicut fecundare te rram  cum plantationibus, e t  a seminatoribus 
quibus populus gubernatur, militia multiplicatur, e t  domus reple- 
tu rd iv it i is  et regna roborantur.Ergo oportet,  rex ,hos conservare, 
e t  convenit ut honores quemlibet juxta conditionem suam , e t  ip
sius discretionem et juxta suiscicntiam, publicando honorem quem 
feceris e i , ut populo manifestentur bona merentes , e t  benefatias 

querenti scientiam ut accrescat voluntas ejus ad eam acquirendam, 
intellectus illustretur  et  extimalur cogitatio ex hoc mundo, et prò 
m eri ta  recipiat exinde proflictum; infer cito penam malefactoribus 
t e r r e  ex quo constitcrit de delitto E t qui impedit regnum tuum.



. . . . eum publice, u t  alii te r rea n tu r ,  e t  Introni inc idanturm a- 
nus, e t  spoliatoresstratarum  suspendantur s tra t is  u t  fiant secure , 
fornicatores fusligentur vel percuiionibus, et fornicatriceslapiden- 
tu r  si vere probantur. Caveas tibi a susurran tium  eloquiis quos 
c i to  punias, e t punitos publices, e t  quiescere fac cor tuum  a b e x e r -  
citio vanitatis , e t  recorderis requ ire re  captivos semel quolibet 
mense,et liberandos liberas et benefacias hiis eis. Et puniendos pu- 
nies incontinenti; e t  quibus videris tamen indulgendum doneccon- 
stet de negotio tuo eos precipies custodiri,  e t  custodia? non invi- 
taris  tui tantum concilio, sed consules illum qui fuerit bone discre- 
lionis et etatis provecte , quia in pluribus est expertus et pluri-  
mum invitans, vel invitaris consiliis in magnis negoti is ;e t  invento 
quod rectum  sit in aliquo eorum  , illud consumas ; alioquin uti- 
liori consilio adquiescas e t  Deus te  d ir ige t.  E t  d ixit , si nobilis es 
bonitatibus u tere , e t majores bonitates sunt justitia et castitas et 
concessio liberalitatU an tequam peta tu r .F t  dixit . decet quilibet que- 
re resc ien t iam  roborans eam in se, nec te r r e a tu r  a supervenienti- 
bus, nec. extollat se nobilitate battila divitiis au t  dominio. Voluntas 
vere dieta et o ra e q u e n tu r ,  e t sic assecurabit eum Deus et succes- 
sores suos. Et dixit ,  non potest quis evadere iu die judicii nisi pro
p te r  tr ia ,  scilicet p rop ter  distinctionem, p rop ter  castitatem , pro
p te r  bona opera. Et d ix it ,  omnia pereunt nisi bona opera, e t  om 
nia possunt perm utar i  nisi vera, e t omnia possunt reclificari nisi 
mores mali, e t  omnia possunt vitari nisi jud it ium  Dei. Et d ixit , 
non est m irum  qui obmisit cupiditate si sit bonus , sed m irum  si 
sit bonus remanentibuscupiditat ibus in eo. E td ix i t ,  non inconti
nenti infligas penam peccatori sed in te rm itte  spatium adexculpan- 
dum. E t dixit , e r ro r  sapientis est sicut fractionavis, qui dum sub- 
m erg i tu r  ipsa facit submergi multos. E t  d ix it  fiducia est servitus 
e t  diffidentia est libertas. Et d ix it  , quando rex non potest r e p r i 
mere  suos servos nec suas cupiditates, qualiter potest rep r im ere  
suos familiares ; quum  non potest suos proprios filios repr im ere  , 
quomodo potest rep r im ere  populum e t  distantes a se. E t  d i x i t , 
defcet incipere dominari sibi e t  an.imari a domino aliorum et de- 
m um  aliis dominari. E t  dixit , decet regem suspectiosum non esse, 
quia suspitio facit homines a se elongari , cum apud regem suspi- 
ciosi e t  maxime detractorcs e t  elatores habundent, quos si r e x  est 
in domo sua patitur  familiares fidediguos, etcousiliarios sudicieu- 
te r  habere non potest.

D IC T A  H O M E R l .

Homerus fuit versifieator an t iquorum  apud Grecos et majoris 
status apud eos. Qui fuit post Moysem quingentis Ix annis, e t edi- 
d it  multa bona,et omnes versificatoresgrecorum im ita ti  sunt eum, 
et discentes ab eo processerunt viam ejus. Ipso ig itur  captivato tan- 
quam servo vendilioni exposito quesivit unus ex eis qu i volebant 
e u m e m e re ,  b e n e e r a t :  respondit de patre et m atre  sum Et di-



x i t ,  vis quod te emoni ? respondit, quare consulisde tua pecunia. 
E t  dixit ei, ad quid bonus es, respondit ad liberandum. Ut m ora
to» est in raptivitate longo tempore , e t  ad finem liberavi! cum. 
E ra t  vii bone magniludinis, pulcherrime forme , remissi coloris , 
magni capitis, sii ictus inter humeros, haben3 gravem aspectum , 
e t  in l'atie signa nevolorum, e t  e ra t  multorum verborum e t  delio- 
nestalor eorum qui predecesserant eum intromissorum e t  Iauda- 
to rum  divinorum, finiens vitamsuam in centum viij annis, e t  ista 
sun t ejus dieta Et porro d ix it ,  discrelus est ille qui linguam suam 
refrenat. E t dixit, fraudationis denegalio vita est anime. E td ix i t ,  
querele  consilium est (|uies tibi et labor alterius. E t  dixit ,  os os- 
tend it  quid jacet in corde- E t d ix itt multa taoiturnitas facit hom i
nem esse ncscium Et dixit ,  perfidia aufert discretionem et levitas 
contiiientiam. Et d ixit ,  aspectus ostendit quid jacet in corde plus 
quam  verbum. E td ix i t ,  qui providit in l'uctis suis securus est quod 
non peniteat. Et d i x i t , qui non g ra ti f ica i  bona que conferuntur 
sibi, invidet illi Et dixit , m irum est de ilio qui potest assimilar! 
Deo et conatur assimilali bestiis. E td ix i t  , non convenit operari 
nisi discere aliquid de quo accusatus doleas, quia si feceris cris ac- 
cusator tui. E t d i x i t ,  «cquiratis bonita tes ,  quod propter  -ea per- 
J e n tu rm a l i t ie . l t  dixit , sapiens quidam per lesionem navis submer- 
sus ductus est ad insnlam impetu maris vivus e t  scripsit in arena 
figuram quamdam geometricam , videntes eum duxerun t illum 
ad regem loci illius, p ropter  quod rex mandavit per providentiam 
lioc molo vos homines nitamini ca luerari que remuneant si omnia 
alia in mari per naufrag ium perdi co n t in g an t , e t talia sunt vere 
delectaliones scientiarum et bone operationes. E t  d ix it ,  homo de- 
fe r t  super suos humeros duo lionera, unum  re tro  e t  aliud ante , 
an te  lenet e rrores  et vitia aliorum, re tro  tcnet proprios suos. Et 
dixit filio, rep r im e tuas cupiditates quia pauper est qui se guber- 
nat pcreas. E t  dixit,si fuerissapiens apreciaberis, si superbus fue- 
i is  descerciuberis (?) vero despitieris. Et d ix i t ,  bonus est melior 
omnibus auimalibus te rre .  Et dixit , sapientia est posse operari per 
scicntiara. E td ix i t ,  melior est cognitio quam ignorantia, quia per 
coguitionem vita tur  cadere in ignorantiam et per ignorantiam u u l• 
lus vitat malum, vel periculum seu dampnum. Et dixit ,  iste mun- 
dus est domus mercationis et  est infortunatus qui recedit ab eo 
cum perditione- Et dixit ,  per cautionem maguam consequitur h o 
mo quod vult e t  instrumentum domini est deleclatio cordis; meu- 
suetudo eloquii aufert tedium; p rom ittere  et non compiere privat 
bonita tem .et qui incipit benefacereet non compiei non potest me- 
rer i  ei. E t d ix i t , qui habet aliquod posse in mundo isto gaudere 
non potest, e t qui uon habet despicitur. Et d ix it ,  nihil est melius 
quam  mentiri et non habetur aliquod bonum in mendoso.



Solon.Alhenis Iegesstatuit. Soloi} composuit piurimos libros pre- 
dicationum bonarum, qui fuit de À thenis .que e ra t  civilas sapien- 
tum  ilio tempore , e t  fecit versus quibus caverent homines volun- 
ta te sad  vitandum seditionibus e t  occidendum se cum inimicis , e t  
ista sunt dieta ejus. E t  prim o dixit ,  quum  volueris aliquid facere 
non sequeris voluntatem tuam omnino , vero queras consilium , 
quia per  consilium scies veritatem E t  in te r ro g a v e ru n t , quid  est 
difficilius in homine: Respondit quod cognoscat hoc quod est in 
eo, et quod conservet suam legalitatem , e t  quod non loquitur in 
quo loqui non d e b e t , e t  quod non molestat se ex. eo quod non 
consequitur illud quod habere 'conatur. E t d ixit ,  res hujus m u n 
di et statuta e t  leges consistunt in duobus : ense scilicet e t  vexil-  
lo. E t  d i x i t , non multis percipere qui sibi soli percipere non 
potest. E t dixit uni de discipulis suis , cave a de r r is ione ,  quia 
per  hoc nascitur odium. E t  dixit , non sunt virtutes quos sibi ascri-  
b i t ,  sed ille que sibi ascribuntur ex operibus suis. El in terrogave
run t  eum, quis est liberalis ; respondit qui suarum  rerum  liberali- 
tate u li tu r  , nec est cupidus bonorum alienorum vel al iorum . E t 
in terrogaverunt eum , quid est accutius gladio : respondit lingua 
prava. E t  quesivit unus dives, qui sun t bona tua  vel thesaurus 
tuus: respondit meum est tale quod haberi non potest ab homine 
mundi absque mea voluntate, e t  quidquid sibi concedat de meo 
meum non diminuì tur; e t  de tuo nemini potes dare quid nisi pa- 
tiaris diminutionem. E t  dixit , non oportet aliquid laudari de plu- 
r i  quam sit in eo, quia ipsemet patefaciet verita tem , e t e r i t  quod 
adjunxerit tui deffectus. E td ix i t  ( I) ,  patientia est forte castrum , 
e t  acceleratio inducit penitentiam , e t  fructus exprim endi verita
tem es thonor.  Et in terrogaverunt eum ,qua lU er  acquiruntur  am i
ci; respondit honorando eos cum presentes sunt e t  benefaciendo eis 
e t  commendando eos cum fuerin t absentes. E t  d i x i t , bona anima 
numquaro dolet nec le ta tu r ,  quia n o n ac c id i te i  alacritas nisi quum  
in tue tu r  bonitates re rum  et non ejus malitias , e t  accidit ei dolor 
quum aspicit ad suas malitias, e t non ad bonitates; bona vero ani
ma aspicit totum mundum, et videt quod eque sunt bonitates in ea 
e t  malitie , quare  ipsam nec gaudere similiter ,  nec tr is ta r i  con- 
tingit.  E t  dixit, r ex  faciens bonum e t  servans justitiam regit vo- 
luntates populi sui, e t  iste qui facit injustitiam et violentiam que- 
r i t  alium qui regit super eo. Et d ix i t ,  oportet dominum prius re- 
ctificare se ipsum , aliter est sicut qui conatur rectificare curvam 
um bram  suam priusquam se.

( i )  Con poca diversità questa massima trovasi ripetuta in Socrate-



Fabion (?) fuit magnus delTensor suornm p ro p r io ru m ,  et lwbuit 
oliquosamicos centum , qoos voluit unus rex procedere credenseo» 
interficere , quo scito fabioii con tu litse  ad eos deffeusurum cnm 
milit ia  e tcu m  armatorum multitudine. Et quando rex scivit hunc 
congregantem suam rnilitiam processit contra eum e t  c a p tu m to r-  
m entari  precepit sicnt hominem qui contra dominum suum , e t  
promitlens ei se daturum  fortem penam et suos socios m artoria -  
r i  (?). Dixit Fabion , queam que jubeas me aflligi non faciam ali-  
quod temere , e t  cuin diutius to rquere tu r  incidit extrem ita teni 
lingue sue cum dentibus, prohitiens eam coram rege u t  desperaret 
eum  dicere posse rem nocivam suis sociis Fu it  Fabion fulvi colo- 
r is ,  competentis magnitudinis, pulcre forme, habens in sua rnaxil- 
la signum unum, oculorum nigrorum , et fuit magni capitis e t  dif- 
ficilis aspectus, elevans semper caput in altum , fuit e t  m ultorum 
verborum, et delicabilis e t bene servatus, boneque discretionis et  
bone  conscientie , tenebat semper in manu sua virgam imam ela
b o r a t a  cum smeragdis, e t babebat . . . .  ( !)  annoscum  vitam 
fini v i t Et ista sunt dieta ejus. D ixit discipulis s u i s ,  si perdidit 
qu id  non dicat perdidimus illud , sed dicite e t  restituimus illud 
quod  nostrum non era t.  Ut dixit uni discipulo , multiplica amico* 
qu i sunt medicata animarum. E t  dixit ,  non convenit sapienti con- 
trahere cum pulcra, quia languebit inulti amore ipsius , e t  p ro-  
p te r  hoc despitiet ipsa m aritum Et d ixit ,orane malum est in dele- 
ctatione pecunie E t d ix it  , ne timeas m ortem  cordis , sed anime 
m orstim endaest.  D ixerunt e i ,  quomododicis hoc cum teneas ani- 
m am  rationalem non mori, respondit, cum anima rationalis se con- 
v e r t i t  ad naturam bestialem a natura rationali , licet sit incorrup- 
tibilis mortua reperiun tur,  cum perdit vitam intellectiam (sic) vel 
eternam. Et dixit, vita anime est sublimis et elongata amore , nec 
potest anima devenire ad manus morlis nisi pateantur ei occasio- 
nes ducentes ad m ortem . Qui videns juvenem stantem in lit tore 
marissuspirantem propter  mundi adversitates, d ix i t ,  ffili n o n su -  
spires ob nocimentum quod habes . nam si esses multum dives e t  
morereris in medio maris sub periculo corporis e t  optares nec a- 
litid nisi evadere corpus tuum tantum: respondit, non aliud; d ix it ,  
e t  si esses rex et quereres aliquis te occidere e t  privare regno , 
non optares aliud nisi evadere corpus a m orte : respondit , non 
aliud. Respondit Fabión : puta te  predicta pericala incurrisse , e t  
tandem personam liberam evasisse, e t  sis contenptus statu in quo 
es, et recessit juvenis cpnfortatus.

( i )  Vi è una cifra, che può in te rpe tran i  par S8.

Voi. III. 6



Piclagoras vidit bonum esse negligere m undum  e t  servire Deo 
mandans sanctificari servos el uti justilia et  aliis bonitalibus, e t  ab- 
slinere a peccatis, e t  initi ad sciendum mentem  omnium re ru m ,  et 
diligere h o m in e s , e t  uti  bollo, e t  facere multa jejunia , e t  u ti s tu 
dio, el mares docere m arese t  feminas docere feminas, e t  loqui o r 
dinale et predicare. Et d i x i t , sicut in it ium factionis est adeo , sic 
oporte t quod nostre anime rev e r lan tu r  ad Deum. Et d ix it ,  si vo
lueris cogHoscere Deum non cogites ad cognoscendos liomines. E t  
dixit , sapiens non reputai Deum onoratutn suis eloquiis sed suis o- 
peribus. Et dixit ,  sepientia es t Deum diligere , et Deum diligens 
agit opera que Deus d il ig i t ,  e t  operans que diligit Deus est circa 
eum , e t  qui circa eum est, bene e s t  proximus. E td ix i t ,  non ono- 
ra tu r  Deus per  ea que offeruntur sibi sacrifltia sed p ro p te r  accep- 
tabiles voluntates. Et dixit , qu i  multum  loquitur in co signum est 
quod parum  cognoscit. Et dixit,  recorderis quecumque bona que 
feceris, aliquid ex bonis operibus corporis e t  anime quod est circa 
te  videns omnia opera e tcogitationes , e t  tantum  habebit verecun- 
diam proeo .  E t  d ixit ,  hominem sapientoni e t t im e n le m  deum co
gnoscit Deus, propter quod non tu rberis  si homines le  non cogno- 
scunt. E t d ix it ,  Deus non habet locum super te r ram  magis con- 
venienssibi quod anima pura e t  m u n d a .E td ix i t ,  decet hominem 
de rebus nobilibus , e t  si sit ei possibile audiat loquentem de ilio. 
E t  dixit , cave uti re  feda tecum vel alio , verecundans de se ma
gis quam de amico alio. E t  dixit,  satage luerari bona laudabili m o 
do, el expendere simpliciter. Et dixit ,  cum odies mendatia sis sa 
piens, patiens in audiendo. E t d i x i t . d e  operibus plus cogita quod 
non alloquuntur homines super eis. Et d i x i t , attende salutem tu i  
cordis ut sis moderatus comendo , bibendo e t  accedendo cum mu- 
lieribus, stando vel laborando E t d i x i t , id facere coneris quodalii 
libi invideant. E td ix i t ,  sis vigilans in tuo consilio quia dorm ire  in 
eo est participare cum m orie . E t  d ix it ,  quod non decet te facere 
nondevenia t in tuumconccplum. E t  d ix it  , sermo mendosi , ora- 
tiones sue et sacrilìtia sua sunt sordida et contraria Deo. Et dixit, 
hominem cu lparese  ipsum u t i l iu se s te i  quam culpare amicossuos. 
E t  dixit, qui non est intentus veritatem non a t t ing it  E t d ix it ,  ca- 
i ttns scientia eodem modo se habet sua laus e t  v i tuperium  et vita 
( jus et derrisio. Et dixit , reputes germ anostuos illos, qui le juvant 
ad sciendum. E t  dixit , ( judica ) judex uon judicans ratione mere- 
tu r  malum Et dixit ,  non sordides linguam injusticie nec eam au- 
r ibusaudias .  E l dixit ,  statue servum tuum pio  gubernatore anime 
tue  vero vile tue. Et d ixit , non potest esse homo liber parvusad  
mala opera que adquisivit per  consuetudiuem. Et d ixit ,  non hom i
nem decet in hoc mundo itili acquirere bona, nec facere grande o- 
pus quod rematici per morlem  snam in servit iaa lterius, vero nita- 
tu r  luerari quod proliciat sibi post mortem. E t  d ixit melius est 
hominem credendo in deum in le d o  ligneo jacere , quam in le d o



aureo jacere dubitando (le Deo. E t  dixit , nitaris quod tue m erca- 
tiones sint spirituale» et non corporales, sic e run t  tua lucra nobilia 
e t  non vilia. Et dixit . cum volueris offendere alium scias te non 
posse evadere quin te offendat Et dixit , fundamentum timoris Dei 
es t pietas. E t  dixit ,  prepara animam tuam ad recipiendum resc o n 
tingente? tibi de bono et malo, excludas te ab omnibus vanitali bus 
mundi, quia rationem conturbant Et dixit, nonexponas te ad d o r -  
miendum donec consideres opera que fecisti eadem die , u t scias 
si errasti e t  in quo, et  si feceris quod non debuisti , et si invene- 
ris quod male feceris, tr is teris; e t si bene, leteris ; e t  per hoc iu- 
veniesquod sciscires Deum. Et dixit , cum inceperis aliquid bene 
operari,incipias Deum orare, rogando quod tibi bene succedut in 
ilio. Et dixit , si experiaris aliquid, e t invenias quod non sit conve- 
niens ut sit amicus, cave ne illum facias inimicum. Et dixit , expe
r iar is  hominem suis operibus, et  non dictis , quia plures inveuies 
quorum mala sunt opera et bona dieta. Et d ixit , decet hominem 
non errare , e t  si e r ra t  quod cognoscat errorem  ad quem non r e 
d ire  siteautus. E t d ixit , unum inimicatur anime et co rrup torem  
suorum operum et est sicut qui adiicit ignem igni.- Et d ixit ,  decet 
hominem esse obedientem domino suo non tam sic absolute, quam 
sui impediat liberiate. E t  dixit , convenientius est hominem mille 
m ori quam animam suam incidere in tenebris nescietatis. Et d i
x it ,  non obmittas pulcra opera facere eo quod non gratifìcentur. 
E t  d ix i t , recorderis super anime tue , u t  stet in nobili cogitata , 
pauci ejus sunt nllegantes adversus hunc sublime statum. E t dixit. 
pure  anime non delectantur in rebus terrenis. Et dixit, conare non 
prebere iram quam crescant iniinicitie. E t d ix it  , n iteri amicos 
acquirere propter te e t  non p ropter  ea que habes. Et dixit , con
venit non Tacere quod incipit, sed quod decet. Et dixit ,  decet scire 
l ioram,et quam conveniens est loqui et quam tacere. Et d ixit ,  qui 
non refrenat animam suam in corpore suo , corpus est anime sue 
fovea, lìt dixit,  liber est qui ullum perdit  debitum ex hiis que de- 
bentur ab aliqua ex cupiditatibus nature Et dixit ,  esclude sensum 
a cupiilitatibus e t  apparebit veritas. E t dixit ,  non potest sciri nisi 
quam inquirit . Et d ixerunt ei : quis est liber ? Respondit , qui 
servusest honestatis. E t dixit , non est patiens qui tam gravatus 
est quam tolerare potuit et sustinuit, sed ilio qui gravatus est ul
t r a  possibilitatem sue nature e t  sustinet.  E t dixit,  sicut non bonus 
medicus censetur qui curat alios et seipsum non curat, eodem mo
do est non bonus gubernator sui qui alios mandat bene operari e t  
caverea malo, e t  seipsum obmittit.  Et d ix i t ,  mundus variatur vi
ce una faciens tecum alia contra te , ig itur si dominaris ei bane- 
fac, et si tibi dominabitur humilia te. Et dixit , qui potest quatuor 
abstinere a malo gravarinon potest,  scilicet importuna festiuantia, 
pertinantia, arrogantia et pigritia; quia fructus festinantie est pe- 
nitere, pertinantie  est perditio , a r roga t i le  est odium et pigrilitì 
est despectio. Et vidit quemdam indutum uobilibus pannis indecen- 
le r  loquentem, cui dixit: au t loqueris sermone proportionato tuis



rcstibus, nut inJuas le ponnos proportionatos luis eloquiis. F.t dì- 
x il  suis discipulis, non queratis res quas diligat ex qualila te  ipsa- 
rum  vel sappore, sed illas que diliguftlur in se. 121 dixit , si \oluc- 
r is  quod non e r re t  filius tuus vel servus , id quer is  quod est extra  
naturarti Et dixit ,  sapiens de anima sua cu ra t  vel cogitat sicut a- 
lius de suo corpore. Et d ix it ,  anima in tra  bonos est in dilectatio- 
ne et in gaudio, e t  inter malos in dolore e t  tr is ti tia .  E t  d i x i t , as
sume illos in amicos qui veritatem sectanlur .  Et d ixit ,  cogita plus 
quam opereris E t d i x i t , sicut egrotus medico mentiens salvari 
non potest ab ipso, sic homo veritatem suam amico non exprimens 
bene consuli ab eo non potest,  nec diu am orem  ejus habere. Et di
x it , cum multis inimicis minuitur perfecta tranquillitas. E t cuus 
Pictagoras sedebai in sede sua istis cogitationibus u te b a tu r  : Diri
gile pedes vcstros mensurati passus e t  salvi incedetis ; tem perata  
vcstras cupiditu tesetsa lus  vestra durab i t  ; u tam ini justilia e t  di- 
ligemir.i; non acquiescatis magis dilectationibus corporis, quia su- 
stinere non potestis postmodum adversitates cum venerint,  e tcom - 
incnJaverint coram divitias. E t  d ixit ,  non laudo divitias que cum 
liberolitate perdun tu r ,  e t  cum parcitate e t  avaritia r e t in en tu r .  Et 
\ id i t  quemdam senem cupidum scientia , sed tum addiscere vere- 
cundum, cui dixit ad quid verecundaris in e x trem o  vite tue melior 
quam in privo ejus. E td ix i t ,  si volueris inimico tuo despitionem 
lacere, nonostendas te ipsum prò  inimico tenere. E td ix i t  , decet 
regem sollicite pe rq u ire re  regnum suum , sicut o r t i  dominus or-  
tum diligenter perqu ir i t  E t d ix i t  , convenit regi quod sit primus 
qui leges luasinc ip ia t cus tod ire ,  deinde quod easdem custodiant 
qui sunt domestici e t  amicitiores eisdem vel eidem. E t  d ixit , non 
decet regem m ultum sibimet derogare, nec suo solo consilio guber- 
narì, nec incedere sem itam quam  ignorat,  nec e q u i ta re  nocle ob- 
scura. Decetquod quum s i ty lar is  vultus et aspectus homines salu- 
te l  eos libenter, et quod placide conversetur cum hominibus, quod 
populus ista e ts im ilia  m ultum at lend i t .  Sint etates m ulierum  tue 
uxori servientium quinquaginta annorum  e t  ultra ; si masculi ser- 
v ian ts in t  m ultoru  n d ierum , et cum d o rm ire  (aut) recreari qua- 
dam delectatione volueril r eq u ira t  super  custodes si prout debent 
custodiant,  e t si quis in custodia delBciat puniat eum . Caveat ab 
alimenti* sumendis de manu mulieris zelotippe, vel de manucujus- 
cumque vilis vel suspecte partis. E t  d ix it ,  desiderante»cupiditate* 
corporale* servis sensuum , des iderantes spirituales servis ratio- 
nis. E t dixit,  bonus a t lendi t  ad sua vitia , malus ad suas vir tu tes. 
E td ix i t ,  priusquam alloqueris Deum, facies opera grata  sibi.

DICTA DIOGENI!

Dyogenes dictus Cariunis ( forse Cynic us ) fuit sapientior sui 
temporis, abhominator mundi e t  negligens eum ; nec habebatman- 
sìonein aliquam, quiescens in quocumque loco ei nascebat, neede- 
miltebat comedere vel refici quacumque hora famescebat , aut



expediret, seti ataque verecondia aliqua si ve de nocteslve de di», 
e t  habundabat et  e ra i  contentus duabus vestibus laoeis, et hoc fuit 
vita sua quousque decessit. E t  d ixerunt quare noi» caverei te ca- 
ninum: respondit quod latro ignorantibtis et  blandior sapientibus. 
E t  occurritei Alexander prius, nec curavit deeo ,  qui dixit: 0  Dyo- 
genes, quid est quod me despicis.quia me non videris indizerà,Cui 
respondit Dyogenes, ad quid indigere servo servi niei Dixit Ale
xander, quomodo sum servus servi tui ? Respondit Dyogenes, egu 
prevaleo cupiditatibus refrenans e t  subitiens eas ut mihi se rviauti  
cupiditates autem non serviunt tibi et tu sor vis eis, quare  tu ser- 
vusesejus qui mihi servit Dixit Alexander, si tu quereres a me 
aliquid quo juvares te contra hunc mundum darem tibi. Respondit 
Dyogenes, qualiter a te peterem  cum sim ditior te  , nam modi- 
cura quod habeo sufficit mihi magis quam  tibi m ultum  quod ha- 
bes. lit dixit Alexander, quis sublimabit te  cum m orieris  liespou- 
d it ,  qui volet a se removere cadaveris horrorem  et infectionem. 
E t  dixit Dyogenes , non est bonus qui malum abmitli t  , sed qui 
bonutnfacit. Et vidit quemdam juvenem bene morati^m, turpis ta~ 
m en faciey: cui dixit , anime tue bonitas dat m ultum  pulcritudiois 
faciey tue. Et interrogavi^  que est hora comedendi; Hespoiniit . 
habenti cum appetitum habuerit,  e t  non habenti ctim habere po- 
te r i t .  Et interrogaverunt,  qui sunt amici: respondit quorum  una 
est anima in diversis corporibus. Et vidit quemdam conhaberecwn 
quadam, e td ix i t  modica quies multum laboris indic it .E t in le r ro -  
gaverunt a quibus debet caveri ; respondit , ab invidia amici e t  
fraudibus inimici. E t  in te rrogaverunt quare  omues ab o m in a l i*  
homines; respondit, abhorreo malos propler eorum nralara vitam» 
et abhorreo bonos quia vivunt cum malis Et vidit quem dam suble
ticare filiam , cui dixit,  bonum generum suscepisti. Et dixit quo- 
dadmodum corpus apparet majus tempore nebuloso sic e r r o r  ap- 
paret major in corpore irascentis. E t vidit quemdam peditein ili.* 
sequi tatronem, e t d i x i t , m iror  qualiter publicus privatum sequi* 
tu r .  Et d ixerunt quidam ad quid non emis domum in qua quiescas; 
respondit, quiesco ideo quia domo care) .  Et vidit quamdam pul- 
cram mulierem, e t  d ixit ,  modicum boni et plurimum mali E t di
x i t  Alexandri, non apretieris  te, rex, ob tuam plictitudinem pu/- 
critudinem?) nec p ropter  pulcruin vestiinentuin, nec ob tu u m  pul- 
crum equitare, sed equeris apretiari te  propter tuam bonitatem et 
liberalitatem que in te  coosistunt. Et dixit,  quin reputaveris pvo 
malo quod videris in altero, caveas ne simile in te consista t. E t d i 
x it ,  rum videris canem dimrttere domum vel dominum fere cum  
lapidibus quia re l in q u i t te  sicut illum. (lui d ixerunt illi, quare co- 
medis in platea: respondit, quod in platea famesco E t vidit quam* 
dam orantem Deum quod concederei sibi sanitatem et sapienliain. 
cui dixit: non ores propter  ea, sed conare addiscendum potius. Et 
d i x i t , in qualibet v ir tu te  liumana est utile magis consequi nisi in 
locutione. E td ix i t ,  comendare a l iquem super  eo quo caret inhone- 
stum est et turpe. E t  vidit quemdatn formosum facie tum iguaru iu ,



s e
e td ix i t :  o quam bona domus e t  malus hospes. E t  vidit quemdam 
nesciutn stuntem super lapidem, e t  dixit,  lapis super lapidem. E t  
consueverat dehonestare scientias odientes. E t  quodam die ascen- 
dens in altum clamavit: o vos omnes convenite ; e t  convenienti- 
bus dixit , non vos voco vero homines. E t  in te rrogaverunt quid 
Miut divitie , respondit abstinere a cupiditatibus. Et quesierunt , 
qui est amatorium: respondit,inQrmitas hominisque ex iti t i t  in ex- 
clusione e t  vagatione a quolibet alio cogitatu- E t inBrmitatus e s t ,  
et visitaverunt eum amici su i,  dicentes: non timeas quia hocadeo 
est; e t dixit p ropter  ea timeo magis milii. E t  vidit quemdam stul- 
tum  cum urtulo auri,  e t d i x i t  ei magis te  dedecorat au rum  quam 
orem. Et dixit,  potius eligas abire  medicum quam eum ad te ve
nire , quia necesse habes medelam quere re  donec fueris sanus et 
fortis, e t  non cum naturam exuperaverit  egritudo venit ad te me- 
dicus, et similiter dico de medico anime. E t  dixit.  quum volueris 
aliquid corripere non te  geras ut ullus homo optans de alio habere 
medicinam; veroagas ut medicusipsum cu ra re  volens, e t  cum vo- 
Jueris corripere te ipsum esponas te  sicut m edicoeger exponit. Et 
in terrogaverunt quid agendum est ut homo non irascatur; respon
d it ,  recorde tur  semper quod non est sibi necesse u t  semper servia- 
lu r ,  sed quod aliis serviturus est,  nec oporte t u t  jug iter  obediatur 
ei, sed interdum obediat a l ter i;  nec necesse est u t  coletur ab aliis 
semper , vero ut patiatur et  ipse : dum hoc fecerit debilitabit ira 
ipsius. E t  vidit alexandrum coram quo stabat versificator quidam 
laudans eum , et ipse assumens panem cepit comedere : cui d ixe-  
run t ,  quid est quod agis: respondit hoc ago quia melius est agere 
utilius quam audire mendacia. E t d i x i t ,  si bene egeris ad quid te  
collaudant , non eris  melior p rop ter  hoc. E t  dixit , non loqueris 
adversus aliquem priusquam audias eloqui de sua , e t  perceperis 
comparationem scientie ejus et tue  , si receperis quod ille sit te  
melior taceas, e t  viles quid  addiscere ab eo : quod si melius eo te  
liabueris audacter proferas quod volueris. Et d ixit discipulis , si 
quis dederit vobis bonum cura am ore consilium , ei parate cum a- 
rnore obviam. E td ix e r u n t e i  , quis est qu i  prevalet magis anime 
sue; respondit , qui cupiditates sue non vincunt. E t dehonestave- 
ru n t  quidam delitiosi vitam Diogenis,  e t  respondit si vellem pos- 
sem bibere vitam vestram, vos tamen si velletis non possetis bibe- 
r é  meam. E t  vidit quosdam conantes mulierum optinere am orem  
ex  largitione bonorum vestium e t  m ultorum  clevodiorum (?) qui 
dixit eis : vos mulieres instruitis divites am are  non m aritos. E t  
dixit , non est thesaurus melior quam sensus sui discretio, n e c p a u -  
pertas im probior quam ignorantia, nec melior amicus quam bonus 
mos, nec gubernator melior quam fortuna , nec hereditas melior 
bono documento. Et dixit , infirmitas corporis carcer e t  tr is t i t ia  
anime. E t dehonestavit eum  quidam generosus ob vilitatem sui 
generis, cui respondit, mea sublimitas a me incipit , tua in te  de- 
s init Et stabat Dyogenescum  uno in silentio, cui d ixerunt ,  quare  
non loqueris: respondit, virtus boni viri consistit in auribus, alte-



rius non in tinnirà. Et d ixe rnn te i ,  Dabis vult teoccidére: respoiv- 
tlit si fecerit niajus dampnum inferi sibi quam mihi. Et delmncsta- 
vii eum quidam nec respondit: cui divenuti , quare non respon- 
dis: respondit , non possum magis dehonestare eum  quam se ipse 
dehonestarit, quia delronestavit eum qui ipse non delvonestavit. Et 
dixitei quidam, quomodo turbari t'aciat ininiicnm; respondit quod 
sis valde bonus. E t dixit , si volueris magnificare bonitates tuas iti 
oculis hominum, nonrepntes eos magnos apud tuos. E tquesierunt,  
quum cognoscituramicus: respondit in necessitati bus, quia in gau
dio quilibetest amicus. Et delionestavit eum  quidam , nec est in* 
dignatus : cui dixit , quare non indignati» es ? respondit , iste talis. 
vel est veridicus vel mendax: si veridicusob veritatemnonirascar; 
si mendax quanto magis deest indignationis causa ex quo nescit quid 
dicit. Et audivit quemdam multa dicentem : cui dixit : acquiesce 
tuis auribus, nam propter ea liabuisti duasaures  et os unum , ut 
plusaudias quam loqueris. l) t dixit Alexander, cumquibuspossem 
consequibona premia Dei: respondit bona operando.. Et trarisivit 
per quemdam custodem capientem vectigal cui d i x i t , custos de- 
fers aliquid; respondit sic; e t  deponit homis in te r ra  in quo nielli' 
inveniens decimarius ills dixit , ubi est quod te ferre dixisti: et di- 
scoperiens p e c tH S  suumdix.it, hoc est quod ferre ma dixeram. Et 
vidit juvenem decorum sapientiam inquirente!», eni dixit : bene 
agis'fìli voleus decore corporis animo pulcritudiiioin circumdaie*

DICTA SOCSATIS.

Socrates in greco vult dicere iustitie otwervator , natiK fuit A 
thenis, qui reliquit tres masculos , et quia fecero eum  contiahere 
conlra consuetudinem stiam , scilicet facientes bonos cum boni* 
conlrahere ut genus durabile (ieret inter eo*. Et contraxit cum 
creduliora muliere que esset in te rra  su», ut tolleranti» ne-icientis 
ipsius et inalorum morum facilius toleraretsimplicitates hominum 
et doctorum, et adeo volivit sapientiam honorare quod sequentes 
suos impedivit- Non voluit quod scientie scriberentur in c a n i i  
ideo quia scientia pura et munda. Ergo conveniens est quod inpu- 
ris animalibus recondatur non in cartis vilibas vel mortili* perga- 
menis, et ideo non eomposuit aliquem librum, ut discipultw libri* 
instruxit, vero in eloquiodisciplinabili ipsos voluit esse contentos , 
et  hoc didiscerat a suo magislro Thimeo. Nam cum ipse Socrate» 
tiinc pucr existens diceret eidem, quare  non permittis retondi in 
libro documenta, que a te audio: respondit e t dixit , qualiter er ip i i  
pelles viles mortuarum bestiarum , et ingenia nobili» vivorum ab- 
horres, pone quod aliquis libi in via occitrrervs de quedam. questio
ne tuam scientiamseu tuum consilium requiret ,  esse bomim ut di* 
ceres sibi suslincndutn esse quousque domum reverteres et prius 
de ipsa questione consuluisses libros tuos ? Numquam honestius ad 
mentem intimam recurrere, statimque de facili eum dem dubitan- 
tem  expedire vitaris. Ig itur  mente reconde que addiscis non in



carti*; et sic hac semita Socrates incessit. Ipse Socrates ydolapro- 
hibuil adorare, illuni dicens adorandinn qui omuis materie crea
tor ex tit i t ,  et non adorandum materiam ydolorum , que non fecit 
ip<e creator propter te nec ipsorum formas quas tu ipse forte fe- 
cisti. E to b  hoc documentum coudempnationem mortis accepit ab 
xij judicibus Athenarum, qui mandaverunt doxum (toxicum j bibe- 
re  quod opium nominatur.  Ex hoc autem multum doluit rex  illius 
patrie  , tamen non potuit  sententiam revocare , «ed mortem ejus 
fecit aliquandiu prorogare . N a ' i s e n im  una quam ipse rex cum 
magis ex. senis destinaret ad ydolum vel ydolorum domum certis 
temporibus consueverat moram pro traxera t  occasione adversitatern 
ventorum , et ipse in consuetudine habebatnonocciderequem quam  
quousque navi» reverte re tu r  Atheuas. lnclusus ig itur  in carcere 
visitabatur ab amicis, inter quos unus socius ejus cujus n o m e n e-  
r a t  Edites dixit ei: navis regis aplicabit forte cras vel prius cras , 
e t  nos in terim  quod tu perieris  dare  volumus pecuniam custodi- 
bus tuis ut te secrete cras summa lurve dimittat.  Tu autem  Romam 
pergens ibidem commorans Athenis regis quod potentiam amplius 
non  timebis.  Qui respondit, quod habeo non valent quadringen- 
teos argenteos ; cui d ix it  Edites : bene scio te  non posse habere 
quod petunt,  sed nos satis habemus prò te , e t  cum magno deside
r io  satisfatiemus custodibus ut e^adis. Quibus Socrates respondit,  
hec civitas a qua ista patior est locus mee generationis e t f a c i tm i -  
lii hoc quod non mereor sed quia confnndo opera injusta sicut non 
credere in Deum verum e t  adorare ydola vana et, p rop ter  hoc me 
occidunt. s i  ergo ista mee generationis gens me ila p rop ter  veri-  
ta tem  sequitur,  hoc idem facerent quocumque ivero , quia n u m -  
quam obmittam veritatem tueri e t  opponere me mendaciis, e t r a 
tioni minus miserebuntur mei quam  isti qui sun t de te rra  mea. 
Cui dixit Euclito, m emorerisfiliorum tuorum  et uxoris quam ma- 
lum erit  i:i mortem tui eis: respondit, melius lue quam Rome, nam 
liic f ru u n tu ru tsp e ro  m eiauxilio  e t  tutela. Etadveniente te r t ia d ie  
venerunt mane su id isc ipu l is icu te ra t  moris eorum , e t  invenerunt 
quod fuerant illic xij  judices , qui jam solverant eum a compedi- 
bus, e t stantes dicti discipuli tum in terrogaverunt eum super qu i-  
busdam anime dubiis, cum quo loquuti sunt diu donec complevit 
sermonem suum ita pulcre sicut consueverat tem pore majorum a- 
lacritatis quam numquam consuevisset esse, illi non multum  raira- 
ban tu r tan ta m  inhom ineconstantiam  qualiter ipse m ortem  sperne- 
re t .  Et dixit Symonunus ex discipulis suis: Inquirere a te docu
menta in hoc statu posilo est nobis grave nimis ; hoc nobis vero 
abm itte re  valde est dampnosum cum in te r r a  prius te  non dimittas 
aliquid in sana doctrina summ um. Quibus Socrates respondit, non 
obmittatis quam valtis quia vestra inquisitio mea est alacritas , e t  
locuti suut deesse anime et- pervenerunt finatenus ad ea que  scire 
voluerunt, propter quequesiveruut de statu mundi super motu celi 
e t  super compositione elementorum, quibus omnibus respondit ex- 
ponens multa de divinis. Et prius quam hoc dit it extimo quod jam



propn e«t horo mortis , volo valneari et dicere orationes nec ni* 
inm haberi oporteat laborem prius mortem , et vos tamen absce- 
«Jilesi placet. Tunc ipse intravit quarnilam domain et balneavit se 
e t  orationes egit, prius hoc exivit vocansBlios et uxorem quos ca- 
stigavit etexpedivit se de eis remittens eos; tunc dixit Euclito : 
quid precipis nobis Tacere de filiis tuis et uxore, respondit, non a- 
liud quam semper precipere consueveram, scilicet ut bene facien- 
do erga omnes ut teneri e t potestis animas vestras dirigatis ad il
luni qui vos creavit. Tunc advenit quidam a xi.j judicibus missus, 
dicens: oSocTates, bene scisquod non sum ille qui te occido , sed 
illi judices a quibus mittor e t  qui precipiunt mihi te occidere, tunc 
tu scis melior homo qui ad hunc locum pervenerit, ecce medicina 
bibe eam, patiaris que vitare non potes. Respondit Socrates , fa- 
cio ut autem essine culpa , et accipiens bibit eam. Et cum vide- 
ru n t  eum bibere irruperunt ab eis qui adherant amicis magni ge- 
milus et ploratus, qui reprehendens eos dixit , nonne remisi hinc 
mulieres ut non ipse facerent que vos facitis. Et incipit ambulare , 
dicens, o Deus miserere mei. Cum vero prius modum pedibus ir- 
rigentibus e t  stupidis jacere cepisset unus de suis pedes pupugit 
cum una subula, querendo ab ipso Socrate : sentis punctam quam 
facio tibi in pedibus: respond it , minime. Et invalescente frigore 
e t  rigore u t  e t  post pedes quia puntus occupasset pupugit eum si- 
militer e t cruribus, interrogando nn senliret punctam qui respon- 
debat se nihil sentire- Post hoc crevit ei rigor frigoris usque ad 
lacertoset costas, Socrates autem dicebat eis quam frigus semper 
gerius ascendebat, e t  quod quum perveniret usque ad cor tunc mo- 
reretur.  Cui dixit Eucliton , o domine , scientie fons et sapientie 
scaturigo fortis jussu tuo corripe nos : respondit non vos moriens 
aliter corripiam quem feci vivens. Tum excedens manum accipit 
manus Euclitonis aplicanseas suefatiey Cui dixit Eucliton, domi
ne, precipe mihi quod vis: et ipse responsum non dedit. Post hoc 
elevans oculos dixit , presento animam meam suo et omnium crea
tori e t  in hiis mortuus est. Eucliton autem clausit ei oculos ejus e t  
maxillas constrinxil. Socrates dimisit xij milia inter discipulos et 
discipulorum discipulos, e tordinavit homines dividendo eos tribus 
ordinibns, in sacerdotes scilicet, regem et populum; et ordinatio 
sacerdotum erat super ord inationem regum , et ordinatio regum 
super ordinationem populi; quod sacerdotes debent rogare Deum 
prose rege et populo ; populus autem prò se tamen. Et fuit So
crates rubei coloris, competenter magnitudinis , calvus , decorus 
fatie , expansus humeris, grossorum ossiuni, modice carnis, ocu- 
lorum nigrorum, lentarum palpebrarum, multi silentii, membro- 
rum quietorum; quum ambulabat respiciebat terram multecogita- 

•tionis; quum loquebatur movebat digitum qui dicitur index. Vi- 
xit Ixxxij annis, e t scribi fecerat in suo sigillo: patientia et credu- 
JitasDei facit hominem vincere ; e t  in suo cingulo scriptum e r a t ,  
per considerationem etaspectum fin isacquiritur salus anime etco r-  
poris. Et misit leges quas stutuit in oriente  et occidente septen-



tr ione e t  meridie ita quod non rem ansit  liomo in tota iila te rra  
qui non gubernare t  se per  illas. E t d ixit , in quo figas volunta- 
tem tuam sic servare just it iam  divinam e t  servire ei et viti ad o- 
bediendum voluntati sue, non cum sacrificio , tamen vero non fa- 
ciendo injustum, nec ju rando  sacramento fallaci. E t d ix it ,  sapien
tia es t salus sapientis, cujus qui caruit non potest s tare circa Deum. 
E t dixit , sicut eger  evadit ab infirmitate suffragio medicine , ita 
infidelis liberatur ab infirmitate per  legem. E t d ix it ,  ob justitiam 
assecurantur anime. E t  d ix i t ,  m irandum est de ilio qui oblivisci- 
t u r  ob istum m undum  finibilem bona al tcrius mundi infinibilia. 
Et cum vidit se cum rege qui eum  occidit, d ix i t  ei rex :  tu  es ille 
qui deridebas nos prohibens adorare ydola; Socrates respondit ,  non 
est bonum Socrati e t  est bonum regi. Quare est hoc, d ixit rex :  r e 
spondit, quia bonum non est sapienti , quia sapiens p ro p te r  ea 
quod Deum cognoscit e t  novit, quod placet alicujus quod d im itla -  
tu r  a maliciis, nam ex se exsequitur quod eum opo r te t  facere de 
voluntatibus D e i;  e t qu i non est sapiens indiget eo quod faciat a 
maliciis divertere, e t  propter  hoc posuerunt ydola fatientes cre
dere illa esse dominos ut t im eren tu r ,  e t  ex hoc recederent a malis 
operibus , quam quam velut m ortua  , nec obesse valeant nec pro
desse. Et d ixit ,  bona anima diligit bonum mandans id fieri, et per
versa diligit malum e t  mandat id fieri. E t d ix i t ,  bona an im ap lan-  
ta t  bonum et fructificatio ejus es t salvatio; e t  anima perversa plan- 
ta t  malum et fructificatio ejus est dampnatio. E t  dixit , anima bo- 
norum dolent in operibus malorum , e t  anime malorum dolent in 
operibus bonorum. E t d ix it ,  bona anima salvat seipsam et alie sal- 
vantur per  eam; mala anima perdit  seipsam et alie p e rd u n tu r  per  
eam. E t  d i x i t , bone anime sufficiunt modicum documenti e t  in al- 
tum  non multo profìciunt. E t  d ixit , si taceret ig n o ran s , molestia* 
discordias cogitatus minime paten tur .  E td ix i t  rex ,  qui sunt num- 
quam admittentes tr isti t iam : ille qui numquam oblivisciturdespec- 
tionis; qui sit  sibi invidus novas habensdivitias; qui moratus est d ia  
cum sapiente e t  non po tu itcum  eo proficere;dives est qui n i t i tu r  se 
pauperem videri, qui n iti tur  ads ta tum  inconvenientem sibi, qui et  
moratus est cum sapiente semper et non est tale quale ipse. E t  d ix it ,  
qui instruit malam animam est sicut qui domitat fortem equum  , 
tamen si modicum rem it tun tu r  habene fit impotens su i  regere .  
E t  d ixit ,  non reputes iram  iilius qui contentus est vanitatibus. E t  
d ix i t ,  hominem uti multum am ore hominis facit malum lu e ra r i  
amicum, e t  elongari ab eis multum facit suam inimicitiam: e rgo  
non acquiescas vel asuescas nec elonga ris ab eis m ultum . E t  dixit , 
melius est borio qui opera tur  bonum, e t  malo pejor qui opera tur  
malum. E t dixit , sensusseu discretio  s u n t  dona Dei, e t  scientiam 
acqu ir i thom o  per seipsum,et sapiens es t  medicus legis, e t  pecunia* 
est infirmitas legis, e t  cum medicus non potest cura re  se ipsum 
qualiter  alium curabit.  Et dixit, non eris complectus quousqueas- 
securet te  inimicus: ergo qualis eris  si non assicu rab itu r  de te  tuus 
amicus. Et dixit,  cavete ab illis quos corda vestra abho rren t .  E t



dixit ,  non est laudabiiis vita nisi duobos, scilicet ci qui scit e t  lo- 
q u i tu r  et ei qui audit e t  intendit.{Et dixit,  mundus assimilatili' vie 
habèn ti  cardones incertos extra quos ignorans incedens calcat e t 
e x  eis oflenditur, e t  sciens divertit ab eis. Qui diligit mundum la- 
bo ra t  in eo, et  qui abliorret quiescit securus boni finis cum ab eo 
recesserit. Et dixit , mundus est ignis accensus, si se rva tur  modi- 
cum  ad illuminandum evadit a calefactione ipsius; si multum as
su m i!  aliquid ad illustrandum cremat eum. E t  dixit,  qui ponitco-  
g i ta tu m  suum in hoc mundo p e rd i t  animam, e t  qui ponit in an i
ma odium odit mundum habere; e t  qui sequitur mundum, unum 
duorum  incurret, vel invidiam majoris sui vel despectionem mi- 
n o ru m .  Et d ix it ,  hio mundus est transitus ad alium m undum, e r 
go qui parat se necessariis singulis hujus t ran s i tu s  assecuratus est 
non transire per pericula E td ix i t ,  non impediatis animas vestras 
in  acquisitione mundalium sed sitis sicut aves celi qui cum volant 
eundo mane non cogitant nisi acquirere escam unius refectionis , 
e t  non ultra quam quod sufficit, e t  sicut bestie silvarum que de- 
scendentesa montibus ad querendam escam ventres rep len t  e t  re-  
ve r tun tu r  ad cavernas suas. E t d i x i t ,  e r ro r  cognoscitur ex fine 
malo qui sequitur ex erro re :  ergo non potes rec tum  cognoscere 
u sq u e q u o e r re tu r .  E t  voluit Plato facere i tem , e t d i x i t  Socrati , 
m unias  me: qui respondit, dubites de hiis quos cognoscis, e t  caveas 
ab  hiis quos non cognoscis. Deinde non ambules discalciatus, non 
de nocte, non juxta plantam ignotam; incedas via tr i ta ,  licet sit 
m ultum  longa, nec ostendas devianti e r ro rem , qui instrue tur  a te 
e t  e r i t  inimicus. Et dixit , duo sunt laudabilia bona , scilicet lex 
e t  sapientia; nam lege coh ibem ura  peccatis, e t  sapientia acquiri- 
m us voluntates vere bonitatis. Et d ixit ,  qui vult habere quod cu- 
p i t ,  cupiat quod habere potest. Et in terrogaverunt in quo confert 
liominibua rex: respondit, non perm itti t  unum alium offendere. 
E t  associavit se diviti cuidam'in it inere et advenientibus latroni- 
bus dixit dives, malum est mihi si me cognoscant. E t dixit, decet 
sensatum admittere tempus in hoc mundo in duobus, videlicet au
t e m  in co quod faciat habere gaudium in hoc mundo e t  in alio, e t  
au tem  in eoquod faciat bonam famam in isto. Et d ixit ,  hic mundus 
es t delectatio unius hore, et  dolor p lurium ; et alius est modica pa- 
t ien tia  et longa alacritas. E t  d ix it ,  pugna cum cupiditatibus vin- 
centibus animam usquequo vincas eas, sicut est ebrietas e t  ira; sis 
hominibus sed eos volueris esse tibi. E t  d i x i t , non ponatis dona 
ves tra  nisi in locis propriis, quia plures supplices exibunt non in- 
digentibus e t  prohibent indigentibus. E t d ixit ,  die bona de amico 
tu o  cui viso cu rrere ,  eo quod initium e s t  amoris bene dicere, e t  
in i t ium  est odii maledicere. E t  dixit,  vita absque disciplina non 
es t hominis vita. E t  dixit , major rectifficatio est observare hom i-  
nes, opiniones, cupiditates refrenare  et malos mores abbolere. E t  
d ix it ,  qui animam suam ad tollerandas ignorantias ho m i
n is  potest esse acccptus propriis e t  quibus adversis. E t  d ixit cui- 
daui jujnrianti sibi, dicendo quod erat vilis generis, ego  minus va-



leo propler genns méum sicut tu dicis; et gemi* tuum prop te r  te. 
E t dixit , melius in sibi omnia existens est medium. E t  d ixit ,  ho 
mines in hoc mundo s irut f igurentur  in foliis libri, cujus aperto 
uno apparent que sunt in illius facie. e t  que sunt a par te  aper ta  
altera occultantur. Et dixit, qui m ultum c u rr i t ,  multum cespita t.  
Et dixit ,  sensus hominis non dominatili- aliis vincentibu* ipsum . 
E t d ixit ,  qui non discernit in tibi bonum e t  malum est bestia E t  
dixit,  bonus amicus est qui facit amicmn divergere versus bonum, 
e t  robiistus qui aufert  dam pna, et  bona vita est bona acquisitio et 
m oderate expense. E t  scripsit regi quum mortuus fuit ejus filius. 
Deus stabilivi! mundum huncdom um  tempestatimi. e t  alium mun ■ 
dum domum le ti t iarum  e t  s ta tu it  tempestate* hujus m undi occa
sione renunciationum alterius mundi. Et d ixit ,  nemo repu ta tu r  
sapiens quousque vincat cupiditates sui cordis. Et d ix it ,  mundus 
est predicat illis qui remanent propter illos que recedunt. Et d ixit ,  
mundus est predicai io unius et predicatio a lterius. E t  d ixit ,  qui 
confidit in mundo sdendo quulis est decipitur , e t  qui suspicatur 
in eo vere sollicitus est. E t  dixit , eventus re rum  ad voluntatem 
hominis facit p e rd e re  sensum. E t  dedit ei unus ex discipulis suis 
quoddam, quo recepto s ta t im  incepit p lo rare ,  e t  in terrogaverunt 
quare ploras : r e spond it ,  quia procuravi am orem  perdere ex re
cepitone muneris. E td ix i t ,  patri et matri  studeas talis esse quale* 
filios tuos volueris esse tibi. Et d ixit ,  non rideas nec irascaris mul
tum  quia isti duo sunt opera fatuitatis. E t  d ix it ,  de eo quod ve- 
recundam ur facere convenit u t  verecundem ur loqui. E t d ix it ,  pu
gna cum cupiditatibus iuventutis tue  rep r im ens  eas quia iterum  
est pulcrius vestimentum quo indu i  possis. E t  d ixit ,  cave a dela- 
tionibus nec fiant de te nec contra te ,  e t  licet sint mendacia, quia 
non omnes cognoscunt veritatem , e t  singuli habent aure®. E t  mi* 
sit Plato significando sibi: in te rrogo  de tribus, ad que si responde- 
ris  discipulis tuis ero: qui sunt homines quorum  magis est mise- 
randum , e t  p ro p te r  quid negotia hominis male incedunt, e t  prò. 
p te r  quid recepit homo bonam re tr ibu tionem  a Deo ? Respondit, 
bii quorum miserendum est sunt tres ,  quorum  unus est bonus qui 
est in regim ine mali, est en im  iste semper dolorosussuper eo quod 
vidit e t  audit; est secundus gubernatus per p r im um  quia semper es t 
in labore e t  t r is ti t ia ;  tert ius  est l iberalis  quam oporte t  petere ab 
avaro, e t  quia hec magna est ang ustia E t  incedunt male negotia 
hom inum  cum bonum consilium fuer i t  in eo qu i non audi tur  , et 
arm a in eo qui non u t i t u r ,  et. divitie in eo qui non expendit.  Et 
bonam retributionem recipit homo a Deo multum piacendo sibi ia 
hobediendo plurimum e t  in cavendo aptans. E t  venit ta rde Plato 
ad eum et factuses t disc ipnlus ejus  quousque finivit vitam suam. 
E t  d i x i t , despicitis m ortem  e t  vivent anim e vestre e t  sequimini 
justitiam et salvi eritis. E td ix i t ,  q u ie ssap ien t is  in  vento veritatis 
et  quies ignorantisest in vento vanitatis. E t d i x i t ,  decet sensatura 
loqui cum ignorante, sicut loquitur  medi cus cum infirmo. E t di
xit ,  qui q u e r i t  mundum a dolore non potest excludi; nam si non



tisbet qnotl cup i! , dolet quod non habet istmi ; et ille qui est de 
non perdendo securus dolebit cum perdei illud post obitum suum. 
lil dixit cuidam discipulo: fili, sulTiciet sibi comedere quod famem 
auferat, bibere quod sitim extingat, induerequod te cooperir.t, e t  
famuleris anime tue, nec habeas per quod decipias alium, sequens 
bona opera, et disce sapientiam a melioribus qui fuerint tempore 
tuo, vitans laqueum quod mulieres parant viris, quia est impedi- 
tor et disturbator sapientie et facit assequi malum sta tum . E t  di
xit, querens mundum est vere x ite et multi cogitatus. E t  dixit , 
vita hominis in hoc mundo est umbra non habens hominem firmum 
propter quod mutatur de loco ad locum. E t  homo in mundo est 
pcrasus in omnibus suis statibus quod non remanet sibi quod lucra- 
tu r  a rebus suis nec suis delecta tionibus datur aliqua perseverane 
t ia ,  et habet jugiter angustias de amicis suis quos perdit  in eo. 
Et dixit, amor mundi hujus facit homines surdosesse abaudienda 
sapientia , et facit cecitatem visus ut non videat lumina verilatis. 
Eldix it ,  amormundi hujus facit lucrali invidiam et revocata bene 
faciendo. Et dixit , isU:mundus deserentem absolvit in ostendendo 
sibi sui mutationem e tqueren tem  eum decipit impetrando ci ali- 
qunm delectationem domum ad amaritudiuem multam intendit. 
l ' t  d ix it ,  qui vult uti verilate magis magno viletsibi servire. Et 
dixit, qui servii alio quam sibi non est liber. E t dixit , nisi snnt eo 
cujus servis vuluntalem vel veritatem non operis nec p rou t  con- 
>enit nec incipias aliquod ad bonum finem perducere non possis. 
Et dixit quidam ad Socratem, qualiter es pauper.Respondit, si sci- 
res quid esset paupertas magis de tua paupertate doleres quam de 
uiea. Et dixit, majus mirabile mundi est hominem sensatum do
lere. Et dixit, morsest inevitabilis necabhorret eam nisi qui com- 
misit multam iniquitatem et multam incontinentiam, et est secu
rus de dampnatione sua post morlém obmala commissa. Et dixit , 
quam manifesta est bonitas mentis , ea enim fit transeundo de 
mundo dedecoris ad mundum honoris et a mundo fragili ad mundum 
perpetuum,et a mundo stultitie et vanitatis ad m undnm  scientie 
e t rationis, et a mundo fatigatiouis ad mundum consolationis et 
quietis. El dixit, ob mortem desistes a tuis conlrariis et occurre» 
bonis tuis similibus. Et d i x i t , quam 1evis est mors illi qui certus 
est ejus quod accidit ci preter eam. Et d ix i t , qui vivit bona vita 
.bona morte morietur. Et dixit, melior est mors mundi hujus quam 
vita vituperosa. Et dixit, mors est qui«.*s rjus qui scrvus est cupi- 
ditatis, quia quanto magis elongatur vita ipsius tanto autem mul- 
tiplicaiitur ipsius cupiditates el sic mora festina est ci detentior 
quam prolixa. ICt dixit , mors est bono et malo , bono prò reci- 
piendis retributionibus , malo ut non ampliti* exredal in pecca
l i  suis. El d ix i t , vita recte judicat in libi vivo* , mors judicet re- 
cle in libi mortuos. Et dixit ,  qui veretur aliquid necesse habet o- 
perari per quod secure ab eo; ergo timens peccatorum penas post 
m ortem , sicut operetur ut vilet periculum. Et dixit , eum volue-
i is aliquid lacera v ideai proj-terquod Gl istud, et si potueris finem



consequi labora ad lioc et sic non desiste. E t  d ix it ,  melius est Uo
mini quod ho n o re t  se d im inute quam in h o n o ra re  se petendo ali- 
quid ei qui prò  multo repute t  modicum quod concedit, e t  prò m o
dico repu ta t  ignorare vero in honore putando se aliquid e t  videret 
adistere (?) musicam, et ad senem cui d ixe ri t  non verecundans in 
senectute s tudere , m ajor  verecundia est in senectute ignorare. Et 
d ix it  ei, quid  est istud quod delectabilius est: respondit acquifere 
scientiam e t  audire  juniores nondum auditos. E t d i x i t ,  nobilius 
q u o d su u m  inquirun t est scientia qua dem ent a malis operibus. Et 
d i x i t , melius quod lucratur homo est fidelis amicus. Et audivit 
quemdam divitem vero dicentem , securior est ex  silentio quam 
ex multiloquio per  qui locutiones potest incidi in e rro rem ; respon
d i t ,  hoc non contingit scienti quod loquitur.  Et d i x i t , comodum 
tacenti minus est cum  malo loquendi, e t dam pnum loquendi dam- 
pno tacendi malus est. E t dixit ,  sensatus cognoscitur ex multa ta- 
c i tu rn ita te  e t  ignorans ex multa loquacitate. E t d i x i t , magnum 
lucrum esset tacentis quum aliud non esset nisi qui esterna dispu- 
tatione quanto magis eum  per  hoc bonam sortem lucretur;  qui per 
se non tacet cogetur per  alium tacere et nunquam apreciabitur.  
E t dixit , qui tacet donec ad loquendum inducatur est melior eo qui 
loquitur donec tacere jube tu r .  E t dixit ,  locutio est in posse ho
minis donec loquitur e t  deinde evadit a posse ipsius. E t  dixit ,  qui 
posse habet non loquendi nisi in loco suo, majus posse habet quam 
non negotiandi in loco nisi suo. Et d ix it ,  tacere est bonum in più- 
r im is  locis similiter et  loco. Et dixit ,  si homo loquitur,  cognosci
tu r  si est perfectus aut d im m ittus ,  e t  si tacet dubita tur  quulis. E t  
dixit ,  qui vult loqui prius consideret e t  aspicit suum verbum, quia 
melius est ipse quam alter.  Et d ix it  uno ex discipulis, si loqueris 
eloquium tuum  vitaris recte  pronuntiare au t  taceas. E t d ixit ,  qui 
tacet scru la tu r  verba aliorum etloquens verba scruc tan tur  alii .Et 
d ixit ,  qui dolet ex eloquio assecuratur quod non sit percussus. Et 
d ix it  ei, que est bona acquisitio: respondit, que crescit exnonen- 
do ipsam. Et d ixit ,  ebrietas defedat animam et quod pejus est bi- 
bere ilio quod istud sufficit vel et  eflicit. Et dixit ,  bonum consilium 
ostendit in privo bonum finem rei.  E t  d ix it  ei quedam m ulier  , 
atende senex quum  tua facies turpis est: qui respondit,  nisi esset 
speculum turb idum  videretur in te melius mea pulcritudo. Et di
x i t ,  qui observat secretum est discretus et qui patefacit est iusi- 
piens. Et d ixit ,  oporte t hominem occultare secretum sibi commis- 
sum, sed gravicr  est qui occultet quod non sibi secrete commili-
tu r .  Et d ix it ,  cum tuum secretum cor tuum  non c o n t in e t ...........
multo melius continetur in cordibus aliorum. El d ixerunt ei, qua
l i te r  sensatus prestitit  consilium ; respondit,  quia sui voluntatem 
vere tu r ,  quia suosensui seu rationi miscetur. Et d i x i t , si sciret 
que m ultum  u t i tu r  dulcibus com ederetur  sibi ex comestione ace- 
tosorum non tamen u ten tu r  comestione ipsorum. Et dixit , qui est 
bonorum morum est bone vite et  secure, e t  omnes diligimi eum ; 
e t  qui est malorum morum  est male vite e t  homines fugiunt euro*



E t  dixit, fili non confidas mundo quia nunquam solvit (quod) pro- 
m it l i t ,  ulere bonis moribus et diligeris. Et castigavit silos discipu- 
los e t  dixit, assuescatis esse contenti  modico et ex hoc cito cogno- 
scatis meliorationem, et reputetis prò modico modicum si eveniat 
quia crescere potuit e t  multiplicari,et acquiralis amicos cum amore, 
nec unquam eis oslendatis aliquod odii signum. Et in terrogaverunt 
quam  discit in sibi verilatem hi mendacium nec quam in tibi oc- 
culum et aurem. Et dixit cuidam discipulo, fili, non confidas in 
tempore quia cito deficit confidenti. E t  d i x i t , f i l i , non decipiaris 
pulcritudine iuventutis tue  nec lu i corporis salubritate; quia finis 
salutis in infirmitate est e t rnors est infirmltatis ex trem um  et non 
pntas evadere infirmitates mundi quia non est sine dolore gaudium, 
ncque absquc tur batione claritas , nec requies sine labore, ncque 
congregalioabsque vel sine divisione,ncque nexus aliquissine rec i
sione. Et dixit ,eventus mundi sunt aliquibus amisio et aliis premuni- 
tio . Et dixit, quam mundus facit de inimico equaliter faciet de se 
inimicum letai i .E t d ixit ei quidam, locutus sum de te cum tali,qui 
d ix i t  quod non noscebat te. Respondit quia non noscitme habet de
fed im i  milii, aut iillum efticit defectum ipsum non cognoscere. Et 
d i x i t , qui statuii se in loco sibi convenienti de mundi periculis est 
securus. Et d i x i t , scnsalus est qui exibet se rectifficandum per a* 
l ium , qui amore mundi se reple t animam suam tribus replet cam, 
sed paupertate quem  nunquam vitabit ut ad divilias p e r t i n g a t , 
fiducia que nunquam pervenict ad linem, e t  impedimento sum a- 
l iqua expeditione. E t  d i x i t , indigenti castigalione decela secreta 
nunquam  secretimi com mittens.Et dixit libertas est servire liomi- 
n i bono et quanto magis se rv i te i  tanto liberior ellìcilur. E t d ix it ,  
non  sequeris cupiditates tu a s e t  quiescas in loco perditi.  E t  dixit ,  
q li querun t  liabere amicos expe iian tu r  prim o in se ipsis ari pos- 
s in t  repugnare suis cupiditatibus si po tuerin t bene vivent cum a -  
micis  suis. Si non concius eis esset desistere quum in malis suis 
inoribus aggravare eas decet E t  d ixit ,  mulieres sunt laquei parali 
in  quos non incidit nisi aut volens aut incautus. Et dixit , ullum 
m ajus est impedimentum quam ignorare u t  malum moleslius m u- 
l i e r e ,e t  vidit mulierem ferentem ignem cui d ixit: delato molestior 
es t dela tr ix .E t vidit quamdam mulierem infirmarti e teg ro tam  et di
x it :  m alum  cum malo qui es l i t .E t  vidit quamdam mulierem duclam 
fid immolandum et mulieres alias plorantes post ipsam, et dixit: 
p e r d i tu r  malum malus tr is ta tu r .E t  vidit quamdam puellam discen- 
tem  sc ribere  cui dixit: non multiplices malum cum malo. E t  di
x i t ,  ignorantia hominibus tribus de causis cognoscitur: In 11011 ha- 
bendo cogilatum status seu ipsius rectificatione; in 11011 repugnan
do suis cupiditatibus, et in gubernando se sui ipsius consilio vel 
«orisilio sue sortis iu eo quod scit e t  quod nescit. E t  dixit discipu- 
lis suis, vultis quod ostendam vobisquomodo evadetis abom ni m a
lo, illis respondebimus, et dixit . ob celerum non obediatis mulie- 
r ibus; c u i  dixerunt quid de m atre forte bona e t  honesta vel soro- 
r e  : r e sp o n d it  sufficit vobis quod dixi omnes in malo sunt simile*.



E t dixit ,qui vult sapientiam acquirere non exibeat potentiam mulie- 
r ibus supra se. E t  vidit quamdam mulierem sepelientem.cui d ix it ,  
m ulier est velud ignis cujus incendetur calefactio per  appositionem 
lignorum. Et d ixerunt ei quid dicit vel dicis de mulieribus: respon
d i t  sunt ipse arbor aderta , adefla est arbor venenosa pulcrum et 
bonum aspectum et cum qui deceptus com edit  de ca, occidit. Qui 
respondit ,quom odo mulieres vituperas qu ib u s  non existentibus tu 
non esses: respondit, m ulier est sicut palma in qua sunl spine qui 
si corpus in tran t  hominis vulnerant e t  nihil omnibus datilos pro- 
ducunt. Cui d ixerun t ,  quare fugis a mulieribus: respondit, quia vi- 
deo eas bona fugere e t  mala sequi.Et dixit ,  miser a mulieribus nun- 
quam absolvitur. E t d i x i t ,  v idit quamdam clamatitem et ignis, 
cui d ix it  quid habestu , et d ix i t  ei, que mulier vis tu aliam quam 
m e, e t  d ix i t  non verecundaris tu  te offerre non p e ten t i ,  e t d ix it ,  
bene confortatuses. E t  d ix e ru n t  ei quales sunt sc ien t ie  quibus o- 
porte t puerum informare: e t  r e sp o n d i t , ille e x  quibus projecti 
quia ignorantes easdem pal iun tur  verecundiam. Cui d ix e ru n t  
quum recepisti aquirere virtutes bonas:respondit quomodo incepi 
coortare animam meam. E t d ix it  , cum homo de certum  in tendit  
acquisitionem sapientie quod propter hoc sp e rn i tom nem  vulgi de- 
risionem et despectionem tunc est sapiens. Cui d ix e r u n t ,  verba 
que illis dixisli non fuerunt eredita: qui respond it, non citro ipsa 
eredita non fuisse sed curaren t si non fuissent directa bonus bonus 
(sic) inalacriori statu videtur, est qui v ide tur  bonitates habere pro
p te r  se, e t  in secundo staiu cum n i t i tu r  audire ilias ab alio, e t  qui 
neutro  modo citrat de eisdem est vilis. E t d ix i t  cuidam discipulo 
suo, non sis invidiosus prò eo quod finibile est, sed sis invidiosus prò 
eo quod perpetuum est e t  fixum. E t dixit , non scruteris hominum 
commenta ne ipsi tua exqu iren t.  Et d i x i t , proponas sensum seu 
discretionem coram te  in omnibus rebus e t  eris  bene munitus ad 
exequendas eas. E t d ix it ,  non obmittas facere bonum licet n o n  co- 
gnoscant homines illud,et d ix it  nihil;cui d ixe run t  quanto es t  tu r -  
pis facies tua: e t  d ixit non existit in meo posse non habere tu r -  
pem faciem, ig itu r  ex hoc non debeo culpari illud au t quod in pos
se meo est istud paro at polio: sed tu quid te est in posse tuo, de- 
honestat. Et dixit uni de discipulis suis, ordina animam tuam e r 
ga tempeslates, quia qui in mundo est non est securus aliquo modo 
non pati eas E td ix i t ,  sis legalis commitenti se tibi qui de te g e 
r i i  fiduciam e t  sis fidelis et  eris securus malum vitandi finem. Et 
d ix it  facias aliis quod tibi vis fieri, e t  non facias quod tibi fieri non 
vis. Et d ixit ,  per experientiam homo corrig itu r  et  propter  m undi 
Iransmutationem predicatur. E t  dixit,  liberalis est qui bone fame 
delectationem plus appetiiquam ,pecunie. E td ix i t ,  ( I ) patienlia est 
forte castrum e t  festinancia penitentiain aducit e t  houor est fructus 
virtutis.  E t dixit, propter  veritatem e t  legalitatem honorabunt te 
amici t u i ,  e t  propter obmittendum quod non profioil complebi-

(■} R ipetuta a n teced en tem en te  in  S o lo n e .



t u r  tna bonitas. E t  d i x i t , sufficit homini scire que in tucn tu r  de 
contingentibus m undo e t  per  id die qualibet vel quolibet potest 
habere novam scim tiam . Et d i x i t , qui bona quer i t  hominibus est 
honorandus, et qui mala peric lita tur  et custodia non proflcit inju- 
r a n t i  justus aut securus est. E t  d i x i t , qui aspicit se ipsum lucra- 
t u r  et qui se negligit perdit , et qui patiens est consequitur bonum 
e t  non penitebit, e t  qui tacet se ipsum salvat.Et dixit , habere m o
dicum et sudice re est honor, habere autem multum e t  non s u o c e 
r e  est dedecus. Satietas sensati est requies et ignorantis labor. Et 
d ix i t ,  cum ignoraveris exqu ire ,  et cum erraveris  corrige , e t  cum 
male feceris, peniteas , et cum penitu  eris  non reincidas, e t cum 
ac ta  bona perageris occultes, e t  cum ea non feceris bonam excu- 
sationemexhibe. E t  d ix i t ,  qui bene agenti bonam retr ibu tionem  
impendit debitum convenienter compensat. E t  dixit , non as^o- 
c ier is  non cognoscenti te nam cum tali non potes bonam ducere vi
ta m  E td ix i t ,  qui non gratificat bona collata non in bonis pro- 
p r i is  incrementum et qui redarguit  se ipsum assecuratur de re 
darguitone alterius. Et d ix it  , compositus est qui moderatur suam 
v itam  et habet verbi sui custodiam. E t d i x i t ,  non prodest le ve
rita tem credere cujuscumque ducis quia veritas in se'nobile quid, 
in  ea sua nobilitate suu m nobililat referentem. E t d i x i t  defe- 
ctivus non potest sui ipsius p e rc ip e re  defectum , et  si perci- 
p e t  excessum alteriuscomparationem sui dolorem hnberet.  E t d i 
x i t ,  quod facit excusari est melius divitiis dedecora inducenti- 
bus Et dixit, cuidam qui fugiebat de bello devictus, male facis fu- 
giens mortem e t  venias ad ignomiuiosam vitam Et d ix it ,  quando 
extraherunt eum de carcere u t  occideretur , videns uxorem suam 
plorantcm, cur plores: qui dicit, quomodo plorare non debeo cum 
videam te contra ralionem occidi: e t d ixit Socrates, velles magis 
quod secundum justitiam me occiderent quam contra. Et d ix i t ,  
m iseri excludatis miseriam vestram a m orta scientia mea. Et di
x i t ,  qui errat v en ta te  incognita quam in se veritate u t i tu r  quate- 
nus indulgendum eidem, sed e r rar i  veritate cognita indulgeri non 
debet.  Et dixit ,  vinum e t  sapientia non possunt in eodem existera 
cum  contraria sint. E t  d ix it ,  egestas sensato est castrum in quo so 
tu e tu r  ex turpibus et just it ie  es t incessus per ea. E t  d ixit ,  blandi- 
m in i  seu compescite iram silenlio.Et dixit , qui perduntur a nescio 
non recuperantur et quod habet sapiens quocumque vivit sapiens 
secum est, e t  vituperavit eum ignorans. Cui d ixit unum ex soci is 
concedi! inihi licentiam u t  te maledicerem, et respond it , sapiens 
non est qui male operandi exhibeat licentiam. E t  dixit, justitia ro- 
borantur singula et incontinenti» infirmantur* E t  dixit , quicquid 
facias certe quod occultari non potest,quia licet laleat istud modico 
tempore postmodum est scitum e t  bona fama estservus melior,nam 
consumilur, fama durat Sapientia non est opulenta que me perdi- 
t u r  nec dimiltitur. Et d ixit , cave ab ebrietate quia sensus mero 
occuppatus similatur equo prostrati  assessionem et deinde liberus 
evaganti Et dixit , vide si quid super tuis factis consulas cum i- 
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pse se gnberne t in suis, nani si male in suis se habet quo in tuia 
bene cum te minus apre tie tur  quam se ipsum E t  d ixit ,cave adver- 
su lege9 populo utiles incedere. E t  d is i i ,  male aquisitis divitiis eli- 
gibilior est puupertas. E i  d i x i t , homo sine scientia est provincia 
absque rege. E t dixit,  decet regem ad sua suscipere servit ia quod 
priusquam rega tbonum  etfidelemcognovit E td ix i t ,  repu ta iom nes  
bornines equaliter amicos habere non E t  dixit,distinctius commu
tai) tu r  omnia mea (?) Dco nihil penitusexcludelis.Et d ixit non perim- 
pendas peccata tua nec ab hoc addas ili eis l tem  opera tua bona non 
magniftces quia adhuc mclioribus indigebis.Et dixil discipulis suis, 
cavele a mundo ipsum staluentes vobis velud cardonem super quod 
calcare non opporte t .E t dixit ,sicut utenles sensibus corporalibus ira- 
sci desinunt in prescntia regis,eodem modo iilentibns spiritualibus 
sensibusirasci desinunt coram et presentia Dei,qui ubique in occulis 
hominum presens est semper. E t  conduxerit quemdam qui vitupe
ra rc i  Socratem et ille accedens ad eum injuratus est ei cum d i x i t , 
si <scis invenire alium modum qua de me luerari possis licet facias 
in casa a (?). Cujtisdam facta fuit alteri major reveren tia  quam  So
r t a t i ,  qui d ixit nunquam invides illi m eri tum  a te  honoratum  E t  
respondit dolerem si servus esset inferior eo non alit.  E t  d ix it ,  e t  
sapientia et bona fama non alibi repe r iun tu r  quam  in bonis , me- 
lioies ergo sunt quam divilie que sepe inveo iun tu r  in faluis e t  vi- 
libus personis. E td ix i t ,  cogatan im a tua bene agere e t  corpus fa- 
veat ei. E t dixit , quid recondis in anima tua  non ostendas cu ili
bel quia sedum est sensus indomibus recondere, secreta vero cor- 
dium quibuslibet non aper ire .  E t  d ixit quidam de Socrate quam 
vidit humilissimo veslitum : est ne hic Socrates couditor  legum 
Allieniensum: Cui respondit, non sit in vestitu lex veridica sed in 
scientia e tv i r tu te .  E t d ix it  discipulis suis , despiciatis mortem  e t  
siin iliter m ortem  timenles. Et d ix it :  Sapientia in tibi e s lu t s c ia n t  
de sua auima quare  est bona.

DIC I A PLATONI3.

D a to  in te rp re ta tu r  complectus, qui fu it  de bono genere grecorum , 
scilicet de progenie Esculapii,cujus m ater fuit de genere zaloris l/or. 
So/onia) legum conditoris e teep i t  primo discere ar tem  poeticam pia* 
cens ei, quod discebat in ea non recedens a Socrate prius quam au- 
d ire t  eum lj. annis Et obeunte Socrate intellexit quod in Egipto 
erant quidam Pithagore discipuli ad quos accessit , e t proficiens 
cum eis, red ii t  Athenas ubi sta tu ii  duas scolas in scientia, ducens 
laudabiliorem vitam que possibilis es t in faciendis bonis operibus 
e t  favendis egenis. Alheniensibus ipsum invitantibus ad dominatio- 
nem siedom inari non voluit, quia r e p e r i i  mores ipsorum male or- 
dinatos nec coufidebat eosdem mores posse de facili perm utar i ,  quin 
sicud de Socrate factum jam fueral sibi mortis periculum immine- 
re  , vixit Ix e t  uno annis e t fuit bone dispositionis , bonorum  mo- 
r u m ,  collalor bonovumconsanguineis inex traneis  et multe patien-



tie, et multos habuit discipulos post cujus mortem superfuerunt 
ejus scolas duo.Unus dicebatur Cazenates e t  alter Anies. E t  ostendit 
scientiam suam peralgoricam  (a/to7oaa»i)occultans eam u tipsa  non 
idtelligeret nisi sapiens.DidiscitaTliirooteoet a Socrate assumens ab 
eisplures oppiniones et quibus composuit lvj. libros. l 'u i t  dimissi 
coloris, pulcre forme, bone dispositionis , formosorum oculorum , 
in  barba habens signum unum, f u i t  subtilium verborum, diligens 
semper se credere in desertum , e t  ut non sua quam aliquotiens e- 
xallabat, locum ejus non patefacet, qui duo miliaria in te rra  deser
tum erat inbabitans e t  predicavit hominibus Dixit , gratias agite 
domino Deo p ropter  bona et misericordiam suam et quia omnibus 
benefacit equaliter,ita ut nec potentes suam potentiam salutem m a
gis quam debiles consecantur, propter  sensus quos omnes liabent ab 
eò ; non cogitetis in eo quod necesse non est, sed in eo quod conve- 
n i t ;  quid enim conferì nobis aurum et argentum  et cujus proprie- 
tatis fuil quare ea diligitis. Deus ordinavit quod nobis sulìficiat in 
isto  mundo et in alio et illud est sapientia e t  t im or ipsius qui sunt 
claves bonitatis, propter quod luerari obmittelis quod est in l i b i , 
efficitodium et iniraicitiam, si non sciretis quam vile est quam a- 
preliari potius odirelis. Sequimini deleetationem que provenit ex 
proprietate forme et non sequimini multum cómestiones et potatio- 
nes que sunt a proprietate materie. Conemini forma assimilari e t  
non materia que fora proficitur, e t  bene dixit Omerus materiam 
atribui ('emine et formam mare RectiflRcate animas vestras et re- 
Ctifficare alias. Studele quod si non feceritis dampnificabitis vos- 
metipsos. Dico vobis in veritate quod ylaris existo eoquod au rum  
e t  argentum abhorrui , majorem habeo nunc deleetationem quam  
habebam quum aggregabam divitias , quia tunc augm entabantur  
mei cogitatus et nunc mea crescit alacritas in sapiendia acquiren- 
do, et signum quod in auro  et argentum  non sit bonum , aliquis 
es t quod inveniinusaliquas te rrarum  modicum erisebosei (sic^cum 
prò  auro multo et alicubi prò ere  t raeba tu r  aut intro aut aliis r e 
bus quod si esset bonum per se aurum  diligeretur ubilibet,  sed sa
pientia dilig ituret laudatur ubique te rra ru m . Et d ixit ,  inquirite  
anim arum  virtutes e t  salvi eritis non laudantes v i tuperanda,  nec 
laudanda viluperanles. Nitamini non esse abhominabiles nec cone
m in i acquirere quod cito perdetis.  Sequimini bonos predecessores 
vestros, ornelis vos in continentia e t  custilate vestra e t  felices e r i 
tis e t  laudabuntur acta vestra. Et dixit ,  consuetudo prevalet om ni
bus rebus. Et dixit, mali mores dam pnant e t  inficiunt opera, sicut 
altes inficitnonnulla. E t d ix i t ,  non decet sapientein advertere s u 
p e r  eo quod perdidit,  sed residua conservare. Et d ixit , qui bene 
facit amicis suis cum potest, non deserunt eum cum indigebit eis- 
d e m .  E t  dixit, bonitas sapientie seu scientie est quam non potest 
se rv ir i  per alium sicut in aliis rebus serviri potest, nec potest a i- 
quis  p rivari eodem sicud aliis rebus. E t d ixerunt ei, per  quem co- 
g n o sc i tu r  sapiens quod sit sapiens ? quod non irascitur dum sibi 
(non) in jurian tur ,  nec quum laudatur exaltat. E td ix e ru n t  per qu.d



judicatur quis ab inimici? -suis> respondit per  incrementa bonitatìs 
proprie . Et d i x i t , aspiciunt homines ad oculi cecitalem et proin
de dolent,  nec de anime cecitate tu rban tu r  sensibus, cmn quo di* 
rigalis vjtas vestras, e t  conemini legem observare qua sit creator  
vcster contentus. E t  vidit quemdaru juvenem am ittentem  bona pa
terna que hereditaverat patre , qui d ixit te rra  devorat homines e t  
devoravit eam Et d ixerun t ei, quare  non combinentur scientia 
et thesaurus: respondit: quia ex  eisdem stare non potest. Et dixit 
qui conGdit in sua fortuna nec est sollicitus ad proticienda bona , 
retrocedit ab eis , sicut retrocedit sagitta resiliens a lapide quod 
pcrcussit. Et d ix i t ,  qui inst itu it  alios in bonis que non opera tur  
est sicut aliquis cum candela alios illuminans e t  non se. E t  dixit , 
qui non moleslalur adulari populo nec in collaudandis malis mo- 
ribus ipsorum magis eorum gubernator censetur. Et d ix it ,  non est 
r ex  qui regnai in servis sed in libe r is ,  nec dives qui censum cn- 
mulat sed qui in propriis serviciis ipsum laudabiliter expendit. E t  
in terrogaverunt eum, quid opporteat agere aliquod, u t  aliquo non 
indigeat: respondit si dives fuerit,  moderate vivat; si p au p e r ,  in 
labore persislat. E t in te rrogaverunt quan to  censu debet esse ho
mo contentus : respondit lan tu ra luc re tu r  quod non expedia tadu- 
lari alieni , nec defeclum habeat ejus quod necessum est sibi. E t  
d ixit discipulis tuis: cum scidere cessaveritis spaciemini in 
bonis operibus ysorii.{?) E t dixit ,decet sen«atum non concupi^cere 
amici divitias nec non despiciat e u m , sed sibi adequari deside- 
ret.  E td ix i t ,  non spernas modicum bonum si quod tacere poteris, 
quia modicum multum er i t  E t  d i x i t , meditari regem in se ipso 
die uno est decentius quam uno tr ipudia ri .  E t dixit,  operari per  
scientiam est recognoscere e t  distinguere eas, e t  agere per igno- 
r an t iam e s t  conculcare eas et subdubiende fsicj relinquere, e t a g e 
re  per veritatem est s ta tuere per loca sua, et procedere per men- 
dacium est non ordinare eas per  loca sua. E t  quesitus est qualiter  
ad lantani scientiam pervenisse!: respondit: plus olei in crutibulo 
(?forse lucemula) quam  vini in cipho assumpsi. E t d i x i t , oportet 
quod convenit aliquem puerum  quod cedas ei quod possit cedari 
ejus e r ro r ,  alioquin malignabitur. Et in terrogatus  quis expedia tad  
villani , respondit: quod gubernat bene se ipsum. E t  interrogatus 
quis m ere lur  potius nomine sapienti s: Respondit: qui magis con
sulta i e t  qui magis dubita i.  Et d ixit ,  vasa aurea probantur p e rso -  
nos quos reddunt in sua percussione cum ex p e r iu n tu r  u trum  sint 
solida vel luminata, eodetn m odoaprobari debent homines eloquiis 
suis quibus cognoscitur sensus et prudentia E t  d ixe run t  quis est 
plus ignorans in faclis suis : respondit qui magis inn it i tu r  consilio 
suo et qui nunquam obedit sibi, et qui p rop ter  defeclum suspitio- 
nis ad resse audactcr exponit Et d ixit ,  sapiens qui liberalis est an i
me dominus est na tu re ,  e t  sapiens qui non est anime liberalis n a 
tu re  servus exislit.  Et d ixe run t ei ,  quis e s t s a h u s  a turpibus ope
ribus. Respondit: qui ponit sensum suum prò  Odeli e t predicatio- 
neai suam prò  \en tum  el palientiam suam exclusorem , et ejus ti-



ìGl
morem sunna progeniem, et loquì de m orte suiim spacìatorem. J!t 
d ixe run t e i , quis facit maiorera injustitiam sibi: respondit , qui 
liumiliat cui non decet et  qui g ra ti f ica i  sibi laudes ab ignoto Et 
d ix it ,  ignorantes judicant formosum et turpem  prout exteriussen- 
sus discernunt e t  exterius non discernunt securius nisi membro- 
ru m  superfkialem pulcritudinem, pulcritudinem non forme non di
stingui! nisi securius interior qui ratio d ic itu r .  Et dixit : querens 
propria semita sapientiam reperit  eum  et plures errantes in ea 
non errant nisi quia non propria semita perqu irun t eam et per  il- 
lam viam non perveniendo ad eam; vero dampnant eam dicendo 
eam meudacem. E t d ix it ,  qui ignorat formam sapientienon coguo- 
sc it  se ipsum et se non cognoscens est omnibus ignorantibus ma- 
gis  ignorans. E t  dixit , qui novit quod sit ignorans est sap'ens et 
ignorans est qui nescit quod sit ignorans , e t  ira est h o r ro r  ad- 
ducens prius se dedecus. E t  d ixit ,  rex  est velud magnus flnvius na- 
scens de parvis aquis, unus si dulcis est, dnlces sunt omnes pari- 
t e r ,  et si salsus, omnes e run t  salsi. E t  dix.il, si vis durabtlem libi 
esse rei sapporem non perveneres ad ex trem um  rei sapporosau» , 
sed aliud obmittas ex ea residuiti. E t  d ix it ,  cavea* in prelio nec 
contìdas in tua fortitudine solum et negligas rationabilem sensum , 
qu ia  alteri sensuus sufficit itaque non expediat fortitudo; fortitudo 
au tem  a naturali sensu ex cusari non potest. E t d ix it  eloquium silici 
opere  est velud inundatio fluminis submergens in se homines abs- 
q u e  profitum sui. Et d i x i t , mali mori* est hominem suspiciosuni 
esse, quia propter eum male vivet. E t  d ixil ,  nudarmi» delectatio.- 
num  hujusmodi fruatis quousque in tibi sensum et rationem seu 
intellectum de predictis concorde*, ita quod non adversnntur sibi 
ad invicem, quia concordatis predictis in unum lune coguosces pul- 
chritudinem  et tu rpe  qualiter d iserunt.  Et dixit , non comi» >ndes 
aliqtiid magis licito quia res ostendit quam commendationis mere- 
t u r  e t  redundabit in lui defectum. E t d ixit ,  finis indignationis est 
erubescere de se ipso. E t  in tcrrogaverunt eum quo mo lo sapiens 
m a x im e  molestatnr, quum cogitur ignorantes in tim orem habere. 
E t  d ix i t ,  inquocumque videris discretionem perfectam esse ce r te  
scias in  ilio cupiditates fore debiles e t in t ìrm as .  Et dixit ,  debilita* 
an im e  cognoscitur quia homini de loco inexeogitato provenit bo- 
n u m ,  e t  malum de loco de quo non suspicatur. Et dixit ,  r e m  non 
desp ic ias  modicam quia po te ri t  incrementa habere. Et dixit , non 
a rg u a s  hominem dum est ira tnsqu ia  tunceum  rett ificare non po- 
te r is .  E t  dixit, non associes duos domi quorum  alter allenirti su
p e r a r e  intendit. Et dixit ,  nonteteris  de casu-alterius quia ignoras 
q u a m lib e tc o n t ra te  tempora revoì^antur. E t dixit,  statue sensum 
tuum  a  dextris e t veritalem a sinistri» et eris salvus et liber Et 
d ix i t ,  nunquam  doluit anima nisi tr ibus de causis, scilicet de divi
t e  qui devenit  ad paupertalem, et de honorabili qui de^pectionen» 
in c u r r i a t ,  et de sapiente quod ignorans derisit Et d xit,  non asso
cies te  malis quia reputant tibi bene lacere ,  q u ia  recedit ab  eis. 
E t  d i s i i t ,  quum regnum in meliu» cupiditates famukintur sensum



et quum egrnrio incedit servus cupiditatibus famnlatur. E t d ix it ,  
bonus plus est uno bono verbo contenti!? quam si sibi stipendia 
multa daren tu r .  Et dixit , omnia beneficia bono collata retr ibu tio -  
nem expetunt e t  impensa vili ad plura petendum inducunt. E td i 
x i t ,  jmali secuntur malitias hominum et proprias illigunt bonitates 
sicut musca qui infecta et corrupta deposcit e t  sana o b m it t i tu r .E t  
d ix it ,  oportet sensatum in sui semper sensu consistere , ve lu tqu i 
in  mane vehitur,  cujus corpus si mortem  evadet niliilominus cor 
t im ere  non ex im itur .  Et d ix it ,  qui de se non sospitatur plusquam 
sic tue tur  quod facit e t  quod novit cogitas in suo contrario  esse 
e rrorem . E t  d ix it ,  sapientem decet se non exaltare supra igno- 
ran tem  sed hum iliet seei in q u a m d e o  ipsum exultar i  voluit supra 
eo, et quod conetur suo posse re trah e re  ipsum de dubio ad veri- 
ta tem . Quare parvo resistere est crudelitas et gubernare eum sua- 
v ite r  est industria. Et d ix it ,  unus ex sapientibus aspicit ignoran- 
tem . sicut respuit  infantem cum quo pie agendum  est adque la- 
borem subveniendum prò rectiticando e u m d e m . E t  d i x i t , non 
satis fides homini volenti quousque duorum  in im icorum  amicus. 
E t  d ix it ,  duo disputatores ventatemi inquirentes non habent bene 
se odiant quod ipsornm questio est ad idem, e t  si a l ter  a l terum  
in tuere  intendat odii causam ex hoc habere potuit eo quod eorum  
quìlibet conatur ad al terum ad suum velie conducere. E t  d ix it ,  
cum que si petiveris alieni aliquem e t  non concesserit tibi illud 
de te qui petivisti, erubescas potuis quam de qui non concessit. 
E t  dixit ,  intende acquirere sensum et sapientiam e t  dominaberig 
omnibus, cognoscent in te alij speciales melius per  ea que scis,alij 
vero generales seu communes melius per ea que habes. E t d ixit , 
non potest bene gubernare multos qui unicam suam animam gu
bernare  non potest. E t  d ix it ,  aspice te a deceptionibus absolven- 
tem et si oblivisci ceperit  de hominibus , non recipias deceptoris 
nbsolutionem ab eo. Et d i x i t , oportet sensatum ut quod petere  
liabet petat suaviter e t  piane e tm odic is  verbis. E td ix i t ,  debilem 
animam tédet leviter ejus quam  diligit. Et d ix it ,  vita an im e con- 
s ta t  ex bonis suis operibus tuentibus eam a m or te ,  quia m ortem  
non patitur ipsa nisi ex malis operibus,nec aliquis potest eam oc- 
cidere sicud corpus occidunt cum sit sublimior e t  nobilior eo. E t 
hec sunt castigationes Platonis. Deum cognosce e t  timeas, e t  in 
tende ad faciendum bonum e t  ad ostendendum alijs bonis magis 
quam in tuis cotidianis necessariis vel necessitatibus. Non petas 
deo quod non est utile semper , sed petas bonum durabile tecum 
sem per,  scias quodesse malorum sunt multiplices; non diligas bo- 
nam vitam solummodo sed diligas bonam m ortem  principalius. Et 
d ix it ,  felicius (?) est qui sui finis im m em or est a sua malicia non 
divertens; non statues tua lucra in rebus existentibus extra te ;non 
expectes merentibus bene facere quonsque exquirant illud sed eis 
bene facias cito ipse; non est sapiens qui in aliquibus rebus munda- 
nis letatur et qui desperat in adversibus suis. Vilitas immani sen- 
su s in  multiloquio cognoscitur eorum qui non conferitili in relatio-



ne mornm. Cogita plurles, dem um loque  et fac. Rcs de facili per-  
m utan lur ,  nec irascaris subito, quia si tacere assueveris dominati* 
t u r  contra te- Si concepisti aliquid dare indigenti, noli crastinare , 
quod quam de te contingere debeat ignora9. Delalum admodum uisi 
mala opera eam deferant,  nec sis sapiens dicto solum sed facto, e t  
qu ia  lamen sapientia liberalis parit in mundo isto, e» sapientia facti 
ulil is est in mundo eterno , quia bene opera tu r  licet taceat ipsum 
p r ò  nobili reputat dominus-. E t  corpus prohibeamus nos a molti
tud ine malorum ob salutem animarum nostrarum Et dixit , nobili
ta t i  sui generis anime sue nobilitatem adequat. Hle concessetur bo
n u s  qui non nobilitatem anime despicit solum paterna conlenlus , 
vituperatur proinde quolibet majoritatem tameris. Et d ix i t  , non 
ernas servum multe cupiditatis , qui incontinenti alinm appetit bo 
n u m  dominum, nec forti ire  quia v il ipenda  tuum dominium, nec 
magni servus quia contra te fraudem committit.  Non exultes p r o 
p te r  valorem quo extendis tibi similes, quare licet «taluni meliora- 
tionisabsorbet. Et dixit , si regi magis exislis .iliis tìdelis extiteris .te t 
stipendia tua aliis sint equalia non doleas quia tua durabilia e ru n t  
illorum aut non. Et dixit ,  si aliquii invidet tibi ob bonitatem tuam  
nitens posteaobesse tibi deferendole. Non respondeassibi modo quo 
nieruerit,  u t  ipsam non inveniat rationabilem, per quam tibi ma- 
la procuret qui non deficit satagenti. Et dixit,  non est recti opus iti 
temporibus diversis, deinde tamen vitaris esse opera juxta qualita* 
t e m  temporis in quo eris, non derogando propterea (idei, nec boni» 
operibus sive moribus , quod si hoc facere nequiveris ab eis desi- 
stas, alioquin magis perdes in anime tue otFensa quam in opere ip
so acquiras. Et dixit ,  blandiaris hominibus tempore lui daminii , 
quia cum hoc prevalebis illorum cordibus, quia a te dediti tre cer- 
nuntur. E td ix i t ,  non aceedas ad aliquam jux ta  s ta tum  e t  condi- 
tionem in quo qua tempus permisit, sed prout in veritale se habot 
accedas, quia i l lees t  s ta ti*  et conditio naturalis. E td ix i t  , non po- 
testquisquam cum amico suo conservare amorem, nisi qui e<tsua- 
vium m orum , amicos sustinere valenserrantes. Et dixit . convelliti 
sapienti eligere homines ad sua beneficia sicut Ipsi eligunt bonus 
terrasad implatum (sicj ipsorum. Et dixit , cum servierisalieni do
mino noli equalis fieri sibi nisi in fide e t  sensu in patieutia, in aliis 
non nequaquam. Caveas ne te aspiciat sibi equalem in statu aut 
vestitu au t in suis deliciis- Et dixit , si volueris scire naturam  ali- 
cujus super amico consules eum et ex hoc cognosees suam iniqui- 
tatem vel equ i ta tem , e t  suam bonitatem vel malitiam. Et d ixit , 
non indiget ingenio nisi carens magni eo quod potest Et dixit , 
bonus gratificai de bonis receptis, juxta possibilitatem confferentis 
e t  satisfactionem recipicnlis ; vilis vero non gratifficat nisi jux ta  
qualitatem collatorum. E t d i x i t ,  cum homines m urm urabtm t tua* 
\ ir tu tes  malitias tuas accende in te ipso latentes ; contile magis 
in  co quod in te  ipso conspicis , quam in eo q m  l homines di-  
cunt. Et dixit , cum litigaveris cum inimico, non hobedias via m a
g is  tibi inim ica quam sibi. E t  d ix it ,  cum posse habebis vitesiran»



quod noi» p erm il t i t  rei respicere finem ; vero n ila r iseos qui ve- 
xnn iu r  inju^te lueri  e t inforturmlis prodesse , et cum exaltabitur  
s tatus tuus intue satisfacere hominibus , quia istud est validius 
quam  castra et arma que liaberi pótuerint i'orciora. E t d ixit ,  ad- 
versarium  tuum  contra te machinantem nitaris ad equitatem re -  
diìcere potius quam procurare  mendacium,naai mendacia est ubi- 
que dampnosa etperseverans equitas utilis u tr ique .  Et dixit,bonitas 
pat ien t ie  assimilatur arbori qui fruetus tarde producit e t  juxta tem- 
poris d iu turn ita tem  co r ru m p itu r .E t  divit ,  reduc homines ad equi
ta tem  alioquin eris in labore et pugna cum e is .E t  d ixit ,  avarus 
est grate receptionis et immense detentionis e t  magne tollerancie, 
et hoc repulat.vel deputat loco beneficii et aliquis eorum magnanimus 
ìe p u ta t  unum melius altero,nam aprecia tur  plus potius bene recipere 
e t  non dare: quam male cum recipere E t dixit ,debilior in tibi ho- 
m inum qu i  impotensest celare secretum su u m ,e t  robustior  est qui 
potest vincere iracundiam, et patientior est qui suam scit abscon- 
dere  paupertatem, e t  temperancior est cui sufficit quod habet. E t  
d ix i t  , non te cogat cupiditas adulari hominibus quia perdis de 
beneficiis anime magis eo quod lucraberis cum eisdem. E t d i x i t , 
cum declaratur tempus v ir tu tes  respiciuntur e t  vitia, e t  vilitates 
com m endantur  e t  pretio  haben tu r  et t e r ro r  divitis magis existit .  
E t  dixit , liberalis au rum  deride t in obitu ipsius e t  avarus deride t 
liberalem in paupertate ipsius. E t  dixit: ira ,  cupiditas e t  a l i ia f-  
fectus habent in se quantitatem quamdam qua mundus d ir ig itu r  
et guberna tur  bominum status in quo consistunt, qua quantita te  
excedente provenit nocumentum; nam ira assimilatur sali quo cis 
baria condiuntur,  quod si fuerit decentis e t  moderate quantita ti-  
cibaria apte pa ran tu r ;  si vero magts, cibaria vel cibarium devasta- 
t u r ,  e t  s im iliter  se habet in virtutibus. E t d ix it ,  decet regem sa
tisfacere de super stipendiis stipendiariis sibi servientibus alio
quin societas sua despiciet eum et dominium suum. E t dixit , obe- 
dias benefacientibus et aliquid concedentibus tibi, e t  tuos dominos 
talesstabiliens quia hii sunt dom ini tu i .  E td ix i t ,  opor te tdom inum  
se cedere cum populo et non familiariler conversari cum eis, alio
quin despicietur; cum de natura populorum sit despicere se invi- 
cem e t  conversantes cum eis, bene quemlibet conversantem unum  
et idem reputant sibi ipsis E t  dixit ,  quando pater  nec instrui stu- 
det nec in s t ru i ta r tem , vel scientiam, quibus ad lucratur seu prof- 
ficit, filius iste non tene tu r  necessitatibus respondere patern is .  E t  
d i x i t , non feras coram rege im m uta tum  sermonem aliter quam 
fu er i t  prolatum ab eo , nec ornes eum in amico , ne forte quod 
m entiaris  ei habeat te suspiensum. E t d ix it  , cum in utile regni 
processeris magis alio tibi equali p rop ter  ea quod est m e n sa g a s ,  
e t  superb ire  non debes ad compescendum animam tuam ab invi
dia, e t  acquirendum bominum corda, ut ipsorum fruaris  amore. 
E t  dixit , ad vituperandum istud quod laudasti non redeas , vero 
sustineas conans aplaudere quid ex eo quod precepisti , vero quod 
predixisti videris obligatus eidem E td ix i t ,  pu ti tu r  Deus iniquum



donec ivcrit contra statuta legis, que cum excesserit , opponit sa 
sibi et destruil eum . E t  d ixit ,  consilium non petes a senibus q u i -  
lmscumque, sed ab illis quos in te llexerisexpertosfuissem ultorum , 
inexpertos vero aliquatenus non consultes. E t  d ix it ,  bonus rex  ille 
censsetur cnjus claret in vita fama laudabilis e t  doctum post obi- 
tumsermocinatur virtutibus. E t d i x i t  , premunias te semper cibo 
necessario prò it inere et quod eodem die expediat mente conjecla. 
E t  dixit,non judices priusquam utrosque audias contendentes; es
se in vacatione non placeat, nec de bona tua fortuna confidas, nec 
penilet de bonis tuis operibus. E t  d ixit , male divitie periculose 
s u n t  domino, e t  eo maxime sunt malorum periculi qua ipsarum su- 
perfluitas excedit conditionem habentes , nam assimilantur cibo 
stomachi exuperanti v ir tu tem  qui impedit (tibi) debilitat come- 
dentem. Et dixit, cum volumus super amico tibi consulere , que 
accidere possunt, membra s ingulasint partes consilii tuccircuspe-  
ctioni presentis, quia habet se consilium loco verbi,  mem bra vero 
e t  distinctiones loco hum anarum , qua defficere acta au t  habebitur 
in  tempus. E t  d ix it ,  nos vivimus naturali vita e t  vitam consequi- 
m u r  intellectualem: ig itur  in vitam naturalem non nisi p rop ter  
intellectualem appetitur;  naturali indulgeamus v ir tu ti  non amplius 
quam expediat p ropter  illam. E t d ixit ,  occulus amantis cecus in a- 
mando censsetur. E t  d ixit ,  p ropter  bene operari laborem sustineas, 
e t  propter mala que non commiseris non tr isteris.  E t d i x i t , deli- 
ciosus ad ea que sibi conferunt oblectamenta accedit priusquam 
intueatur, si bene opera tur  aut male E t  d ixit ,  maxime partus est 
q u i  non concedit id quod aliis satisfaciat, e t  si vi defectum non fa
c i t .  Et d ixit ,  rectificare non conaberis valde corruptum, quia plus- 
quam eum rectifices corrumperis. E td ix i t ,  boni moventur facilius 
u t  bona indulgeant quam mala impendant et magis quam prò  ma- 
lis ad recompensandum prò bonis; mali vero incon tra r ium operan -  
tu r .  Et dixit,  quando cum d o d o  loqueris non prolougas sermonem, 
e t  quando cum minus do d o  loqueris proroges, quia ex fine verbo- 
rumquod non exprimis apprehendit.  E t dixit, non proficit in scien
t ia  qui furtive vultipsam vel eam acquirere, quia hec vilitas posse 
nisi in perversa anima esse non p o te s t , in qua nec acrescentiam 
nec fructum producit. E t dixit,  quando docebis discipulum quod 
non leviter distat queostendes procura ut non sine labore conci- 
p i a t , vero ut coget hiis que docueris statues loqui obscurius , 
u t  eum videris eum tenere  e t  patentem quod clausum est apte o- 
stendas. E td ix i t  , quando expediet tibi consulere aliquem super 
amico emerge te  negotio primo juvenem curas consulere , de- 
mum senem consultes. E t d i x i t , consilium eque sapientis ut tu  
melius es tibi quam tuum , quia tua voluntas , que te  a bono con
silio retrahit eligendo in alio non existat.  E t  d i x i t , non tuearis  
illuni qui perite defendi intendit in eo quod tua bonitas minua- 
t u r .  Et dixit, modicum non reputes unum inimicum h abe re ,  quia 
malum mulus quod cogites tibi po teri t  o r iri  ab eo. E t  d ix it ,  res 
que est contra naturam vires h a ie t  suo inilio fortiores, c l  res na-



turalis in finem. E t  d ixit ,  recluto est benefaeere e t  ab hoc indi
recte frui ex facile, e t  difficile r e c t o , e t  hoc est simile emissione 
sagitte, que u t  recte d ir iga tu r  ad signum lomgius expend it  usus, 
e t  e contrario  non est opus usu ut e r r e tu r  vel dum taxat ab eo. E t  
d ix it ,  non est conveniens pravorum dominium quod licet bonum 
videatur aliquo tempore ad malum tamen deveniat finem. E t  di
x i t ,  majus detrim entum  quod regnum habere potest est p rop te r  
elatos corde, qui habentes meliorem quam m eruerun t s ta tum  alios 
se meliores despiciunt, e t  tali modo ordinatio regni p e ru t i tu r  e t  
tu rba tu r .  Expedit ergo domino quod sta tuet e t  o rdinet quem libet 
modo et loco suo u t  m erue r i t ,  velud medicus opera tur  equa li ta tem  
e t  moderantiam hum orum  cordis investigare, e t  servare n it i tu r  
qua durante salus egri perducet.  E t d ixit ,  sensius est honorabilior 
voluntate, quia sensus temporis n it i tu r  stabilire se servum . E t d i 
x i t ,  magni cordis est qui non concipit ex paupertate  gravam en. 
E t  d ixit ,  salvus est qui regibus in fidelitate e t  cum pietate popu- 
lo s e r v i i , nec status in quo  est decipit eum  , nec prop ter  ruulum 
desperat aliquateHus quo gravatur.  E t  dixit , consules in negociis 
egualem t ib i ,  quia ipse materiam intelligit quod opus est t ib i .  E t  
d ix i t ,  non molesteris erga dominum si de omnibus suis negociis t i 
bi non incumbit, nec prò  te  sua ma . . .  . tene tu r  agenda. E t  di
x i t ,  cum inimicus tuus ad posse tuum  pervenit  inimicorum mali- 
tiam exuit,  e t sociorum consorcium est adeptus. E t  d ix i t ,  in im i
ci alii utiliores sunt amicis, eo quod inimici sua ap e r iu n tu r  v i t ia ,  
a quibus propter  ea cavere studebis ,  e t p rop te r  m etum  ipsorum  
nec judicare se valeant, bona conservat, nec non subeat pauper ta -  
tc m .  E t d ix it ,  non te in trom iltas  ad aliquid facienducn quousque 
servus providerit  istud delectabiliterfaciendum E t d ix it ,  malo non 
associes, quia tua natura absque tui . . .  . aliquid subripet et  de 
natura  ipsius. È t  d i x i t , decet hominem in  speculo faciem suam 
in tueri quia sibi dent eum decorem prò malo gerendo agere t u r 
pe opus: si vero tu rpem  gestu sit nollet duo turpia agg regare . i \u l-  
lus erubescit de sene prò  sui etatem  , vel ob albitudinem capillo- 
ru m ,  sed erubescit p rop te r  sui sensus, suam illustrantis eu m d em ; 
cum ig itur  ut eadem in nobis fuerit  suum pudorem habentes ab 
ea turpibus non u tantur  vel u tam ur.  E t  d i x i t , oportet jud icem  
rig idum esse sermonem contra maleficii perpetractores, quia si 
non se haberet hoc modo abu ten tu r  a d o n t a t e  censoris. E t  d ix it ,  
res regi prohibita censetur ebrietas , cum rex  regni sit cu s to s , 
quam  turpe est ipsum sui ipsius custodia indigere. E t  d i x i t , in  
tibi reges felix est ipse iu quo dominium predecessorum d ir ig i-  
t u r ,  e t infelix in  quo ipsum subijcitur e t  p rovoca tu rex  consuetu- 
dinibus unaquoque quidam malam reputan t;  qu idem  bonam p r o 
p te r  fidelitatem quam reputan t omnes bonam. E t  d ix it ,  bonorum  
bonitas invicem bonos cogit d i l ig e re ,  sed malorum malicia inv i
celo cogit odire, nam vide post quod veridicus veridicum dilig it ,  
e t  fidelis fidelem ; mendax vero abhom inatur mendacem e t  la tro  
latronem capit, nullam cum  eo cup i t  p rop inquita tem  h a b e re ,  e t



qui constantis est anime bono se regit consilio , qui vero infirma 
ac debilis com m ill it  omnia disponi fortune. Et dixit , convenit vi
ce domino regis u t  erga populum palientiam habeat et iram suam 
compescat ; e t  si forte rex crudelis ex t i te r i t  ipse cum hominibus 
inansuetudinem opere tu r ;  Et si rex  multum fuer i t  mansuetusipse 
rigidilate fruatur quam supplet regis defectum. E t d ix it ,  non in- 
trabitis tcrram in qua sumptus lucra exuperant,  e t  in qua preva- 
len t  mali bonis , e t  ubi plurimum m en tiuu tu r .  E t d ix it  , vile es t 
ta c e re  super eo quam quod scientis dicere posses. E t  d i x i t , qui 
scientia adiscit ad nobilitatem sc ien t ie , non quia aliquid lucretur 
e x  ea nobilitatem acquir i t ,  qui p rop ter  lucrum aliquid adiscit non 
su n t .  Ut d ix it ,  si volueris insipientis domini amorem suam seque-  
r e  voluntatem; si vero sapientis, qui sunt ad propositum vel con
t r a  rationem ostendere non obmittas.Et dixit,  cum tuoadversario , 
cum  contendis contra eum , non statuas veritatem u t  efficiaris si
c u t  sagitatorem, sed signum etspeculum oculis intuetur.  E t  dixit , 
in  eam qui tuum requ ir i t  amorem falli non debes quousque scive- 
r i s  quare requira t ipsum: quia si quer i t  ipsum propter  subalia que 
v i te  sunt amor po teri tesse  firmus , eo quod ex defectum alicujus 
ipsorum evanescatamor ipsius. E t  d ixit ,  valde vilisest qui se igno
r a n t i  humiliat e t  qui cujus non habet notitiam laudesacceptat E t  
d ix i t ,  vel d ixe runt ei, qualiter  potius cupiditates vilare e tqua l ibe t  
pericula cordis vitas: respondit in quocumque est cupidilas , est 
r a t io  qua istud per  quod deveniat periculosum bene d is c e rn i t , e t  
e i  potest obstare: ig ilur  qui se ratione gubernat cupiditutum po
te s t  exfugere servitutem. E t  d ixerunt e i , quibus potest bene dai i 
consilium: respondit, duabus de causis, scilicet aut multiplici expe- 
r ien t ia  aut viribus rationis immensis. Et d i x i t , cupiditates homi- 
n u m  volunlates reperiun tur  juxta regum suorum cupiditates et vo- 
luntates ipsorum. Et d ix it ,  si aliquid contra aliquam commiseris , 
l ic e t  sit modicum, nondormias donec convenienti satisfactione con- 
venias cum ilio, vero sedes istud. Et in terrogaverunt eum , potest 
h o m o  semper benefacere: respondit , potest : quia benefacere est 
g ra te s  agere Deo, et memoriam a cupiditatibus mali excluderc, e t  
h ec  sunt duo que homo semper agere potest. Et in terrogaverunt 
e u m ,  qui est per  quod cognoscitur justus: respondit , ex eo quod 
non a^ataliquid dampnosum alicui,nec loquitur mendacium absu i 
profictum. E t  d ix it ,  noninvideas illius divitiis,  qui sua gubernare  
ignoratagenda. Et d ixit ,  spes est fallacia an im arum . E lc u m  disci
puli  l’Iatonis requireren t quod legeret eis , e t  in s t ru e re t  eos , r e 
spondit: prius venient auditores et illis ven ien libus , loquimini ; 
qu ia  auditores jam venerunt: e t  d ix it  , malum est quod pauper te  
facias, si iniquitatem facias estpejus. E td ix i t  , cum habuer isam i-  
cum  expedit quod sis amicus ipsiusmet amicis , nec quod sis ini- 
m ic u s  ipsius inimici. Et d ixit ,  insipiens qui ex bonitate sue bestie 
e t  in dominio eorum , et non ex semetipso repu ts t  sesensatum. E t  
d ix i t ,  bonus est qui leviusin potentiorem  pa t i tu r  , e t  gravius mi- 
n u s  potentem. Et d ixit ,  dece t  sapicntern non servire nisi qui suis



moribus est coequalis. E t  d ixit ,  bonitatum infetta et  insipida sunt, 
sive tenus vero snnt dulcia pravitatum  e contra E t  dixit , fideles 
dominantes sua fidelitate omnem tbesaurum sui populi possident. 
E t  dixit,  non associes te  cum hiis qui de aliis oblectentur, quia sic 
de te sicud  de aliis facient- Gt vidit quosdam plorantes super mor- 
tuo, quibus dixit, nou ploretis super eo quod plorare non co n fe r t ,  
sed vestra peccata lugetis. E t d ix it ,  bonum quod vilis non repu te t  
modicum quod modicum er i t  multum. Et d ix it ,  sapiens est qui ea 
que  novit discere ab alio non n it i tu r ,  sed qui ignorat.  E t  dixit,  non 
lucratus su m e x  scientia , sed iu quam scio quod  non sum adhuc 
sapiens. E t dixit , ad correctiones puerorum  non sitis asperi mul- 
tum , quod ad correctiones valde asperas pravi fuerint : assimilatur 
enim puerorum rigiduscastigator nitenti sufflando extinguere ma
gnum ignem, qui flatibus pocius inflammatur. Cui d ixerunt,  quare 
quis n i t i tu r  adoptinendas divitias senex existeris; r e sp o n d i t , quia 
melius est in obitu relinquere acquisitas divitias inimico, quam in 
vita pauperem pecunie ab amico. Gt d ix it ,  duplex est dieta: com- 
rnunis e t  propria; communis est non nisi cum appetitu  comedere ; 
p ropria  est investigare hum orem  au t qualita tem vincentem, e t  ea 
ob tem perarecontrar ia  apponendo. E t  d ix it ,  cum tua d iscre tiopro-  
h ibueri t  aliquid te fac turum , inobediens esse non debes, quod ma- 
jus quod potest accidere est quod instigas istud agere quod vitaris. 
E t  d ixit ,  una ex scientie bonitatibus est quod ea sicut aliis acciden- 
tibus privari non potest.  Et in terrogavit eum Aristoteles, in qua 
cognoscitur sapiens: respondit, in eo quam per  ea que noverit nou 
se magnohabeat pretio , nec contra v ituperan tem  aliquem irasca- 
tu r ,  nec cum laudetur sit  elatus. E t d ix e r u n t , quid est quod mo- 
lestius reputasi r e s p o n d i t , in cujus prolatione dolebunt amici ip
sius silentio, lex offendei u r  Qui d ixerun t ,  quid est quod minus cu- 
randum  est: respondit , insipienter dehonestatio. Et in terrogave
ru n t  eum , quibus caveri oportet :  respondit, ab inimico potente et 
a domino predatore- E t d i x i t , si scire volueris quis ex hominibus 
est tibi consimilis, quum  sine eum diligas satisteris (?). Et dixit , 
malus in im icatur bono quia dolet quum eo bona dantur,  quasi hec 
bona ad contumeliam sui sint. Et d ix it  , pravus sapiens delectatur 
in contradiceudosapientibus predecessoribus suis; sapiens vero bo
nus ex sapientum am ore tr is ta tu r ,  optans magis suam invalescere 
scientiam collectionibus sapientum quam iu dominationis obtentu 
fine. Et d ix it ,  qui sua juventute ira e t  cupiditate u t i tu r ,  e r i t  sibi 
in sua senectute molestum, cum voluptatibus frui non poterit de
bilitate m em brorum ; e t  qui a juven tu te  discretione po titu r,  licet 
eidem tunc temporis sit molesta, senectute cum etate est bone quie- 
t ise ts ta tu s .  Et d ix it ,  avarus vult plus magnam rem it te rc  injuriam 
factam sibi, quam retr ibu tionem  prò beneficio modico elargir i .  Et 
dixit ,  licet sis senex non erubescas addiscere, si fuerit  adolescenti- 
bus qui te docet cum ignorantia verecundia s i tdecen tio r  addiscen- 
di.  Et dixit, letatur sapiens qui novit se a mundi tu rp itud in ibuse-  
vasisse; assimilarti illi cui confracta fuerit  navis et ad litus maris



fluctuatione collapsa, qui dum alios rcspicit periclitantes in  undis, 
se evasisse lelatiir. E t instrux it  discipulos suos dicens: cura fessi a 
studio , vacabitis potius bonis ystoriis  , quod tedio careatis. Et di
x e r u n t  ei, quis est tu rp ior  in suis operibus: r e sp o n d i t , qui nimis 
d e  suo sensu gubernat,  e t etiam qui nimis contra se ipsum incen- 
d i t ,  e t  qui sic se in rebus exponit intrepide ut nichil suspitiari vi- 
dea tu r .  Et interrogaverunt eum , bene provenit 
respondit, ex preclara et pura natura et ex conversatione cum sa- 
pientibusin vita Qui d ixerunt,  quis ex liominibus est conplexio- 
nis bonitatis; respondit , qui suam re f re n a t  iracundiam et suam 
voluutatem impugnai. Et d ixerunt,  q uis est mundus e t  liber tu r-  
pis operibus: respondit, qui suam discretionem statui t p rò  suo fi
deli, e t  timorem prò suo vice domino, e t  predicationes p r ò  frena,  
e t  patientiiun suum gubem atorem , e t  Dei t im orem suu tnsocium , 
e t  collatione fuerit de more suum solatiatorem.

DICTA A lìIS TO TE LIS .

Aristotele» in le rpre ta tur  in ydiomate Grecorum complectus bo- 
nitatibus, qui liabuit patrem nomine Nichomacum et in te rpre ta tur  
dispulalur et vincens llic fuit valde sapiens in a r te  medicine e t  
e x t i t i t  medicus Epichi patris  philippi patris Alexandri N atusfu it  
h ic Aristoteles in villa quadain dieta Stagira , e t  tam patri quam  
m a tr i  descenderunt de genere Esculapii, qui melior ex genere g re 
co ru m ;  et cum ad octavum annum provenit ad civitatem Athena- 
r u m ,  que dicebatur cn i ta s  sapientie , cum pater ejus adduxit e t 
assignavit rectoricis poeticis e t  e t iam  aliis grammaticis instruen- 
d u m  cumquibus studuit ,  proficiens novem annis concorde scien- 
t ie  ydiomalibus liberalis nomen im ponere vocabant circumdato- 
r e m ,  eo quod etiam necessario appud omnes. E t  aliqui sapientum 
illius temporis prò niellilo reputantes e t  re thor icarum  poeticarum 
e t  gramaticalium, ymrno grammaticorum artem  siru t Pitagoras et 
Pictarasderridebant singulosqui in bisdiscendesartibus laborabant, 
dicentes in villa sapientiarum illas existere opportunas , cum gra- 
matici non s int nisi ad parvos instituendos ; poetici ad narrandas 
fabulas et mendacia compositi»; Bectorici vero ad suadendum verbis 
politis et blanditiis exornatis. Quibus auditis Aristoteles erubuit 
valde e t  motus est ac riter  , e t conatus tuere grammaticos poeticos 
e t  rectoricos Hationans prò illis d ix it  aliter sapientia a predictorum 
scientia excusari non potest: quare cum ratio sit scientie instrum en
tum  e t  hoc manifeste a p p a r e t , cum sciente* non su n t  nisi ratione 
ntentes , cum hoc sit p re ro g a t iv a  hominum. . . . bestioruin di- 
gnum  est ut in te homines nobilior et  rectior sit qui est magis ra- 
l ione completila, e t  qui m eliuse t  decentius exp r im it  corde recon
d i ta ,  e t  qui profert ea loco convenientiori e t  tempore. E t  quia sa
pientia est nobilissima re rum  meliori ratione et decenliori qui ex 
p r im i t  véloat debetostendi et verbis magis appropriat is  e t  ce r t ise t  
brevibusabsqu# impedimento vel e rro re  ; nam si sit ratio imper-



r

fecta nomen scientie deperd itu r ,  e t  cogitar exercitare  legentem et 
dubium efficit auditorum. E t postquam Aristotelesscientias vel scien- 
t iam  grammatice e t  poetice e t  rectorice scivit, visus est addiecere 
scientiam Etice e t  quadrivialem, naturalem e t  theologicam, e t  sta- 
tu e n sse  discipuluni audivit ab eo in quodam loco qui d icitur Opy- 
demia tempore q u o pervenera t  ad a n n u m ,e t c u m
Plato  secunda vice venisset vel pervenit  in Siciliani dimisit Aristo- 
telem in scolis loco sui iu villa eadem Opy demie in qua addiscebat 
scientiam viatorum, quia Platonis opinio fuit conferre cordi ambu
latali) moderatarn ad delendas superfluitates et ab eo et molestias 
que admodum provideretur anime cum sapientie documento. Et 
p rop ter  hoc quia discipulos scientiam docebat ambulando et ipsis 
ambulantibus nominati sunt ipsi e t subsequentes ambulationes Et 
poslquam Philippus rex misit prò  eo etaccedens ad eum in Mace
donia moratus est ibi toto tempore Philippi sapientiam dem ostran
d o ,  post obitum vero ejus Alexander filius suus regnav it ,  e t  Ale- 
xandro recedente de Macedonia ad expugnandum eos de regione 
Asye , Aristoteles reversus est Athenas e t  remansit ibi docens de 
sermone, tandem ob invidiam cujusdam sacerdotis , nam idem sa- 
cerdos suasit civibus quod convenirent eum super eo quod ydola a- 
do ra re t ,  nolebat que alii tunc t'emporis adorabant, quo scilo Aii- 
stoteles de Alhenis recedens ad suam Stagilam terrom se rcduxit 
m etu  compulsus ne istud sibi in ferren tquod  Socrali intulerunt quod 
per im erun t  veneno. E t postpositis tunc factis regiis locum sibi 
invenit ad docendum, e t  postmodum inceperit excitare se ad bene- 
faciendum hominibus , e t  in elemosinis pauperibus largiendis , et 
in  pupillis e t  orphanis maritandis, e t  in gubernandis eisdem, et in 
concedendo aliquid studere volentibus, cujuscumque condicionis es- 
sent e t  ad qualemcumque scientiam vellerent e t  intenderent,  e t re -  
liovavit Stagire fabricam, et posuit ei leges quam reges plurimum 
lionorabant sublimi statu tenentes eum. Obiit postmodum Ixiij an
no , cuius ossa accipientes quidam de Slagira incluserunt inarcha 
quadam quam situaverunt in loco ubi consiliari! convenire solebant 
p rò  magis agendis; circum que ossa morari maxime delectabantur, 
e t  cum molestabantur aliquo negocio gravi cujus scientie pertin- 
gere  non valebant , recurrentes  ad locum eumdem e t  morabantnr 
ibidem disputautes tam diu donec perveuiebant ad uoticiam verita- 
t is  , sperantes quod propter  nomen uni ubi ossa Aristotelis de
posita e ran t sensum haberen t meliorem , e t  subtiliorem intellec- 
tu m ,  faciebant hoc ut eum honorarent p o s tm o r te m ,  et quam do- 
le ren t de amissione sua dem ostrarent.  E t habuit Aristoteles disci. 
pulos reges e t  filios regum , e t  composuit bene centum libros , et 
ea illi qui nunc inveniuntur sunt xxviij in logica et 8 in natura , 
e l  liber Eticorum, et liber de regimine civitatum, e t  liber mela- 
physice, qui theologia nominatur , e t  liber de ingeniis geometri- 
cis: e t icp reh e n d it  eum Plato super eo quod ostenderat in scientiis 
debere componi libros, cui respondit Aristoteles suabiturexcusan- 
do. Scitum est el notum uou debere agere aliquos ut diligeiitej



scientiam perdent eam; bonnm est ig itur u t  libros componemus , 
cujus beneficio addiscatur, e t cum a memoria labor recuperatur me- 
diantibus libris illi vero qui o d iun team non  proiiciunt in eaquam - 
vis redacla in libris, quia gravantur visiseisdem e t  recedunt ab eis 
dum  circumdederunt vel circuerunt ipsam et roboravernnt fortibus 
m uris ,  taliter quod rudes et ignari non valentes de ea se nullate- 
nus intromittant Ordinavi etiam eam ordinationibus talibus, quod 
sapientes eam potuerunt , abhorrentes vero ipsam vellet potueri t  
enucleare perfectuin r f u i t  autem Aristotelesalbus, bone s ta ture ,  
inagnorum ossium, parvulorum oculorum, gracilium narium, fer- 
m oris  amplicoratis e t  cum solus incedebat velociter incedebat, len
te  numquam, gestabat libros reselibrum , intendebat interroganti-  
bus, respondens eis v e rb is , e t  bene aliquibus in terdum  horis diei 
incedebat per campos e t  rivos delectationem habens in bonis somp- 
nis audiendi, e t  in monstrando cum disputationibus vel disputato- 
r ibus nitens super recto et vero suum erro rem  cognoscens si eum  
contingebat e rrare .  Moderalus era t in se vestiendo, inaom edendo, 
bibendoet mulieribus adhibendo. Tenebat semper in manu sua in 
strumentum astrorum. Et d ixit Aristoteles, hoc mundo est melius 
liabt'rebonam famam e t  Dei grutiam optinere, per  quod si offendi 
confida? tibi in malo cavebit , et si quod contra te alii machinave- 
r a n t .  Et dixit regi, si non rectificato prius eris, populum rectificare 
non potes, nec gubernare ipsum poteris te  errantem, nam qualiter 
poterit cecus alium ducere, pauper d itare alium , inhonoratus seu 
honore carens aliquem honorare , e t  debilis qualiter poterit suis 
viribusalios confortare, certe numquam poteri t  aliquis diligere a- 
l ium  nisi qui sciat et  diligat principaliter semetipsum. Ig itu r  si 
immundus volueris abstergere pelo cor tuum  illis abstergas, eo quod 
anima tua existente immunda non poteris alium expiare, n isi age
r e  velis ut medicus qui a morbo quo prem itu r  cu ra re  n i ta tu ra l ium  
e t  seipsum curare  non potest E t  d ix i t ,  a concupiscentiis c a v ea s , 
q u ia  si in his negotiis cogitabis certa invenies quod non sit lauda
bile hujus mundi, vel honorem et alterius mundi dedecus sub ire  : 
cum  hic mundus fluctuationis sit causa, et  quo suunus transferendi 
s it  domus. E t d i x i t , si volueris esse dives quod habes parum tib i  
sufficiat, quia ei cui hoc ex quod habet non sufficit ille dives esse 
non potest quamquam et satis habeat (?). E t  d i x i t , faciliter po
te s t  hujus mundi pravitas sciri in quo sine vituperatione alterius 
a l te r  honorari non potest,  nec sine depanperatione unius a u t  dives 
esse non potest vel fieri Et dixit , quod optaveris nulli vites , nec 
aliquid agas quod alios contra te volueris egisse. Tue voluntati re-  
pugna, concupiens \ ita neminem odias, invidia animum tuum  ab- 
sterge: et si contra te e r rave ri t  aliquis non indigneris p ro p te r  ea 
quod cum nulluseum  det e r ro rem  Cave a concupiscenciis que ra- 
tionem impediunt et veritatem avellant, quia non alio modo quam 
precavendo fides subsislit e t  mundus, e t  si tuam animam traili con- 
t inga tad  concupiscentias et ad deteriorem s ta tum  qui possibilis sit 
evenire se trahat preliure cum ea, e t quam possibilitas tua m it t i t ,



perm it i t  te  tuéri ab ea , nec qnamcumque erroris usum modicura 
reputes quia usu modici plurimum e t  usum attingens. E t d i x i t ,  
in  re  inutili tuam non exerceas vitam et si in amico delectabili ab- 
stinere non potes cum sapientibus conferas, e t  studeas in libris ip
sorum ; vita mendacia quia non m entiun tur  de causa mendaces n i 
si ex anime sue ignavia, quia mendacia que in ferunt dampna igno- 
ran t  bene , minus dampnum quod potest evenire mendaci est ut 
cum acciderit eum vera proferre non credatu r  eidem. Et nichilo- 
minus ab h isque noluntelongantur in occidensapplicat qui in oriens 
pervenire sperabat.  Et d ix it ,  honorum corda concordant sicut a- 
qua pluviali? marine leviter miscetur, corda vero malorum concor
dant ut difficile quam societate discumbat quam admodum bestie 
que  licet se amplectantur ad invicem amicitie sun t  ignare. E t  ca- 
stigavit Alexandrum , e t  d i x i t , sic p r im um  quod egeritis u t  sta- 
tuatis sunt, credere homines quod nulli vestra benefficia consecan- 
t u r  nisi qui ostant nobis veritatem sequentes e tm u ta n t  es eamdem 
sperantes e t  fallaces dampna aliis inferentes assequi r igitans penas 
debitas hiis ; enim vestra corroborantur  regna et reputam ini sa
pientes. Et d ixit ,  si in amico dubitaveris ad sapientes recurre  quia 
a nullo rectificantur negotia dominorum vel duorum  magis quam 
a sapientia, quia sapiens insipientem excedit. E t si quia sapientem 
contulas te despiciat ipse non turberis  propterea.sed scias neminem 
sine vicioesse posse; igitur ab aliquo vicium existens in amico, si 
alia parte  virtutes affuerint; non obmittas ejus consilium implora- 
r e .E t  d ixit ,  justitia est mensa quem  quam decus s ta tu it  supra ter- 
ram , cujus sufragio debilis a forti e t  verax e r ip i tu r  a mendace. E t  
qui banc mensam delere voluerit fatue procedit e t  est in se ipso 
deceptus. Et dixit ,  agnoscit ignorantiam sapiens eoquod  jam fuit 
ignorans; qui nunquam sapiens fuit sapientiam non agnoscit. Et 
dix it ,  ex fiducia consequendi finem non peto scientiam; sed ut sciam 
istud de quo dubito, quapropter  ob ignorantiam magnus ascripbi- 
tu r  vero defectus. E t  d i x i t , liberalitas est concedere indigenti et 
inerenti juxta possibilitatem donantis, quia qui ultra possibilitatem 
concedit liberalis non est,  sed vere vastator. Et qui non indigenti 
concedit non est acceplus sed est velud qui aquam spargit in ma
r i  ; e t  qui non merenti exhibet est velud muniens inimicum qua- 
li ter  veniat contra eum . Et dixit , sapientia est certamen anime et 
speculum rationis, e t  quam felixest igitur qui n it i tu r  eam perqui» 
re re  , cum ipsa sit laudabilium fundamentum et nobilium radix , 
per  ipsam tamen (vu ltum ) bonus acquir itu r  finis et avertun tur  
anime c curmitis (?). Et d ix i t ,  o Alexander, in utendo ut non de- 
be tu r  dominio, dominio invidia o r i tu r  nec non ab invidia menda- 
cium p ro v e n i t , a mendacio odium , ab odio injusticia nascilur , 
ab injusticia inimicilia erum pit,  ab inimicitia bellum, bello lex pe
r i i  e t  habita perduntur .  E t in utendo dominio ut debetur ,  dom i
no veritas procrea tur,  a veritate procedit justitia ,  a justitia amor 
pullulai, ab am ore dona prodeun t et tutela consurgit, cum quibus 
lex m anutenelur  et mundus plus augellir. E t  dixit , qui suum ie-



gnatn  statuit servum regis debet regnare ; e t qui legem subyicit 
regno  regnnm augustat. E t  d ix .it , opo r te t  regem esse magnaui- 
m u m ,  multe cogitationis, e t  rerun i firmum inspectorem, piurn e- 
t iam , et infrenatorem iracttndie, ubi decet e t  quando excandescere 
cum oportet, decet suarum concupiscentiarum repreheiisor esse , 
non perfiilussed predecessorum suorum equioris, rem ite  guberna- 
tor e t  ordinator singulorum in eo quam m erue r i t  statum , e t  ser- 
vator legis et (idei, e t  quod in benefaciendo n i ta tu r  et  quod forte 
existat.b’ortitudo tamen ejus duplex, una est u t  sit fortis animi qui 
nulla occasione traeatur ;  alia est fortitudo cordis, que due si fue- 
r i n t  in rege rex in esimio er i t  complemento completus; e t  si forte 
deficiente cordis fortitudine alia supereri t  sibi suflìciet. Et dixit ,  
r e x  qui se suo sensu gubernat non est laudibus exaltandus; e t  rex 
qu i  alii quod suo vite dominio secretum exponit est debilis ratio- 
nis. E t  dixit Alexandro, si bonus gubernator esse volueris ab inlli- 
gendis peuis boni asecurentur , e t  quod verificentior a malefactis 
quiquam  confidant. Et dixit ,  divitias recte non transitorias sed in- 
commutabiles vitam et regnum  quod non aufere tur  et durabilita- 
tem  perpetuam. Sis pius non cum ea pietate jque convertaiur in 
dampnum, verum penam merentibus inferro non dilTeras , e t  ad 
roborandum legem labora quia in ea domini timor consistiti cum 
videris  inimici posse obtinere vindictam non dilTeras, eo q u o d  va- 
r i a n t u r  mundi cogitationes, conditiones e t  status. Et d ixit non o- 
dias ullum hominem, et contra sanctionem (idei non litiges, e t  li- 
dem  statue initium regni tu i,  quia qui con tra r ia tu r  (idei tuus e t  
r egn i  tui inimicus existit,  e t predccessores melius est quod emen- 
der is ,  quam p o r te  sub>equentes einendentur. E t  dixit ,  bonos ho- 
nora , ex  hoc nam populi obtinebis am orem ; non festines sequi 
m u n d u m , quia modicum perseverabis in eo , e t  qui suos amicos 
huio  mundo stabilivit illos amicos cum illum perpe tuari ignorent,  
e t  honoraresapientiam et roborari intellectum in ea, magistris e t  
discipulis stipendia exolvendo et exilarando eosdem et eos, qui a- 
liquena statuin in ea p e rv e n iu n t , cum tuis familiaribus pone , et 
scies quod honorabilior titulus est titulus sapientie e t  delectabilior 
e t  onoratio r  est per eamdem, et in perquirendo eam magis profi- 
ctus exis tit ,  et nisi per eam majus commodum nullo alio conseque- 
ris. E t d ix it  , u t ad alium dirigam hunc , quer i te  mundum , nec 
p ro p te r  motum ipsumqueratis cum modicum sit morandum in eo, 
e t  vobis loquor quia modicum diligo mundum , e t  deus deprecor 
u te i to  ex im cr  abeo. E t dixit ,  multe discretionis est e t  fortis an i
mi e t  laudabilis f ide i , qui tolerat adversitates cum ven iun t,  quia 
qualis s i t  homo in prosperitatibus non probatur.  Confortare igitur 
ex eo q u o i  superest tibi, e t  ex eo quod dominus te abìolvit a pe- 
stibus, et  quam  tibi contulit non abneges dona, debiliorem ex ini
mici? tuis fortiorem te rep u te s , eo modo tuam require  militiam , 
velud r e x  magis emergentibus causis agens ad sui tutelam requir it  
eam dem . E t  dixit, fidcles promoveas et ea reputaberis in hoc m u n 
do com positus, et in alio finem consequerisoptatum; malos rel 'rem,
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e lco i  rigerc studetis,quia cimi hoc et legem dirige* et populum tuum 
couservubis; non es de anima tua securus quousque homines asse- 
curen tur  a suis dilatiouibus brevis, t't super eo quod te  egisse ma
le non reputas alium non molestas l ù  d ix it ,  non potest dominus 
esse qui multum ad amici vitia intenditi e t qui multum apre tia tur  
ipsum, et qui omnes fere deprim ere  non obmitli t ,  habent homines 
deprim ere moliuntur. E t  d i x i t , dies suos m orte  p reven it  qui regi 
repugnat,  e t  r e i  qui vili apponitur suum perdit  honorem. E t d i 
x i t ,  (I > sapientia non generosi est honor concupiscentiam ducit ad 
eam que resumi non potest jaeturam, avaritiam, honorem diminuit 
quod parentes antea construxerunt,  in sapientia est socius parvus 
e l  sic pendere ab alio ut absque pelilione subsistere non possit , 
niors piava censsetur. Oportet rec torem  seu gubernalorem suum 
populum non thesauri loco e t  hereditatis tenere  , sed u t  consan- 
guineos e tam icos  , nec in hiis que ab eis occepit per  violentiam 
delectetur,  sed ex eo quod ab eis excipitur recte qui here t justi- 
lie non habet bene aliquod videatur quare  dixeri t  aliquid quod ju- 
s l i  sion habent bene Deum formidant ex quo quod ipse Deus nolue- 
i it m u ta tu r  et suo obediuut mandato. Si dominus justus non est , 
non est dominus sed predo e t  spoliator: violentem mali timorem 
obediunt,  beneficio vero boni: igitur hos duos modos agnoscens li- 
ben te r  benefacies, reliquo penam inlìigas, ira tua non sii n im isa-  
spera nec levis plurimum : quare  unalupo rum  consequitur mores, 
alia parvorum . Et scripsit A lexandro in epistola sua : tr ibus de 
eausis lionorantur reges, scilicet ex legum inslitutions bonarum , 
ex regionibus conquirendis, et ex desertarum populialione lerra- 
r u m .  Et etiam scripsit ei : opera bominum non ad unique discu- 
lias; quia cum bomines non possunt ab erroribus omnino excludi, 
si multum exan im en tur  districte confundetur discretio tua : igitur 
ab aliquibus erroribus avertendisun tocu l ie t indu lgendu in  eisdem, 
hiis non existentibus penes te corda d ir igentur eorum e tproccdunt 
ad melius facta tua E t  cum parjuri  contingerit aliquis non le ve
lud u lto rem .. . .scientie ostendas, sed velud rectificalioni conanlem: 
el tamen scis quod quidam manibus mutilatus d ix it  quia alios non 
suo privavit est suo privatus. E l dixit , qualiter amicus e r i t  alterius 
insipiens qui non est suimetipsiusamicus. Et dixit Alexandro: bene- 
lìciendo populo domineris, quia tuum dominium non minus durabit 
vero durabilius e r i t  provide quam in agravando eosdem, nam cum 
eorum  doiniueris aulea corporibus deinceps dominaberts animis pro
p te r  beneficia que coucedis. Et scias quod populus presumptuosus, 
tacilius ad faclatollabitur: ig itur \ id e  quod non labatur ad dieta et 
sequitur quod non ad facta labetur. E t d .x it ,  (elix est qui alio ca- 
st iga tu r .  E t  dixit discipulis suis: roborate animas vestras (non) ce- 
denles concupiscentiis que debiles subripiunt auimas. E td ix i t ,  nil 
osi quod melius valere faciat aliquem sicut bona im properare  que fe-

( i)  Quivi i! manoscritto è cosi e rroneo,  che non si potrebbe t rovare  un 
sea.o !j.uulun'[u<3, se non alterandolo con troppo ardite congLietture.



cit. E t  dixerunt ci, vos sapientes a quoquam (liscerò quare prò malo 
non geritis:respondit, quod scire valde utile reputamus.Et dixit , qui 
benelafiendi posse non habet vel non liaberet, saltem a malefacien- 
do se abstinere vita tur .  E t d i x i t ,  verita tem  diligimus et Plato- 
nem  , sed rectius est diligere veritotem. Et d ix it  discipulis suis , 
au res  habete quatuor, duabus audiatis quod proficit , e t  non pro-  
ficientibus duas aliquas reliquatis. Iitdix.it,  oportet ex scientiis e- 
l igere melius sicut apis que eligit meliora ex ìloribus vel ex flore. 
E t habensquemdam ipse hereditatem nobili cuidum illam com m it-  

te b a t  gubernando, ipse vero numquam visitabateandem ; qui di
x e ru n t ,  quare tuam non requiris  hereditatem: respondit quod non 
acquisivi ipsam u t eam sed ut me ipsum requ irere ,  et multas in 
tendo acquirere heredilates hoc modo. Et d ixit cuidam juveni 
scientiam pigritans perquirere  , si per  inquirendam scientiam la- 
bo rem  non protuleris detrim entum  scieutie patieris. Et dixit cui
dam ex discipulis, fili, non le nisi cum noscente seipsum associas 
quia degere bene in vita non potest qui se associat ignoranti seip
sum . E tdixit ,  animus semper proclivus ad vitia scieutie non re- 
c ip it  incrementum. Et d ixit ,  ob concupiscentias suas corpus incre
pa cum hoc sua natura requirat ,  sed animam a rg u e q u e  quod de- 
cete tdedece t intendit e t  nosc ite t cor predominatur. E t d i x i t ,  
foruicator laudari non potest nec esse ylaris, yracundus nec libe
ralis, invidus neccupidus esse dives. Et d ix it ,  sicut aurum igne , 
sic homo suis proba tur operibus. Quidam ex discipulis maledixit 
de socio, cui d ixit contra eum nolo credere verbo tuo : et dixit , 
lingua hominis siue discretione est scripla, quia quidquid dici vo- 
lu e r i t  ipsa scribit Et dixit , sapientia exorna t  diviti divitias et 
pauperis paupertatem occullat Cui d ix i t  quidam , quid est bene 
loqui:respondit, dicere modicum ratione complelum, etresponde- 
r e  laudabiliter et  confestim. Et d ixe run t  ei, quid est quod dicere 
non convenit licet sit veritas: respondit es t laudare seipsum. Et 
d ix i t ,  qui veritaiis aliquid expresserit  oportet grutes habere, quia 
ex  ilio noshabilitamusad multum. E t  d ix i t ,  id quo ammalia s in 
gola homo transedit est ratio; si quis ig itur  ea non u ta tu r  efficitur 
hestialis. Et d i x i t , iu alia omnia quanto magis novutn est aliquid 
est melius, nisi amor , qui novo melior vetustus existit E t  dixit , 
bibere consueveram e ts i t i s  invalescebat, sed L>eo cognito non bibi 
e t  extincta est sitis. E t dixit ,  quid est anima : respondit , que sa- 
pientiam fundatur, e t  dimicaus illustratur. E td ix i t ,  item , quibus 
investiganda est: respondit, cum anima semetipsa. Et d ix it ,  quando 
potest anima seipsam investigare et perquirere: respondit, sicut 
q u e r i t  iriiìrmus a phisico prò egritudine sua, et  sicut cecus querit 
a circumstantibus de colore suo. E t d i x i t , quoinodo in tue tur  an i
ma seipsam et e s tm a te r  sapienlie: respondit, cum anima sapientia 
ea reb i tnecse  nec alium valebit coguoscere, sicut visus nec se nec 
ulium (valebitcognoscere) videre non potest luce absente. E td ix i t ,  
omnia proprietales habent , e t  proprietas discretionis est eligere 
bonum. Et d ix it  , non debel quis argui quia non respoudet que-



ren ti  quousque sciatur si quesilor bene quesierit,  eo quod congrua 
quo responsimus congruentis est causa- D ixit ,  minor in eo in quo 
non sunt bona que profferuntur  e t  tam en ipse acceplat,  e t  de eode 
quo mala profferuntur que in eo noti sunt e t  inde tu rbatur.  E td i 
x it ,  gubernare populum non convenit parvo , nec ei qui est mun- 
danarum uegotiorum ignarus , nec suam m utat concupiscentiam , 
n ece i  qui sua delectatione agenda p resum it ,  nece i  q u ip lu r im u m  
jubere concupiscit. E t  dixit, non est differentiam tibi puerum eta- 
te  e t  puerum moribus, quia mores hominum non pendent ex tem 
pore, sed ex eo quod in suis actibus concupiscenlias mutantur.  Et 
dixit , qui concupiens nisi quando quantum et ut convenit m u ta tu r ,  
bonus ad gubernandum existit E td ix i t ,  bo n u m  dicilur  dupliciter , 
unum appetitur  p ropter  se, aliud prop ter  aliquid aliud, quod p ro 
p te r  se ap p e l i tu re o  , quod per aliud ap p e t i tu r  melius est. E t di
x it ,  bonum dicitur tr ipliciter ,  unum consistit in corde , e t  secun
dum in anima, te rt ium  extra corpus Nobilius tamen est in tibi on i '  
nia est anime bonum, cuius boni foram in bonis apparet operibus , 
e t  in acquirendo hujus bono e t  usu ipsius facilitas consistit. Et 
d ixit ,  surhabundantia et defectum opera co rrum pun tu r ,  quia sicut 
paucitas e t  multitudo odorum formarti suavitatis co r rum pun t ,  e t  
ipsorum temperantia suavitatem efìcit auge t e t  conservat, similiter 
etiam mores co rrum puntur  superhabundantia e t  defectum , sicut 
te r ro r  e t  audacia, namaliquis ad omnia timendus est e t  intrepidus 
e t audax ad omnia, e t  temperatior est qui ad ullum ex trem um  ex- 
cedit vero accedit Et d ix it ,  oporte t nos agnoscere signa que mo
res hominum ostenduntex delectationibus e t  t r i s t i t i isq u i  suis reci- 
piunt operibus ; nam qui delectationibus cordis abstinet sibi ex 
hoc piacendo hic d ic itu r  tem peratus , e t  qui abstint t  ilio dolendo 
est ambitiosus, et alii mores omnes eodem modo se habent.  E t  di
x i t ,  quamplures bona cognoscentes opera, e t  non o peran te» , bo- 
nos se ex t im are ;  sed tales sunt velud infirmi qui accedentesad Con
silia medicorum nil operantur e i  eis, e t  propterea eorum  corda s i 
cu t a sanitate remota, ita anime predic torum sunt a felicitate lon- 
ginque. Et dixit , bene agere est res te rm inata  , tamen est grave 
pervenire ad eam, et ad male agere facile pe rven itu r  quia recede
re est facile a signo et difficile pervenire ad ipsum : pluribus enim 
modis mali esse possumus, boni vero non nisi uno modo. Et d ixit ,  
m orses t  acceptabilior quam turp ibusoperibus uti.  E td ix i t ,  defec- 
tus scientie malieiarum est causa, eo quod per ignorantiam eorum 
qui agere convenit, e t  que fugere plures e rran t illicitis operibus a- 
butentes. Et d ix it ,  senes constati ter  se invicem diligant quia mor- 
tuis honoribus vero amoribus proficiunt sibi ; parvi vero ex oble- 
tamentis pluribus a man tes se invicem cito se diliguut e t  cito ab- 
horrettt,  nam delectabilium in privo ipsorum am or m uta tu r  , cum 
delectutioues sint in eis mutabilitatis . . . e l  eodem modo bonorum 
amor stabilis est in firmis, quia sibi invicem assimilari n i tun tu r  in 
bonis abstinenles a malis pravorum vero amore deficiente carnali de- 
Icctatione deficit Et dixit ,felicitalis hominis complementum est ami-



cos ncquirere: quis enim solus poterit esse felix.qimm felicitatis be
neficio sit benefacere aliis quemadmodum infelicis indigere beneficiis 
aliorum.Et d i x i t , cui male succedit aut bene lime etiam amicorum 
es t opus, quia cui male successerit amicorum eget ausilio, cui vero 
bene indiget solatio eo rum dem . Et d ix it ,non delecletur in justitia nisi 
justus ,  et in sapientia non nisi sapiens, in amicilia non nisi amicus 
e x u l t a t ; e t  qui bene agendo adipiscitur amicitias est boni succes- 
sus, et qui hoc acquir itob  corporales delectationes decipitur,  quia 
corporalium delectationum concupiscentica censsetur ex moribus 
puerorum. E t d ix it  , Deum recto amore diligens et amans sapien- 
t iam  ipsius e t opera bona, Deus honorat eum et benefacit eidem. Et 
scripsit Alexandro , ex quo Deus quod optasti et quam oblinere 
noluisti concessi! tuis , in parcendo acquiesce mandatis. Et dixit , 
sc ire  est vivere e t  ignorare mori , ideo sciens vivificat quia opera 
que agit intelligit, etinsciens, quia non intelligit que  agii ,  opera 
mortificai et anullat. E t  di it , homines rationes absque discipline 
informatione intelligere non possunt sicut eo rum  visus forens visi- 
bilium absque luce videre non possunt. E td ix i t ,  antiquitas tempo- 
r is  opera facit senescere, huic vestigia famam d e l e t , i*ec rem anet 
nisi amor qui ex bonis gestis prevaluit hominum cordibus, e t  quam  
filii a patribus suis hereditant : n itere ig i tu r  ad bonam famam 
que  numquam deficit, nec abest a cordibus hominum, cuna hac e- 
n im  bona fama tua e t  nobilitas perdurabit .  E td ix i t  , insipiens est 
similis cadenti in aqua, igitur a longe roinans cum ei non aprox i-  
mans qui si evadet lucraberis , e t  si m oria tur  prò nil perdes quia 
a te  remotusad movendum cum eo se re trahe re  non potest. E t  
d ix it  discipulis, majusquod possunt in quibus suis querentes scien
tiam  , quod docentes eas tenentur  vera proferre , audientes vero 
nisi in recipienda veritate vitantur: moliar igitur in veritate «lin
da , e t  vos ad eam apprehendendam moliamini toto posse. E t  di
x i t ,  in pluribus hominum evitant concupiscentie rationem , quod 
cupiditates ab infantia com itantur  eosdem, rationem vero nonas- 
sequuntur nisi etate perfecta, p rop ter  quod ad cupiditates potius 
se convertunt Et commonuit Alexandrum , ex quo destiti! a du
cendo eumdem, faciens ei questiones super regimine magna t i rn  et 
populi: cui Alexander bene respondit, tamen Aristotiles verbera- 
v i t  eum verberibus magnis. Et in terrogaverunt eum quare hic: r e 
spondit, puer iste humiliatus est vero, humilitatus est ad regna»- 
dum  voluieum horrendum gustare saporem, et abhorrens istun» 
se refrenet. Et dixit ,  alium rectificare si poteris cupias,sic.utcupis 
t e  ipsumquia honorest  e t nobilitas anime tue Et d ixit ei quidam 
juvenis, quare es patiper ? et  respondit, me non offeudit mea pau- 
pertas  nec aliquid mali protulit  mihi ; e t tibi mala plurima tue di- 
v itie  protulerunt. Et d ixit in libro celi e t  mundi , convenit recte 
judicare volenti, non odire  sibi contradicentem, vero sit sicut co
gnito  veritatis, et sic prò alio justit iam eligat veluti p ro se  ipso. Et 
d ix it ,  mundus iste est quidam ortus, e t  ejus fossata sunt regna : 
regna vero m anu tenen tu r  perleges; leges rex statuit; rex vero per



militiam sunm te n e 'u r ;  militia vero pecunia guberna tur; pecunia 
autem a poptilo colligitur; populus vero est justitie servus : just i
tia vero reg itu r  mundus.

>
D IC T A  A L E X A S D R T .

Alexander fuit regis filius Philippi s. epichi qui Philippus sep- 
tem  annis regnavit, causa vero sue m ortis fu it  unus de magnatibus 
te r r e  sue Caus (s ic )  venie, qui raptus amore matris Alexandri buie 
visus est ad eam habendam quantum  potuit , sed illa non consen- 
sit; ipse vero conatus est occidere P h il ip p u m  maritimi e ju s ,  ut 
sui loco regnans eam reciperat in ux orem . Et accidit. Pilato Ke- 
ge mortuo , regem Philippum m il te re  exercitum  ed quemdam de 
vaxallis suis ut im pugnaret Pitali lilium qui inobediens era t e t a- 
lium exercitum Alexandro Olio suo transm isit  ad quamdam villam 
que Serapia norninatur u t  villam im pugnare t  quia similiter facla 
fuera t inobediens. Caus, quod regis Philippi militia distributa e- 
r a t  per partes diversas, repu tav it  ap tum  esse interficere eura , et 
adjunctis sibi hominibus quoscumque l i b e r e  potuit Philippum in- 
siliitpercutiens eum percussionibus multis , e t  interponentibus se 
liominibus , Philippus grav ite r  percussus cecidit. E t  villa valde 
commota est , e t  in hoc intervenit  Alexander inveniens patrem  
quasi m ortuum , et m atrem  Caus manibus captivitam , e t  evagina
to cose u t  eum occ idere te t ut m atrem  non pe icu te re tsu is  compre- 
hensam m anibusa percutiendo abstiuuit ;  e t  lune d ix it  illi m ater  : 
fili, occide illum vel eum propter  me nullo m odod im ittas .  E tp e r -  
cussit eum Alexander ense proprio, e t  Caus in te rram  quasi m or
tu u m  cecidit, e t  accipiens eum Alexander detulit eum coram pa- 
t r e  adhuc vivente, cui dixit Alexander: rex surge e teap to  ense tuo 
inimicum occide, manu propria te ulcisces. Surgens Philippus Caus 
interficit , e t  slatim mortuus est Philippus , e t  subhumavit eum 
Alexander et regnavit post eum. Philippus con«ueverat dare tr ibu- 
tum  Dario filio Darii regis Perssarum quandam  quantita tem no- 
minatam quolibet anno de ovis aureis , u t  non im pugnaretur  ab 
eo, e t dederat lilium suum Alexandrum Aristoteli prò discipulo , 
quod multum bene docuit e t factus est magni cordis et bene intel- 
ligens. E t  cum Philippus m ortis fu it  propinquus voeans filium suum 
Alexandrum fecit eum regem et suo capiti coronas imnonens sta- 
tu i t  eum sedere in solio regio, e t  introeuntes principesin  domum 
receperunt eumdern. Deinde vocavit Aristotelem mandans eiquod 
exorta re lu r  filium suum coram se exortationibus bonis, que post- 
quam  mundum relinqueret prodessent eidem; et Aristoteles com- 
plevit editum et statini Philippo abeunte , su rrex it  Alexander et 
persuadens hominibus dixii: scitote omnes regem meum fore mor
tuum , et ego in vobis nu llum gero  dominium, sed tum  sicut unus 
ex vobis, appeto quod vos appetit is, e t  occurrere  volo quibus oc- 
curritis ,  nec contradire in aliquibus factis vestris: audiatis igitur 
dieta et consitia mea, quia suro fraudum  abliominalor et amator



vestri ,  ettalem me repritastis patre  vivente : mondo itaque vobis 
quoti Deum limante*ei obediatis, e t  illuni affirinatis in regem qui 
magis obedit Deo et qui melius prò popirlo c o g i t a t , qui magis 
propitirts sit pattperibus vestris, e t  melius acquisita, e t  qui 
p rò  iis suum corpus exponat, et qui prò ulla delectatione vel deli- 
ciis quibus sit perplexus vos negligat dispensare ; et ei cujm malis 
operibus exclausi l'ueritis vel eritis , e t in bmiis sperantes speran- 
t e r  (sic), et qui se prò vobis ad occidcndum inimicis vestris au le- 
b i t  appouereet abiicere. Et illis audientibus raiiones istas sue m i-  
gne discretioniset sublilis intellectus mirati sunt multum , ex eo 
quod cogitavernnt in eo quod predecessores sui non cogitaverunt. 
Q uare  dixerunt ei: tuas rationes audivimnset tuum recipimus coti- 
silium et absolutionem favorabilem propuli nostri , p rop ter  quod 
facta nostra pio bono nostro exponimus , e t  cupimus vo< regnare 
supe r  nos, super nos enim non tenemus quod alius mereatur esse 
r e x  noster. E te l igerunt eum . et superam i eum in regem e t  do- 
minum, et coronantes ei benadixerunt. Qu.ibus d ixit , au livi o ra
tionem vestram, quam propter me fecistis et  alaeritatem in facien- 
clo me regem vestrum vel in efficiendo , et ego repeto ’orationein 
illi qui concessit mihi amorem firmaudi in cordibus vestris hobe- 
tlire mihi quod compleat milii u t  ei obediam , et  quodcumque ali - 
quibus delectationibus mundi non me iinplicit,  propter qtias p r»  
bonis vestris non me intromillam. Deinde misit dicendo per suas 
omnibusmagnatibuslocorumomni regni sui. Alexander m icedoe t 
cetera. Deus est dominus meus et noster, creator meus et vester, 
creator celi et te r re  et as trorum  montium et m aris ,  qu iapo$iiit in 
animo raeo sui notitiam et te rrorem  ,  e t stabilivit me ad sui sui 
servitia obligans me , qui me crcavit e t statuii me unum ex illis 
quibus boni et clerici (?( procedant: ig itur  refero gratias ei p rop
t e r  bona que conferrecupit,  e t  supplico incepta compleri.  Seitis 
enim  quod patres nostri e t vestri omnes ydola a loraverunt nec na- 
centianec viveutia nec videntia nec audientia, et qui rationem lu -  
ben t  intelligunt necessario , verecundiam liabent de seipsis si ado- 
raverint imagines manufaclas , im m oad  cognoscendum Djum re- 
d e a t i s e ta d  serviendum e i , e t  imitari eum , credito , qui magi» 
m erin i  lapide isto. Et t ran sm is i te t  litteras significando sue mili- 
t i e  vitam suam et voluntatem suam mandans quod se necessariis 
premunirent ad inimicos eorum e tsuos  impugnando?, et quod io- 
ducerentet invitarent eum ad unitatela credendam impugnantes il- 
los qui credere denegarent. Receptis vero lit teris suis et lectis mo- 
\en tesse  venenm t ad eum bene munitis, ordinanseos, d ix it ,  ymo 
dar i  stipendia. Milites vero ipsi iuvenerunt eum ita robustum .sie  
magnanimum et sic liberalcin quod nunquam fuit visus rex simi- 
lis illi. Kt post cum mansuetudine magna et cum laudabilibus mo- 
r ib u s  rectum satis e t  pium pauperibus et debilibus se exibuit for- 
te m  vólde ad Dei servitia et timentem Deum. E t  ex hoc cogitave
r u n t  homines quod esse deberet tnagniftcus. Eo lem vero regnante 
e t  proficiente, dcgentibus se suisnegociis, rex Darius prò solito t r i 



buto truiismi'it.  Cui Alexander respond't: mortila est gallina que 
taliaova faeìebafr. Cum vero Alexander regnavit, Greci diversi e- 
r a n t  multipliciter; non enim regebantur unico rege; unum eodem 
Alexander eos impugnante coegit ta lite r  quod dominatus est cun- 
ctis: ipse namque primus ex t i t i t  qui ad unius regni dominium eos 
redux it .  Et ex tunc motus est animus suus ad impugnandum omnes 
reges Occidentis, et expugnavit e t  vicit regnans super occidenta- 
libus omnibus. Continenter ivit in Egiptum edifficans Alexandriam 
juxta mare; inde dominii sui anno septimo post ivi seni (?), dein
de processi! in Armeniam. Tunc Dario sciente processum suum il- 
lis de Thyro  litteras suas tra inm isit  in hunc modum. Darius rex 
regum tyri populo : notifìcatum est mihi qualiter  contnmax latro 
iste cum latronibus omnibus, quos potuit aggregare, ad partes no- 
stras provenit; quare precipio vobis quatenus capta omni societa- 
te ipsius cum suis armis et bestiis submergatis in mari ; latronem 
vero dominum ipsorum ad me m it tere  non tardetis: quia f lrm iter  
scio vestra potentia e t  sapientia hoc compiere cum Grecis nullius 
precii e t  valoris; sic excusationem nullam pretendere potestis vel 
poteritis nisi opere compleatis Post hoc transiit Alexander et ca- 
s tram entatus est super fluvio qui dicebatur Erotus; quo scito D a
rius  significavit sibi litteris suis hoc modo: o Darius tolius mundi 
rex ,  lucens ut sol , Alexandro latroni: Bene scire potes quod celi 
r ex  me regem te rre  constituit; sublimitatem, nobilitatem , hono
re m ,  divitias et fortitudinem mihi Deus concedens; nunc vero si
gnatura est mihi quod adjunctis tecum quibusdam latronibus cum 
eis obtinuistis fluvium Erotum, ut damna inferas te r re  nostre, et 
alligans tibi coronam fecisti te  regem, et hoc scitum est e t  actum 
fatuitate Grecorum : quare visis lit teris istis incontinenti ab hac 
fatuitate desistas, quia puer es preti i  nullius nec sum equalis t i b i , 
quare vereri potes de te et de te rra  tua, alioquin mala hora vidisti 
te rram  tuam; e t  ecce mittimus tibi archam unam auro  plenam ut 
percipias vos nullum auri habere quidquid intendimus facere pos- 
su m u s , et speram unam u t certificeris me totum m undum manu- 
tenere, e t  saccum unum de seraine zizanie u t  scias me habere ma
gnani militiam et fustiga torium adcorrip iendum  te velud puerum . 
E t  misit ei cum litteris per suos legatos litteras suas , quibus lec- 
tis , idem Alexander et manibus ligatis post terga enssem evagi- 
n a r i  quasi decapitari eos vellet. Cui d ixerunt legati , talem regem 
nunquam vidisti suos vellet mactare legatos ; ad quos Alexander : 
vester dominus me latronem reputat e t  non regem, p ropter  ea vobis 
inferre volo more latronis offenssas de quo non me vocetisculpabi- 
leoo, se i dominum vestrum m ittentem  vos ad me noscetis latronem 
e i is ten tem . Cui dixerunt: noster dominus non habet tui notitiam, 
cum nos tecognoscimus percipientes tuam bonitatem et deccus.Ergo 
indulgeas nostris cordibus, quia nos dicemus domino nostro Dario 
que de te v id im uset er im us tui testes. Ad quos respondit, ex quo 
humiliamini vestris precibus animo nec nostri iviamcognoscatis,  qui 
proximus umili,e t asibus elongatis existo .Et mandans absolvi,cornei



stionem (lari precepit.post composuit litteras istas. Alexander filius 
Philippi regis Dario qui regem regum se pu ta te t  quam tim ent astra 
celi et  qui Deum e t  lucernam mundi se dicit, quod non est possibile, 
quod qui totum mundum illuminat sicut sol despectum hominem 
arrogantem, nam mortalis homo qualite r  po teri t  esse Deus qui in 
eo est et suum perdat dominium et suum alii mundum relinqii.it. 
Certum vel certe rectum est apud patrem Deum ut indignetur con
tra  illum qui de suo nomine nomina reprcsum it.  V erum scias ad 
piignam tecum ineundam adicedere, confidans in ilio qui m e c rea -  
v i t  u t  me tueatur  , eidem enim me commendo. Notificasti mihi 
p e r  litteras tuas de multo auro  quod habes, sciam quod auro ipso 
abstinerepossum ; misisti et iam speram tu a m  et fustigatorium 
unum etarcham plenam auro. Scias fustigatorium esse meipsum 
quam  Deus contra te transmisit ,  u t  te gustare faceret am aritud i-  
nem ipsius. u t  sum rex tuus e t  correctio tua ; e t  bene egisti in 
spera mittenda, confido enim in Deo quod tota te rra  convertitu r  
ad manus meas continens eam sicut teneo manu speram. Archa fuit 
mirandura augurium ostendens quod Deus contra te  e r i t  in auxi-  
l ium mihi e t  signum est ad hoc quod ad me converlentur omnes 
thesauri lui ; e t  zizaniam quod misisti bene est ad comedendum 
sua ve etconveniens, carens omni malo sappore, loco cujus sinap- 
pis grandem dimensam transmilto, ut violenti saporis insuper me 
currere cogitat in relatis tuis gero  de domini fiduciam ,
quod ipsa debilitet te e t  deprima! sicut de tuis litteris extulisti 
quousque in te rra  sub proverbio relinqueris. E t sigillatis litteris 
resignavit eas legatis,mandans ei aurum  restituì quod sibi manda- 
vera t  Darius.Et provenientibus ipsis legatis ad Darium invenerunt 
Alexandrum vicisse vicarium Darii, qui reversus est ad Darium vi- 
ctus. Post hoc precessit Alexander et lucratus est villas multas,et 
veniens vel perveniens ad villam que dicitur Quilla, homines Qui- 
leclauserunt portas, quare mandavit Alexander ignem inm itti ;cu i 
dixerunt, o A lexander, scias quod portas non clausimus ad repu- 
gnandum tibi, sed quia v e re m u r  Darium cogitare quod si libi a- 
periremus easdem propter  ea ipse nos occideret. Quibus respon
d i t ,  dicens, aperite mihi illas quia villa in trabo quousque Darium 
vincam et meam sciatis legalitatem quum omnibus obedentibus 
m ih i servo; e t  tun taper t is  portis d ixe run t victum annonam et a- 
lia vendentes eis, hoc facto recesserunt de villa, et tanien proces- 
sit Alexander quod occurrit Dario cum quo magnum conttictum 
commisit durantem a mane usque ad m erid iem , e t  tantus est ef- 
fusus sanguis, quod sicut fluvius cu rrere  videbatur. Demum gen- 
tes Darii dederunt se fuge, e t  macedoni firmi morati sunt; et vi- 
dens Darius quod quidam capitanei e t  magnates exercitus sui per
diti erant cepit fugere . e t  superans Alexander tunc illos qui in 
firmi erant captivavit, in te r  quos fuerunt filius, filia , e t  uxor Da
r i i .  Etfugatus est Darius usque ad quondam fluvium magnum per- 
venit et transivit eumdem quia coagulatus e r a t , e t cum familia 
eum sequeretur, in transitu confracta est glacies e t  submersi sunt



plures ex eis; e t  di vertens solus Darius, ad quandam domum ydoli 
sui pervenit sperans per  illud ab Alexandro se tueri .  Deinde duli- 
beravit etconsulens intra seipsum dixit, iiullam scio te rram  quam  
magis assecurari possem quam me Alexandri vincitori subm itte re  
qui nobilis est. Quare suas litteras sibi m isit ,  quibus rogabat eum 
u t  misereretur ipsius filium et uxorem intuendo e i , L’erssarum  
daturum  sibi se thesaurum promittens e t  etiam patris sui. Ale
xander lectis litteris suis cepit nichilominus eum persequi.Darius 
vero fugiens ad Indye regem se t r a n s tu l i t , e t altingens eum  Ale
xander quum jam alter a l terum  videre po tera t ,  duo ex m agnati-  
bus Darii i r ru e ru n t  in eum ut occiderent ipsum, gratiam  Alexau- 
dri propter ea im petrare  sperantes. Quibtw dixit Darius , non fa
ciali* recordantes beneficii e t  g ra tie  quod vobis contuli, nam Ale
xander rex  iste est, bene si velilis vel credati», e t  hoc lìlius grati 
sibi erralis  quia vos interimi propter  necem meam faciatis, eo quod 
reges aliorum regum querun t  vindictam- Ipsi autem nihilominus 
percusserunteutn donec de equo cecidit, et prius quam m orere tu r  
applicuit ad eum Alexander, qui jactans se super eum  cessit pulve- 
rein de lacie sua vel ex facie sua et positis super pectus manibus, 
lacrimando dixit: Darie rex surge e t  sis rex provincie tue ,  juro e- 
nim in Deo quod potentiam regiam tibi dabo, et  faciam te regna
r e  , restituens omnia tibi oblata , juvans le contra inimicos tuos, 
m e enim reputo tuum debitorem , ex quo cibaria tua comedi 
cum occasione legationis ad presentiam tuam perveni; surge igi
tu r  non desperes, quia reges oppressiones e t  gravamina sustinere 
plus aliis hominibus debent, e t signes que te ta lile r  oppresserunt,  
u t  de te eis ulciscas. Cui Darius ejus manus osculando d ixit :  O A- 
lexander non exultes te ultra competentiam tui status,nec in m un
do isto confidas; sufficiat tibi ad tui correctionem qnod mihi acci- 
disse perpendis. Supplico quod m atrem  meam onoratis recreans 
e t  loco matris tue statuas ipsam ; uxorem vero loco germane, e t  
filiam trado tibi in conjugem. t t  hiis dictis ta tu i t ,  e t  postmodum 
decessit, quam Alexander musco e t  avilia (?) mixtis lavari inandavit 
e t sepelivit in pannis auro  contextis; e t  post hocGrecos et Perssas 
armalos inacies congregari precipit, e t  preci piensdecem milita ex 
eis precedere feretrum cum enssibus evaginatis, e t  alia decem millia 
subsequi, e t  decern millia a destris e t totidem a sinistris , e t  A le
xander precessitcum perssarum magnatibus et Grecorum; e t  ordi
nati ta liter incesseruct usque que a l t ingerun t sepulcrum sepelien- 
tes eunidem. E t  tunc Alexander illos duos qui occiderunt Darium 
supra sepulcrum ipsius suspendi precipit,  quod Persiani v identes 
invaluerunt satis in am ore ipsius. Dernurn significavit filio quod 
ordinaverat pater in testamento suo, e t  specia liter  u t  cum eo nu- 
besset, quod annuii puella, e t  missis n b e o  que expediebant sponse 
ipsam ad presenliam Alexandri. Hoc acto ordinavit f ra trem  Darii 
loco sui in regriis, e t  libros a s t ro n o m ie ,  phisice e t  philosophie fe
r i i  in Greciam t r a n s fe r r i  exemplaria. C rem ari mandavit e t  domos 

simil iter holocaustorum , e t  omties sacerdotes et prepositos legss



fecit occidi . e t  in o r ie n t i  diversas villa* construens cas populari 
mandavit. Et dum Alexander acccderet ad expugnationem regnm 
gentiliuin perven itad  eum  quedam epistola matris suecontinentie 
tiilis: Eequia m ater  Alexandri filiosuo Alexandro quondam debili, 
Dei polentia nunc robusto: Fili,  non exalteris nec humilieris p ro 
p te r  ea sciens quod a statu in quo es prò uteris modico simili; a- 
varitiam vita quia res est nocibilis, fili, thesauros el adunatam pe- 
cuniam quam aggregasti usque bue aspice et p e re q u i lem  unum 
ad mebnnum velociter mittas . Alexander vero lectis lil leris petiit

• a sapienlibus suis si scirent exponere transmissa qui exponere ne- 
sciebant. Et tunc ipse vocatis scribis suis precepit eis eertificari de 
thesauro nostro , vero de thesauri nostro numero et quantita te  , 
quam in liltera sua scribatis distincte, e t  loca ubi depositi sun t ,e t  
carfani ipsam sicscriptam matri transm itta t is , quia ipsa thesauri 
quanlilatem el loca quibus sunt deposita et non aliud scire cupit. 
P ost hoc processit contra regem Indye, e t  opportu it  eum ire per 
terram desertam, et scriptis suis litteris ipsi regi hoc modo: Ale
xander rex regum mundi domino Indie; Deus meus tuusest  e t  mi- 
s i t  ad terras conquirendas ita quod superavit inimicos e t  posuit 
m e in possessione villarum , mittens me in u ltorem non creden- 
t ium  sibi e tnegantium  eum; p ropter  quod ad creatorem dominum 
tuum  et meum le invito qui est creator et  domiuns omnium ut i- 
psum et non alium adores, quod bene m ere tu r  p ropter  beneficia 
que contulit tibi slatuens te super cunctis regibus te rre  ma joribus 
e t  similibus tibi. Credas itaque consilio meo et ydola que habes 

iviias, solvendo mihi tr ibutum  et sic de me manebis securus; a- 
lioquin juro in Deo meo quod totani equitabo te rram  tuam e t  con- 
frigens eam desertam efficiam, e t  sic etiam agam coutra te, quod 
de tehabeant homines quod loquuntur. Nam nosci quid lecerit Da
r io  Deus meus et qualiter conira ipsum axiliatus est Deus mihi : 
bene non debes apreciari aliquid aliud amplius pace, l lex  vero 
Jndic quedam responsione aspera et prava eidem respondit ; e t 
tunc Alexander procedens pervenit ad eum , qui jam ad pugnan- 
dum preparaverat elephantes et lupos multos doctos ad pugnam. 
Quo scilo et viso Alexander te rritus est quodammodo nesciens mo
dum quo posset contra eos p u g n a re , super quo consu ltav i socios 
suos, nesciverunt consilia dare et tunc convocat omnes suos artifices 
quibus precepit ut facerent jx  milia imaginum concavarum etposi-  
tas super curros ferreos, lignis repleri jussit, quibus in aciesordi-  
natis ut debebat armatis ignem in terra  ea accendi f e c i t , e t  rege
1 ndye veniente cum elephantibus et lupis supradielis, dum in hostes 
irruermit elephantes et dum in illas ymagines quasi in homines pro- 
boscides suas ex te n d e r in t , e t  sicut solebant facere in hostes com- 
burebant et lupi similiter, et taliter fugiebant ab igne.Viso Alexan
dro quod bestie sic fugiendo r ec ed e ren t , consequenter processit 
ad bellum , quod vigiliti diebus duravit ,  ita quod ex utraque par
te plures perditi perfuerunt et tunc contra Porutn clamavit Ale
xander, non honor regius suam militiam morti exponere que vitari



potest.  Videsjam qualiter nostre societates perdun tu r  , ad qtiod 
hoc promittimus : pugnamus ad invicem vel invicem nos duo, e t  
quicumque nostrum alterum occiderit regnum  obtineat vieti; quod 
m ultum  placuit P o r o , eo quod ipse magni erat corporis et Ale
xander parvi.  Cum ergo insimul ambo puriter  diu et acerr im e di-  
micassent audivit Porus in esercito  suo vocem magnam quam s tu p -  
pens collutti illico verti t,  u t videret quid e s s e t , e t  tunc in ter  am - 
bas spatulas percussit eum Alexander m ortuum  quia p ros trav it  in  
te rram ; et cum ipsius militia certificata esset de obitu domini sui 
conati sunt nibilominus ad pugnandum A lex w lru m  e t  suos; q u i - '  
bus d ix i t  Alexandsr: quare  impugnatis vos taliter ex quo dom inus 
vester mortuus est? a t  illi d ix e ru n t ,  quia volumits houorifice m o 
r i .  Et d ix it  Alexander , qui sua exue r i t  e t  in iram projecerit  sic 
ab omni malo securus. E t quilibet i l lorum intellecto arma depo- 
nun t , e t  sic pugna cessavit e t  benefecit postmodum eum . Deinde 
precepit F orum  onorifice tum ulare  sicut reges decebat, e t  capi fe- 
ci t  postmodum thesauro omnem vel totum tesaurum suum et a rm a  
sua , e t exinde pervenit  Alexander ad Bartherinos ad quos post-  
q u am  applicasset vel applicaret (1) quamdam comitivam sapicn- 
tum  rrm erunt ad Alexandrum, qni d ixerunt ei: Domine , non ha- 
bes materiati! pugnandi ubicunque.quia pauperes s im us,  n e c h a -  
bemus aliquid nisi sapientiam , e t  si sapientiam queris Deum roga 
quod tibi indulgeat, non enim cum pugna acquir itu r .  Audito hoc 
Alexander precepit suam militiam expectare et ipse d iv e r t i teu m  
eis cum modica m ilitum  societate, inveniensnon vestitos sed pau
peres filios e t  filiaserbas colligentes per campos , e t  com m oratua 
est quandiu cum eis de multis sapientie questionibus conferendo. 
Eisdem dixit , queritis aliquoddonum a me quod populo vestroda-  
bo vel donabo ; E t  illi respondentes d ix e ru n t , a te  non queri-  
mus aliud nisi quod perpetuo nos vivere facias. E td ix i t ,  quomo- 
do quis potest perpe tuare  vitam alterius cum horam non potest 
addere vite sue : hoc non est in posse viventis : cui objecerunt ex 
quo scis hoc ad quid tantam gentem delere conatis , et aggregare 
thesauros te r re ,  sciens te  omnia re lic turum  Et respondit, ex me 
ista non ago sed misit me Deus meus ut patefacram legem suam e t  
u t  incredulos deleam, ut undas maris nisi ventus exit non m overi t ,  
s imiliter ego, nisi perperc ipere tur  a loco proprio, non m orier.  E- 
g o en im  quousque superveniat mors obediamDei mandatis e t  exi- 
bo a mundo mundus sicut nudus ad eum processi. E t  misit lit teras 
suas Aristoteli de mirabilibus que in te rra  Indye viderat,  in quibus 
non petias consilium qualiter acquisitas regiones servaret Et inte
r im  transsivit te rram  tyri e t  cum circa tyros pervenisset in te r  u- 
t roque vel utrosque reges multe interveneruut legationes, e t  fina- 
liter r ex T y r io b e d ire  se offerens coronam regni sui transmisit di-

( i )  Queste specie di correzioni s’incontrano di passo in passo, o sembrano 
essere dello scrittore e non del copista. Ciò farebbe credere  che  l ’opera non 
e r a  s t i la  r  iveduta da Giovanni, né ridotta a perfetta correzione.



w?ns, linnccoronam magis tibi quam milii congru&m esse cognosco. 
Cui presenlavit centum milia librarum argenti,  e t  mille e t  quingen- 
tas libras in aureis vasis, e t  duceotas in lapidibus preciosis, e t  cen
tu m  cnsses plurimus conlexas, et  centum equos , duo milia pelli- 
ciorum , e t centum cellas et centum poma am bre , et pondus duo- 
ru m  milium dragmarum musei , duccntas libras ligni aloes , mille 
loricas cum galeis suis. Applicantibus vero legatis suis ad Alexan
d rum  exortatus est eos persuadens e t  precipiens imitari rectam le
gem : quibus etiam scribere voluit leges statuens quibus se regerent 
e t  gubcrnarent , ex expeditus ab eis per terras orientale*) e t  Turca- 
ru m  perrexit ubi villas cons trux i te t  loca diversa , e t  reges creavit 
precipiens eis ut singulis annis certa tr ibuta transm itterent unus- 
quisque secundum exigentiam et conditionem te rre  sue. Deinde in 
occidens est reversus, et dic itur  quod ipsemet Alexander assuesce- 
bat perquirere regna sua, quia deferentibusaliqua credere nolebat, 
donec «culata fide , e t  quodam die dum ignotus quamdam villam 
transiret occurrit cuidam ex judicibus suiset vidit duos contenden- 
te s  ad invicem, quorum unus conquestus d ixit , emi ab isto quon
dam domum ethabitans in ea inveni thesaurum et invitavi eum u t 
snm ere te t sumere uoluit ; ac judex petens ab alio d ixit ei : quid 
respondes tu: respondit, egonullum thesaurum sublimavi nec meus 
est thesaurus nec auferam eum. Et ambo dixerunt judici , manda 
eum  accipi et ubi volueris repone; quibus judex vos ad culpam sic 
creditis me immiseere credentes , sed si rectuin et justum petitis 
autappetitis quod dixero faciatis. Et tunc auctori dixit : habes fi
lium; respondit, habeo. E t  d ixit reo, habes filiam: respondit , ha- 
beo E td ix i t ,  recedile e t  contrahite matrimonium de eisdem libe- 
ris  vestris, et thesaurus ipse sit eorum. Alexander vero , audiens 
hoc, admirans dixit judici: nunquam credidi videre homines qui ta- 
lia judicarent e t  facerent. Cui respondit judex non cognoscens eum , 
vero  sunt aliqui qui sic non facerent: e t  respondente Alexandro : 
P lures esse qui sic non judicarent nec facerent,  d ixit judex : pluit 
ne interra eorum. Tunc plus admiratus Alexander dixit: ta liter si
cu t iste est firmantur celi e t  te rre .  Inde dicitur Alexander per  
quamdam civitatem transiisse iu qua vidit omnes domos equalis al
titudini?, e t  in parli habere foveam .e tnu llum haberi  judicem. Qui
bus d ix it , quid est quod video : quare sunt eqnales omnes dotnu* 
iste: responderunt, superflue allitudines in edilficio cum justitia es
se non possunt, nos vero non nisi justitiam querimus Quibus ite- 
rum  ait, quare in partis vestris sunt fovee: respondit, quia iste sunt 
nostre domus ad quas debemus ve) habemus ce leriter  transmigrare. 
E t  dixit i terum eis, quare caretrs judice : responderunt , de nobis 
justitiam facimus, et ideo judice non egemus. Dicitur etiam quod 
invenerit astrologi supra pavimentum ferreum e t  sub velo aureo 
mori debere. Et eodem quadam die porgente multum vi sanguis e f- 
f lux itex  naribus, quo debilitatusdiscendit de eq u o ,  et  tunc unus 
ex mi li ti bus loricam suam accipiens in terram extenderit vel exten- 
dens ut sederei Alexander et panno aureo relaverit eam propter mu-



lum (sicy. Quo viso Alexander ad m em oriam  reductus est , d ixit : 
mors mea ecce applicuit , e t  vocato quodam scriptore suo dixit , 
componas istam lil teram quam volo m it tere  m atr i  mee , que inci
p it  hoc modo: Alexander servus servi tilius qui modicurn associa- 
vit corpus suum terrenis e t  animam suam s ta tu it  alio mundo per
petuo  esse propinquam, mairi sue dilecte requiem cum qua in do
mo ista terrena numquam quievit, e t necesse sit crasfscere  ite r  et 
m orar i  in domo longinqua, deprecor t e ,  muter  , u tno l is  mihi fra- 
gilitate cum eis mulieribus assimilari sicut ego mei essem his et  a- 
liis rebus et actibus veris conatus sum coequari , sciens prò certo 
quod de m orte non dolui quia certus eram de eventu ip s iu s , e t si- 
militer  tu dolere non debes cum non fueris arrogans ut im m orta-  
lem me esse concesseris, scias preterea quodhas  composui litleras 
sperans te  confortari per  eas. Ig i tu r  cogitatum meum non patiaris 
intentione frustrari ,  e t  bene nosci quod vel quia ad hoc m oror; fo
cus est peyor vel melior ad quod vado, propterea te ergo me mun- 
desequeris  e t  pulcre , e t  famam quam consueveram regnando ha
bere  e t  de sapientia que jam discui cum tua  discretione ac patien- 
tia , suscita ne velis aliud modo agere am ore mei de quod peto , 
«am signum amoris est quod faciat quod petit amatus. Scias etiam 
quod habes te ipsamconsidcrabantrespicientes in tua confortatione 
e t  de se patre si sua fine meam sustineatur au tspernas  matri ; me- 
d itari etiam in omnibus crcaturis quando sii earum generatio et 
corruptio  et u trum  reddere corrupta debeant ad materiam de qua 
fuerint quoque generationes sic perdite p re teri t i  temporis. Inspice 
etiam quod pulcre habitaliones d ir rup te  jacent ; scias etiam quod 
luus filius [larvorum regum nunquam voluit mores habere , sed 
altitudinem tui generis sis conformatio:iis solempnis ; sciens quod 
quecunque deus fecit inimico suo sunt modica vel prava , debilia 
deinde procedendo debiJitatur finaliter et fedatur. Rogo te etiain 
m ater  ut certificata de obitu meo precipias ordinari magnum lo- 
curn in quo possit poni multum panis et <1111 , e t invitare facies 
multo? homines de te rra  Libie, Europe, Macedonie et Asie ad diem 
certum  , et precipias quod nullus remaneat quin veniat regimine 
comeslurus et bibiturus. Et postquam applieuerint, banniri facias 
quod nulli eorum ad commedendum in tre t  nisi solum qui sinistris 
acc'idenlibus turbali nam quam au tg rava l i  fuerunt. Cum autem fuo
ri  t vicinus morii testatus est quod locaretur in archa aurea  et du- 
ce tur  in Alexandriam ad sepeliendum ctservan tes  suum lèstamen- 
lum  quod s ta tuit complevarunt, assumentes eum magnates horoes 
e t  reges S. principatus e t  sapientes. Et surrex it  unus ex majori- 
bus dicens, qui non ploravit de aliis regibus modo p lo r e t , e t qui 
do alio non miratus est e \cn tu  modo m ire tu r .  Et d ixit sapien- 
t i b u s . d i c a t  Dune quilibet nostrum aliquid ad confortandum nos 
e t  popul um exorthandum. E t tunc unus ex discipulis Aristo- 
telis acccdens super archam sua manu percussit eam , e t  d i
x it  : o bene composilus quomodo obmutuisti , p valde honorate 
quomodo cccidisli sicut \enatoris p rtdu  in lmnc laqueu n cecidi-



s t i■ Et dixit alter: consueverat Alexander observare argentimi et 
aurum, nunc aurtim observal eum. E t  dixit alter: expedivisti te a 
peccatoribus sordidi» , e t  pravi* , uuuc Louis adlieresisti. E t d i
x i t  alter : beri hic refrenabat lioinines, ipse hodie refrenatus est. 
F.t dixit alter: li ie li cri reges oppressi! hodie vero inter nos captus 
est. Et dixit alius: hic.est qui tolam terram  ambulabut, nunc vero 
duobus continetur passibus. E t  d ix it  aller: beri  Alexandrum (nul- 
his) audire poterat e t  nulliis coram e o ,  modo ipse non audit. Et 
d ix i t  alter: quanto Alexander altitudine excellentior fuit, tanto gra- 
v ior  est casus. Et dixit alius: non videiites Alexandrum consueve- 
r a n t  co t e n e r i  , nunc qui eum  aspiciunt non te rren tu r .  E t  d ix it  
a l ter ;  hic est cui inimici approxitnare  nolebaot, nunc etiam amici 
aproximare contempnunt. Et dixit alius : Alexander beri gentem 
mauutenebat poientiasua, nunc se manutenere non potest. Et dii- 
xe run t eum in Alexandriam et cum appropinquarent precipit ma- 
t e r  ejus omnibus quod ex iren t  excellentiori modo quo possent, e t  
compleverinl quod dixit; illue vero pervento archa que ante posi
la  rnatrem, dixit mater: o fili, mirum est quomodo iste qui sua sa- 
pientia  celum apprehendit, e t  usque ad extrema te rre  statuit r e 
gi.a suaobedieutibus sibL omnibus obdormivit e t  excitari non po- 
te s t  O quam magna dona concederem illis qui facerent te, f i l i , sci- 
r e  qualiter exequor ea que tu suas is t i , e t  hoc nulla alia de causa 
facerem, vero de tanto dolore meo consolationem reciperem, nisi 
qu ia  suo me scito addiscesseram ad le Deus ig itur  le s a lv e t , f i l i , 
vivus etmortuus bonus existis. Alexand ro ig itu r  sic comendato se
po ltu re ,  fctatuit mater (ieri conviviuin et lit leras suas ad hoc per 
om nes regione* transiriiltendo circumquoque , conventuque multi 
populi preconisari facto, fecit neminem debere  ingredi nisi illos 
qu ibus tristes hujus mundi casus nunquam contigisseut Videns ve 
ro  quod nullus ad locum m ira rc i  convivi, dixil : quare non intre- 
tis? respouderunt, tu precepisli non ini rare quibus tristitia conti- 
gisset hujus mundi, ecce non est hic unus expers. Tunc dixit: o ca
r e  fili, quam similia sunt ea posteriora prioribus qualiter me co- 
natus escompletis conforlationibus confortare.

C um  Alexander regnare cepit decem et o d o  annorum era t ;  du
ra  v it sua regnalio x\ ij annis. ex quibus jx  annis precessit ad bella 
e t  annis tìnto absque impugnatione q u ie \ i t ,  victoriarn habens gen- 
t iu m ;  duobus annis perambulavit totum mundum ab oriente usque 
in  occidcntern, e l nurneius suorum mililum fuit ccccxxxiij milia , 
p re te r  fumulos et alios homines, et 36 anni. Fuit Alexander rube i  
coloris,  leidiginosiis, unum occulum habuit sanimi alium nigruin, 
dentes mimitos et acutos, faciein leoninam, fuit multum fo r l i s , e t  
ab adolescentia sua usus est belli. E t  dixit Alexander : Decet ho
m inem  in committeudis lurpibus verecundum existere tam intra 
ilorauui propter uxorem et filios et servos, quam extra  domum p r o 
p te r  occunenles eidem, et licet quod nemo nunquam  eum obser- 
vet s itsecurus, obsuam tum obmittat an im am , et si h iis  omnibus 
non possil erubescere (negligili) ptuleal p rop ter  Deum. Et videbat



qualibet die tribus v*cibu3 in suis portis banniri dicendo: 0  homines 
obedire est melius quam  peccare, inde cautelam habere debetis ex 
quo confert obedientia e t  contumaledit (?). E t  d i x i t , non nisi sa
pientia constat mundus, nec regna àb alio d ir igun tu r  , e t  universa 
rationi su b ic iu n tu r , e t  lingue ipsis in omnia judicantur. E t  dixit ,  
sapientia rectus est nuntius, e t si nuntius v itia tu r  m ittentis  unquam 
in veni t pretiosum. E t  accidit Alexandrum per villani t rans ire  in 
qua septem regnaveiant reges, in qua petiit  si aliquis ex genere il
lorum regum subsisteret: respondentes incole d ixerun t , unus est 
superstes: quibus ait,  ostendite mihi eum: responderunt,  in cimi- 
teri is  m oratur semper. E t  ipse precepit eum vocari. Eodemque co- 
ram  ei accedente , d ix it  ei, quare  continue in cimiteriis m o r a r i s , 
s tatum patrum  observare ob m it ten s , e t  ecce vellem te facere re 
gem loco patris. Qui respondit, o felix rex, habeo nunc aliquid a- 
g e r e , quo fac to , faciam quod jubebis. Cui Alexander quid habes 
agere semper in cimiteriis moraturus: respondit: ossa regia a ser- 
vorum ossibus segregari m o l io r , sed sic invenio ipsam aliis Gliain 
quod non possum ipsam ab illis dishonorem matris inqu ire re .  Et 
si magnus es cordis primos inquires honores Respondit, ymo ma
gni sum cordis. Cui Alexander ex quo respondit quia in qua non 
est mors vitam quesivi, e t absque senectute juventam , et divitias 
inopie permixtas , e t  alacritatem carentem tristitia , e t  '•anitatem 
infirmitatibus exclusam. Dixit Alexander, nunquam vidi aliquem i- 
sto discretiorem; et eodem stante uno die in expeditionibus. . . . 
p rou t  consueverat semper nullus ad presentiam pervenit aliquid 
petiturus. Tunc dixit assistentibus, istum diem (?) est dies mee re- 
gnationis vero imo (?). E t  circumstantes d ixerunt ei : in exercitu 
Darii sunt ccc milia hom inum , quibus respondit Alexander: bonus 
cocus non facietur ex multis gregibus. E t  intrantes ad eum quidam 
sui patriarche, d ixerunt ei: ex quo nos Deus ampliavit in regnis, 
ad hoc u t  filios habeatis, plures acquiratis uxores. Respondit: non 
decet a mulieribus vinci qui homines superavit. E t  in troivit ad 
eum  quidam cum rumptis vestibus bene loquens, et ad in terroga
ta bene respondens; cui d ix it ,  sicut tua ratiocinatio sic tuus vesti- 
tus, quod in ornamentis tuo cordi impedisse sicut anime quod me- 
r u i t  contulisti de scientia: cui respondit, o dive rex, rationationem 
adipisci valeo ex me ipso, vos tamen potestis vestitum concedere ; 
p rec ip it  regio nomine ejus nuditatem sublevari. l tem  duxerunt 
coram ei quemdam latronem, quod suspendi precepit, ad quod la
t ro  dolens, commisi quod amisi; ad quem Alexander, p rop ter  ea te 
dolentem suspendent. E t  introivit ad eum quidam dicens , o Rex 
jubeatis mihi dari decem milia m orav i t io rum : cui respondit, non 
m eritus  es; e td ix i t ,  si non meritus suum habere vos dare meretni- 
ni.  E t  requisivit plalonem sapientem de quid decet regem paupe- 
rem  agere semper; respondit: de nocte cogitare de bono regimine 
p o p u l i , e t  de die perlìcere cogitatum. Et in terrogaverunt e u m ,  
quidacceptabilius tibi fuit ex hiis in quo tuo quesivisti dominio: 
respondit, quia famulantibus mihi ultra quam multi fuerint coni-



pen«tÌ8 servitiis pottii providere. E t  dixit Alexander, quibus lio- 
minibus in meis regni negotiis constilo : r e sp o n d i t , qui servos ha
b e t  et stibdilos et bene gubernat eos hunc supru tuam insti tue mi- 
Jitiam; Et qui hereditates possidet e t eas .decenter procurat super- 
proventibus t u i s , ipsam procurationein constituas- Et increpa- 
b an t  eum, quare ipsemet pugnabat: ad quod respondit , alios prò 
m e  pugnare me manente in quiete inconveniens censsetur. Et d i 
x i t  ei patriarca: plures habemus captivos et servos ; r e s p o n d i t , 
volo servorum domus esse qui deus liberorum existo. Contenden- 
t ib u s  coram eo duobus, d ix i t  eis Alexander , uni vestrum. . . . 
placet alio displicet: assentiatis igitur medietati et placebit utrique. 
E t  dixerunt ei: quare magistrum tuum  patre tuo magis honoras: 
respondit, quia a patre vitam ad tempus possideo , a magistro ve
r o  sempiternam. Et d ix it  , in meo dominio non est prohibere 
q u a m  me offenderent; habeo potentiam e r  hiis vero ulcisci S er 
mocinati» est coram eo quidem predicator et longurn seemonem 
e g i t  et tedio affectus Alexander d ix i t :  non est laudabilis predicata» 
que  juxta predicantis vires effunditur; sed juxta possibilitatem au- 
dientium fìat, tunc est bona. Et interrogavit unum ex  hiis (pii se 
enni roorabatur qualiter am or hotninuin requir i tu r  : respondit . 
p e r  beneficia que fiurit vel conferiintur ei9dem si suppetant facul- 
ta tes ;  si vero non suppetent non inferas lesiones. Et d i x i t ,  hoini-  
ties e x  inimici* magis quam ex amicissibi proflciunt , quod ini
mici dum interest errore* improperaut unde ahi corriguntur ; a- 
mici vero interesse silos non properant errores, ymo pocius occul- 
t a n tu r  , propter quod non abstinent abe isdem . Et quesierunt ab 
eo: quare sic juvenis existens tante fuisti posse : Respondit , quia 
conatussum multa bona habere et totaliter donando factus sum po- 
tens. Et dixit, amissor est, qui bonos perdit amicos non qui Qiiurn 
vel thesaurum. E t  dixit homines suspirare ad beneficia tua es t 
melius quam eos timore te de inflictione dam pnorum . Quadam 
die  cum Aristoteles aliquos filios regum cum Alexandro doceret , 
p e t i i t  idem Aristoteles ab uno illorum sic: dixit , quum regnabis 
q u id  tu  mihi facies? respondit, omne meum negotium in  te ponam; 
tu n c  dixit alio , e t  quid tu ? respondit ,  partem  meam vel regni 
m ei I ibi tradarn; tunc d ixit Alexandro, et  tu  quid facies: respon
d i t ,  magister, super eo quod in crastino tibi securus sum tu hodie 
non requir.is; sed de eo quod nunc tibi vis agere dum si placet iu- 
q u ir e ,  nam si sicut tu dicis regno tum faciam quod reputabis cori- 
veniesagere talem et tantum tibi tanto. Et d ixit Aristoteles, indu- 
b i ta n te r  scio te regem magnimi fu tu rum  quam tua natura , sicut 
faciei signa ostendunt. E t dixit cuidain suo vice-domino qui longo 
te m p o re  moratus est cum eo, qui de nullo vitio in eo existente in- 
c repuera t  eum: non delector in tuo servitio. t>ui respondit, quare  
d o m in e :  et d ix i t ,  quod homo sum et ideo non dolentur in miuuis 
ab e r ro re  (?) ; si igitur tanto tempore er ro rem  non p e rc ep i t i ,  es 
ignorans; si sciens occultasti, es fraudator Et dixerunt LNichoma- 
co, quum tam alacriter facti sunt obedientes homines Alexandro ;
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l-espondit eis, p rop ter  id quod vigent in co * ir tu tes  justitie, bona 
conservationis vite et regiminis excellentis. E t  consueverat Ale
xander suos informare clientes, dicens: honorate parente* vestros, 
amicos, e t  bene facientes vobis simiiiler. Et ques ierunt duo hom i
nes tiliam divitis in u x o r e m , unus dives e t  alter pauper , e t  dare 
maluit pauperi quam diviti: e t d ix i t  Mexander, q u a re  hoc fecisti: 
respondit, quia dives et ignarus est habilitatus fieri pauper, et pau- 
per et sapiens est habilitatus fieri dives. Et quesivit Alexander a 
quodam sapiente, cum quibus regnorum  regimino dir iguntur: r e 
spondit, cum obedieutia et just it ia  regis. Accedit Alexander p re
ca r i  cum quodam , et supervenientibus mulieribus od preliandum 
cuin eo, noluit pugnare dicens: hec est militia quam  vieta, ex hoc 
non reputare inur prudente?; e t  si vincemur ab ea, v ituperium per- 
petuum esse nobis. Et dixit , benefac si tibi bene volueris fieri. Et 
d ix i t ,  quom turpe est vel quomodo turpe est p ro n u u tia re  aliquid 
et opere non compiere; et quam pulcrum est opera  dieta facere vel 
perficere. Dixit, laudubilis liberalitas est eo ru m  qui alii possident 
ambitiosos non esse. Et instrux it  eum pater ad audienda documen
ta magistri; qui respondit, non solum audire cupio, sed e t iam  au 
dita compiere. E t  dixit,  turpi* est discretionis quam divitiarum ha
bere defectum, et cetera.

DICTA. PTHOLOMEl.

Ptholomeus fuit valde intelligens in quadrivialibus scientiis ex 
m axim e in astrologia, e t  libros plures et nobiles edidit, e t  unus ex 
eis Itiit magnus et completus liber nominatus Almagesti- Natus fuit 
in Alexandria majori que est in te rra  Egipti; illic fecit suas consi- 
derationes tempore regis Adriany, et  fecit suas rationes super con* 
siderationibus abrachis quos consideravit in Rodes. E t  Ptholomeus 
non fuit rex sicutaliquis crediderit,  vero nominaverunt eum regem 
Ptholomeum sicut alius vocatus est cesar. F u i t  autem  Ptholomeus 
bone forme, albi coloris, habens in maxilla dextera rubeum  quod- 
dam signum , habuit e t nares e t d e n te s e t o s  parvum, boni etdulcis 
eloquii,fortis ire, dubitabilis multum: m ultum  equitabat et parum 
comedebat et bene redolebat.  Obiit,  in Ixxviij anno. E t  dixit , con- 
venit sapienti quod de Deoerubescentiam habeat .u t in alio plusquain 
plurim um  non m edite tur.  E t  dixit ,  sapiens est qui in Dei eloquen
z a  s ta tu it  e t  roborat linguam suam; et insipiens est qui non cogno- 
scit etiam semetipsum. E t dixit , morti  quanto magis fueris proxi- 
mus, tanto plus bonis operibus invalescas. Et d ixit ,  in corde stulti 
sapientia non quiescit, nisi velud Iranssiens abire festinans. Et di
x i t ,  bona instructio seu servus (?) discretionis est socia , et homi- 
nibus gratus est in tempore suo E t  d ixit ,  non m orilu r  sapientiam 
habens, nec intelligentiam (habens) pau perescit .  Et dixit,  sapientes 
sin t velud ex trane i  qui sunt plures ig naros converssantur. Et di
x it ,  sapientia est a ibor  q u e  frondescit in corde, fructificatur in lin
gua. Et dixit , quanto hu milioressapientes ex t i te run t,  tanto  discre-



tiones habentur, velud «oncnvus loctis piti» aque eontiaet quam 
convexus. E t dixit , insipientium sunt delicie sicut orti sunt fimi , 
e t  suitiquilima (?). Et dixit, non nisi cuin noscente yerilatom d i 
sputare intendas, nee impendes nisi petenti consilium, nec nisi be
ne conservali tuum pande secretuin. E t d i x i t ,  cum vivere cupis 
contra adversitates adapla te eis. Et d ix i t ,  grandem eflìcit tr isti-  
tiam arda domus. Et dixit , ex recto quod protuleris potius quam 
ex  eadem prolatione leteris. Et dixit cum irasceris non sit ira tua 
durabili*, vero indulgeas ob potentiam parcere non obmittens. Et 
d ix it ,  bonorum corda secretorum sunt castra, et qui ab hotninibus 
non corripitur ab co homines corr igentur.  Et dixit,  qui juxta Con
silia postulat , quo e t  mandatur si notum assequitur aut errave- 
r i t  non culpatur. E t d i x i t .  qui suam occultat scientiam non est 
de non errando securus E t i l i x i t , qui tua donaria r e c ip i t , li- 
beralitatem prò mortuam, nam si receptor obesset non esset libe
ralis , vero non existeret liberalis. E t d i x i t ,  d irigere populum 
est melius quam militia habundare. E t d i x i t ,  malum inalo ex im e ,  
quia ferrum non vincitur nisi ferro. E td ix i t ,  securitas singulorum 
aul'ert tristitia plurimum et solatia demit tim or. Et dixit, sicut ci- 
bus et jiotus egris non conferì , sic cordibus mundi amore perple- 
xis non conferunt verba Dei. E td ix i t ,  quanto quis in suo-dominio 
se magi6 ex tu ler i t  tantum cum eo privabitur majus sentiet detri-  
meutum. Et dixit , dissolens est que non delicie a . . • finis medi- 
catione eripiunt, nec quicunque grandis et inopinatus eveutus a fi
nis expeetatione se ducit vel subducit. Et d ix it ,  non est res adeo 
grata L)eo quam illis qui te offendunt bona conferre. Et d ixit , si 
sapientior volueris ad ru d e se t ju s t i  (?)omnes non advertas, sed ad 
eos qui sapientia te trascenduut. Et dixit, quousque. finis periiu -  
gat extremum sua spe anima non f ru s tra tu r .  E td ix i t ,  deterior ini-  
micusquem aliquis habere potest, est habere animam E t
dixit , buna voluntas boni fundamentum operis est, e t opus bonum 
est alterius mundi legatus. Et dixit,  malum remittensoppositionein 
e t  boiiuui assumens cor habet quie tum et omnium am orem  gerit .

d ic t a  à s a r o m s .

Asaron d ix i t , quinqué de causis rex  dampnificatur , primus e9t 
tempore ariditatis excessus, itaque uno anno pluvia post alium suc- 
cedatur ; secuuda est er rar i i  sue consarvationis et thesauri defe- 
ctus; tertia est mulierum, vini, venationis et laxamenti multiplex 
csus; quarta est malos habere modos inique agendo et in penarum 
alllictione esse crudelem ; V est plures inimicos et adversarios ha
bere. Et d ixit ,  moreselegantiores quos habere possibile est esse li- 
beralein et verecundum. Et d ixit ,  liberalis vfvere non potest, nec 
vitup&rari potest verecundus.nec huinilis odiri.uec moderatuscom- 
mestionibus egrotari .nec penitens esse ad negotia propria bene at- 
tendens. Et dixit , non oportet regem in eo quem despiciet contìde- 
re, Lee in cupido multum consiliari, nec in eo qui multum transiit



ve! transivit inopia,noe in'eo qui pennm m eru i tqu ia 'com m isi te rro -  
rem ,nec in ilio quem dominio privavit et boni»,nec in eo qui 
passus esl dampna, nec in eo qui amicitiam cum inimico controxit: 
veruni necesse est talibus nuilam concedere potestatein , e t  si est 
possibile eorum carere suffragio, in nullo eis incumbein. Et dixit 
r e g i , famulantibus expedit suam ostendere virtutem e t  fidem , e t  
nobilitatem generis sui, utconscius rex status e t  couditionis unius- 
cujuscumque ipsorum cum eis possit sua promovere negocia e t ,  u t 
expedit excepito (?) in mandare. Et dixit hoe, regem a traude non 
erip it ,  e t  medico veritatem occultat, e t  debitum pnndere secretum 
non precidit amico , infamat semetipsum. E t  d i x i t , decet regem 
sua negocia ilii com m ittere ,  quam fide e tsensu  probavit, e t  si ta
lem habere non poterit,  qui cum sapientibus et bonis converssatus 
est illi committat. E td ix i t ,  sapiens et intelligens in valesc it consul- 
tatione providentiutn , sicut in infusione olei lumen ignis Si rex  
felix exlitei it sua bene negotia, e t  si sapiens sapientia sua robora- 
t u r  in tempore, et  si verus populus gaudebit in tempore cum eo, 
et  si juslus, regnatio sua durat.  Et d ix it ,  oportet regem aliquod re 
gnimi acquirentem , u t  ipse justitie observator observet; quia plu- 
r im um  est grave regnum acquirere, sed gravius est ob?ervarc. Et 
d ixit ,  sensum complectior est qui semetipsum cognoscit, licet plu- 
r im um  habundet in bonis ; et qui obedire Deo num quam  desinit 
quacumque occasione contingente, sed continue ad gratarn ipsius 
retr ibutionem  intendit. Et d i x i t , velud nubis umbra non p e rm a
ne!, sic malorum amor et lex iniqua non durat.  Et d ixit ,  damp- 
nurn a se sapiens conatur ejicere, e t  ad se ipsum trah e re  sepe mo- 
litur ignarus. Et d ixit sapienti , qui regi adheret , u t  si viderem 
eum aliquid agere scilicet au t regno au t populo noscivum recitet 
Tstorias et exempla que in simili negotio contingerint,  u t a tali fa
cto desistat,  eo tamen referat modo quod illa non percip iat p ro 
nunciata prò eo.

DICTA LOGIKONIS.

Loginon fuit niger in E thiopia natusdiscens scientias in te rram  
seni. Extitit vero tempore Davidis (I) prophete.jH ic fuit cujusdam 
judei em p ti t iu s  qui ipsum em era t  prò solebat itaque do-
mibus suis liniere cum taxillis, e t a n te  portam ejus fluvius qui eam 
currebat:  igitur cum quodam die ibi luderet, ibidem cum quodam 
dixeri t  ad invicem , quicumque nostrum perd ideri t  faciet victoris 
voluntatem, a u th a u r ie t  hujus fluminis aquam. Cum vero dominus 
perdisset,  dixit vincens bibe aquam  fluvii sicut conventum est, aut 
fac quod dixero: ad quem ait paratus sutn facere sive stare judicio 
tuo .Contra ai t  victor vel dem ani occulos tuos, vel quidquid liabue- 
ris dares mihi Respondit victus hujus diei te rm in im i mihi conce
de; ad quem \ ic to r ,  annuo. E t  remanssit eodem die cogitali» inul
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n s
tum usque »ero; lune Loginon cum false lignorum super Immeriì 
ad domum domini rediens, depositis lignis salutavi! eum dem. Cui 
nullum verbum respondit dominus, licet alias eonsu«vpiut eo viso 
letari et r idere cum eo ob bona verba qua refe r re  solebat. Et d i 
x i t  ci Loginon, dom ina ,  quare sic es trislis ; et iIle nihil loculus 
est.  Logitioo iterun) allocutus est, vel iterando alloquuttis est eum 
dicens: obsecro, domina, ut mihi discas m e ro r is tu i  causa in; torsi- 
tan poterò aliquid adhiberi remedii. Et loquulus est domiuus, sibi 
aperiens totam seriem rei geste. Ad quod Loginon, nullo cogitata 
lorqueris, quia bonum consiiium libi dabo. Die victori: aquam flu- 
minis obligavi me bibere, que riberia vel riveria continet tantum , 
a u t  etiam omnem aquam que deinceps fluendo ad ip«a:n ritte ria ni 
perveniet ? Et certus sum ego respon^urum eurndem ut aqua qua 
nec continet riveria ipsa bibas : e t  si hoc d ixeri t  alleges eidein a- 
quani flueiitein continuo ad ipsam riberiam compesce et tunc bibam 
iilam que ipsa riberia continet, que fiuentem aquam contiuere non 
poterit e t  sic prevalebis in eum. Quo sic exposito \alde lelatus est 
domiuus et die altera subsequente venit victor eum inquirerc , ac 
videiis sicut eum Loginon informaverat allegavit e tobtinuit  in cau
sa, videivs ho* modo propter quam domiuus contulit beneficia mul
ta Loginoni , et ex  tunc sapientia Loginonis singoli perceperunt.  
E t  vidit quidam Loginonemcum bonis hominibus conversamene qui- 
bus recitabat orationes multum pulcras et bonas, cui dixit: non es 
tu  ille qui tali loco mecuin custodire greges solliciluses: respondit, 
sum : et dixit ei, quis igitur ad hunc stalum le perduxit : respon
d i t ,  veritatem proferre, fidelem exislere , et super re inutili noiv 
curare. E tovequadam  occisu domiuus dixit cidem quod de mcliori 
ovis loco partem ei tulissel, e t  accedens aliulit ei cor. Et dicunt , 
cum  quadam lx die anui audivisset vocera dieenfem ; vis dominar» 
te r r e ,  respondit: si Deus voluit sic esse obediam ei, e t  si me patie- 
t u r  eligi, eligam pacem. E t  d ixerunt ei, quare non vis rex offici? 
R e sp o n d it , quia si recte judicavero increpationes hominum \ita fu  
non polero; et si erravero et semila paradisi d imiltam, ego enim 
in hoc mundo vilipendi e t  vexari magis eligi quam polena et liono- 
randus in eo existere , quia qui alium mundum alienai ab isto u t 
cumque am itt i t ,  Dominus exaltavit eum et sapientiorein tunc sla- 
t u i t  super te rram . E t videns David conferentes in te r  se homines , 
eo  tacente, dixit ei: quare non loquerie ut alii faciunt: respondit, 
qu ia  non nisi de Deo est bona collatio, nec bonum silentium nisi du 
incogitatu dominio. Et dominus Loginonis ampliavit eum in bo
nis , et ipse ineepit ea distribuere in elemosiuas , sine pignol e ad 
cautelam ad commodando puuperibus, dicens cum largiebatur: »c- 
cipe cum Deihomagio et milii resli lueaimo completo: et obmulli- 
plicavit eum Deus in bonis. Et dicunt quod Loginon poslquam fa > 
c tus  es t multum sapiens se substraxitab  hominibus e t  ipsorum ma- 
li t i is ,  e t  posuit se in te r  arenale vel altare e t  templum ibidem in 
solitudine stetil usque adob itum . Et predicans (ilio suo d ix it :  fili, 
sis a b s t in e u s , el p retarea Tel propterea cum anima lua preliaria ,



nam si abstinueris a rebus j>er Doum prohibitis, abhominnns m un
dum, despiciens contingentes eventus vel m o r te m ,  plus appeleni 
eam semper. Fili, malum vitare el insequi bonum coueris , quia 
bonum malum mortificat e t  metitus^est, dicens malum non alio quam 
hialum dampno erit  ; nam si verilatem proferent i^nern igni ad- 
iungerent et ignis taliter nonextiw gueretur .sed  no«cas malum non 
nisi totoliter bono privari, quemadmodum indestrnx.it aqua ignem. 
I t i l i ,  de Deo loquere semper, quia Deus de se loquentein disponil.  
E t  dixit,  fili, utrisque occulis tuis tua operatio a n tep o n e , et ope
ra tua jam peracta. Post terga , fili , cum peccatorem videris non 
improperas peccata corr.missa, sed memor eris tuorum  , quia non 
nisi prò tuis operibus requireris.  Fili , am ore mundi hujus tuum 
non impedias atiimutn , quia non p ropter  ea in Iiuuc mundum ve
nisti,  nec creavit creaturam Deus potius in hoc mundo despectam, 
nec statuit suum gaudium obedientis mestitie , nec infidelium pe
nati) sui disponit tempestatem. Fili , modicum tibi snfficiat et  sati- 
sfaciant habita, e t quod habet alius non affectes. Fili , virtute te 
tem pera e t  sapientia replearis , cum hiis qui de ea conferunt mo- 
liens iugiter conservari ; ab hoc enim vivificabitur sapientia tua. 
Fili,  sis m ansuetuset benefactor et  multe cogitationis, modice nisi 
in veritate loqueris, multiplicis luctus non derideris, non rixeris , 
non contendes, cum tacueris cogitasin silentio: enim semper b o 
na succedent. Ego tamen nunquam de taciturnitate  p e n i tu i , sed 
aliquotiens penitui de loquela. Fili,  non sis magis te soli icitus qui 
conetis horis nocturnis aliis agitalus cantat.  Fili,  Deum lime et ho- 
minibus vanigloriosus non ostenderis. F i l i , ex eo quod non est in 
te ,  et quod tibi homines a l tr ibuerunt nec frauderis, nec de

alicujus seducatis ignari dicentis , quod manuteneas margari-  
tam e t  non teneas gypsum. Fili , in his formeris quibus dominus 
te  instruxit,  quia bene scire est istud quod proficit, necsapientie 
nisi eam ymitaris que potest gustare profictum , que enim sit e t  
eam deseret non gustabit. Fili , qui magis Deum cognoscit magis 
veretur eum . Fili , addiscas bona e t  doceris , quia doctorum elo- 
quia fontium aquis e q m n tu r  , quibus uno die post alium sibi suc- 
cedunt consequenter. Fili, scias quod insipiens e t  infelix est si lo- 
quatur  quod sua sibi obstat loquutio ; si se sileat minus valebit si
lentio ; si operabitur , malum perdidit opus ; si s tudueri t  frustra 
ponet expenssam; si ditabitur, flriiet; gì pauperabitur,  desperabit ; 
si prevaleat aliis, superbiat; si minus valeat,  se subm itte t ; si pe- 
ta t ,  petat covitentiose; e t  si ab eope ta tu r ,  dare negabit; si quodde-  
der i t ,  improperabit; si concedatur eidem , non gratificabit accep- 
tu m ;  si secretum sibi commiserit, te suspectum habebit; si minu3 
te  potens e r i t ,  parabit mala; et si potentior,  violenter tractabit; si 
commutaberis eum , molestaberis eo; e t  si ab eo dissociaberis , te 
sequitur; e t  qui co rr ip iteum  non proficit, nec ejuscorrectio  finem 
habet; sui socii nonle tan tur  in eum, nec eum  intuitum obedit; si 
loquatur, dieta non contestatur ; si alii sibi loquantur , non intelli- 
j e t  eos; si letatur, «ine modo k tatù r ; in advcisis patientiam ne-



?cit uti; si rogatur utindulgeat,  parcere denegai; non est bcnefac- 
to r ,  sed deceptor , eo quod opinatur malum ; conleutus e s t , licat 
cura sapienlibus discorde! ; e t  se male ogentem bene Tacere repu- 
te l ;  tenet se sollicitum cum sit piger et negligens; et  prò bono cum 
malus existit ;  e t  prò sapiente cum sit ig n a ru s ;e t  si veritassuo vit
to  consone! eam dil ig it  e t  commendatasi dissonet, vituperai et a- 
borret; si cum sapientibus studebit nec humiliabit se nec absculla- 
b i t  eosdem ; si s tudueri t cum minus eoscientibus , eos despiciens 
derridebit; e tbenefacere in d ic i t , et ipse malefacere non desislit ; 
e t  precipit veritatem proferr i ,  e t  ipse m enlilu r ,  discrepans Cacti» 
d ic t is , nec quod corde gerit  lingue coheret ; mundum istum pio 
oliocomparat ; si sapiens non fueris te docere non cura i ; e t  si 
sci veri», minus eo e t  derridens doceri despicit; si fueris dive? , te 
nunciabit austerum; si pauper nullius valoris te dicet ;  si bene e- 
geris,ob ypocrisim te id egisse narrabit ;  si male, diffama he ris ab 
eo; si donaveris, vastatorem, si non, te vocabit austerum vero vo- 
cabil te avarum; si mansuelus fueris et humilitas liaberes, ypocri- 
tam nominabit; et si elongis ab e isd ic it  prerrogativam vero prer-. 
rogativam te ferisse —  M oresvero  sapientis felicis suut bona con- 
scientia, justitia, bene agere, scientie sollicitndo, indulgenza, hu- 
militas, loquutiosuo loco, eodem modo silentio* . . . .  liberalis. 
pelentibus, sapientis prò sua tua monstrabit , si movebit ferat , si 
loquitur in te l l ig a t , allegali si monslraverit mansuete monstrabit ,  
si didiscerit bonas questiones movebit, si bene facial ei gratificai, 
si  secretum comrniseris ei non revelabit , et ipse si tibi committat 
de  te confidet piene, si ditabitur non finiet, si non., obliviscitur , 
sive pauper sive dives sua proficit predicami, credit madori se, non 
adversatur nec despiciet se minorem , in q u o ju s  non habet non 
postulai, est responsioni gratus, quod ignorat non p ro fe r t ,  suam 
non celat scientiam , auxilie tur hom iu ibus , et ipsi cum eo quie- 
scunt, ad veritatem animam cogit velit ip sa au tn o n ,  suscepit sen
sum, sensum eorrigenti corr ig itu r ,  cito ad bonum la b i tu re ta d  ma
lum tarde, conslans est in bonis operibus el lentus in malis, cuni 
testis fuer i t  ejus testimonium er i t  verum , si judex jusle judicabit 
au tequum , in cunctis Ddelis decernitur  , prò malis bona impen- 
d i t ,  aliena non appetit ,  ex traneum  se repu ta t  mundo huic , non 
habet nisi exitus cogilatum, bene facere precipit e l  ipse bene fa- 
c i t , malum prohibet et  ipsemet vitat islud , quod corde gerit  e t  
quod lingua profert concordat,  e t  s imiliter lingua factis. Fili , iu- 
tellige sapientiam et ejus proprietates omnes eidem pertinentes , 
e t  excommunicarein ea nec in alio cogites : cum acquisieris eam 
leteris, sciens quod non nisi cum mansuetudine acquir ilur  ipsa , 
necabsque lingue custodia ; nam lingua est a rm a r iu m e t  sapien
t e  hoslium , quod nisi laudabiliter observetur qui voluerit in- 
troibit , e t  si hostium observabis a rm arium  salvnm er i t  ; e t  lin
gua  est boni e t  mali clavis , ig itur sigilla eam sicut aurum  et a r 
gentimi tuum sigillas. F i l i , noli am itte re  e t  alieoa servare , quia 
tuura est quod prò anim a tua erogai , e t  e r i t  quad post dies tuos



alienurn. Fili , de sapientia honora qua despicientibus non efun- 
des , nec peteutibus eam neges. Fili , duo sunt ex hominibus h u 
jus mundi solliciti, unus est cui altitudinem et nobilitatem commi- 
nu it  Deus,  et ipse nihilominus ad alterius mundi sublimitatem et 
nobilitatem conatur ; a l ter  est habens victum exiguum et susti-  
net  donec veritatem propendit , e t  servit admodum Deo. Fili , 
qui m iseretur ejus m iseretur a l ter  , vero m iserab itu r  a l te r ;  qui 
tacet solus existet, e t  perditioni deditus est non cohibens liuguam 
suam, et pen i te tqu i mendalia p rofert ,  malum abhorrens sui ipsius 
est custos. Fili, snstinentis injuriam vita clamorem, quia non est 
clamor in mundo sic Deum provocans nec prò quodam celeriter  
possit im petrari  responsum. F i l i , quod habes et sufficiat tibi non 
optas aliena, nec concupiscas quod scis habere non posse. Fili,  pre-  
dicationum verba licet sint gravia a t ten te  recipias ; infelix en im  
est audiens et non proficiens in eo quod audit  ab eo quod novit; sed 
velud profecturo abscentans quod videt pertransieus ve
lud cecus Felix vero est ex quo quod novit profictum assumens , 
e t  ad verba intentius eligit meliora. F i l i , associa te illis quos dili
g it  Deus , e t  quibus gratum  ostendit vultum , et associaberis illis 
qui de moribus fuerum apud. Fili, cum Deus benefacit tibi
gratias age , e t  sis humilis benefaciens exinde minus habenti. F i 
li, ex multis que commiseris operibus non efficiaris elatus;; nescis 
enim si grate au t non recipiat ipsa Deus cum quodlibet aliquid ad-  
versi contineat operis, vero adversum est electio mentis. Fili,  cun- 
cta mundi ablata mente habere non potes, vero illis luerari cone- 
tis quod te magis propinquam facit esse deo. Fili, couformes te Deo 
in  diligendo sibi obedientes, totaliter abhorrendo inobedientes. F i
li, nihil Deo acceptabilius bono sensu ; sensus vero bonus non nisi 
conditionibus decem proficitur e t  sunt iste: non apreciari seipsum, 
bene agere, necessariis ad vitam esse contentum , bona erogare prò 
Deo, quere re  honorem post dedecus, non cedere cunctis diebus., 
perqu ire re  scientiam et non gravari.querentibus conferre am orem  
e t  te modico amoris alterius petendo gravari,  e t quo magnum Dei 
acquir itu r  p rem iu m ; decima est reputari  omnes se meliores et 
singulisse pejorem, nam homines sunt duorura modorum: a l iisun t 
meliores alii pejores, igitur humiliandum ambobus deceruitur  me- 
liori, s. u t qualis ipse est talis fiat, pejor uteredas bonus ipsius la- 
teat interius exterius non pateat. F i l i ,  Deum honora ut pravam 
non habeas uxorem e t  nihilominus vitam bonam, nec mulieres ra 
ro  declinantes ad bonum facile recedunt ad malum. F i l i , m ercare 
cum Deo et absque capitali lucraberis. Filii ,  ex hiis que noscis a- 
lium instrue , ex scientiis sapientium scientie tue adjunge , malis 
non te associes, nec similis reputeris eisdem, nec de doneo (?) con- 
fidas in qua vi vis hodie, in crastino forte morieris .  F i l i , cum sa- 
pientibus jugiter conversare, quia Deus sapientia vobis corda illu- 
minat , sicut pluvie ir ro ra i  te rram . E t  d ix it  quod sepultura Lo
ginonis sita sit in te r  arenale, locum sit  ubi forum ibidem Ixx pro- 
phetarum  facte sunt sepulture que mortui fuerunt omnes post Lo-



gironem, quos prophetas obsederunt Clii insimul, et quousque fa- 
mesinguli perieriint e t  cum Logynon m orti  appropiuquaret plo- 
ravit. Cui dixit filius: ad quid pioras pater ,  agis  hoc tim ore m or-  
t is aut dolore mundi quem deseris: respondit , ob nullam ex istis 
causis ploro , sed ex.eo quod habeo grave i te r  pergere , e t fortes 
restanttransiveandi transsitus modicum fore victus, e t  honus gran
de,  iguoraus si alleviatur honeribus illis priusquam itineris illius 
capud attingam , aut non. Et hiis factis obiit. Et d ix i t  Olio suo , 
fili, Deurn lime nec ostendas eum tim ere,  u t  ab omnibus honore-  
r is .  Fili, cum ad locum perveneris ubi de Deo loquuntur inorare 
cum illis, quia si sapiens fueris sapientia crescet, et si indoctus in- 
Btrueris ab illis, e t  etiam si dominus fueris benefaceris eis parti-  
cepseris in bonis ; e t in loco in quo de Deo non loquuntur homi- 
ncs non quiescas, quia non proficies in sapientia si sapiens fueris, 
e t  in ignorantia cresces si fueris ignarus, et  si dominus contra il- 
los turbe’ur  eris particeps mali dampni. Fili, verecunderis de Deo 
quacumque contra te fueris, e t t im easeum  in quam majorum pos
se existis E t d i x i t , inves tiga lo  est scientie medium , et liomini- 
bus blandiri est medium servus, et  vite moderatio est medietas vi
ctus. Et dixit , quodadmodum inimicus fit doni largitione amicus, 
sic amieus fit superbia inimicus. E t d ix i t ,  qualis sit servus elo- 
quium, igitur qui profert investiga.Et dixit ,  in recomendatione si 
homoquiescit e t mendatium est, e t  non ut credatur  eidein. E t d i
x i t  , non credenti tibi in mores non referas nec petas ab ilio que 
tib i donare, et  quod non potes exequi non promittas,  nec deposcas 
aliquodquod non es te  habere se cu ru s , e t  illud quod habere non 
es t  possibile non attendes. E t dixit ,  cave a cecitate mendosi que si
bi vitare non poteris non credas eidem. Et dixit ,  fili, ad sedendum 
in  altiori loco domus aut palatii non accedas, quia melius es t quod 
transferaris altius quam inferius subducaris. E t  dixit ,  plures stu» 
diosi invidi sunt, quia quibus non invident magis habere credunt. 
F  ilij, exortor te  u t  Deum timeas quia rectum  est e t utile tibi, nec 
de  cositando in eo vacillet cor tuum , quia loqui de Deo sic alias 
loquela?extollit, velud Deus ipse cunctas creaturas. Fili,  in divinis 
serviliis non erres alicujus increpatione coactus. Fili , orationem 
fac tibi in Deum, quia sic oratio velud navis in m ari;  quod si pe- 
r e a t  oinnes cum ea peribunt,  e t  si evadit evadent omnes. Mundus 
quod singulis diebus acnoctibus cogitas nulliusest precis, sed quam  
a b e o  exibes necessaria tecum deferas invitaris. Et d ix i t ,  quanto 
te  rex magis exaltavit, tanto magis honora eum . E t dixit , quomo- 
do  quis potest alterum sibi subjicerecum non potest suam animam 
subyugare. Et dixit , bona voluntas est unum ex bonis quibus Deo 
servitur,  et laudabilium auditus est unum  ex gratis moribus, sen- 
sus e t  boni habitus est esse liberalitas quedam  , e t  grata responsio 
una est bonis sciendi consuetudiiiibus. Et d ix it ,  si aliqua legatione 
nunciutn expediat mittere  sapientem transmittas , in cujus deffe- 
c tum  tu ipse inceda?. Et d ix it ,  qui prò altero  m e n t i lu r  illi non cre
das quia siiniliter de te m en tie tu r ,  quia fucilius est montes de loco



trasferre quam non potenti capere capìendi tradere in  to tum . E t 
d ix i t ,  non comraittas anime quod erubescis hominibus pandere; de  
Deo enim magis quam de hominibus verecundari teneris  , nec sis 
perfidus, quia perfidia sanguinem turbai et mores; vero cupias m a
gis audire  quam loqui. Et d ixit ,  cavele vobis a malis homiuibus e t  
corda vestra sanabuntur, e tc o rp o ra  vestra quiescent e t  vesti co m 
modo sentietis. E t  d ixit ,  duo sunt patientie modi: unus est h o m i
nem pati quem odit, quia hoc facere rectum est; alius est pati quod 
tua voluntas prohibet facere eo quod istud agere non sit rec tum  Et 
d ix i t ,  tres homines non nisi in tribus rebus cognoscuntur , patiens 
enim non nisi in iracundiasua cognoscitur,nec agonista nisi in pugna, 
nec nisi in necessitate amicns Et d ix it ,deteriores ex moribus,scilicet 
amicum suspicere, secretum pandere, in quolibet confiderà, confa» 
biliari in non utili multum, et bona acquirere de manu p ravorum . 
E t  dixit, duo sunt non rectificanda consilio, scilicet infelicem p ro -  
ficere et obesse felicem. Et d ix i t ,  debilitas quedam est rem im per-  
fectam habere perfectam vel p roperfec tam . E td ix i t ,  cogitatio est 
speculum hominis in quo suam pulcritudinem et tu rp itud inem  
conjecturat. Et d ix it ,  nec suspitiosus fueris quiasospitio  incerti e t  
amicorum quecumque amorem abscidit. E t d i x i t ,  servus absque 
doctrina arbor fructifera reputa tur .  E td ix i t ,  ylarem vultum osten- 
de re  e t  salutare homines in dando, recipiendo quod liberalem essa 
e t  partem  adverssantium non habere hominem faciunt esse dila- 
ctum.

DICTA EREZ.II.

Erelius d ix it ,  cnm deterioratur  tempus drépiciuntur virtutes,  e t  
d e c id u n t , vilitates non aprec ian tu r  e t  procedunt,  e td iv i t i s  t im or  
pauperis timorem excedit. E t d i x i t ,  melius nobilis obitus quam  
dominatio vilis. Et dixit , unam e x  felicitatibus hominum est bonum 
habere socium, igitur bonis associeris e t  unus eris  ex illis. E t  di
x i t ,  non est in mundo iniquius quam facere injuriam impotenti .  
E t  d ixit ,  si delinqueris converssus vel confestim peniteas, nec dif- 
feras in crastinum quod hodie commisisti. E t dixit ,  qui te bonum 
existimat eum stude  reputare  sincerum, et prò bono habeas qui te 
prò  bono eligit sive humilis sive sit a l tus .E t d ixit ,  non potest mul
tum  precipere qui anime sue non precipit.  E t d i x i t , si am orem  
tuum  cum amico volueris durabilem esse , eum  bene agendum in-  
formes.

tIC T A  MEDAKGIS ( I ) .

Medarges fuit remissi colori®, magnarum aur ium , magni capi
tis, parvorum oculorum, gracilis persone e t  itìulti s i le n t i i , debi

t i )  fn sul principio Ieggesi F edtrget , in seguito lled a rg e t. lobo  cre
duto di seguire ijuest’ultima Igjiona.



lis eloqnii et blandi , bonorum dentium , lenebat semper in manti 
sua ( bacvlum fj in cujus sutnmitate ernt sculpta figura lune, E td i -  
x i t  tnedarges negotium hominis in hoc mundo duabus de cansis di- 
t ijjiliir : una est scientia qua d ir ig itu r  anima , alia est sollicitudo 
qua dirigitur vita. E t d ix it ,  t im or dominandi multa pericnla ma- 
lefaelorum abigit.  Et d ixit , nobilitas generis ad fructificandutn 
scieutie sutTragatur; e t div it iebone nobilitatis animam et sue sunt 
refrenatio voluntatis , e t liomini intento fit animam a turpibus 
coercere, et suam compescere voluntatem: cum hiis enim bona fa
m a acquiritnr, hominem delectatio et fit acceptus. Et dixit , e x -  
cellens est iste qui spatiosi est animi, e t  cujus sensus supe ra te ju s  
iram. Et dixit , sufficiat tibi servus bonam ostendens sami tam, et 
demere faciens a malo. Et dixit , in mundo nihil est de ter io rquam  
generositate et doctrina carere. Et dixit,  quam laudabile et hono- 
rabileest cum mundi hujus bona et alterius acquiruntur  per eum. 
E t  dixit . sensatus non delectaiur luerari a rege nisi quod lingua 
modica et opere bono acquir itur .  E td ix i t ,  bonus dominus est qui 
velud corpus suum conatur regere populos; e t  qui non sit operoso 
opprimit eos u t  suum abliominentur dominium; et qui non taliter 
statuit absolutas quod despicere videantur mandata ipsius. E t d i 
x it ,  gratius beneficium est antequam prius petiatur inceptum. E t  
d ixit ,  tuo sensu animam conare r e g e re ,  e t  tuum scire speculum 
statue in quo tibi latentia tuafacta  exaltent. E t dixit ,  cum inimico 
pacificari studeas licet fortitudinis sis securus et tue potentie. Et 
dixit, qui suspitionem diligit bonam vitam habere non valet. Et 
dixit, nihil est quod majorem bonum potius efììciat quam vitare 
superbiam. Et dixit , istesensu complectior est qui suam coegerit 
voluntatem et qui magis concupiens elloat ( s ic j . E t dixit ,  grati in- 
gratus iste decernitur qui non contentus est bona gratificare colla
ta ,  vero quod pejus est denegat illa ,  e t ab hoc premia nulla im - 
pendit. Et dixit , qui non nisi equum exposcit, hum ilia tusest vin
cere ioimicum.

DICTA MESILI.

Mesilus dixit , jucundis eloquiis non frauderis et  dulcibus que 
prò  malo feruntur ,  quia quidam cum dulcibus venena permiscent; 
nec verbo turberis aspero pronuntiato in bonum , quia medicine 
inducentes plures am are sunt e t  saporis ignare- Et d ixit , decori* 
cibis turpe non est esse sollicitum u t nocumenta videntur , e t  hi 
cibis anime quod non sint pravi e t  noetii curiosi non sumus. E t 
d i x i t , turpe est natile navem nisi p roprio  vento committere , e t  
nos ad bona et mala absolute animas exponimus nostras E td ix i t  , 
expediet scienti corpus anime sicut instrum entum  artifici compa- 
rari , quod corpus utilius e t  anime operibus expertius id requi- 
ra t ,  contraria fugiendo. E t  dixit,  quicumque grandis consilii, u t 
sic bona plebi commendet, ut de propria tu r  pia anima abigat, quia 
consulere cuicumque vel cuiquam et ipsum honoribus cxtollere ,



sibi non, impendere consilia prava etvilia est in iquum . Et d ix it ,  
sicut turpe est corpus immuiidum esse e t s o rd id u m ,  e t  parmissuis 
cere e t  pulveris esse vestitum , ita tu rp e  est an im am  pravis esse 
maculatati! operibus. E t  dixit,  tenem ur tmiuscujusque m embri se r 
vare naturam e t  maxime p r in c ip a l i  , quanto  magis ergo tenem ur  
tue r i  anime partes, et maxime principali?, que d icitur intellectus. 
E t  d ix it ,  sicut adherentes sensibussolum, autem  presentiam t e r 
reni regis non p resum unt irasci ; sic sp ir i tum  adherentes t im o-  
rem  regis celesti, an te cujus sem per exis tunt presentiam, commo* 
veri non acceptant. E t  dixit ei qui d ixit , quid faciendum est ut 
non irascatur homo , respondit: m em orettir  assidue qual i te r  sui 
non est ut obediatur ei continue, sed ut quisque obedialur ; nec ut 
serviotur ei jugiter sed u t  alii serviat ipse alteri ; nec ut im peret 
aliis sem per, vero u t  im pere tu r  vel in fe ra tu r  eidem , et  dominus 
circumspicit omnia: quibus sic consideratis non vexaberis ita vel 
modico tu rbaberiss i  turberis.  E t vidit quemdam v irum  valde piu- 
g u e m c u i  d ix it ,  multum conatus es es tollere carccris tui m urum . 
E t  d i x i t , cum opportunum fuerit te corr ipere aliquem non sic te 
g e re re  decet velud si de inimico velles ulcisci,  vero te  u t  findens 
au t cremans suaviter morbum periculosum exponas; et si expedie- 
r i t  rectifficari le ipsum sic teofferas  ut medico seoffert  infirmu».

DICTA GREGORII.

Gregorius d ixit , in Deum statuas principium negotiorum tuo- 
rum  et finem; scire stude omnia ex quibus elige meliora, mala res 
est pauperlas, sed divitie male pejores , si bene feceris assimilati 
le Deo scias , contine corpus tuum et alliga cathenis u t  non pre-  
valeat sensui, iram compesce , assume scientiam loco candele illu- 
strantis. In vita quod non est esse non cogites quia mortalis existis; 
alienigena te reputes et alienigenas honorabis ; cum prospere suc
cessero navi tue tunc ipsam timeas submergendam ; decet grato  
vultu recipi quidquid  a Deo venit; ira bonorutn eligibilior est ho- 
nore pravorum  ; non divitum sequeris ostia sed prudentum  ; re» 
modica que potest invalescere non modica r e p u te tu r  dedecorum ; 
tollera modicum et laudaberis; dehonestarealiquem etiam jolo ver
bo p r im u s  e r r o r  invidie est.

DICTA GALIENI.

Galienus fuit unus ex octo medici* precellentibus in a r t e  medici
ne sive phisice, qui fuerun tcap ita  sectarum et m agistri magistro- 
rum . E t primus ex eis Eusculapius a quo processerunt omnes alii 
antiqui medici; secundus fuitGnosus; te r t iu s  Ninus; q u a r tu s P a r -  
menides; quintus Plato; sextus Eusculapius secundus; septim usY- 
pocras; octavus Galienus, magnorum medicorum  postrem us ; post



tu
seti f l i t  «Iter mediai* nisi eo m inor, ani discer» ab eo ( / ) .  Natu* 
fuit non paulo minus ducen’is annis post C h r is tu m  et composuit 
bene qnadringentos libros in te r  magno* et parrò? , e t  majores ex  
ri* sunt bene ex planati in xlij ; in hiis s tudent volente3comprehen- 
dere medicinali), Pater quidem ipsius multum era t  at tenlus in ip
so, plura expendens tam erga expone.ro magistrorum quam in evo- 
candis eisdem a longe. Galienus itaque natus fu it  in Pergamo civi- 
tate Asye; Athenas, Romam e t  Alexandriam porgens prò ademp- 
t ione scientie , medicinali) vero didiscit Nino , e t quibusdam aliis 
m 3gistris geometricam, grammaticam et al iasscientias; didiscit e- 
tiam medicinam a quadam mnliere dieta Cleopatra, a qua didiscit 
multas erbas spccialiter valentes contra vitia mulierum, e tp e rv e -  
n i t  in Iigiptum morans ibi per tempus u t  erbas illarum partium  
cognosceret Deinde procedens versus civ ita tem  s e n i , obiit in ili- 
nere in quadam villa existente juxta m are  Inde in confinis te rrò  
I-gipti Et Galienus a tempore pueritie operavit m ultum scirescicn- 
tiam demonstralivam e lconabatu r  multum  prò ea, ita quod quum  
rediliat de domo magislri, incedens per  viain cogitabat super hiis 
quedidiscerat,  e t  socii qui cum eostudebant ei dicentes dicebant : 
quare una hora non rides el solatia renovistis, e t ipse non respon- 
debat et alii respondebat eis sic , sicut ridetis vos delectantes in 
solaliis eadem ratione affectans se ire negligo que vos faci tis, e t  ni- 
l o r  od sciendum diligens que facioet abltominans factum vestrum. 
E t  mirabintur eum omnes dicentes: quam  felix fuit pater istius,  
q u i  dives existens et potens filmiti obtinuit sibi scientie sicut ama- 
toreni. Pater  vero ejus Gcometricus fuit intendens circa agricul-  
turam, et avus ejus fuit Carpentanorum magister , e t avus patris  
f u i t  terrarum parlitoc. Et Galienus fuit llome in privo regnationis 
Antlionii, illius scilicet qui regnavit post Adrianuin , ubi compo- 
s u i t  Aulhonomie librimi, et  multosalios tractatus, ulli a l terius su i  
magistri audito et existens, e tcom posuit  eamdem Autonomiam ibi 
contra ynania deviatorum se d a .  S epecon fe reba tse  ad dom inum et  
et iam Alexander Damasseus Fuit  Galienus remissi coloris , g ran -  
dium hum erorum , amplarum pnlmarum e t  d ig itorum  longorum , 
habens capillos bonos e l  coinenientis  s ta ture ,  e t  r iden lis  aspectus, 
multe locutionis et pauci silentii , et e ra t  mult i  incessus , habens 
delectationem in canlu e t  in s tru ineu lis , equ i taba t  m ultum , cum 
regibus et dominis libenter conversans, e t  cum obiit e r a t lx  anno- 
ru m ,  puer et discipulus xij annis existens e t  sapiens e t  magister 
annisxlviij.  Et dixit Galienus, scientia insensato non prodest,  nec 
qu i non utit i tur  sensus prodest sensus , et qui fidebler rem unera-  
tionis est dignus. Et d ixit ,  preteri t i  est tr isti tia ,  sed cogitatio de 
fu tu ro .  Et dixit , potens homo suos dirigere , cum agnovit seip- 
sum , nam cxccllentis est sapientie hominem sui ipsius habere no-

( i )  Badisi elio qui Giovanni non cita alcun Arato come prestante; c però 
è Ha credersi che pii Arabi non si riguardavano come caposcuola , capita 
sect&rum, ma coma semplici Gulenisti, eo minor avi diteent ab eo.



tiam , nec ea Jiletio quam habet in se fallitur, e t  bonum se repn- 
te t  cum non sit: vides enim quamplures se repu ta re  robustos li- 
berales cum non sint, e t similiter,  quasi se distinctiores ymo, di- 
scretiores aliis reputant , et qui sic cog i tan t  minoris discretionis 
cxistunt. Et dixit , justus est ille qui potest injustitiam agere e t  
nonag i t ,  et sensatussive discretus qui re rum  omnium  novit ad 
quod nocendum humana natura sufficit. Et d ix it ,  sicut 
morbidus non desistit donec innu it  medicinis insistere u t  ad salu- 
tem  perveniat , ad quam complete pervenire  non potest ; sic nos 
oportet animarum nostrarum saluti aggregare salulem , et  bonita- 
lem bonitatibus adjungere, ut nequeamus ingentis et  sapientis ani
me attingere statum. Et d ix it  , quod non cogitet se discretionem 
in te r  alter homnes potest quis percipere in ostensione suormn o- 
p e ru m  jug ite r  aliis qualiter d ir iga tu r  in eis, quod ipsorum lauda
bile f u e r i t e t  quod non. E t d ix it  : vidit quemdam quam multum 
reges honorabant quia robustus e ra t  , et quesivit quod fuit majus 
negotium quod in tueret;  et responderat ei, quia levaverat unum  
bovem occisum ab al tera usque foras: quibus d ix i t  Galienus , eo 
modo levabat ipsum anima sua, nec anima e ra t  bona.

DICTA SAP1ENTICM.

Sapientium dieta sunt hec. In terrogaverun t Prothegum  de q u o 
dam qui suoscapillos procreaverat nigros, similiter quare  hoc fa- 
ciebat, respondit ut non scrutantur  ab eo sapientiam senium; e t  ob 
eo de genere suo, respondit: non de genere sed de sapientia e t  sen- 
sum perquiras Et captivato Piganeo dixit ei quidem, volens ipsum 
em ere,  ad quid esset utilis: respondit,  emas me vel non bonus exi- 
s tam .E t audiverunt quemdam rogare Deum ut eum ab amico er i -  
pere t ,  cui dixerit,  quare ab amico liberal i petis, et non ab inimico 
potius: cui respondit, quia cavere ab inimico valeo sed ab amico de- 
sido E t  d ixerunt Esculapio, quid est verecundia: respondit, secre
to non com m ittere quod redarguì potest in pubblico E t  d ixerunt 
alii: qualia sunt in te r  mundana respondit tr ia :  insipientiam

odire, sapientiam diligere, e t discere non pudere. Et d ixerunt Zi- 
nido, quare abhominaris pecuniam: respondit, quia fortuna subri- 
p i lu r ,  parcitate servatur, et consumitur expendendo, ob hoc refu- 
to. Et in te rrogaverunt a b e o  quis esset rex melior, respondit: qui 
non est sue voluntati subjectus. E td ix i t  Assorus: hom odic itu r  bo
nus in primo gradu qui ex se est re rum  pulcrarum inventor; in se- 
cundo qui ab alio inferantur. Et d ixit A brachis , existentibus cer- 
tiscausis exislunt vel persistunt effectus, imoque perseverantia ca- 
re t  absque perseverantia cause sue- Et dixit Thim etus , non rece- 
ptibilis scientia dic itur  non quod sapientia que recipiatur aptitudi* 
ne careat, sed quia recipiens non exibet semetipsnm. E td ix i t  sa- 
pieutie causas e t  vires ignarum non doceas, quia sicut vestis ar- 
gentum ferens e ta u ru in  ipsorum nobilitatem ignorai, e t  sic igna- 
rus nobilitatem doeti inc non concipit, sed solum per disciplinatio-



ne lnborem. E t  qaesivit Ateiini, ad quid homines solum ex operi
bus et non ex malorum conceptibui puniunlur: respondit, quia con
cepiti* anime non nisi a Deo scru tan lur .  Et d ix it  Atnoniu» , t r is  
sunt que obsunt regibus superflua , vini potatio , musicorum fre- 
quens auditus , amor insolens m ulierum: hoc enim cogitatus ipso- 
rum offenduut E t  fecit L’ilo totum unum bovem luteum, e t  in die 
sacrifici! ymolaviteum ydolis, dicens, non libet sacrificare rem vi- 
vatn animatam rei inanimate, Et d i x i t , quelibet veritas bona est,  
sed laudabilior verilas est eorum qui ignorantes se dicunt et  in- 
scios, nam que audierunt taliter dicere scias esse discretum, et que 
audierunt se scientie divitem esse scias ignarum. Et d ix it  Quida- 
rus, minor qui tui pia sermone vituperant operantes, e t  se verbo in 
opere pulcro extollunt E tquesiverunt Adicomate , quare superbia 
divitesse exto llun te t sapientes non sic: respondit , quia sapientes 
Deum cognoscunt coram quo nemo extollitur , divites hoc igno- 
rant. E t  quesiverunt ab eo , quid melius est inquirere sapientiam 
ari divitias, od alterius sapientiam perquiramus. E t  dixit Gregorius, 
apparenti pulcritudini possunt pictores similem suas picturas con
ficele; similem vero interiori pulcritudini nemo potest nisi qui pul- 
critudinem veraco habet. Et vocavit Armaesed rex fratres suos , 
quibus dixit , si me reputuritis u t  regem vos reputo u t  fratres , e t  
si me ut fratrcm reputaveritis vel te n u er i t isu t  rex vobis existam. 
E t dixit Quederus, velud n cadavere fetor quidam procedens astan- 
t ium iuficit nares, sic ab insipientibus procedentia verba audienti- 
bus fetent; e t  quodadmodum fetorem suum  cadaver non percipit , 
sic nec insipientes turpitudinem verborum Et dixit a lter , felices 
censentur sapientes quia pauci. E t  d ix it ,  decet sapientem quod resi- 
s te t cordi suo, fetcujus est consciuset confidens instruere alios quia 

docerealios quod ipse non novit est fedum , et  quod sibi non vult 
p rò  aliis non acceptet. Et dixit Cramis, ex quo hominem esse in 
mundu absque cogitati! est impossibile laudabilius est perpe tuorum  
cogita tamen semper hubari. E t  d ixit Q u iru s ,  ait quidam bonum 
esse homines unius conditionis existere, sed hoc m undo non expe- 
d it ,nam  qualiter preceptor vellent esse et nemo hobediens, e t  si cui 
perciperetur  abesset. Et dixit Dimicates, cum in te rram  pervene- 
r is  alienarci sit anime tue investigator, silentio accen dens excellen- 
t iam  sapientium te r re  illius sc ru ta n d o , oc pondera ndo sermones 
ipsorum tue discretionis pondere, et si melius sis doce eos, si mi- 
nusd iscasab  eis. Et dixit a l te r ,  p rem uniri  festinas ingenio prius- 
q u a m r e s a u t  negotium exigat , quia post r e ru m  eventus deficiun- 
tu r  in  gravia et sapientie coofunduntur. lit d ix it  Silentus, d em e-  
lioribus rebus mundi est, s u p e r f lu id e  obmissa medium sequi,  ra
dix vile est meliri ex pensa , e t  vaslatio clavis est pauper ta l is  , et 
on ine in  habere gratiam res est impossibilis, non iroscatis adversus 
v e r i ta t i s  porlationem , fac animam tuam patientia assuescere , e t 
e x in d e  bene tibi continget- E t dixit al ter ,  malus dominus ebrio si- 
m i l a tu r ,  qui sua ebrietate vilans turpibus in tu i i  e t  fedi»
o b l ia ta le  cessante non adverit quam offenderit, e t sibi condolei ve-



hem en te r .  E t  d ixit , decet d iscretum non deripi se sibi offerenti- 
bus opportune e t o b  inimicorum paucitatem de sua non curare m i 
litia , e t  subtrahendo stipendia non credens indigere eisdem. E t 
d ix i t ,  melius nou est dives cum quo divitie parum  d u ra n t  , nec 
qui potest privari eis, nec cui per tempora longua s u b s i s tu n t , sed 
vere divitie sunt que per he te rnum  durant.  E t d ix it  Hachalicus . 
cupidus nullo quiescit t e m p o r e ,  e t  nunquam d ica tu r  avarus: Et 
d ix it  Arissidos, lingua v ita re  per  mendatia, sensus vero 
ig i tu r  cum sensuconcordet lingua vitaris. lit d ix it  , qu ia  cogitat 
vulgus Deum esse in altari solum illic tamen prò  suis necessitati- 
bus Deum orat; sapientes autem  et ipsum sciunt e t  orant ub iq u e .  
E t  dixit Pictagoras, qui non tene t  aliam vitam esse nisi natura lem  
est infelix, similis um bre  que falle (?) tollitur,  e t  piante queillico 
desiccantur, e t  bestialiter vivit; sed qui novit aliam esse vitam spi- 
r i tua lem  que mortalis non est sed perpetua , h ic guberua t  se at-  
que m unit operibus bonis jux ta  Dei voluntatem. E t  itrxit , si vo
lueris tu u m  excedere inimicum non noces eum  stu l tum  , mendo- 
sum vel scandalisatorem, sed ad opposita obtinenda , vitaris u t  sit 
circunspectus veridicus pius e t  rectus , e t  si forsan in proposci ei 
vitia alia sis elongatus ab illis nec sileris illi cui d ic tu m e s t ,  quali- 
te r  plenius expostulas medius existens. E t dixit qui laudari vo- 
luerit ex suis operibus convenit eum  veridicum habere  am icu m q u i  
refferat mentem, au t  inimicum cujus inficiatores form idet , per i- 
stos enim a peccato compescitur. Et d ixit , non decet aiiquem as- 
peris  verbis castigare amicum , sed humilibus e t  blandiinenlis ad- 
mixtis. Et d ixit amicum observa , satagens in suis cogitationibus 
suffragari eidem; e t  quam perdideris  si euin am itte re
contingat, nam si domus tue paries ru e re t  non perdes nisi parie-  
tem, si amicum perdideris magnum dampnum assequeris, quia in i
mico de amico facis. Et dixit,  cum ira fervor accendi tu r  , homo 
eflicitur velud domus igne succensa in qua p ro p te r  fumum et s tre -  
pitum ignis nec occulis piene videre potest, nec aur ibus  aud ire  ; 
e t  sicut navis vento impulsa fortissimo bene gubernare  non valet, 
ita anima ira commota ex provocationibus lacessita suasiones e t  
inductiones refu ta t ,  quibus valeat m it igari;  nec modica spernenda 
est ira que excandescere potest in m agnani,  sicut scintilla infiam 
m ai multotiens ; e t sic ira silentio compescitur s icut ignis ex t in -  
gu i tu r  ar iasublrac ta  eidem. E td ix i t ,  quem adm odum ebriu squam - 
diu eb r iu se s t  in se sui turpitudinem  non cognoscit , sed cessante 
morbo suo si tunc alium ebrium  videat potest se cognoscere fa- 
cilius qualis tunc fuit, sic excessum iracundie proprie videt e t pro- 
spicitaliquis melius in alio ira^o quam in  se. E td ix i t ,  induens mu- 
lieres citius quam vires irasci, e t  infirmos quam sarios, senes quam 
juvenes, propter quod propendere valemus iram ex debilitate an i 
me pervenire . Et dixit quidam sapiens cujus nomen ignoramus , 
dicas quod convenit, et si oudias quod non decet et corr ipe  Qui
dam dixit , taliter conversa cum hominibus , quod cum morieri*



luant,et cum absens ab eis fueris ipsi presentiam tuam petent Et 
dixerunt cuidam alii, quis est salvus ab odio hominum: respondit, 
qui non prodest nec obest ei*. eo quod malefacieritem boni odiunt 
benefacientes vero mali. Et dixit alter forlius est quod coiKtieludo 
quam quod natura requir it .  Et dixil alter, non loqueris nisi de eo 
quod proficit, nec comedas nisi que delectat animum, nec petes nisi 
consequi possibile fuerit, nec doleas de amicis, nec desperes super 
eo quod non poteris e x c u sa r i , nec donum cupidi concnpicces,  e t  
quod didicisti conserves, et quod scis doceas, e t  de eo quod habes 
impellile*, et  bene de tua pecunia te conserves, contineas prius 
quam alter se contineat de eadcm, e t  si cecideris in gravem even- 
tum suslineas patiens, scribi facias in tuo sigillo boni el mali omnia 
finem hab e n t , e t  ipsis singulis horis itxpicies. Et dixil a l t e r , una 
ex rebus quod hominem l'acit e r ra re  in suo judicio < st abrevialio 
cogitatili. Et dixerunt alteri,  qualis est res non bona licet sit vera? 
respondit et dixit, hominem laudare seipsum: mentiri aut bonum 
est? ad inimicos pacificandum; verità* vero mala est? ubique de ab- 
sente’et quum est bonum donare? est bonum donare suo; et quum 
melior est indignatio quam natieulia? respondit, in malo quod con- 
tingit amico; et quum lacere est melius quam loqui? respondit, in 
lite. Et vidit Tliopastus ju\enem quemdam tacitum m ultum , cui 
d ix i t ;  si defectu scientie taceas es fatuus; si vero sapiens es non 
beneagis quia taces. Et dixit , quum odieris aliquem non ablior- 
reas ipsius familiam, vero ad amorem alicujus ex eis ymitaris quo 
minuiitiir nocumentum ipsius. Et improperavit quidam Aeeno di- 
cens, quare mutuasti pecuniam tuam malo: verbo r e sp o n d it , non 
mutuavi malo sed indigenti. Et d i x i t . decet nos honorare bonos 
in vita, et prò eis orare post morteti). Et dixit ei, a quo tempore 
apparuit in te sapientia: respondit. ex quo incepi despicere meme- 
tipsuin. Et dixit,  verecondia ad venustatem se habet sicut introi- 
tus se habet ad villani. Et dixit Aristopbinus, victoria verbalis noti 
e s t  victoria, sed vera victoria est vincere opera non verbo. Et d i 
x i t  Anaxagoras, sicut mors non competit qui bene vixit , sic male, 
viventi vita non competit.  Sapientia est decoratio intellectus, l in
gue probatio veritatis, cor est bona voluntas, manus sunt p ie ta s , 
pedes suut inquirere sap ien tes , dominimi) vero ju s t i t ia , regnati'» 
es t menssura, enssis est gratia , pax valista , sagitta salvatio, mili- 
t ia  consulloruin prudente ' decoratio, fortitudo thesaurus, discipli
na socielas bonorum, dilectio desiderium vietare peccata et Di'ti m 
sequi,  lit dixit alter, amici sunt nobiles quidsm affeetnm , omnes 
ig i tu r  niti ad conversationem ipsorum, el ad acquisitionem unius 
p e r  alterum, velud familiari; colombe industria alie bures (?). Et 
d ix i t  alter, amor e>t infi; mitas anime et amicus e^t curator ipsius, 
e t  mansuetudoest l’ructus an im e, et fidelitas e*t vita ejusdem. E t 
d ix it  lìex cunlam sapienti, quod repula-; bonum facere judicem ? 
qui respondit, qui adulaliombus non m ove tu r ,  e t  quod mali cau- 
satores non evt rtuut, e t qui non decipitur etiam a tliscrctis Et di
x i t  uller, scandalizatores pejores sunt lalronibus, nam latroaes pri-  
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vani pecunia , scandalizatores amore. Et d i x i t , cum aspide tu rda  
est melius conversari quam cum muliere maligna. E t  dixit alter, 
non aperias inimico tuo inimicitiam tuam, quia si sens.ilii' est ti-  
mere onme ingenia sua, e t  suam miliciam si ignafus.Et dixit alter, 
si alieni preilicamus peccatori sis mansuetus eidem, ut non cum eo 
alterari conlingat. E l  dixit alter,  liberalis mundi homo est qui prò 
multo reputai quod c re d i tu re i ,  et prò minimo quod c re d i t ;  et u t  
quecumque ipse sit dives aut pauper ejus quod habet reputatconten- 
tum Et d ix ita lter ,  honora faciern tuam, el non inliores in petendo 
aliquidquod lionore nudata reddatur  Et dixit alter,quum admodum 
urina ferrimi destruit et corrodit.sic invidia,ner. cu i i im de tu i  off 11- 
dit .E t dixitalter,sicut carlam jam scrip tam  scribi non poltsl amplius 
nisi scriptatus primo deli t u r ,  sic res non vi.es adisci non possunt 
nisi quibus 'ilia deleantur. Et dixit , sicut homo non potest uno o- 
culo (celu m) et alio te rram  intueri . sic suum sensum elevare non 
potest ad nobilia et vilia invicem capiemla. Et dixit a lter  , tuam 
vitam non expendas in vanum el inutililer  iu;n labores. Et dixit 
a l ter ,  ainoris radix est amicum equa ri amico et amor quicumque 
se absque qualitate fueril cito sedatur. Et d i x i t , populum regem 
tim ere  melius est quam e contra, et regi obedire in duobus consi
sti t ,  in timore et am ore Li d ixerunt alteri, quum profìcitur ho
minis: respondit, quum loquulio non excedit.  Et di.\il alter, non 
potest esse lucrifalio cum munistratione nec cum gulositate salus, 
nec cum deceptione amicitia , nec cum mala disciplinatione nobi- 
litas, nec cum superbia amor, nec sensus sive discretio, nec 
processus absque consilio E t dixit,  non emittes magnas *oces cum 
loqueris, nec per inimicum frauderis, nec in amore tui amici e<lo 
superfluus, nec associeris ei qui te bene non dirigit ,  nec non obe- 
dias ei qui tibi a deceptione pecca' it, el malas consueludines vites, 
eo quod amicus redarguet el inimicus conveniet le prò eis. E t d i 
xit, qui dulcia impendit eloquia et opera prava, ille maximus est 
inimicus. Et dixit alter, sapientes durant mundo durante, quorum 
cum peisone perduntur  eorum ymagines et cordibus perseverante 
E l dixit alter, nitamini conferre hominibus quia bene facere ege- 
nis est. auxiliatus et servire Deo. Et dixit aller, melius est lacere 
quam conlrariari ignaro, et melior est inimicilia quam malorum 
amicitia el aspera vita, benelaciendo est melior quam malefacien- 
do milis el blanda, et uullam habere famam est melius quam ha
bere malam, paucorum divitiis melior est paupertas, et \ilis ab
sque peccatis melior est divite honorato ab eis, e t  non cognoscens 
dominum injustum est melius ve! n elior quam qui est secretarius 
familiaris ejusdein, el captivalus esl melior absolu o incedente cau
sa mala, et sen.-atus parum forlunatus est melior fatuo magnifice 
fortunato. Li dixit aiter, iocari ineple cum hotninibussuperbia vel 
e rro re  conlinglt. Lt dixit aller. res quoque haberi est utile in co- 
medendo el bibendo, meiburam liabendoad benelaciendo, in vita a- 
micos acquirere , varium non esse , nec est valde utile rideulem 
vel tr islem. Et dixit ulter, hoc modo non poteris que vis assequi



quousque sustineris que non vis; et non peteris ab eo quod non vi* 
evadere, donec non assequendo plura de hiis que non desiderassu- 
stineas patientis. Et d ixerunt cuidam sapi 'nti, quare filimi) habe- 
bere non vis : respond it , in reclificando corpus meum et animarli 
sum latigatus plurimum qua licet, igitur alium habere ad rectili- 
candum conabor. Et dixit alter, quando animano meam diligo Deo 
inobediente, et quando ipsarn non diligam altissimum cognoscen- 
tem. Et dixit alter, quando letor et non obedio, et  quando doleo te, 
domine,cognoscens. Et dixerunt aIii, quid legem decorat: respondit, 
veritas; quid veritatem venuslat: respondit,  sensus; quid sensum: ’ 
lingue custodia;quid lingua consenat: patientia; quid patientiam di- 
rigiUjDci timor; quid Dei timorein: loqui Je  morie semper et servi
tù tem aguoscere. Et dixerunt alii, quid est inilium verilatis: respon • 
d i t ,  peccatum non committere parvum; et quid est medium venta- 
tis:responditamor Dei conce) tus in corde; et finis veritatis: est quod 
iu eorde non tubeas nisi veritatis vero Deicogitatum. lit dixit aller, 
vita superflua lacit corpus infirmari, sensum minui,iram irri ta t ,  e t 
sapientie contrariatur: moderatum vero <or confortat, auf'ert tr  isti - 
tiam, colorein vivum r e d d i t , e t  digerit cibos Et dixit alter , sa
piens licet sit vilis procerus est , el licet alienigena—  perutatus 
es t ; el quamvis pauper sic homines indigeni eodem. Et dixit al
te r ,  non sapientiam discas ad pompam, nec discere ob vcrecundiam 
obmiUas et pigritia non ularis.Et dixit alter, quod rectuin invene- 
ris duce alios , alioquin similis eris i l l i , qui ex senio sibi puntato 
nec ulilur nec alios patitur uti sed potius peruti eorum pari.  Et 
ili vii alter , lingua d is c re d i  in corde ipsius , et cor fatui er i t  in 
lingue estremo. Et dixit alter , tuam uaturam semper laudabili 
cousuetudiue assuescas , e t enim jam multos vidimus agnoscentes 
bouain viain etsalubriem  qui tamen eam incedere non po 'erant eo 
quod antiqua ipsorum mala consuetucio totali ter vincerat illos Et 
a ix i t  alter, oportet quacuinque assidue scrulari substanlia et sc ile  
quid homines converssantes specialiter cum eodem rel'erant de se. 
in quo valet eum la u d a n t , in quo non vituperaut eundem , ut sic 
sciai tiara semper ingredi placidam e t  relinquere displicentem. Et 
quesiverunt ab eo, u t  distinguerei opus hujus mundi aba lio :e t re
spondit, iste muniius est sompnus quidam et aller est vigilia, me
d ium  in te rra  est mors nos vauitates sompniorum summus. Et di
x i t  alter, vir conlatus est ille quem delectat aspera reclificantis 
eloquia quam adulatoria fraudatoris Et dixil aller , in affligemto 
ualurain et in permietendo elongari pilos non est Dei servitimi), 
sed hi refrenando naturarci a vilium concupiscentiarum excessu. 
E t  dixit alter, si volueris quod magne sunt vel sint bonitates tue 
inhommuinocculis inodicesintin  tuis. Et dixit aller,  velud lerrum  
usui non exposituiu operitur  rubigine et pattlalim essiccatur, sio 
secundusdum nolal iguorautia verctitur ad defectum, et sicut ignis 
yeulo augelur , sic negotia bonorum dillucidmit bonilates Et <ii- 
x i t  alter, sicut conceptus existeus in utero or tu  nisi doleus venire 
uou uudet, el posi o itum  liujus mundi seutitis deliciis eo letatur e t
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gami<‘t;s ice thom ines  habent mundnm dillfgentesetex'rre reeusant, 
e t  tamen post exilum dum ad alium pervenerint meiiorationem co- 
gnoscunt et gaudent Et d ixit alter, si sensatum inslruxeris rege- 
rab itu r  tibi; si insipientem dehonestaberis ab eodem. Et dixit al
te r ,  qui habet amicum tempore necessitati1? e«t tecum, et ipse tem
pore adversitatis est tuus Et dixit alter, capitale sensati est sapien
tia , sed superbia stulli est capitale. Et dixit alter, veritas e«t Dei 
legatus que Deus ad servos suos transmitti t ,  non igitur ab<que ope- 
ris exequtione remittenda est. Et dixit a l te r ,  felix est qui Deum 
cognoscit, et mandata ejus observat. Et dixit alter, qui sua mulli- 
plicat lucra temporalia minuit sempiterna. Et dixit alter de ilio qui 
nocet sibi, sua sequendo desideria. non confidas sciendo aut igno
rando illa esse nociva quia tal iter sibi abest de eo di ffidendum est 
omo (si''). Et dixit alter, expedit sapientibus cum insipientes vide- 
r in t eorum abhominari opera eì nolle associari eisdem, tamen a» 
nimarum miseraiitur ipsorum. Et dixit alter , Oeum timeutes et 
credente* in eum nullo deferta tu r  nisi in splendenti conlemplatio- 
ne magnitudinis regni quietem aliam non habentes nisi cum celum 
et stellas ipsius aspiciunt, e t  in meditando nobilem Dei poteutiam 
a turpi statu iuvilantur ad pulcrum, nec aliquis propedire eos po- 
te ri t  quando perveniant ad perpetuam q lietem , illi quorum con- 
cupiscentie mundi sunt sublimes et d a re ,  omni obscuritate caren- 
tes. IH dixit aller,  lauilabiliora opera sunt quibus Dei beneplaciti! 
obeditur , e t  opus corporis cum opere cordis fructum laudabilius 
est quam opus cordi> tui. Et dixit alter, malos velud cadavera fe
tida reputa, velud mortale venenum, aut sicut leones vel serpentes 
et adliuc pejoressuut,  e t sicut animai melius bono homine te rram  
non continet ,sic  pejus nou continet malo viro. E td ix i t  al ter ,cum  
occulus concupiens intuetur cor in eligendo bono cecatur. El di
xit  alter,qui vult quielam ducere vitam, quatuor occasionibns ani
mam suam expediat : primus est ut non sollicitelur nec doleal si 
hiis qui non vult vivere vivai; secunda si m oritu r  qui mori nolebat; 
te rt ia  si non consequitur que cousequi desiderai; quarta  si illis qui 
eo minus valenl fortuna magis exaltat. E td ix i t  aller, qui c>nten- 
tu se s l  eo quod sibi concessi! dominusdives e s t ,  el qui compierà 
benafecituin [sic) Dei conatur, corroborat eum Deus. E t  dixit al
te r  : MadepKtedis (?) occasionibns eterne vite couatur a magni* e t  
parvi* mortalibus causis abstineas , et tunc t im ere  non expediat 
nisi Deum. Et dixit alter , quam preliosa res est cordis mundicia 
a sorditione vitiorum; et quam bonum est «peculum habenti eam- 
dem et quam laudabile est ei solaciator , qui nisi quod convenit la
cere non perm itti t .  Et dixit a l l e r , qui vere Deum tim et mori de
side ra i  pocius quam peccare , nec alium quamquam timet ; et qui 
vere ipsum diligit est impedimentis quibuslibet expeditus. Et di- 
xit  al ter,  qui concupiens omnes vilesobmittit,  e t Deum orare die ac 
nocte laborat, e t usque ad obilum perseverai, in hoc bene vi vi t et 
bene m o r i lu r ,  a doloribus semper exclusus , eo quod dolores non 
sus incat nisi hujus mundi delectationes habentes. Et dixit alter ,



dominus matus est sicut cudaver omnes *uo fetore molestans ; d o 
mimi* quoque bonus est similis rivo aque fluentis et d a re  , cuj-us 
profciri singnli sapiimt Et dixit alter, itoti potest quisque ad sui 
pervenire notitiam nisi cum exercitio magna.; se au tem  cognito, 
beneagere n itatur tempore vite sue ; et queretiles hujus mundi 
quietern nec sua corda nec animas cognoscunt. Et dixit alter,  sa- 
pientes non sunt tamen contenti sibi prodesse , sed aliis proficera 
cupiiiat sicut sibi. Insipiente* vero non solum impediunt se ipsos, 
sed etalios impedire conantur. Et dixit alter , meliora arma que 
habel homo est veritas. Et dixit alter, pacieri* est qui i r am co m p e -  
s c i t . et despectionem r e f re n o t , dedecus tolerat et animam. suam, 
domiti ; et sensatus est ille qui recto a d h e r e t , verborum excessus 
©brmtlit, nec in futilihus se exercet, et est moderalus in quolibet 
facto suo ; e t  mundum ebhorrens est ille qui in superili! itali bili 
mundanis non in deci it cor suum, nec de sui venuslatione conten
diti  et humilis est ille qui qualiter honoret homines niti tur se r ie ,  
e t  qui rectam habet amiciliam. E t  <lix.it alter, ab ira et concupì* 
scenliis abstinere, hoc duo tam istius miuidi, quain alterios nubi* 
litas repulatur. Et dixit a l te r ,  non obmittas bènefacere et si pla- 
res beneficia non. cognoscant, nam de se bonum lacere bonum est, 
quatmis non sit qui recte respondeat per eodem. Et dixit a ller  , 
decet iliscretum non se irv impossibilitalibas exercere, non loqui 
que nnri prosunt , nec plus pelere  quam m e r u i t , nec promittero 
qnoil non so h a t  Et dixit alter, hominem vituperare de bononon 
est lionor, et lionorare de malo est dedecus, nec est alacrkas que 
dilahitur ad dofnrem. E t  dixit after, qua nquam semel evaseris ab 
errore non ob hoc revettaris ad eumdem; nam si ad hoc bene tibi 
Gontiniret , non tamen evaderes insipieotie nolam. Et dixit a l ter ,  
a cominunione hominum non potest quis totaliter e x c u sa r i , sed 
expedit in hoc adhibere tnoderamen Et dixit aller, qui se e x e r -  
cet in noci vis quod prolìcit non advertit.  Et dixit aller , non po
test iiliquis nisi hi boriosa m vitam ducere, qui si non comedat, rao- 
rietur ; si plus aliquantulum quam expedit comedit , leditur ; si 
nnillnm plus, eg ro ta t ;  si minus debito su m a t ,  exauril: ideo difli- 
cile ê t ita hominem agere, ut diu existat. E t dixit alter, de for
ma exteriori pulcra, et inferius turpi coiitenptiis esse non debes, 
nec de lingua dulci e t corde fallaci, nec de habente pecuniam m ul
ta m et eam ut decet ex pende re non audente, nec debes te de hiis 
que jam desierit commendare, nec de potente qui injustus sit im
precare. Et dixit alter, qui in mundo isto lìduciam habet mendo- 
sam io alio diffidenliam verarn habebit. E t dixit aller, non confi* 
des illi qui fidem deserit prò mundanis, licet ad lui tuitionem ma
gne polentie videa tur ;n a m  qui seipsum olfenditquod alios non of
fendili quomodo sumus securi.  E t d ixit alter , si nitaris ad bona 
opera propter Deum in hoc mundo et in alio vitam consequeris e- 
ternam. Et dixit alter, accidia ignorantiam induci*, et  iguorantia 
errorem protendit. Et dixit a l ter  , mundi hujus olia quere re  est 
inciderò iu magnum et periculosum laborem. Et dixit a l te r ,  lui»



iv o
gii» domini confitentem sed operibus contradicenlem . parum ei 
prodest, ymo ad impedimentum est suum eloquiurn et ad mortem. 
E t dixit alter , in trasferendo te  de una scientia ad alieni statua* 
occium tuum , nec in alia delectetur anima tua quanidium vixeris 
in hoc mundo Et dixit alter,  ad bénefaciendum conare semper sa- 
nus sis aut infirmus, quare tibi infirmo ita bene prodei it, sed sano 
in quocumque modo accidet honorare Deum non desinas. Et dixit 
al ter ,  non te cum mendace junges in rebus magnis vel parvis, eo 
quod mendaxassimilatur cadaveri quod ubicumque reponatur dam- 
pnum inferi.  Et dixit alter , quod sunt sperantes bene facere an i
me que ad eam perdendam nitiintur ; si ergo pius vis esse anione 
tue iifdige eam in servitioDei E td ix i t  alter, qui Deum vero amo
r e  diligit mortem non odit ; e t  qui vero timore Deum non timet 
est iste qui aliquo [leccato conciititur. Et dixit alter,  qui ob dele- 
ctationes mundanas te dilexit ob easdem odibit; et p ropter  bonum 
eternum  si quis te diligat amor iste semper crescit. Et dixit al
te r ,  Deum cognoscere facit ipsum diligere, et qui vere diligit suo 
se r\ i t io  alia non immiscet. E td ix i t  al ter ,  sic animam tuam stabi- 
lias, ut a peccatis omnibus magnis et parvis excludaris, e tquidquid  
boni post feceris sufRciet. Et dixit a l t e r ,  omnes homines au t Deo 
s e n iu n t  aut concupiscentiis; sis ergo Dei s e n i to r  et non delectatio- 
num mundalium ut non bestiis assimilaris sed angelis, qui numquam 
Deo cessant servire. Et dixit alter, qui vult scire verum anima no- 
bilis sit aut vilis que delectant animam suam inspiciat , que si no- 
bilia et infinibilia et  utilia fuerint, nobilisest; et si vilia. fmibilia 
et inutilia fuerint, vilis est, quia quelibet anima suo simili gaudet, 
vilis turpibus et sincera siliceiis. Et dixit alter , felix est ille qui 
gaudetur recta via, quia cito d<>mum attingit , e t qui de via sequi- 
t u r  quanto plus vadit tanto plus a domo recedit. Et quesiverunt a 
sapiente quodam, que est stultitia perfecta? qui respondit, quere- 
re a malis operibus ad statum pervenire beatorum et diligere fal- 
sos et veros odire. Et d ixerunt ei , quid est signum insipientie - 
respondit, divitias diligere, longuam habere fiduciam et cupidita- 
tern vehementem. Et d ixerunt e i , quid est cecitatis signum ? re<; 
s p o n d i t , de eo confidere de quo non est confidendum. Et celerà , 
et celerà. Deo gralias et Sancto Eraucisco (I ).

f i )  Ricordisi che il copista era  un monacò f ran cescan o  del Convento di
Rlorluis.



IWTORKO

A G IO V A N N I DI P R O C ID A

Dopo aver riportato un documento letterario di Giovanni di P ro 
rida sarà bene che qui soggiungaci alcuni nuovi documenti s to r i 
ci, che meglio chiariscono i fatti di un uomo che si spinse-a tanta 
Altezza, e e h 'è  stato, sia per ispirilo di parte, sia per guasta tra 
dizione, sia per vanità di genli, iniquamente giudicato. l>i questi 
documenti alcuni sono in teramente nuovi ed inedili , altri da po
chi conosciuti.

1. Genealogia della famiglia di Prncida. Dall'Archivio della Trinila 
della Cava, Arca x x x v m  N. 75 f  Agosto H9AJ. fluediluj

Non avendo avu tone  io nè altri ( I )  notizia della famiglia di Cro
cida, nè avendola trovata segnata nel Catalogo de’ Baroni dei ' le  
gnodi Napoli formatosi a’ tempi di Guglielmo i l . io dissi a pag. 
301 del Tomo I. non aversi alcuna prova che il.celebre G uva noi 
sia slato un nobile per e red i ta ,  e però la nobiltà fosse cominciata 
da lui nella sua famiglia. Ma questo diploma senza dubbio toglie ogni 
difficoltà Esso riguarda un Giovanni probabilmente Avo o Padre 
del famoso Giovanni ; e nel nominarlo il -Notajo ha voluto con u n  
certo studio r iportar per intero la genealogia della sua .".miglia , 
la quale ha origine da Azone conte nell undecimo secolo. Esso p re
senta la successione di sei generazioni da Azone fino a questo Gio
vanni II, ed almer.o di otto generazioni fino al Giovanni 111, ossia 
al medico famoso, del quale tanto ha parlato la storia- Ecco il do
cumento :

In nomine Domini Dei eterni et Salvatoris nostri Jhesu Christi.  
Anno ab incarnatione ejusdem millesimo centesimo nonagesirno 
quarto, et primo anno ttegni dui nostri Guilielmi Sicilie et  Italie 
gloriosissimi regis, meuse Augusto, xn Indictionis. Ante me Gui- 
donem Judicein Johannes qui dicitur de PkociDa., filius qui Ale- 
nulli, qui fuit filius Pelli  lilii Johaunis filii Petr i  filii Azonis Co-

f i ) . .  . . dovendo, descrivere la  vita di Giovanni, molto consumai del mii 
tempo per trovare qualche cosa de' maggiori di lui : m a in questo non ebbi 
amica la sorte- Bcscemi La vita di Gio. da Procida, p ii'/. 1 1 . Palerm o



mitis, conjunctum est cum Leone qui dicitur Mangannrius conso- 
briuo fralre suo filio qm Atenulfi , qui s imiliter Manganarius di- 
ctus est. Et quoniam ipse Johannes dicebat suprascriptum Leonem 
sibi obligatas et tingatas habere integras tres pa r tes ,  que eidem 
I-eoni pertinere d icun tu rde  te rra  èum vinea et pomis que est fo- 
r is  hac civitatein locoBeteri ( Vie/ri), prò quodam debito quod ipse 
Leo eidem Johanni se dare debere dicebat per quoddam istrumen- 
tum ab Araholo judice de palearia roborato. Idcirco ipse Johannes, 
sicut ei plaeuit, per hoc scriptum remisit ipsi Leoni omnes calupnias 
et cunctas actiones et questionesquas adversus ipsum Leonem quo
libet modo inferre seu proponere potuit, tam de suprascripta obli- 
catione et tinaatione quam de omni pecuniario debito, e t  de qui- 
buscumque aliis scriptis, vel sine scriptis. Ea ralione ut semper ipse 
Leo et ejus heredes et indapnes exinde permaneant omni ipsius Jo- 
bannis e th e red u m  ejus requisictione et contradictione exinde r e 
mota. Insuper ipse Johannes e t  ejus heredes semper defendantur 
ex hoc superscriplum Leonem et heredes ejus ab omnibus homini
bus qui per eorum partes ex dato quascumque causationes. . . .
. . . ( I)  eis exinde proposuerint et propter hoc ipse Johannes di
x it  se suscepisse ab ipsu Leone quat tuor  uncias auri tarenorum 
monete S i c i l i e  faciens quod voluerit. . . .  (2) ipse Johannes gua- 
diam ipsi Leoni dedit et fideijussorem ei posuit seipsum et Cle- 
menciam uxorem suam Et per ipsam guadiam ipse Johannes obli- 
gavit se et suos heredes sicut superius scriptum est. . . .  (3) et 
suprascripta vel ex ei« quicquam removere aut contradicere pre- 
sumpserit componere ipsi Leoni ejusque heredibus triginta auri 
solidos regales et sicut sopra scriptum est adimplere. Ita fecit ipsa 
Clemencia cum voluntate suprascripti Johaunis viri sui in cuius 
mundio esse dicitur. Et hoc recolo quoniam supra«criptus Johan
nes dixit suprascriptum instrum entum  debiti ad presens habere 
non posset.l nde si quolibet tem poreapparuerit  inedìcax et nullius 
momenti habeatur. Ouod autem superius inter versiculos scriptum 
est legitur ei. Et taliter tibi Roberto noiario e t  advocato scribere 
precepi. |  Ego qui supra Guiilo iudex.

I I .  Bibtiothéque Ttoynlp <le Puri* , fornis Sain t-V ictor ,
N. 2 7 3 , f .°  \7 0 .  (4).

L e t te ra  d e l  P o n te f ic e  C LE M EH TE [ V  a C ' i r ì o  /  d i  Anrjió (M aggio  1 2 6 6 ) .

Habet interdum serene conseientie puritas alicojus opposi te nu-

( i )  Parola rosa su'la pergamena ed inintelligibile.
(u)Lo stesso (3 i Lo stesso.
(4) Que.t j lettera é sem a data, ma comi* appressso si vedrà ,fa  scritta pri

ma del di ;> del mese di Giugno 1266 Essa é stata estratta  dal MS. N.° 273 , 
f 0 170. col titolo: Incipit summa dictarainis compilata et surapfca de registro 
Doni Urbani et Clementis Summ. Font.,  p e r  IVJag. Riccardum de Posis , io 
qua flores dictamin is coritinentur. (Copiato in Roma nei 1286. Ind xiyj got
to i! Pontificato di Onorio IV).



bis obstarulum quo exterlus clarere libere nequiens dilitescit. Sed 
nubile fugato consurgens externis docet indiciis quales interni* 
conservabut affectus. Nubem enim diversimode passionis utpote 
stibjeclionis vinculum timoris angustias et hiissimilia indiicit sepe 
necessitas ex quibus restr ing itu r  mentis lucide radius ne prodeat 
in apertimi. (’.redimus siquidem quod hactenus in plurimorum pe- 
ctoribus regni tui sub timore a n g u s to 'd a m in e  fides et devotio Iati* 
tabanl que in lucem prodire non poterant zelu constricti timoris 
sub tirampnico turbine tempestatis. (Juo per Dei gratiam succe- 
derites felicioris aureflatibus quiescente, dilectus filius m a g is te r i ,  
de Procida sicut accepimus inter alios anxius ut sub alarum tua- 
rum  umbra quiesceret fidelitatis devote propositum quod gerebat 
tempore «erv itutis in effectum operis recuperata divinili» liber
ia te  producens ad mandata tua promptus, p ronuse t  humilis confi- 
sus de benignitate regia se coniertit-  Ideoque rogamus quatentis 
t-umdem Johannem , virum utique multipliciler utilem , v irtute 
meritoriim et dono scieutie, quam plurimura in conspectn nostro 
fide digno testimonio commendatimi, oculo sereno respicias et cle
menti benevolenza prosequaris,  ut in tui culmine solii semper de- 
monslroris benigne salutalionis conslituere clemenliam et oppressi 
duduin in illius propiciatione respirent,  ac aspicientes in ipsam o- 
culi subjectorum votivis plausibus in letitia delectentur.

La lettera di Clemente IV è stata la prima volta pubblicata da 
C. de Cherrier, Hisluire de la lulte des Papes et dea Einp/'rrurs da 
la Maison de Suuube, de se a causes et de se t ejfels P .iris 1851  
(Tum . IV Pieces Juslificntives N. III. p ag . 52AJ. Ma il chiaro scrit
tore francese ha ceduto egli pure olle preoccupazioni che negli ul
timi tempi si sono accreditate sul grande Salernitano ; e questa 
lettera pontificale gli ha ispirata una pagina piena di passione, nella 
quale apparisce più l’iudegnazione che la ragione. Ecco le sue parole: 

« . . .  Tout lui (Charles d ’Anjou) a rr iva i!a  souhait. Après 
« avoir èie accueilli par  la multitude comme le libérateur de la 
« patrie, il vovait venir à lui les hommes qui auraient pu m etlre  
« obslacle à son paisible élablissement.Les plus compromis, étouf- 
« fant le cri de leur conscience , désauaient leur passe par d ’igno- 
» bles prolestations. Ils s’ adressaient au pape, qui, après les avoir 
« relevés de l’anathème, sollicilait en leur faveur pardon et oubli. ‘ 
« Au nombre de ces derniers, il en est un qu ’on ne verrà pas sans 
« surprise cherchanl à s’ attacher à la fortune de la maison d ’An- 
« jou. C’est Jean de Procida, l’ ami et le medecin de Eréderic II 
« et de Conrad , le ministre de Manfred Des poétes et des e'eri- 
« vains mal renseignés se sont più à lui a t ln b u e r  de ces sentimens 
« géne'reux dont l histoire offre trop peu d ’exemple. Donnant car-  
.  rière à leur imagination, au mépris de la vérite, ils en o n tfa i t  
« le lype de la fide’lité et de la constance ( I ) . Melheureusement

( i )  Non è improbabile che fra questi écrivat'w  m al renseijnès  de Cherrier



« ienr n’ est moins reel Si Procida se montra dévouve a ses mai- 
« tres, tant qu’ils eurent le pouvoir, il se tourna làchement du cò- 
« te’ du vainqueur dès que leur ruine fut c o n s o m m é .  Après la 
« m ort de Manfred, Procida s'étaij. reti ré à Viterbe, où, a la lor- 
« ce de prolestatious, il sut se rendre le pape favorable. Il n’avait 
« pas honte de soutenir que, contraiut de taire ses sentimeuts se- 
« crets durant la tempéte de la tyrannie  , il profìtait de I' hereux 
« changement qui venait de s’opérer , pour l'aire éclater son dé- 
« vouement. Plein de confiance dans la bénignité royale, il demau-
* dait,  di^ait-il, à se reposer sous l’aile tutelai re du souverain, et 
« ne parlait qu ’avec amerturae de l’époque de servitude à laquelle 
» la volonte' divine venait de m etlre  un terme. Ces poliriodies, si 
« frèquentes dans les revolutions pobtiques, re’ussissent à ceux qui
•  savent joindre l'effronterie à 1‘ ingratitude. Tout porte à croire 
« que Jean de Procida fut rappelé, et métne q u 'o n  lui rendit ses 
« biens ; mais il n’ en jouit pas longtemps, car environ trois ans 
« plus tard, un ordre royal (I) le declarait coupable de haute tra- 
« hison, et il n ’évitait le chàtiment que par une prompte fuite ». 
(O p . cit. IV. p . 1 5 8 -1 4 0 ) .

Dal che evidentemente apparisce che mettendo lo Scrittore nel
la bocca di Giovanni le parole del sommo Pontefice ne altera com
piutamente l 'intenzione. Certo egli noi fece con lo scopo di m o
s tra re  che Giovanni savaii ju in dre l'effranlerin à l'in gra titu de , ma 
ognun vede che non vi era altra strada per provarlo. Chiunque pe
ra lt ro  vorrà giudicarne senza preoccupazione tra r rà  da questi fatti 
una conchiusione molto diversa e molto più r a g io n e r ie .  Vedia
molo.

Clemente IV che seguì le orm e del suo predecessore Orbano , 
non appena vide Carlo in possesso del trono di Napoli, cercò ispi
rargli miti se n t im e n ti , gli raccomandava sempre la clemenza , 
proccurava ogni maniera per riconciliarlo col popolo e comagnaLi, e 
si spinse fino al linguaggio severo di Pontefice irr i ta to  per m ansue
fare quell’ anima ardente ed impetuosa Fortunatamente il suo E- 
pistolario conservatoci da Martene e Durante f  Thesaurus n o v u s , 
eie. Tom. Il) ci ha lasciate le lettere da Clemente d ire t te  a Carlo, 
ed ancora quelle d ire t te  al Cardinal Legato più confidenziali , più 
espansive, nelle quali il sommo Pontefice manifestava il suo ram 
marico ed il suo risentimento per una condotta che quasi rovescia-

eomprenda l’Autore della Storia 'Iella Scuota medica di Salerno , it quale 
in dicembre i85o Iesrgeva a lt’ Accademia Pontaniana, e nel febbrajo i8di  
pubblicava nel Fihatre-Sebezio ( prima dell’ opera francese ) alcuni docu
menti riguardo a  Giovanni da Procida, la c u i rara costanza ! diceva a  pag. 
85) presanta un esempio più unico che rnro di riconoscenza e d i affetto; e 
conchindeva che la Medicina abbia somministrato al secolo X I I I  il p iù  bel 
tipo di fortezza, d  ingegno e d i costanza

f i )  Ordine prpeisamente acconcio a  dimostrare l’esattezza delle paro'e di 
de Cherrier di poche linee prima; Procida se montra dévoué à te i  m ailret, 
tant qu’ ils eurent le pouvoir.



va su'fautori di Carlo l’universale dispiacimento per un rigore in
flessibile secondalo da un zelo crudele degli esecutori. Premesso 
ciò, qual meraviglia se il Pontefice ricorda\a a Carlo le ragioni per 
cui conveniva inclinarsi alla prudenza , e da avveduto conoscitore 
del cuore umano rammentava non doversi giudicare de’sentimenti 
degli uomini da’loro atti in tempi in cui la sincerità non era senza 
pericolo! E quelle studiose espressioni del Pontefice, che nobilita
no la sua intercessione per la santità dello scopo , poste indebita
mente in bocca a Giovanni, divengono ignobili, vili, dispregevoli. 
Un solo sospetto potrebbe concepirsi ed è che il Pontefice manife
stasse a He Carlo i sentimenti personali e le scuse proprie espres
se e dettate da Giovanni ; ma non solo non vi è alcun pretesto per  
concepire questo sospetto , bensì vi sono ragioni e prove evidenti 
per rifiutarlo Eccone le principali:

Eli Pontefice ha la cura di manifestare chiaramente appartene
re a Lui quelle riflessioni, e perchè non se ne avesse alcun dnbbio, 
dice apertamente: C r e d i j / t s  tiquidem quod haetenus, etc.

II. Il Pontefice non vuole che rimanga alcun sospetto che non sia 
Giovanni che l’ abbia richiesto di quel polente uffizio, ma ch’ egli 
siesi mosso a farlo perchè quam plurim um  in conspeclu nostro fide 
d  igno testimonio commenda tum.

III. Questo intercessore f i le  dignus è apertamente manifestato 
da un altra lettera del Pontefice Clemente IV, fortunatamente pub
blicala o’a 'P P  Marlene et Durande (Thesaur. T . I l E p.CC X C VIII) 
la quale scioglie chiaramente il nodo, e mostra calunniosa qualun
que iulerpelrazione obbrobriosa per  Giovanni. Ecco la lettera:

III .  Documento ( Giugno 1 2 6 6 ) .

Clemens etc. Episcopo Albanensi Apostolicae sedis Legalo (I).
Si prò aliquibus tibi scribimus sapidiores litteras quam oporte- 

nt, liabet hoc stylus dictantium, non scribentis intentio:quamquam 
si bene recolimus, si quid habet excessus narratio, conclusio provi- 
da moderetur. Quod si forsan omissum fuerit,  semper tua f iater-  
nitasfixum teneat nostri numquam fuisse propositi, postquam tan
tum tribunal ascendimus, personas honorare reprobas, vel indigne 
pollicere dignitatis indignis. Per hoc sane soluta est quaestio deJa -  
cobo monasterii de Wulturno, nescimus cujus praecibus, p r e f e r e n 
do, quem maluimus deprim i, quam levari, si ejus merita hoc re- 
quirunt. Per hoc tollilur quod miraris de Johunne de Procida , cui 
nullam recolimus gratiam nos fecisse, nisi quod ad fra trum nostro- 
rum  quorumdam instantiam, regi et tibi scripsimus salis, u t credi- 
inus, temperale.Cui quidem ad noslram praesentiam accedenti pe
des et tibias nostras ostendim us, sed recipere nobis non placuit 
quam dictaveral medicinam , et somm o Medico nos comminimi», 
qui nobiscum misericorditer nimis agens, non quantum meruimus

{i)Era it Legato del Pontefice presso Re Carlo d’Angió in Napoli.



voluit nos torquere. Diclus au tem  magister Johannes dilecto Rii® 
nostro J .  Sancii Nicolai in carcere Tulliano diacono cardinali adsi- 
stit,  quem in convalescentia positura sanum cito speramus recipe- 
re ,  Domino concedente. Virum sauguinum comitem Acerrarum ad 
nos venire noluimus, non ut parceremus eidem, sed nobis potius, 
quia gravis nobis existeret ad videndum, et haberet vel sibi faceret 
aliquos amicos in curia, qui diabolo cras assisterent cum muneribus 
venienti. P etrum  Sarracenum olitn f ra trem , nunc adversarium t e 
neri facias in catenis. Illum quondam archidiaconum qui de nostro 
efifugit carcere addices carceri sempiterno Nullius te preces ino- 
veant ad grutias Deo contrarias facieudas, non regis , non cardina- 
lium, sed nec nostra quar\lumcumqm* praecisa mandata, nisi piene 
credideris talem esse conditionem negotii , ut facti piena cognita 
veritate verisimile judicetur , nos ad talem misericordiam facile 
inclinari. Libros quos remisisti recepimus, et  tibi mittimus quem 
pelisti . Ora prò nobis. Datura Viterbii nonas Juuii a n a o l l .

Ecco da questa lettera del sommo Pontefice, scritta in confiden
za al suo Legato, chiaramente espressi i motivi della raccomanda
zione; ecco spiegato il nome dell’ intercessore , cioè il Cardinale 
Giovanni del titolo di S. Nicola nel Carcere Tulliano, quello stesso 
che aveva firmata la Bolla della concessione del Reame di Napoli a 
Carlo ; ecco anche dichiarato che questa intercessione fu officiosa 
eseguita pel rispetto che ispirava di Procida per Ig sua medica d o t
tr ina e ’I suo valore scientifico, e per la riconoscenza che avea con
cepito quel Porporato ridotto a sanità dal medico Salernitano. Il 
Pontefice dice al Legato suo confidente aver raccomandato Giovan
ni ad  fralrum nostro rimi quorumtlam instanliam , e lauto è sollecito, 
perchè non rimanga dubbio di ciò, che vuole che si sappia d i ’ egli 
non ha alcun r iguardo personale per Giovanni, non avendo voluto 
profittare de’ medici consigli di l u i , e solo apprezzarne il valore 
per  la cura fatta al! cardinale Giovanni. Anzi perché nulla man
casse a chiarire qnesto fatto esistono nella stessa opera ( T hesaur. 
nov ) due altre lettere del pnpa Clemente IV, entram be dirette al
lo stesso Cardinale, nella prima ( Episl C C L X X V I) J . Sancii flic. 
in  care- T u li, apost. seilis Lei/nto: dalum  Vìi/erbii VI nonas Maii un
no secundo, espone il Pontefice le sue sollecitudini per la malattia 
del Cardinale , lo r improvera che poco provvegga alla sua salute ,
Io esorta ad eseguire le mediche prescrizioni, e mostra grande de
siderio di sentirlo sano; nella seconda ( Epist. C C X C V l): Di/eclo fi- 
Ho Johann/' San. Nic. in cure T uli. Diacono Cardin.: dalum Viterbii 
U  ca/endas Juniianno 11. si congratula della ricuperata sanità del 
Cardinale, lo esorta a conservare la preziosa sua vita e ad aver cu
ra della convalescenza. Ora la cura eseguita da Giovanni fu dal dì
2 al dì 2 1  Maggio 1266 ; le istanze del Cardinale al Papa perchè 
avesse interposta mediazione presso Carlo di Angiò a favore di Gio
vanni dovettero e « e r  fatte dopo il 21 Maggio, e la lettera de! Puh-



trfir.p pubblicata da de C h a r r i e r ,  doveva aver la data del eader di 
Maggio.

Clie cosa risulta da questi d o c u m e n t i , dal loro confronto, e da
gli altri fatti provati dalla Storia? Che dopo il 26 l'ebbrajo I '266. 
v;ile adire dojio la battaglia di Benevento,gli aderenti di Manfre
di scampati dalla m orie si rifugiarono tutti nel prossimo Stato Pon- 
tifizio per evitare i primi furori del vincitore , ed aspettarne gli 
a t t i  Giovanili era fra loro, sconfortato dal successo, senza altro  su
perstite della Casa de’suoi Signori, che un fanciullo che viveva in 
Alemagna . senza alcun rappresentante del caduto potere al quale 
rgli fosse immediatamente tenuto , con una famiglia sua propria 
nelle mani del nuovo Signore. Eran passali due mesi dalla catastro
fe di Benevento e già la fama della sua medica dottrina si era spar
sa in fìoma, un Cardinale influente, ni amato dal Papa, sofferente 
grave malattia, sfiduciato della medicina ed abbonen te  de’ rimedii,
lo fa chiamare e ne viene in breve tempo guarito  il Pontefice che 
tonta cura prendeva della sanità del Cardinale, e che lo avea s tim o
lato a sottoporsi alle mediche prescrizioni, poscia con una gratu- 
latoria gli manifesta la gioja che prova in sentirlo guarito II Car
dinale, certo  nel momento della maggiore effusione della sua rico
noscenza, dovè rescrive! e al Pontefice, esaltare i pregi del suo libe
ratore e supplicarlo ad interporre la sua mediazione presso il re di 
Napoli perchè avesse permesso a Giovanni di r i to rnare  nel seno 
della sua famiglia. Il Pontefice ad fralium  noslrorum quorumoatn 
instanHam, s’ interpone presso Carlo, dice le sue ragioni per ispi
ra r  la clemenza , e soggiugne aver conosciuto il m erito  del racco
mandato per gravi testimonianze , esser questi un uomo doppia
mente utile, per la virtù de’ meriti e pel dono della scienza, e d e 
gno della clemenza Sovrana. Il Re acconsente, e concede a Giovan
ni di ritornare presso la sua famiglia e nella vita privala, nè lo r i
chiama (come altri) a pubblica funzione di sorte alctna. Che cosa 
in questo vi è d'ignobile e vile? dov’ è il codaido abbandono dei 
suoi doveri, dove la ripudiata coscienza ? in qual modo seppe con
giugnere la sfrontatezza alla ingratitudine ? Si aggiunga a tutto  
questo che il Cardinale intercessore era legato in parentado con la 
prima nobiltà del Hegno. Era desso Giovanni Gaetani dt gli Orsini, 
potente presso il Sacro Collegio , e che valse, anche dopo il fatto 
di Corradino, a salvare dalla m orte Corrado d ’Antiochia, e Napo
leone e Matteo Gaelani suoi parenti. Qual meraviglia se salvò Gio
vanni nel I2ti() quando minore era la severità , e quando bastò la 
intercessione di un Pignatelli, per salvare i Lancia ed i ( apece che 
poi furono in Alemagna a sollecitare la venuta di Corradino? Nè 
questo Cardinale Giovanni Gaetani degli Orsini era di volgari spiriti 
come lo dimostrò poco d ip o i , quando cinta la tiara col nome di 
Niccolò III, fu quel Pontefice di grande animo e di smisurati pen
sieri, come Io chiama uno storico, i cui immensi proponimenti fur 
tronchi sol dalla morte- E fra tanfi Pontefici egli fu quasi solo che 
pensò a frenare la stragrande ambizione e la elevata potenza di Car



lo, al quale non perdonava di essersi adoperato in Conclave per la 
elezione di un Francese. Toto suo Pontificarti, dice Ciacconio, in 
eam unam rem praecipue incubuif, u t Caroli amplitudine m ritm ite la -  
tam reprim erei(I ). li fra quanti bau trattato  le storie di questi lem- 
pi niuno ha conosciuto la relazione che esisteva fra Giovanni da Cro
cida ed un Pontefice, che gli doveva la vita, che lo aveva protetto , 
che lo doveva tenere in molta confidenza; onde acquistano maggio
re  probabilità le pratiche secrete avverso Carlo, affermate d a d i  s to 
rici più accreditati, e che preparavano i moli Siciliani All’ astuta 
mente di Giovanni non poteva sfuggire il pensiero di p ro f i t ta re , 
massime in quel tempo, dell'aderenza di un Pontefice a se benevo
lo, e chiarito avverso a Carlo. Oh! si rovesci finalmente un edilìzio 
di circa sei secoli di calunnie, e di malvage interpetrazioni; si | on- 
ga Giovanni in riscontro del suo secolo; si tenga conto dell'ordina- 
mento civile di quel tempo, e si ammiri in lui un carattere vigoro
so e dritto , degno del secolo straordinario e de’paesi in cui visse.

IV. Da'Registri Angioni d e l Regio Archivio d i N ipo ti Rerj. An 1 2 6 9  
Lit. l i  p ag . 56  a tergo (  Settembre 12 6 8  J. ( Inedito

Ho citato questo documento a pag. 303 T. T. ed ora a maggior 
chiarimento di quella mia storia ho creduto riportarlo p<>r intero , 
anche perchè chiarisce la vera ragione del fuorbando di Giovanni,
il quale si nascondeva ancora nel Regno ed in Luco presso faglia- 
cozzo, in settembre 1268.(La 12 » indizione cominciava al l.° Set
te m b re ) .

Carolus etc. Odonide Luco devoto suo salutem et sincerum amo- 
Tem. Discretioni tue, sub pena persone et omnium terrarum  quas 
habes in districtu Urbis, quanto arcius possumus precipiendo nian- 
dam us,quatenus statini ìeceptispresentibus, ornili mora, dilatione, 
dilficultate, occasione et excusatione cessanlibus, Manfredum Male- 
tam dictum Comitem Camerariune et Johannem de Procida mani- 
festos nostri culminis proditores, quos in terra  tua receptasse dici- 
tu r ,  Renaldo de Concilia diletto servienti e t  fideli nostro, et  Roma- 
u iode  Scachiis, ac Haynaldo magistri Jacobi civibus Komanis nun- 
ciis nostris, quos propter hec specialiter mittimus, assignare procu- 
res. Sciturus quod si diUficultatem alìquam in hec ingesseris vel de
fectum perpetuo indignationem nostram etcom unis Urbis incurres. 
Datum Uome in Arce Capitolii, xxij Septembris, xij lndictionis.

V. Da'Reg. Angioini, d e l R . Archiv. dilSnp. Reg. 72,
L ei. A. fui. 115. (M arzo 1 2 7 1) (Inedito)

La casa di Giovanni da Procida in Salerno con le dipendenze fen
dali, devolute alla Curia  si concedono agli aderenti di Carlo.

( i )  De vit. Ponlific Tom I. pag. 5^o.



Scriptum est Secreto Principatus et Terre labori», etc. Cum vi- 
ro  noliili domino Angarramo de Sun valla devoto nostro obtentu ser- 
'iciorum grandium et graciarum que clare memorie domino Ka- 
roloJerusalem el Sicilie regi illustri patruo nostro carissimo exlii- 
buitacsuis heredibus exliibet incessanler el ex li ibere p rom itt i t in  
futuriim , de gratia concesserimus speciali ut usque ad beneplaci- 
tum lìegiorum heredum et nostrum ipse et sui heredes ex suo cor
pore legittime descendentes teneaut et  possideant usufruendas do- 
mos, (jve fuerunl Magi siri Johannis uè Pruda a in Solermi, cum ju r i-  
bns et periinenl iis suis , quas tenuit ex concessione principis Sa
lernitani quondam Johannes de Maffredo, ita quod quamdiu domos 
ipsas lenuerint serviant prò eisdem predictis heredibus Regis in- 
tnediate et in capitede se n i t io  unius mililis et  quinte partis com
putala perdona sua,iuxta usui» el consuetudinem huius Regni.prout 
idem miles in nostra presencia constiti! fus prò se suis heredibus 
sua spontanea voluntate p r o m is i t , disti icte vobis mandamus qua
terna prefatum militem vel certuni procuratorem suum e}U? nomi
ne in corporalem possessionem dictarum domorum cum jui ibus et 
possessionibus suis mandali predicto auctoritate presencium indu- 
centis faciatis sibi de ipsorum proventibus integre de cetero re- 
sponderi ac intendi mandetis usque ad beneplacitum supradictum, 
juribus curie et cujuslibet alterius semper salvis; fieri radente» de 
executione presencium duo consimilia instrumenta quorum uno vo
bis retento relicum assignetis eidem. Datimi lo g ie  die xij marcii 
xiiij Indictionis (1271).

VI. lìeg . Angioini d e l Reg. Arci), d i Nrip. Req. an. 1269  
U t. C . fot. 2 1 4  (Febbrijo 1210).

Documento citato a pag. 303, Tom. 1. Landulfina ottiene il per
messo ili dimorare in Salerno. Eguale concessione era siala fatta 
anche ad altre mogli di profughi, alle quali si accordava anche un 
sussidio. Si aggiunga che Lendu’.fina apparteneva alla famiglia dei 
Fasanella, benvisa alla casa di Angiò, e che della Marra ( op cit. 
pag 151) sospetta esser ramo della famiglia de’ Sanseverini Lan- 
dulfina era figlia di Guglielmo Fa-anella , e sorella di Mazzeo e di 
Domenico, entrambi implicali nella ribellione di Capaccio contro 
Federico 11 nel 1241, onde il primo rimase profugo, ed il secondo 
ritornato nel Regno cadde nelle mani di Manfredi, che lo fece mo
rire. E quando ella dimandava mercè erano in gran potere i suoi 
più stretti parenti, anzi della M arra afferma d ie n e i  1269 era Vi
cario e Capitan generale del Principato e Terra Beneventana Pan
doro  Fasanella; ma sibbene non trovinsi i documenti di ciò, pure 
è certo che era Giustiziere della Terra di Bari ( lìeg. 1269. L. C. 
fi. 76 at.° 76 a t .° ) , e nel 1272 era Vicario in Berna (Reg. 1274» 
Let D. fl. 1 1 0 ) ,  dove fino al 1272 era stato Vicario 1' altro suo 
parente Tommaso Fasanella (Reg. 1272, Let. X. fl 101 at.°) ; e 
finalmente n d  1232 eia Giustiziere in Terra  di I avoro e Molise



(Fascic. 8 6 , n. 2 . Fase. 91 ,  n. 9). Matteo fratello di Pandulfo nel 
1269 era Giustiziere di Val d iC ra ti  e Terra Giordana (Iteg. 1269 
l e t .  D. fi. 177 ), e poco dopo fu Capitano contro i ribelli di Roc- 
cagloriosa (Reg. J272. Let. A. fi. 1 2 5 a t ." ) .  Ora con tutti questi 
stretti parenti in uffizio che cosa non poteva sperare Landolfina? E 
pure ebbe quel che la legge accordava alle mogli di tu l i ’ i l ibe ll i , 
cioè il permesso di dimorare in Salerno ed un sottile assegno sulle 
doti prò viciu et sualentulione sua. Chi più »orrà credere che Ella 
abbia prostituito il suo onore ed il decoro dello sposo e della fami
glia agli uffizioli di Carlo ( de’quali erari parte i suoi parenti ) per 
ottenere a prezzo di sì spregevoli favori quel poco che lea llre  tu t 
te  ottenevano per legge? E pure la preoccupazione fa velo al c r i 
te rio  anche degli uomini sa vii ! Che se quelle concessioni dovesse
ro  far sospettare che chi le otteneva avesse rinunziato al proprio 
onore, per le altre mogli de’ribelli dovrebbe dirsi lo stesso di ciò 
che si afferma per Landolfina, e credere che sieno tu tte  discese a 
tanta immoralità a tanta viltà, e che il nostro misero paese avesse 
dovuto allora accattare il pane a prezzo del disonore e della infa
mia, innanzi agli occhi de’proprii parenti posti in elevali ca r ic h i , 
e  che dovevano esserea parte  della vergogna.

Molti storici affermano che questa Landulfina, o Pandolfina, co
me altri la chiamano , sia stata seconda moglie di Giovanni, e che 
p rim a avesse avuto a moglie una distinta signora , della quale ora 
non mi è riuscito di aver altra notizia. Giovan Battista Cara fa (l> 
seguito in ciò da Crispo e da altri (2) dice che l lmperalor Federi
co diede a Giovanni per moglie una figliuola di Andrea (di Capua) 
logotela, e per dote gli donò un fondaco ch’ella possi deva in Saler
no con altri b e n i , ed alla m orte di questa sposò Landolfina. !Non 
si saprebbe dire se dalla prima moglie ebbe figli; i quali, massime i 
maschi, se fossero tutti figli della seconda moglie , e questa unita 
in matrimonio nel regno di M anfred i, sarebbero stati troppo g io
vani per potere seguire il padre quando esulò dal Regno al cader 
del 1268.

Stratigotis Salerni fidelibus suis, etc. Ex parte Landulfine uxo- 
ris Johannis de Procida de Salerno fuit nobis hum iliter  supplica- 
tum , ut cum ipsa semper erga excellentiam nostrani fideliter et 
devote se gesserit, e t  malitie predicti Johannis viri sui, qui ob pro- 
ditionis causam quam erga nostram majestatem commisisse dici- 
tu r ,  se absentavit a Regno nequaquam consenseri t , licentiam sibi 
onorandi secure in civitate falerni cum aliis nostris fidelibus con
cedere de benignitate regia dignaremur. Nos igitur suis supplici* 
inclinati fidelitati vestre precipiendo mamiamus quatenus si eadeni 
Landulfina fuit fidelis, et de genere fidelium orta ,  e t  malitiedìcti 
viri sui nequaquam co n sen se r i t , eam m orari in Civitate salerni 
cum aliis nostris fidelibus libere permittetis,  nullam permittatis si-

f i )  Dall'Hist. del Regno di Nap. 1^7®. Pari .  I. lib. V- pag. i o 5 « l . °
(a l  Compenti. Stor. dell’orig. ctc. del Vesp. Sicil.



bi occasione proditionis predicti viri sui inferri ab aliquibus iniu- 
riam molestiam vel gravameli D a tu m C a p u e ,  tertio l 'ebruarii , 
xiij Indit. ( 1270).

Documenti estratti <la//'Archivio della  Corona d i Aragona 
a B arcellona tiguurdanti Giovanni du Procida.

Molti d e ’seguenti documenti sono estratti dall’opera di Saint- 
Priesl ( I ) , e riguardano quasi tutti il tempo trascorso dall 'arrivo 
di Giovanni iu Aragona all acquisto della Sicilia. Molti di essi r i 
cordano le pratiche ui Giovanni per ricuperare il Regno alla figlia 
di Manfredi ; altre le concessioni a lui latte da Pietro Ite di Ara
gona , le quali sono contemporanee alle p ra t ich e , e date per com
pensali prestati servigi. Il perchè mi penso, che se prima si fos
sero conosciuti , alcuni culli sc r i t to r i  sarebbero andati più cauti 
nella interpetrazione de Matti.

VII. Reg. 4 6 , fo t. 2 ,  V. —  (Dicembre 1210).

Rogerio de Lcria quod solveret Johanni de Prochida i h  millia 
e t  Dsolidos regale* pio restilutione quarundam rerum  quas a b e o  
liabuit iu castro de J.es edes.  Data n  Kalendas decembris.P. de Bo 
nastro.

V ili .  Reg. 4 0 ,  fol. 6 8 , v . —  (F eb . 12 1 8  J.

Petrus Dei gratia rex Aragonum. Fidelibus suis universis homi- 
iiibus castrorum de l’alma et de l.utxen et alcariarum et termino- 
rum eorundeiu salute») et gradai» . Novecitis nos dedisse et con- 
cessisse dilecto e t  familiari nostro Johanni de Procida castra pre- 
dicta cum villis, alcariis, terminis ac nostris juribus universis prout 
in iustrumentis donationis que inde sibi fecimus videbitis contini-  
r i .  Quare mandamus vobis quatenus visis presentibus de cetero 
teneatis ipsum iu dominum vestrum et sibi obediatiset respondea- 
tis de omnibus redditibus, exitibus et juribus de quibus debebatis 
nobis et tenebamini respondere Datum Valentie, x u  Kalendas 
marcii, aimo Domini m . cc . lxx . v a i  (2).

(>) Dall’opera del Conte A le x is  S ì i n t  P r ìe s t :  Histoire de la conquète de 
JVaples par Charles d'Anjou fr è r e  de Saint- Louis. Paris 1849 . Toin. IV. p. 
*97 * seg-

(■i) La corte di Aragona fino atta metà del XIV secolo segnava le epoche* 
col calendario romano e gli anni dell Incarnazione L’ anno Aragonese co
minciava a’ marzo seguente  ; cosi i mesi di gennaio , febbrajo, e m-ir/o 
(lino a’a4)5 ,10n cruno nel principio , ma nella fine dell anno. Questo compi
to fu abolito net i »5 i negli stati di Perpignano dal He don Pedro E l Cere- 
monioso, che fece cominciare l’anno dal i .°  gennajo. Aota di Saint- Pr est.



IX. lleg. 40 ,  fui. 6 6 , V. —  (3 1 a izu  127S;.

Noverint universi quod nos P etrus  , Dei gratia rex Arngonum: 
attendentes multa, grata et idonea servit ia  que vos, fìdelis consi- 
liarius noster Johannes de Procida/ 'nobis fecistis et  veslra merita 
probitatis per nos et nostros, damus et concedimus vobis dicto Jo- 
hanni et  vestris in perpetuum per hereditalem propriam , l'ran- 
cam et liberarli, castrum, villas et alcarias omnes de Lulxen cum 
terminis suis omnibus quos habere hactenus consuevit e t  nunc ha
bet seu habere debet curr, introitibus, exitibus, melioramentis, ler- 
r is  cu l t ise t  incultis, heremis et popuialis, vmeis, orlis, ortaliciis. 
o l isa r i ise t  aliis arboribus omnibus et cum planis et  montanis, ne- 
moribus, venationibus, acquis, pratis, pascuis, et cum m ilit ibuset 
aliis fiominibus e t  feminis ibidem habitantibus et habitaluris, cum 
lurnis etiam et molendiuis, redditibus, exitibus et proventibus o- 
mnibus, caloniis, questi is, ceuis, cofris et almagraniset cum ornili 
pieno ju re  nostro, et  dominio et loco aliisque juribus e t  exaclioni- 
bus nostris que quidem habere possumus et debemus et ad nos spe- 
ctant et spedare  possunt et debent quocumque modo, ratioi:e sei 
causa; et sic volumus vel concedimus vobis quod vos et vesti i suc- 
cessoresquem  sive quos volueritis vos et vestri habeatis, teuealis, 
poi-sideatis et expletetis dicium castrum, villa» et alcarias de ì-ut- 
xen cum terminis suis et omnibus et singulis supradictis aliisque 
suis pertinenti is universis per hereditatem propriam , francam e t  
liberam ad dandum. vendendum, impignorandum et alienaudum et 
ad omnes vestras et vestrorum uiilitales inde cui et quib.is volueri- 
tis penitus laciendas absque aliqua nostra et uostrorum retenlione 
quam ibi non facimus ullo modo sicut melius et utilius dici scribi 
et  intelligi potesl ad vestrum et vestrorum bonum et sincerimi in- 
telìectum , exceptis tamen clericis et religiosis, elsalvis etiam et 
retenlis nobis in dicto castro et terminis suis tantum hiis que per- 
t in e n ta d  merum et regale impei ium. Mandanles firmiter uuiver- 
sis tam chi istianis quam sarracenis in caslro ,  villis e t  alcariis pre- 
dicli'. habilaulibuset habilaturis quod vobis e t  vestris attendant de 
celerò sicut nobis facere lenentu r e t  debent et respondeant de o- 
mnibus et singulis supradictis deinceps non nobis et nostris au t a- 
licui alii persone nisi vobis et vestris. L)e habundanciori eliaui gra- 
tie nostre donemus et concedimus vobis e theredibus vestris in per
petuum quod caslrum vostrum de Lutcheu cum omnibus juribus, 
actionibus et pertuientiis suis, ut superius èst expressum, si contin- 
gat etiam alicui nos dare provinciam infra quam situili est castrimi 
ipsum in medietate et in capite recognoscatis a rege regni Valentie 
e t  nulli alio p ro eo  teneamini ratione meri imperii quod nobis re- 
servamus in eo nisi nobis et nostris heredibus in eodem regno.Va- 
lentie successione temporum regnaturis. l i t u i  predicta omnia et 
singola perpeluam habeaul firmiiatem nec aliquis conlraveniat ul
to modo pieseus privilegium scribi maudavimus et sigillo nostro



muniri. Datum Valentie, XI Kalendas marcii, anno Domini m . c c . 
lx x  Fiat.

Item, in Torma «opra notata fiat alind dfrto Johanni de Procida 
de turre et alcaria de Binazanno et eodem Ralendario.

Fuerunt predicta duo instrumenta mandala michi Petro de San- 
ctoClemente per dominum regem et leda  eidem domino regi.Po
stea in eodem calendario fuit mutata et istud additum de mandato 
domini regis; de habundanciori etiam gratie nostre, dono concedi- 
mus vobis et heredibus vestris in perpetuimi quod tu r rem  et al- 
qtieriam cum terminis suis omnibus et in capite et in medietate a 
nobis e t à  nostris heredibus futuris<iostris teneatis ; etiam si ac- 
cideret nos castruin de Liria cum terminis suis alicui concedere 
cuiuscuinque eondilionis extiterit  dominus ille in nullo teneaminì 
sibi, nec quibuslibet aliis ollicialibus castri predictis in jurisdictio- 
ne nec in aliquo alio respondere , imrno solum vobis e t  heredibus 
nostris predictis predicta omnia libere tenea tis ,  ut superius est 
expressium. Datum Valencie , xi Kalendas m a rc i i , anno Domini 
m . cc lxx . ix .  P. Marches.

X. Reg 4 0 , fu!. 1 0 , V. —  (M arzo 1218J.

Regalis providentia discrete discutiens merita subjectorum illis 
lìberalitatis dexteram decrevit exponere quos elegantia morum il
lustrai scientie felicitant ac virtutes nec non et ipsorum fidelità* 
quas subjecti dominis obligantur quanluinve discri alinosi tempori* 
extiterit agitata procellis nec discuti valuit hostilitate potentuui 
nec subgestionibus emulantium commutari.  Inde est quod nos P e
trus, Dei gratia rex Aragonum, attendentes [idem puram et devo- 
tionem sinceram quam vos dilectus consiliarius e t  familiaris noster 
Johannes de Procida ad nos et dominam Constantiam Karissimam 
consortem nostram habetis, considerantes etiam grata et fructuo- 
sa servitia que nobis olfertis et prestare poteritis nobis ac heredi
bus nostris in posterum, de speciali gratia , e t  ex certa scientia , 
per nosetsuccessores nostros, dam uset concedimus vobis dicto Jo 
hanni de Procida et heredibus vestris in perpe tuum a I feudum ho- 
noratum castruin Palme cum villis et alqueriis suis et te rm in ise t 
cum hominibus e t  mulieribus cujuscumque conditionis sint habi- 
tantibus et habitaturis iu eisdem et cum terris cultis et incultisj, 
montaneis, planis, nem oribus,  vineis, o r t is ,  ortalibus, arboribus 
diversi generis, pratis, acquis,  aquarum decursibus, pascuis, ve- 
nationibus, furnis, molendinis, $offriis, almagranis, melioramen- 
tis, redditibus, exitus, proventibus, e t  omnibus aliis suis pertinen- 
tiis et juribus universis ad habendum, tenendum, possidendum.ex- 
pletandum, daudum , vendendum , alienandum , impignorandum , 
obligandum e t  ad omnes veslras vestrorumque volunlates perpe
tuo libere faciendas cui vel quibus volueritis , exceptis clericis et  
personis religiosis; sicut melius dici potest e t intelligi ad vestrum 
vestrorumque bonum et sincerum intellectum. Hoc tamen salva



quort in eodem castro potestatem nobis et nostris heredibus retine- 
inus secundum usatieum Barchinone et ea que perìinent ad mefurn 
et regale imperinm. Mandanles firmiter universis tam chri stianis 
quam sarracenis habitatoribus castri predicti, alqueriam el te rm i-  
norum suorum omnium presentibns et l'uturis quod \ot>is obediant 
et  respondeant de omnibus redditibus, exitibus, proventibus et a- 
liis juribus omnibus de quibus nobis respondere te n en tu re t  debent. 
E t  u t  predicta omnia et singulti robur habeaul el obtineant lirmi- 
tatis, presens privilegium propria bulla nostra majori jussimuscoin- 
muniri.DatumValencie, x n  Kalendas marcii, anno Doin m .cc .lxx. 
septimo f u i t  mandatum milii l ’elro  de Sanclo Clemente et tuit 
lectum domino regi.

XI.  F d . 5 4 , V. —  (Aprite 1219).

Fideli suo Berengario de Conques portal i donuis Sancii Vincen
z i  snlulem et gratiam. Mandamus vobis qualenus detis e l solvalis 
prò  nobis dilecto nostro Johanni de l’rocida vel cui ipse voluerit 
illa decem millia solidorum regalium Valencie que solvere lenemi- 
ni prò emptione hujus anni domus prcdicte in terminis scilicet io 
castra vestre emptionis contentis, ut ipse Johannes denarios predi- 
clos dari e t  solvi faciat l’arisiis l ’errando germano nostro lii cum 
eoc sibi vel cui dixeri t  persolvatis nos erimus inde a vobis pacali. 
Data Valencie, x Kalendas april is .auno Domini M. cc. lxx . ix . P .  
de Sancto Clemente.

XII Iìeg. 47 ,  fot. 9 5 , V .—  (A prile  1280J .

Nobili e t  dilecto suo consiliario Johanni de Proxida sal'item et 
dileccionem. Miligenter iutelleclis hiisque per contineiiciam lit te-  
rart.m illnstris domine regine consortis nostre e t  veslrarum nobis 
notificata l'uerunt diligenciam ipsius et ve«tram prudenciam co- 
roeudamus super uundo  Iransmisso corniti Burgundie el processus 
or.lin.itorem negocii antedicti Graturn enim et acceplum est no
bis cutn domina i egina in nostri ab-em ia se de talibus iutromitat 
et maxime in p io v e n d o n e  i-tius negocii quod nobis utile et Igno
rabile reputamus. Itegraciamur vobi> insuper de ruirioribus ionia» 
ne curie quod nobis significalis veruntamen illa e t  alia nota per  
procuratorem  iio-iium fueruut nobis sigiliiicata de curia i p s a . r e 
terà sciatis quod liabeinus extatum Rodericum Evimeni de Cuna 
quia cicius non 'en e ra t ,  maxima quia nec inlelleximus per literas 
tuas quod tempore congruo venit. iNos autem infra paucos dies cre- 
d im usdirigere  negocia nostra in terra  ista el incontinenti coulinuan- 
tisdicti ad parles illerde dil igere gressus nostros. Datum Algezire, 
u n  idus apr i l is .auno  Domini m. cc lxxx —  Raimuudus de Alou- 
tanyana.



XUI. Rei7 47, fot. 115. —  (G e n n y o  1 2 8 1 ).

Bcgi CasteHe. Litteras de credsncia nobilium virorum marchio-, 
ni« Montiflerrati, comitis Guidonis Novelli, illustri Conradi de An
tiochia, hostrorum dilectorum allìnium, comitis Guidonis de Mon- 
tcfiltro et aliorum comitum et magna tum Italie ac regni Sicilie, re- 
cipimus per nobilem latorem presencium J'nmcisGum Trogi«ii cu- 
Hislegationem magestati vestre non e ip rim im us litteris islis cum 
idem nuncius eandem legacionemet plura al a siili commissa'ad ve- 
stram presenciam veniat relaturus quem  benigne andeat excelletii 
eh  vestra si placet et super capitulo ilio precipue scilicet super re
cuperatone regni Sicilie ad quod vestrum au ù l in m  gratu ita  vo
lutale nobis per dilectum scutiferum nostrum Andream de Pro- 
xida (I) liberaliler obtulistis eum esaudire munifìcentia vestra di- 
gnetur et lam per predictum Andream de Precida quam per eun- 
demsi expedire videritis procuret nobis vostra liberalitas respon- 
dere. Datum Algecire, xv Kalendas februarii  (anno. Domini M. c c .  
txxx p r im o).  Dominus Johannes (2).

XIV. In Rym er Acla et fueilera Ang! Tom. I. Par. 2  pag. 2 0 7  
si leggono le trattative di matrimonio fra Alfonso figlio di Pietro 
di Aragona ed Alionora figlia del He d 'Ingh il te rra ,  ed in una proc- 
eura rilasciata da Pietro si legge segnato il nome di Johannes de 
Procida fra’ tre  testimoni.

XV. Registro d e lla  corona d i  Aragona, fot. 16 0 — r'Febbmjiu 1285J,

Petrus Dei gratia, etc. Nobili et discreto viro Johanni de Pro- 
xida militi dilecto consiliario et familiari suo gratiam suam et bo.- 
nam \olun!atem. De industria et legalitale ac Pule tua faina de ea 
laudabile lestimonium peibibente ab experto confisi le magislrum 
cancellarium totius regni nostri Ckilie ad honorem et fidelità leni 
no^lram nostrique culminis increnienlum in Iota vita tua duxiinns 
fiducialiler statuendum fideJitati tue precipiendo mandantes quàte- 
nusolìicium illud ad honorem et fidelitatem nostram nostreque cu
rie  iHcrementum sic diligenter, fideliter e t  legaliter studeas < xer- 
cerequod ipsius operis efficias effectus precibus comprobatus judi- 
cis le in conspectu nostri culminis merito comeudubile represeutet. 
Data Barellinone, u  Kalendas februarii.

( i)Forse  fratello di Giovanni. Diluì non ho altra nolizia se non che r i 
comparisce a Messina come persona di grande ardire e coraggio,  spedilo da 
Pietro di Aragona nel i*8« con gli Alinugaveri. Buscemi dice in questa oc
casione che Andrei avpa abbandon ilo il Itognn dalla morie di Manfredi , a 
ne era ìtalo esule volontario. Op cit- p- ><>vs. Altra notizia troviamo di que
sto Andrea in Frane Capecrlairo (Istor- f a r .  IV. Lib. I.) il quale dice che 
Pietro di Aragona inviò Andrea di Proc ida,  parente di Giovanni , al R e d i  
Castiglia per dislornarlo ad imparentare con Carlo di Angiò.

(s) Onesto Dominus Johannes che controsegna la lettera è prohahilmaat» 
Giovanni da Procida. Saint-P\\est.



Documenti estratti i!ali' Archivio gen era i de la  corona de Aragon, 
coleccion de curtas l ì s . legt j o  l .

XVI. Reg. 12 , parte  2 , numero moderno 54, F u'. 118 recto 
( Agosto 1 2 8 5 )  (I).

Carta al noble Juan de Procida respondiendole à diferentes pun- 
tos que le consulto, tocantesà las dependencias de Sicilia, y  en la 
cual le dice S. M. que en un pappi inclu«o le partecipa el sucedo 
del duelo de Burdens- Logrono, 4 K. agosto 1283.

Petrus ,  Dei g rad a  Aragone et Sicilie rex. Nobili e t  discreto vi
ro Johanni de Procida salutem et dileccionem Recepimus literas 
vestras quas nobis perRonanatum Alguerii exhibitorem presencium 
tran-misistis et intellectls diligenter hiis que pred il le  l i t tereconti-  
nebant et qued ic lus  Bonanatus nobis verbo tenus reseravit, vobis 
ducimus repulandum quod de rnm orum  significacione super pro- 
cessu facto contra Galterium de Calangerino (Caltagirone) et quos- 
dam complices suos et capitein castri Splingi (Sperliuga) e t  castri 
ile Modica e t  statu ipsarum parcium, vobis referimus multas gra- 
te s e t  volurnus quod contra Simonem de Calat.ifìmyoet Ray mundum 
de Boterà qui capti , ut asse r i t i s , detinentur procedatis sumaliter 
sicut processimi est contra dictum Galterium , si inventi sunt vel 
.inveniri facla inquisione poterunt conscii vel culpabiles maleficii 
seu sedicionis prò quibus |dictus Galterius extil i t  condemnatus. 
l tem , non displicuit nobis si aperuistis literas Hugueti de Romani* 
no, tamen legacionem quam ordinastis mittendum {ìlio imperato- 
ris Constati!inopoii ex parte domine regine consortis nostre prò ex- 
torquendo sub<idio pecunie ab eodem , non reputamus idoneam , 
lurn quia non coritinent veritatem, tum quia non bene dicilur quod 
dieta regina dissenciat voluntati nostre;m axim e etiam quia vos be
ne scitis quod prò verbis nichil factione Greci et  si vellent compro- 
bare esset turpe, quia nos maxime isto tempore quo Greci sunt ta- 
liter cum Ecclesia nullo modo con«entiremus ad faciendum cum eis 
de HI ia nostra precipue aliquam parentelarn. ltem , de responsione 
quam Npapo|i(ani fecerunt, aliud lacere non possumus ad presens 
cuin in aliis ardii is uegociis in partibus istis intendere habeamus ; 
verum si per litteras eorum vel nuncios specialos certificati e t  r e 
quisiti fuerimus p re u rm is ' i s  alii* accedemus ad partes illas si vi- 
derimus expedire. De aliis nobilibus Neapoli qui intendimi civita- 
tem Neapolim Tacere rebellari , si perficere p o te r in t , nobis pluri- 
mum erit gratiam ltem  de processo et o rd in a to n e  armate galea- 
rum  nobis placo il) e t  videtur satis bene ordinatimi fuisse, sed «le 
peccunia quam dicitis delTicere ad complementum diete arm ate non 
rredimus quod deficere d ebea t ,  maxime cnm illis duabu3 milibus 
unciis auri quas habuisse aseritis p io  estraccione frumenti.  Velle-

j i j  Inedito e mollo importante. dice S a in t-P r in t



mi* prelerea quod ex quo nostros offidafes ibi habemus perm itte-
r*tie eo« « torcere  officia sua sicut eis comisimus : e t  si forte ipsi 
oTiciales noti liaberent se bene in oflìciis quod tunc nobis signifka- 
r>tis et nos sicut volns v idere tu r ,  procederernus super eo ,  aliter 
vdetnr quodam tn rbado  et non potesse comode procurari. I te m ,  
d> hallistariis et aliis quos misistis prò de fez ione  te rre  Reg-ium 
pputamus benefactum De marinariis et coraitibus galea rum qui 
01 reverenciam nostram serviunt duobus mensibus adevancatis sive 
sducione gratum habemus. Et de estipendiariis catalani* et arago. 
rensihus qui non libenter vadunt adservicia facienda habemus in- 
fjjMtum et qiiibuslibet ipsorum scribitnus super ipsis qm s litteras 
fi)«lrns presenlari faciatis eisdem. Uem , volli un is et p'ace* nobis 
qmd finita armata permittatis redere in Catalouiam quoseumqtie 
hitnines ipsius anna te  volentes redire facta eis plenaria sol uc io no 
d; hiis que debeantur eis, ut libentius et d d u s  in posterum pos- 
sìit haberi. Item, super restitucionibus exitum qui redierunt quo- 
rnn castra vel bona curia nostra vel private persone teueant anta 
ricessum nostrum de partibus Sicilie fuit deliberata tu el ordina
tilo qualiter procedi debeat et voluinus ac placet nobis quod post 
ptsitis maliciosis dilacionibus vel cavillacionibus cognoscatur siun- 
narie et sentencialiter term inetur  e t  resti luatur sicut de jure fue- 
r t  terminatum. De peticione tanven Aldovini nobis existeutibusin 
pirtibus ipsis audivistis intencionem nostram et piacere nobis quod 
irde tractareturaliqua ydonea com pasitiaquam vobis significare de- 
biatis. He facto Johanuis l alchonerii voluinus fieri sicut si qua pro- 
xme dictum es tdehered ita t ibusex itum , nam si modo alius assume-* 
ritur alii reputarentse gravari et videtur nobis melius quodjfactajsu- 
«aria cognieione restiluatur per senterici,un quam si aliquibus eo- 
rim restituerentur sine sentencia, e t aliis per seutenoiam, cum o- 
nrips e'-'se non possint ejusdem juris et condicionis. i tem , de procu- 
ritiouibiis ecclesiarum quas dicilis es*e comitten las clericis, scinti* 
qiod dum eramus in partibus ipsis in faticam clericorum, qui negli- 
g'nte^ erant vel nolebant procurare bona ecclesiarumopurtii.it nos ip- 
s s  procurationes comittere laicis, tamen si vobis videtur satis place- 
b t  nobis quod associetis ipsis laicis clericos in predictis procuralio- 
nbus Iterp, de prebeudisquae non dantur clericis dicimus si quod 
e: quo ipsi non faciunt servicium et oportet nos in laboraciontbas 
epensas et labares su«tinere nolumus quod diete prebende deutur 
es , quia si darentur paruin nobis remaneret de fructibus ip.saruin. 
f t  eo quod scripsislis, quod bonum era t doininain reginam rema- 
ntre usque ad yemem in ci vitate Messane, placet nobis e texpediro  
vilernus.et in negociis et processibus suis ipsam vobisemuet aliis suis 
euisiliariis secundum slalom . ..  ipsius te rre  potestis facere e td e -  
bitis. Adventum nostrum ad partes istas et processum pugne bur-  
digalensi etfelicein coutinenciam status nostri vobis significainus ii 
qtadam cedula presentibu* interclusa. Datum apud Logtonyo, mi' 
Kdeuda*augusti anno Domini m. cc. lx x x  lercio.



— De Saint-Priest (Oper. cit. Tom. IV, p . 14‘2) così ragiona in 
torno questo documento: « La reine C o e ta n ee  gouvernait la Siri - 
« le avec adresse et fermeté. Gualtieri de Caltagirone (ìnit par se 
« revolter ouvertement, et m algté  la douceur et la géne’rosile'nn 
« tu r e l le à  son caractère , la reine n ’ avait he'sité à le faire punir  
« du dernier supplice. Quelquefois méme, elle n’ attendait pas les 
« ordres de son m a rip o u r  prendredes re'solutions vigoureuses; el- 
« le agissait en veritable souveraine du pays. secondée par le grand 
« chancelier, Jean de Procida, plus attaché’ enrore à sa personne 
« qn’ à celle du roi Ainsi, sans en refe'rer à la cotir de Saragosse,
« la reine Constance, d ’ après l’ avis du chancelier,  avait envoyé 
« Huguet de Romanino à Constantinople ponr renouer une négo- 
» tiation de mariage entre  le prince Andronic, fils de Michel Pa-
* léologue , e t  la Princesse Violante d ’ Aragon. Don Pedro parut 
« pi ii satisfait de ces actes d ’antorité de la fille de Mai:tfroy, très- 
« mécontent suri ut de ce que Procida avait agi de la sorte sans le
« consti Iter-----Don Pedro songeat à regagner le saint-sie'ge: dans
« ce dessein il vonlait changer de polit ique. Beaucoup de he'néfl- 
« ces, confisque's «ur Ics partisansde Charles d ’Anjou, avaient e'té 
« donnés à des laìques. f.e roi d’Aragon recommanda à Procirla de 
rt leur adioindre quelques ecrlésiastiques, afìn de satisfa ire l'Égli- 
« se. Dans cette le t t r e ,  le roi désapprouvait indirectement l’em- 
« ploi que le chancelier avait fait des fonds remis òsa disposilion, 
n s’e'tonnait qu ’ ils n’ eussent pas suffi aux de'penses, et répondait
* avec froideur à l’offre que lui faisait Procida de pratiquer la
* ville de Naples pour y  opérer un soulèvement semblable à celai 
« de Palerme. Quoique le ton d u n e  c i ' i l té  parfaite et méme d ’u- 
« ne confiance extérieure  règnent dans cette correspondance, on 
« voit que les Aragonais je ta i t  un regard mefiant et jaloux sur les 
" hahitudes intrigantes du vieux conspirateur (I)

« Neammoins, il etait ti op bon juge du me'rite de ses agents 
« pour ne pas les conserver , tout en les surveillant. Ruggiero di 
« Lauria, sur sa flotte, Jean de Procida, dans son eonseil. e'taient 
« des instruments precieux des ces desseins. Ils ne trompèrent pas 
« ses espérances ; et bientót ils lui donnèrent une nouvelle preu- 
» ve ,  l’ un de son courage m il i ta i re ,  l 'a u t re  de son habilité poli- 
« t ique ».

Poco appresso fp 172) de Sviv i-P rie* /  numerando tutte  le diffi
coltà che soffriva Giacomo d’Aragona, per le quali pesante ali era 
addivenuto il po«ses«o della Sicilia, fra le altre cosf dice: •• L ’air de 
n de la Sicilie a 'a i t  soufflé un espril de rébeliion méme aux ser- 
« viteurs les plus dévoue’s de la dvnnstie espagnole. lìuggiero di 
« Laiiria e£ Giovanni dii Procida e’taient eu.v mèmes devenus su- 
« spects » E qui conviene riflettere, che ove ciò fosse, i sospetti 
per  Giovanni erano stati concepiti da Giacomo d' Aragona e non

( Qin da Saint Priest oltrepassa con le sue supposizioni il senso della let
tera  reale;  nè si sa d ’ onde ritrae il tristo carattere  di Giovanni, e da Che ha 
potuto rilevare '  ~ hahitudes intrigantes du vicux conspirateur.



«laSiciliani, che rappresentavano contrari interessi. Evidente con
traddizione fra la colpa che gli viene at tr ibuita  da due opposti prin- 
cipii, e per ciò solo falsa , irragionevolmente concepita , senza r a 
gioni sostenuta. Ma, si risponde , Giovanni abbandonò la Sicilia, e 
gli furono restituiti i beni in Napoli. Riguardo ai beni leggansi i 
documenti riferiti nel I Voi. pag. 307 ,  e gli altri che riporterò; e 
per ciò che concerne l’abbandono della Sicilia , lasciasi parlare allo 
stesso de Sainl- Piiest (pag 174).

« Tels furent les motifs qui portèrent don Jaime à ne pas met- 
« tre en première ligne , dans ses in té r é t s , la con^ervation de la 
» fouronne de Sicile. I.es Siciliens lui ont amèrement reproche’ 
« cette conduite. lls l 'o n t  tra i le 'de  làche e t  d ingrate. De leur 
« pari, ce tte indignation est naturelle. Ils ont dù étre vivement 
« blessés de se voir , dès la seconde génération , ahandonnés par 
« une famille à laquelle ils s’etiiient livrés sans r e s e n e ,  mais à 
« considérer ces faits d ’un point de vue moins exclusif, plus ge’né- 
« ral, on comprend que , pour ne pas perdre définitivement ses 
« Élats liére'ditaires, le roi Jacques II d 'A ragon  ait consenti à la-  
« bnndon d'ime possession nouvelle, difficile et precaire.

« Dans cette résolution, il s’adiessa d irectem ent au roi de Na> 
« ples, resté toujours prisonnier & Barcelone. Jacques proposa à 
« Charles II de lui abandonncr la Sicile et méme de l 'a ider  è la
■ reconquéiir , à condition que par l'autorite' pontificale l ' in ter-  
« dit qui pesait sur lui fùt levé, et queCharles de Valois fùt con- 
« traini de renoncer au t i t re  de roi d ’Aragon. En outre, un ma-
• riage politique, lien t rès- im portan t  à toutes les époques , mais 
« sourtout au moyen àge, devait rendre les deux rois amis et so- 
« lidaires. D’après ce proiet .  don Jaime, fils de don l’edro, épou- 
« saitla princesse Bianche , Olle aìnee du roi de Naples et petite- 
« lille du grand Charles d ’Anjou. Ainsi toutes les vieilles inimitiés 
« disparaissaient dans une combinaison novelle qui confondait e t 
« absorbait les droits de tous. Le pape Boniface V i l i , alors très- 
« attaché aux intéréts de la Trance . a c q u ie ta  uvee ioie à ces a r
te rangements. La reine Constance, fatiguée d'une lutte trop pro- 
« longée avec I’ Eglise , qui sur le bord de sa to m b e , la fruppait 
« d ’épouvante ; Jean de Precida lui-ménte , presse' de retrouver ses 
« binns uans le royaume deNaples et de coniivire enrere surgesvieux  
« jou rs ime gronde in/rigue; tous enfin donnaient les rnn insacet te  
« concilialion de deux races jusqu' alors incom iliables, à cette con- 
« corde du vainqueur e tdu  vaincu, lorsqu’un doublé obstacle d ’iné- 
« gale valeur, mais également inatlendu , s’ opposa a ces transa- 
u ctions- D 'u n  còte , Charles de Valois, n 'ava ii l  ni te rre  ni cou
rt ronne , ne voulait pas renoncer à mie possession imaginaire mais 
« unique; de lau ti  e, les Siciliens déclarèrent qu'il mourraient tous 
« jusqu’au dernier, plutòt que de ren lrer  sons la domination de la 
« maison d'Anjou, e tsom m èren t don Jaime de renoncer è ses des
ìi f-eins. Cclui-ci ayant passe outre, les Sicilien> élevèrent au tróne



« l’ infant Fre'déric, d 'abord simplement avec le ti tre  de Sefgncur 
« de Sicile, ensuite aver celui de roi ».

Ecco un altra volta macchiato il nome di Giovanni senza prova 
alcuna, e per falsa prevenzione. S.e poco fa infra le ragioni per cui 
Don Giacomo trattava la cessione della Sicilia , eravi il sospetto in 
che teneva G iovanni,q.ome ora Giovanili diviene attivo, e si mostra 
sollecito a menare a fine un grande intrigo? li perchè? Per riceve
re  que’ beni, che mai non ebbe; per r ien trare  in quella patria dal
la quale morì lontano ! In tal modo opposti parlili storici si accor
dano solo nell aggravare, per eontradittorie ragioni, la memoria di 
un grande uomo. Non è più naturale la conc lus ione ,  che don Gia
como convenne la cessione della Sicilia per proprio interesse, che
lo fece, come i documenti lo dimostrano, senza il consiglio della ma
dre e di Giovanni, e che dipoi avendo collegate le sue armi a quel
le di Carlo 11 per far la guerra al suo Fratello don Federigo, tan
to Costanza quanto Giovanni da Procida , chiamati allorché non a- 
veano alcuna parte a compiere , si ritirarono in Roma , ove il se
condo poco dipoi onestamente morì, senza aver tenuto mano ad una 
ritrattazione, e senza aver giammai mendicato i favori di alcuno.

Vediamo intanto con la storia e co’documenli alla mano se q u e 
sto è il concetto che debba farsi di que’tempi, ili qne’fatti e di Gio
vanni da Procida. Ed innanzi tu l to n e  duole nel t roxarequ ì il culto 
Saint Priest poco esalto nel racconto, sì che non consulta nè la eco
logia nè la successione degli avvenimenti. Egli dice che Giacomo si 
rivolse d irettamente a Tarlo 11, ch'era rimasto sem prj prigioniero in 
Barcellona , per p roporre  gli accordi : ma egli aveva obbliato che 
Carlo non era più in Barcellona quando nel cadere del 1291 vi era 
Re Giacomo, bensì era stato liberato tre  anni prima da Alfonso li 
sotto Alfonso stesso erano cominciali i preliminari della pace nel 
1286 per  cura di Eduardo Re d'Inghilterra ( l ) . l . e  tra t ta t ive  v en 
nero riprese nel I 2S8, e finirono con la liberazione di Carlo II (’2); 
ed allora Giacomo dominava in Sicilia e la sosteneva v ir i lm en te  col 
valore di Ruggiero di Lauria e col senno di Giovanni da Procida, e 
certamente pe’consigli di costui potè Giacomo maneggiarsi destra
mente in quelle faccende ed in Sicilia ed in Roma, e sostenersi 
malgrado le pratiche del fratello. Morto Alfonso di vensette anni, 
venne Giacomo chiamalo al dominio di Aragona, e trovo la nobil
tà ed i popoli, che molta parte avevano nel potere, scontenti e stan
chi, e lamentavano i sacrifizii fatti per la Sicilia, nè più altri vole
vano farne ; d ’altronde Francia, e Gattiglia minacciavano ed erano 
sostenuti da Roma. E però e ’ vedeva il trono vacillante e scompo
sto, e sè vicino a perdersi, e volse i suoi pensieri a sostenere il vec
chio ereditato dominio col sacrifizio del nuovo ed incerto. * iManeg-

( i )  Rymcr. Asta pubi, e t foeder Angl.  T. !■ P. 3. p. 7 e seguenti. Amari. 
L’n period della Stor. Sic. p. 179

fa) Ryiner. 0 |i .  cit .  Tom. I. P a r  3. p. 18. a4> e SBo — Maiteae et Dii- 
rande. Tliesaur. nov. anccd. T .  I, [»■ 121 7 .
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« piò egli il trattato  (come dice un chiaro Autore),  coni’era sua
■ indole, chiuso, ambidestro, dissimulante. » Nulla ne sapeva Co
stanza; nulla Giovanni consigliere fedele ed affettuoso; nulla Sici
lia intera (I ). Al cadere del I ‘294 si conchiuse la pace ed i patti 
della restituzione della Sicilia (2), e Federigo intanto (che non do- 
vea e«ere del tutto ignaro del trattato  ) sosteneva il potere quasi 
apertamente nel proprio nome : lo confortava Costanza, lo soccor
reva di astuti consigli Giovanni. Costui accompagnò in Roma F e 
derino,chiamatovi da Bonifazio V il i  (3). E si sanno le larghe pro
messe, le gravi minacce, le forti ragioni di stato messe innanzi : e 
chi avrebbe bramalo una troncata risposta, un franco rifiuto, un 
rompere impetuoso, uno slanciarsi risoluto nella n imi'tà  co'più ve
nerali po te r i , non ha ben dalo valore a ' t e m p i , ed alle condizioni 
degli stati, non ha dato misura a l l’ indole degli uomini, ed alla ma
niera come allora conducevansi i grandi aflari Intanto il risultamen- 
to di queste pratiche fu che Federigo ed il suo Consiglio, senza 
ron:pijre intempestivamente, si maneggiarono con tanta scaltrezza 
da prender tempo e da provvedere accortamente (4) Quando r ac 
cordo di Giacomo fu palese a tu tt i ,  ed aperte le pratiche avverso la 
Sicilia, allor venne il tempo da operare alla svelata, e  così venne 
fatto. Imperocché serbate le forme ed i riti  con l'ambasciata invia
ta a Giacomo in Aragona, significata la rottura delle relazioni fra il 
Re di Aragona e l’ isola, per parlare col linguaggio del dritto  p u b 
blico, e rispondere alle esigenze di Europa, si fecero convocare in 
consiglio i notabili ed i sindaci della Sicilia per esaminare, discute
r e  e risolvere In questo Consiglio fu deciso dover Federigo cin
gersi la corona non per usurparla, e romperla apertamente con tu t
t i ,  ma perchè era a lui naturalmente devoluta in v ir tù  del testa* 
mento di Pietro suo padre, come legittimo successore di chi l’ave
va abbandonata. E  chi fu il primo a consigliare questo espediente 
che salvava ogni apparenza di legalità? Giovanni da Procida ; ed il 
dice Montaner, uflizialealla corte di Pietro, di Giacomo e di Fede
rigo, testimone oculare de’fatti, scrittore di una Cronica stimata 
per ingenuità, della quale si ha una traduzione italiana assai anti
ca. » E messer Giovanni de Proxida, egli dice, e gli altri del suo

(1) Montaner. Op. clt. c. 182. Surita. Annal. di Arag. Lib. V. c. 1 a io. 
Amari Op. cit. p- 19*-

(2) Lunig. Cod llal Diplom. T. EI. Raynal. Ann. Eccles, An. 1291. Tom, 
I .  f a r  3. p. 77. Ad an. 1^94, etc.

(3) Si riscontri 1’ Epistola di Eionifazio Vili del di 27 febbrajo 129!» in De 
Gregorio lìi/il Sic Anonym. C h r-S 'cu l. Tom. J I . p .  164: « Nostrae antera 
« voluntatis existit , quod in luo , quem accelerari desiderainus , adventu, 
c Joliannein de Procida , Rogerium de Lauria , et nuncios supradictos , ac  
t  nonnullos eliam prob >s viros de Siciliae partibus oriundos , ac plenum et 
t  suliicieas mand 1 tum habentes ad omnia et singula, qua e negotium conlin- 
» gi’re dignoscunlur,tecum habere non omittas: ut illis praesentibus in prae- 
* diclonegotio utiliuset etlìcacius, faveate Domino, procedatur.  t

(4 > N. Speciale Lib. 11. Gap- 21 ; Anon. Chron. Sic. cap. 53 ; Baluzic Mar
c i  Hispjn pag. j jS .



« consiglio, e baroni, e cavalieri, e cittadini,  e nomini di ville di 
« Sicilia, sapendo come il signor re d ’Aragona l’avea disimperati,
« dissero al signor infante Federico che lui che pensasse d ’ainpara- 
« re  la terra tutta, chè l’ isola di Sicilia e tu tto  il regno era vinco- 
« lato a lui secondo il testamento del signor re Pietro suo pa- 
« dre.  » II).

Se ciò fu, e questo vien dalla storia e da’ documenti provato, p e r 
chè tanto studio negli storici moderni per trovar modo da invili
re  Giovanni9 Io non mi farò certamente a sostenere che egli losse 
I’ Autore del Siculo Vespro , e convengo volentieri con coloro che 
mostrino non esservi documento alcuno che lo provi. Anzi lo discol
po interamente da ogni cooperazione a quest'atto, imperocché r ip u 
gna l’animo a credere preparata e disposta tanta immanità. La sola 
occasione, forse inattesa, d ’ ira feroce provocata da oltraggi p u n 
gentissimi in un popolo svegliato ed inasprito, potè arm are la m a 
no e chiudere l’animo alla pietà. Ma le pratiche di Giovanni innanzi 
l’82 sono-narrate da tu t t i  gli storici ('2), sono provati ani he da alcu
ni de’documenti riferiti (3) in queste carte: e fino lo lascia scorgere 
una Bolla Pontificale (4); un altro moderno storico, (d’altronde per  
sospetti avverso a Giovanni), por co«l ilice : « Vagliate tu lle  le m e
li morie de’ tempi tornano a questo: che Pietro a g o g i c a  alla coro- 
« na di Sicilia: che s’armava: che praticò per aiuti di danaro con
• l’ imperatore di Costantinopoli minacciatoda Re Carlo: che Pro
li cida fu Ira'suoi messaggi: che si tramò forse con alcun barone si
li ciliano : ma che maturavano e preparavano tuttavia quando it 
a popolo in Sicilia proruppe » E sia pure, chè questa animata sin
tesi è quanto basta per  accennare a ciò che si lece innanzi I’ 82. Ma 
dopo quel tempo ebbe la Sicilia guerre  , assalii , minacce , avversi 
t u l t ’ i poteri, e pur tutto, per valore d armi, per senno civile, per 
accorti maneggi,  per arrischiati p a r t i t i ,  superò. Conoscono lutti 
chi era allora la mente del Siculo governo ed a chi si debbono tanti 
vantaggi. La stessa fazione navale onde Loria fè prigioniero C ar
lo II,  e voltò le sorti della Sicilia allora tanto minacciata , fu de l i
berata ne’ consigli di Costanza da Giovanni che non dormiva. « A 
« tempo, dice un moderno storico, il seppe Giovanni da Procida , 
« gran cancelliere, pe’ suoi molti rapportatori,  che in Terra  fer-

( r)  Dalla Chronica di Monlaner (cap. CLXXXV). Ved. Bdscemi: La vita di 
Giovanni di l’roc Ha Palermo r836. Documenti. P. LXII.

(2) Giovanni Villani, il Nangis,  l’tperio, i due Malaspina, la Cronica ano
nima Siciliana, Pipino, fra Tommaso da Lucca, Fefrelo  Vicentino, ec ec.

(3) Veg. Hoc. num IX. X. XII. Xllt.
(d' Nec eum ! Petrum Heg A ra g )  e tcu?at polius, quod ad parles Africaa 

Insulae praedictae vicinas diebus aliquibus declinavit. Id enim ipsum ideo 
concinnasse probat , immo et convincit erentus , ut opportunitate captata 
cnmraoilius iniquitatPin quam conceperat parluriret  : maxime cum per suo» 
Nunrios ir.issos <uinde pìuries eosilem Panormitanos solticiUsse , acipsis in. 
praesumpta malilia obtulisse consilium, et auxilium dic^retur..  M ar/in i I P .  
Rulla deposil. Pel. lieq. Arag d i e s i  M artii 128$ in Rullar. P rivileg . eie. 
A m pi. C  II. Tom I I I . Pars l i .  Ho ni, \ j ^ \ .  pag. 34



« ma vegliavano assidui il n im :co. Onde nel consiglio della reina,
« considerato il grave frangente; lungi il re; non esercito pronto;
» poca l’ armata, l'audace partito si deliberò in cui solo era salve/- 
.  zìi: assaltare gli angioini risolutamente pria che tutte adunasser
• le forze. « E certamente fu quella una fazione vitale, che se ven
ne eseguila con coraggio e con destrezza, fu meglio consigliala con 
avvedutezza e con ardire: imperi cchè se poco tardavasi alla flotta 
di Napoli congiugnevasi quella di Brindisi,  e l’altra poderosa che 
Carlo I vi menava dalla P rovenza ,  dalla Liguria e dalla Toscana, 
che sommava essa sola al doppio di quella di Sicilia , e che arrivò 
solo Ire giorni dopo la celebre battaglia del dì 5 giugno 1284. Elie 
cosa sarebbe avvenuto senza il giudizioso ardito ed opportuno prov
vedimento di Giovanni ? E questi ebbe certamente un disegno più 
vasto di quello stesso che si consegui Imperocché le pra'iche ran
nodine in Napoli gli facevano sperare un gran colpo. Si rileva que
sto dalla stessa lettera di re Pietro  , pubblicata la prima volta da 
Saint-l’riest, e da me qui riportata; come rilevasi da’tiimnlti tosto 
seguiti in Napoli ( I ), in Sorrento (’J), e fino in Gaeta e luoghi adia
centi (!{), che fecero dire a Carlo I a il runwn-m coptii.nis ipsius Ka- 
ro /i principia Sa/erni /ujneens regio pertlrepuil (4) .  JNè certo di po
co conto lu il movimento di Napoli, che i francesi ne uscirono, e 
senza l'avvedutezza del Cardinal Legato che ritenne la nobiltà, tu t
to si sarebbe perduto. Ciò mostra ancora lo sdegno di C a r lo , che 
non volle sbarcare in N apoli, decise incendiar la città , e se piegò 
a più miti consigli, pur volle fatti m orir  sulle forche meglio di cen- 
cinquanta ammutinali (5)

Dal die deriva chiaro che se vero è , come convengono t u t t i , 
che quell’isola ebbe gloria e prosperità in mezzo a continue guerre 
dall '8 .’ al 95, ed in quel tempo era I anima de'consigli Giovanni, a 
costui debbonsi nella maggior parte que benefizii a t tr ibuire. Anzi 
d irò  di più: It.tli gli storici narrano del mitissimo governo, della 
grandezza di animo, dell' indole generosa,e  della sav iezza della bel
lissima figlia di quei che Dante dice\a:L'iow/ti eia e be lo e ai gentile 
aspetto  Ninno ha o«ato di alti ibu re a Costanza pensieri ed atti 
m en che nobili e savi. Ora se Costanza operava a suggerimento di 
G iovanni, se questi era più attaccato a Costanza che al re, chi più 
\ o r r a  separare la responsabilità degli atti dell una e deH’altro?chi 
p iù  vorrà dire che t r is to ,  intrigante , dapporo, e trad ito re  era il 
consigliere , virtuosi e generosi gli a t t i  che si laccvauo a consiglio 
di lui ?

( 1) Saha Malaspina p. 4 io-4 11>— Giovanni tperio Tom. Ili p . 76S—  
G iovanni Villani, L b. VII c. 94: — Giachetto Malespini, cap. 2aa.

(2) Giachetto Malaspini cap. 2«2; — Giov. V illani Lib. VII. c. g3-
( 3) Sab a  Malaspina p. 4 u -
(4 ) t te g .  Arcb di Napoli. Reg. dell'anno i s 83, Lct. A. fol. i 5o at.”
(5) Giachetto Malaspini cap. aaa ; — Gio». Villani Lib. VII. eap. y4 : —  

Nicola Speciale Lib. I. c. 28: — Vita di Martino IV. In Muratori fterum lta- 
licarum Scriptorts Tom. Ili, p. 6:1.



In tan to  al cadere del 1295 un g rave  avvenim ento  fece tu t to  m u 
t a r  di aspetto .  Giacomo aveva pe r  accordi secreti  ceduta la Sici
lia, e  promessa tu t ta  fa cooperazione sua perché  la cessione seguis
se .  I legami della famiglia de’Keali si scossero, in te re s s i  diversi 
vennero  in campo, la nobiltà ed ìI popolo sicil iano ne furono ace r
b am en te  commossi. In um o re  i fratelli,  l'uno in Aragona, l 'a ltro in 
P a le rm o ,  e la m adre  f ra ’due con l ’an im o lacerato da’ più profondi 
sen t im en ti  di ram m ar ico ;  i Siciliani sospettosi di quan ti  avevano 
rap p resen ta to  Giacomo nel governo ; F ede r ig o  t r a t to  ad es trem i 
p a r t i t i ,  mosso pe r  politica a secondare i sospetti del popolo ;  in 
mezzo a p ra t iche  di ogni gen e re  (I) ed a ’ m aneggi d e ’Guelfi e di 
C arlo ;  con un p resen te  ag i ta to ;  con un avvenire incerto .  In questi 
tem pi burrascosi, si sa, che la m ente  degli uom ini è in te rp e t ra ta ,  
e  le azioni g iudicate  variam en te  secondo gli svariati  in teressi.  Gio
vanni fu p riva to  anche di uffizio, come di a l t ro  paese, e n o m in a to  
g ran  Cancelliere C orrado  Lancia (2). Che cosa succede dopo tan to  
rimescolamento, tante  passioni,  tan te  novità? Che Costanza, c h ia 
m ata  da Giacomo in (toma, conia  figlia Iolanda, ne p a r t e  (3 ) ,  seco 
po r tando  due  uomini: Lauria  ricco di te r re ,  di danaro ,  di p o te re ;  
P roc ida  più povero  forse di quel che v’ era  a r r iva to ,  poiché mal
grado  lo studio pe r  inv i l i r lo  n iuno potè provarlo  rapace o m a lva 
g i o ; —  L auria ,  come spiravano i tem p i,  o p e ran te  p e r  b ravura  e 
p e r  s ta to ;  Giovanni per principii e pe r  fama ; —  Lauria part ivasi  
d i  Sicilia offeso, minacciato, sp iran te  vendetta ,  se a ragione noi 
s o ;  Giovanni dividevasi am ato  ed a m i c o ;  —  Lauria r i to rna  s u 
perb o ,  n im ico di F ederigo  ed agli s t ipendii di C arlo ;  Procida  r i 
maneva in  Roma in onesto r i t i ro ,  e  poco dopo chiudeva con la 
m o r te  una lunga, travaglia ta  ed onorata  esistenza.

E qui forse si po trebbe  ancor  sostenere quel che afferma R ay- 
naldo sulla fede di antiche  s to r ie ,  cioè che fu da Papa Bonifazio V i l i  
to lto  dalla Sicilia Giovanni, perchè  di ostacolo agli accord i latti per 
la res tituz ione  dell 'isola: Porro in suspicinnern (Pontificis) adUvclus 
est Joa tiw s Procida, n ‘i qui faera t omnium m alorum  incentor, p r ie -  
terilis m alis, quae invexerat, nundum  satiafus, ad Pun/ificis vo lunta- 
tem  non jlecleretur, sed potius conira, Sicutus ex.isp'-rare niterelur: 
quare poslea a Bonifacio insula excedere ju ssu s  est (4). Ma c e r tam en 
t e  t u t t i  convengono che la ch iam ata  di Costanza, di Lauria  e di 
Giovanni fu deliberata  n e ’consigli del Pontefice co’due r e d i  \ r a g o -

( i )  Buscami (Op. c il. p 177) a t t r ib u is ce  a  Blasco d ’A lagona g iovine  C a
ta lano,  as tu to  destro  valoroso, g ià  fatto  co m andan te  delle  arm i da  Feder igo ,  
tutti g l ’in t r ig h i  che  inasprirono L a u r i a ,  infievolirono la  forza m ora le  del 
P roc ida .  t  Egli  conosceva, dice Buscemi, quanto e r a  difficile per  lui volare 
a  pr imi onor i ,  m en tre  p revalevano  in c o r te  G iovanni e  K ugg ie ro ,  i cui  ono
r i ,  la  cui au to r i tà  e ran o  d a  tanti  titoli di b e n e m e re n z a  co n ferm a ti  i

(a )  Mie. Specia le  L ib , 1. cap .  i . T e s ta .  Vita d i  F e d e r .  11. Docurn. 8 e i a; 
A m a r i  pag .  203.

(3 ) Nic. Specia le  Lib. I l i  c .  20 « i  22 .  Anonym C h ro n . ’Sicul .  c a p .  36 . 
Suri ta .  Annal. di A rag o n a  Lib. V. c .  a f i .G iov .  Villani. Lib. V i l i .  c .  18.

(&.) A n n .  Eccl. Tom. !V an n ,  ««93 XXXV p. 184-



nn, e di Napoli. Ver Cos' anza il pretesto  di accomprgnare la fi
gliuola; per Lauri» l’olTeso orgoglio di lui, e l ’ira non celata del gio
vine ledcrigo; per Giovanni il sentimento connaturato in alcuni, 
cresciuto dagli avvenim enti,  d ’ intolleranza e di sospetto per ciò 
ch'era venuto di fuori, sia di te rraferm a sia di Aragona.

E p u re n iu n  fatto presso alcuni storici è senza sospetto. Per  
«tempio, Giacomo si adira contro  Ruggiero di Lauria: » ma Gio-
• vanni di Procida, si soggiugne. che era innanzi a tu tt i  nell'ani- 
« mo del re, perdonar fece tal colpa alla gloria, parendogli non do*
« versi provocare un tant 'uom o, o senno sleule quonl'esso, e voleri- 
" dolo in corte priva to  sostegno a se Medesimo. » Ma quali prove per 
quest'ultima severa e grave sentenza? Ninna: e solo il disio di spe
gnerne I» fama. —  Pietro  di Aragona chiede che si facesse trasfe
r i re  in Barcellona Carlo Principe di Salerno, prigioniero io Sici
l ia ,  condannato a morte e salvalo da Costanza. Giacomo non vole
va renderlo al Padre per non ispregcvoli ragioni politiche, e v is ’iu- 
dussé a consiglio di Procida. Questi, si dice, il fece per togliere un
• itile pegno dalla Sicilia, salvar Carlo e farselo amico. Ma su di 
«inali ragioni si fonda questo sospetto? Ninna: anzi la condotta di 
Giovanni in ciò fu cosi nobile e virtuosa, che la storia ha creduto 
di conservarci la sua bella risposta a Giacomo: • 1 ili, gli dice, ni- 
“ cliil est preciosius, quam patrem , quem diligis, trepidare, et 
« cum omnia commendabili» dixeris ,  tamen monco rogans, quod 
B voluntalem et honorem patris ,  tuis consiliis, licet bona sint,
« dum vixerit,aliquatenus non po^tponas » ( I ) . —  Va in Roma il 
vecchio e fedele Giovanni con la venerata e ben amata Costan
za, e vi ri ma ite tranquillo e vi muore o sc u ro , ed invece di r i 
spettare le ceneri ili un uomo che si conviene aver fallo alcun be
ne , si dice averlo fatto per in trighi , per tradire il paese che 
uvea illustrato e reso felice, per diroccare la stessa opera sua, e si 
soggiugne che « cimentato qual gran nome con le forze che ha in 
« oggi la storia, sen dilegualo i vanti di un'opera lodala, e gl re- 
« sta la sola feccia di biasimevoli p ra tiche .  Picciol nome fattosuo- 
« nar grande da capricciosa fortuna . . . .  allo virtù ch’egli ebbe, sa- 
« gacità, ardire, prontezza, esperienza ne'maneggi di stato, han- 
« no aggiunto le cittadine virtù e h 'e '  non ebbe, che violò anzi, 
« tramando pria co'nemici, poi briga lido sfacciatamente! »> E quali 
prove a tanta enorm ità di accuse? Ninna, ma vani sospetti da me 
vanissimi dimostrati co documenti. D’altronde io non so con quan
ta giustizia possa colparsi Giovanni che ritiiavasi in modeslosilen- 
zio, togliendosi fuori di ogni briga, mentre laSloiia è ancora d u b 
biosa sulle intenzioni e seciete opere dello stesso Giacomo. Costui 
osteggiava la Sicilia quando interessi di stato, e promesse e danaro 
l'obbligavano a piegarsi alle voglie di Bonilazio e di Cai lo: ma la sua 
equivoca condotta lascia fondatamente sospettare che ce r tam e n te

(i) Barthol. de ÌVeocastr. in Do Gregorio Bibl. Sic. Tom. 1. pag. i io .  In 
questa risposta non si Tede forse lo scrittore detto massime morali?



consigliasse, istigasse, favorisse il f ra te llo .  E  c e r tam en te  bisogna 
co m piangere  la tr is t iz ie  d e ' t e m p i ,  in cui si adoperavano  tu t t e  le 
seduzioni per  in fe roc ire  ed a lim en ta re  g u e r r e  f r a te rn e :  ma il con
s ig lioda to  da Giacomo a Federigo  che non avventurasse  battaglie fuo 
r i  del suo ream e (I ); l’av e r  lasciato fuggir  Federigo  dopo la ro t ta  d i  
capo Orlando (2 ); Tessersi r i t r a t to  dalla g u e r r a ,  e tolto il suo a iu to  
a Carlo nel m om en to  dell;» v it tor ia  (3) , son fatti troppo  loquaci , 
che non is fuggirono all’acuta m en te  di Bonifazio, e che lascian fon
da tam en te  c rede re  che Giacomo avverso a ’ Siciliani in ap paren / .a ,  
non l’e ia  in realtà (4). Se la storia sospende il suo giudizio pe r  Gia
como, perchè  poi p rec ip itarlo  a diffamare Giovanni ?

F u ron o  gli Storici Siculi con tem p oran e i  a Giovanni, implicati n e 
g l ’interessi del tem p o ,ag ita t i  dalle passioni che allora d iv idevano  gli 
uom ini,  esasperati dal veleno d e ’sospetti facili ad all ignare  in chi non 
vede andar  le cose a seconda d e ’suoi desiderii ,  che i p r im i sparsero  
il dubbio sulle intenzioni e sui fatti del g rande  medico Sa le rn itano .  
Sono gli sc r i t to r i  recenti i quali spesso giudicando d e ’fatti di sei s e 
coli innanzi con le aspirazioni d e ’ popoli n e ’quali vivono , che r ib a 
discono i sospetti ,  ed elevandoli a rea l tà ,  maledicono senza m isu ra .

E p e r  vero una delle prove a cui si r ic o r re  per dare  appoggio al
l ’accusa, è  la res t i tuz ione  d e ’beni di Giovanni. Ma di questo  ho p a r 
la to abbastanza (Tom 1. pag. 3 07),  e si è  veduto che Giovanni non 
ebbe i beni,  che  non li cu rò  n ep p u re  il suo p r im og en i to ,  e che l ’a l
t r o  suo figlio se gli ebbe in v i r tù  di una convenzione fra il B e d i  A- 
ragona e quello di N a p o l i , sanzionata  dal Pontef ice ,  nella quale si 
raccomandava la res ti tuz ione  d e ’ beni pe r  t u t t ’i p rofughi.  L’ a l t ra  
p rova  è la visita che G ualtiero  Caracciolo ed anche M anfredo Tom a- 
cello, fecero a Giovanni ir: Sicilia pe r  esserne c u ra t i ,  ed anche di q u e 
sti ho de t to  abbastanza ( l o in .  I. p .3 0 2 ) .  Dopo ciò che cosa r im ane?  
U n dispaccio di Carlo II al suo Siniscalco di Provenza nel 1293 , che  
ord ina  J i  spedirsi a lui onorevolm ente  da Marsiglia , ov ’e ra  s ta to  fa t
to p r ig ione ,  un P ie t ro  di Salerno sicil iano, inviato a Carlo dal P ro 
c ida. E questo  dispaccio, c i ta to  da D. F e r r a n te  della M arra  f  Di lle  
fa m ig lie , ec. N apoli 16A 1, p .  451  )  non più trovasi nel Beale Ar
chivio di Napoli pe r  essersi brucia ta  la scheda E che cosa diceva quel 
dispaccio, e  qual missione aveva que l P ie t ro  di Salerno? E chi lo sa! 
M a, si soggiugne, bisogna c r e d e r e  a D. F e r r a n te  della M arra  e h ’ è 
fedele nelle c itaz ion i .— F e d e le  il vanitoso D. F e r r a n te ?  Si vegga la 
sola pagina 154 dove c i ta s i  que l dispaccio, e  si tro v e ran n o  queste  
falsissime assertive: I ."  Che Giovanni fu consigliere  di Carlo 1; —
2 .°  Che Carlo fece pagare  ad un Caracciolo le cento once di o ro  a 
costui dovute  p e r  deb ito  di Landulfiua; —  3 .°  Che Carlo fece r e -  
s t i tu r e  le doti a Landulfiua. —  E p u re  p e r  queste  t r e  m enzogne c ita  
i docu m en t i ,  reali è  vero, m u t u i t i  in te rp e t ra t i  a rovescio. Veggasi

(■) Fazze l lo  Lib. IX. cap. 3.
(a) Villani Lib. Vili , c. 29; e T olom . da Lucca Hist. Eccles.
13) Spec ia l .  Lib IV, c .  l à ,  e M a r ian .  Lib. X V . c .  2.
(4; T osti ,  Stor. di Bonif. Vili. Lib IV.



da eie qual conto debbasi fa re  dell 'altra citazione pe r  una carta  che 
n o n  pu es is te ,  e che non sapp iam o che  cosa dicesse, lì p u re  è q u e 
s to  l’iehi I le degli a rg o m e n t i  di qualche S to r ico  p e r  la defezione di 
Gioviimi. E  p u re  con queste  a rm i si p roccura  d iroccare  una gloria, 
spegien* una fama, vest ire  di v itupero  un uomo non senza ragioni 
st imilo grande dal consentimento d e ’secoli.  io tale io r ivendico alla 
medfcina, che formò la sera m e n te ,  allenò ad  ogni sacrifizio il suo 
c u o n ,  e chi dovrà un giorno  sc r ivere  la s to r ia  senza sp i r i to  di p a r te  
o d i  pese avrà  documenti sufficienti p e r  r i to rn a r lo  g rande .  Nè d i 
sper i  che gli rendano giustizia quegli stessi ch ia r iss im i ingegni che  
sv e n t ra ta m e l i  te  a ’dì nostri  lo maledissero , q uando  fatti accort i  
d a ’ dteumenti, vedranno che senza se rv i re  al loro scopo, fecero una  
fe r i t i  alla im parzia li ta  . alla riconoscenza, ed alla giustizia. Io d i 
fendi il medico : a l t r i  l'uomo di stato d ifenderà .  R ito rno  a ’ d o c u 
menti.

Xr II. Giacomo di Aragona con Diploma ri lasciato in P a le rm o  
nel d  12 febbraio 1285 ,  p ro m ette  di sostenere suo fratello  Alfon
so, le  di Aragona , di Valenza e  di Majorica , e di d ifenderlo  con 
tu t te le  sue f o r z e , e dopo esservi s ta lo  poslo il segno di Giacomo 
dal futajo, segue cosi:

Et ad m ajorem  cautelarci huic  in s trum en to  sigillimi nos trum  ap- 
ponifecimus p e r  Joannem de Procida , regn i Sicilie cancellariiyn , 
fam iiarem  e t  fidelem nostrum .

XVIII. Noiam entum  e x  Archivio Regio S ic ilie , Cesar/s Pagarti e x  
lilleri ex libro inquisicionum C aroli p r im i prò  feudatariis R egn i, a - 
p u d  luunnemde Florio , archivarium  regiae Camerae, prò  rebellion ■ 
Captdacii

Fra questi docum enti  che riguardano  la res tituz ione  d e '  beni a 
diversi Feudatar i i  spossessati dagli Svevi per  la ribellione di C a
paccio, non ve n ' è  alcuno che r igu a rd i  d ire t ta m en te  Procida , se 
non clieve.n'è uno col quale si restituisce al figlio dell antico feuda
ta r io  Caiano, c h ’era s ta to  donato da Manfredi a Giovanni da P ro c i 
da .  «Roberto de Caiano (ìlio quondam Gu ideimi fuil res ti tu ta  baronia 
Caiani, qui quondam  Guillelrnus rebellis fu i t  tem p ore  Caputacii e t  
imperator revoca»it dictam barouiam  et princeps Manfridus con- 
cessitJoanni de P roc ida ,  e t  consistebat iu  C a ia n o ,  Saucto Angelo 
e t  Silvitella »

XIX. D al R . A rd i, d i Nap. 1 2 9 5 -1 2 9 L  Let. A .p a g . 181 a t.°
( Luglio i'294 y .  (Ined ito ).

Ho riportato (T. I. pag 302) il Dispaccio di Carlo l l c h e a c c o r -  
da a l'i<quizio Caracciolo il permesso di recarsi in Sicilia pe r  farsi 
cu ra re  di una sua m ala t t ia  da Giovanni ila Procida . Non credei 
opportuno di r ip o r ta r e  1’ a l t ro  [e rm esso  da to  a M anfredo T o m a-  
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cello, perchè sebbene r iguardava  la «Iw j  causa, cioè p^r  farsi c u 
r a r e  da una m alatt ia ,  pu re  non »j si Taceva parola di Giovanni. O ra  
p e rò  ho s t im alo  qu i soggiugnerlo , p e rchè  non m anchi alcuno d e ’do- 
cum en t i  finora cita ti  dagli s to r ic i .

K aro lus secundus, e te .  T enore  p re sen t iu m  no tum  facimus Uni- 
vers is ,  quod Manfredo Thomacello  de Neapoli fideli nostro  volente 
ad portes  Sicilie, p rò  quadarn sua in f irm ita te  curanda , personali-  
t e r  se confei re  , licentiam ei eundi p rop te rea  ad partes  p redictas  
cum diKìbus suis famulis,  ad devotas supplicaliones ipsius d u \ im u s  
concedendam. I ta  tam en  quod si t r eu gu am  inU r nos e t  hostes ini- 
tam  contingat a l iq uo  casu dissolvi, nuli m o r e tu r  inibi sed ad te r ra s  
no b is  subiectas denuo r e \ e r l a t u r  In cujus rei tes l im on ium  etc. 
D a tum  Melfiae pe r  B. deC ap u a  e tc  Die viij Julij vij Indici. ( 12 U1 ).

XX. D a lR eg . Ang. d e l R . Arch. N ap. R"g. 1206  Lei. G. iV 8 1 ,fu i 6 .
(  Ottobre 1205 J. fln eo ilu j.

Conchiusa la pace fra Carlo 11 e Giacomo di A rago na ,  sotto gli 
auspicii  del l 'ontefice  Bonifazio V i l i , Carlo stesso lii sollecito a 
concedere  am pio  e p ieno  indulto  a t u t t i ,  senza eccezione Da po
s te r io r i  docum enti  r i leviamo d i e  non tu t t i  ne profi t ta rono , e m al
grado  a Giovanni da Procida poco dopo venisse rilascialo un indu l
to  particolare ,  come si vedrà , pu re  egli seguì le part i di F eder igo ,  
e  solo un anno dopo lasciò la Sicilia ins iem e con Costanza, quando  
non  poteva più essere u ti le ,  perchè privato  di uffizio pubblico. Il 
seguente  indulto m e n t re  ha l'apparenza di una grazia  spontanea del 
R e Carlo 11, pu re  dichiarasi concedersi per  m o s tra re  r iguard i a Re 
Giacomo, a Costanza ed agli a ltr i  tigli, ed ha quasi la form a di una  
convenzione o t ra t ta to .

K arolus secundus e tc  N o lum  fac im usun ivers is  tenorem  p re s e n 
t iu m  inspec tu ris  , lem  presentibus quam  f u t u r i s , quod cum  post 
diversos pacis I ractatus  habitos in te r  inclitum l’rinc ipem  d o m inu in  
Jacobum Illustrerà liegem  A iagonum  ca iiss im uiu  generim i n o s t ru m  
e t  nos , a u im o se ju s  e t  nos trum  p erg rand i huc usque d is c rep an za  
contrad ic t ion is  adversos, den ique  fugat odia, pa re l  concordiam ad 
pacem re d u x e r i t ,  illos im itate  coniungens , nos dil igentes e t  am ple-  
c ten tes  comoda pacis e iu s d e m , cum  e x  causa prec ipue  am en i tas  
tranqu il l i la l is  pe rv en ia l  et quies m u l to ru m  desideriis  affectata suc- 
cedal a lq ue  voientes deiuceps e x e rce re  e rga  d om in u m  liegem  e t  
suo i q u a q u id  am ab i l i ta tem  e t  p u r i ta tem  resp icere  dignoscatur 
tam  m ulier i  magnifice dom ine Costancie Regine  A iagonum  geni- 
tr ic is  i iegis e iusdem , quam  ipsi Regi ac v ir is i l lu s t r ib u s , F red e -  
r i c o  e t  F e tro  l rat ribus e i u s  nec non velitoribus, ad iu lo r ibu s ,  fau- 
to r ib u s  , com p lic ibu s , satellil ibus seu minis tr is  eo ru m  , om nes in- 
iu r ia s ,  oU'cnsas e t  dam pna  in rogata  d a r e  m em o rie  dom ino  p a tr i  
nostro  J j iu s a i e m  e t  Sicilie Regi il lustri e t  n o b i s , ac v a l i to r ib u s ,



fautoribns, adiutoribus , complicibus, satellitibus seu m in is t r i  et 
subditis nostri*, per ipsos et predecessores eorum libere remitti-  
mus et totaliter relaxamus Ac de mobilibtis vel se moventibus, 
que dieta domina Costaneia, dictique Kex, Federicus et Petrus p re
decessores, valitores, fautores, adiutore*, complices, satellitos, seu 
ministros eorum hiibueruntde bonis no>tris, ac valitorum, fauto- 
rum, adiutorum, complicium, satellitum, seu ministrorum et sub- 
ditorum nostrorum postquam quondam dominus Petrus  olim Hex 
Aragonum intravit in Siciliam e t  guerra ibi extiti t  inchoata , nec 
non de expensis quas prò ip<a guerra vel eiusdem occasione subii- 
cimus quoquo modo per nominatam Beginam ac prefitto* Regem, 
Erederieum et Petrilli» Valitores, fautores, ad iu to res , complices, 
satellites, ministros et eorum heredes perpetuo gratiam nonnullo 
unquam tempore per nos vel heredes au t successores nostros im- 
petrantur exinde, set semper sint inde liberi e t  penitus absoluti. 
lncuius  rei testimonium has lilteras fieri et pendenti maiestatis 
nostre sigillo jussimusCommuniri.Datum apud Bellamguardiam per 
Bartholomeum de Capua militerei etc. die penultimo octubris viijj 
Indictionis (1295).

Da'Reg.Ang. d e lR  Areh. N«p. Reg. 1296. Lei. G. N. 87 fo l-1 2  
f  Novembre 4295 J. (Inediio).

Era tanta la premura di distaccare Giovanni dalla Sicilia, che ol
t r e  l’ indulto generale testé r iportato , venne rilasciato un indulto 
particolare con la reintegrazione di tu t t ’ i b e n i , ed a richiesta di 
Giacomo di Aragona Malgrado ciò troviamo che Giovanni conti
nuò a trattenersi in Sicilia per quasi un altro anno, nè apparisce da
gli Archivii che egli avesse avuto il possesso de'beni,  se non tre  
anni dopo ; anzi il corporale possesso S’ ebbe soltanto il suo figlio 
Tommaso. Da ciò può dedursi che il redire desiderai è una sempli
ce forinola, e che la condizione posta in ultimo si infra tempora 
eompelentia redeal svela la vera ragioue che dettava consimili a t t i .

Karolus secundus etc. Universis presente? litteras inspecturis 
tam  presentibus quam futuri*. Conditionis humane lubricum per 
quod lapsìs est fragilis ad peccandum pia consideratione pensantes 
eadeotibus in erroris deliramento compatimus, cupientibus post 
ru inam  resurgere celeri misericordie levantine subvenimus. Licet 
i t a q u e  Johannes de Procida miles devians olim a nostre fidei t r a 
m i te  contra Maiestatem Giare memorie domini Patris nostri Je- 
rusalem  et Sicilie Regis lllustris et nostram aliqua commisisse no- 
s c a tu r .  Quia tamen ad cori iens et fastidiens errorem  hujusmodi 
ad fidem nostram redire desiderat, seque nostris beneplacitis coa- 
p t a r e t .  Nos eligentes ex innata nobis Clementia misereri potius 
q u a m  ulcisci, prefatum Johannem contemplatione precipue pactum 
q u as  priuceps inolitus domiuus Jacobus Dei gratin ilex Aragonum 
g e n e i’ utUliu» uoster Carissimus prò eo in hac parte nobis effudit.



iid s im un  g ra t ie  nostre  r e c ip im o s  r u m  , omnes culpas e t  ofTen-as 
p e r  ipsum tam  in dom inino p a t r e m  no«trum  prefa tum  quam in nos 
e t  noslros qu on tncunque  p lu r i t a t e  co m m is sa s , c lem enler  re m i t t i -  
mus e t  m ise r ico rd i te r  r e l a x a m u s , res t i tuen tes  eundem  Joh ann em  
e t  h e re d e s  suos ad honores status*, e t  fa mai.) nec noe ad bona om nia  
u b ique  pe r  partes  Regni nostri Sicilie em pia  seu ex quibuscunque 
contrac libussu is  legilimis qnesila pe r  ip su m ,a tq ue  alia qualibet bona 
tam p rò  p a r te  uxorum  su a rum  quam  ex q u ac u m q u e  successione le- 
g i l im a  sp i 'd an t ia  a d e u m d e m ,  que  videlicet Johannes ipse teneba t 
e t  possidebat tem po re  sui de Regno nostro  recessus ; n equ idem  
obslaniibus p re lac tis  culpis et off'ensis ac qu ib uscu m q ue  c r im in i-  
bus commissis p e r  eum  in p re d i r t i  domini pa tr is  nostri e t  nos tram  
u t  p red ic i tu r  m a jes ta tem : lum e tam en  g ra t ia m  nostram  in ira  hunc 
volum us subsis tere  l im i tem  u l  sic videlicet d ic lus  Johannes ipsius 
pociatisr efffctum si ad fidem nostram  infra tem pora  co m pe ten 
z a  r<deat,  nec cum ho^libus nostr is  ulterius c rn v e r se tu r  In cujus 
re i  fidem ac ejusdem Jo hann is  el h e re d u m  su ru m  cautelam p re 
sente* l i l te ras  etc . D atum F ige r ie  (I) p e r  Bai tho lom eum  de Capua 
m il i tem  etc .  Die iij Novembiis viiij ludictionis .

XXII. D al Beg. N ap. Arch ììeq . 1 296 . Lei. F. n .  86 . fo t. 5 0  a t .°  
(  Ollobie 1296 J  {Inedito ) (*2)..

R iuscite  inut i l i  tu t te  le p ra t iche  p e r  fare r i to rn a re  la Sicilia al-
l ubbidienza ili Carlo { ( . i l  Pontefice concepisce sospetto sulla lealtà 
di Giacomo di Aragona, e fo r tem en te  se ne duole Giacomo recasi in  
Rom a ed ivi disapprovando altam ente  l 'operato  di Sicilia,non po ten
do,ovvero fingendo di non po te re  in d u r re  il suo l ia te l IoF ed er ig oa  ce
de re ,ce rca  togliergli ogni appoggio, massime quelli che po trebbero  
offrire  il p re tes to  del suo concorso, e  chiama presso di se in Roma la 
sua m adre  Costanza, la sorella Jolanda, Giovanni da l ’rocida, e R u g 
g ie ro  di I au r ia .  Giovanni da l ’rocida ind a rno  p r im a  adescato con 
prom esse, ora  segue Costanza; dolente forse ed afflitto pei chè g u a r 
dalo  con sospetto da F ederigo  , pr ivo  di ogni pubblico u i l iz io , a  
d ivenu to  inutile  p e r  la causa da lui difesa con tanto  calore. Ciò 
avveniva verso il mese di O ttob re  J29B, quando Federigo  sostene
va una g u e r r a  att iva e p e r  t e r r a  e p e r  m a re  contro  Carlo 11, ed 
aveva occupata la in tera  Calabria  e p a r te  della T e rra  d 'O t r a n t o .  
P e r  tal ragione il Re Giacomo pe r  far passare in Roma coloro, cui 
aveva presc r i t to  di lasciar la Sicilia, ebbe bisogno di p roccura r  lo
r o  il salvocondolto. Ecco quello rilasciato a Giovanni di P rocida.

Carolus, e tc .  Sc r ip tu m  e s t u n iv e r s i s  tam  oflìcialibus quam  aliis

( l )  A  fot.  12 a  t.® lo stesso luogo  è  det to F y u e r iis  e  l a  le t te ra  r e g i a  è 
dello stesso di 3 Novembre Inoltre a l t re  spedizioni quasi co n tem poranee  por- 
tano la  data  Per pini uni. ovvero  à . M axim ini e tc .  Ciò p rova  elle Carlo l ì  ai- 
lo ra  si trovava nel  Rossiglione e ne l la  Cata logna.

( s )  Documenlo comunicatomi dal culto b i g .  Cainillo Minieri-Riccio-



quibuslibet Regni Sicilie costituti* fiJeiibus suis e tc .  Girti Johan
nes de Procida miles. vocatus ad t tom anam  Curiarn p e r  P r iu c ip e m  
inclilum Dominimi Jacobum  Ulustrem Regern Aragonum Carissi- 
mum lilium nostrum  , versus eam dem  C u riam  pro lic iscatur , ad 
preseus volumus et. f i rm ite r  vobis p resen te  t e n o re  p rec ip im us,  ut 
eum Idem Johannes per partes veslras transieril p rebentes  ei e t  Co
mitive sue transitim i sive p e r  m a r e  sive p e r  t e r r a  il lum faciat,  li
bere et sectiruin. Nullum sibi in personam  vel C o m it iv am , rebus  
au t equitaturis , e t  a rnes iis  suis vel e t iam  Galee in qua v e n e r i t , 
tam in eundo, quam  redeu nd o ,  in ju r iam ,  oflfensam, vel molestiam 
aliquam infera t is ,  vel in fe rr i  ab aliis p e rm il ta t is ,  presentibus post 
mensem unum  m in im e valituris . D atum  Neapoli pe r  B arlholo- 
meum de Capua m i l i tem ,  e tc .  Die vj O t tu b r is ,  x  Ind ic t .  ( 1296)^

XSI11. D a'Reg. Ang. d e i Reg. Are. 1 219 . Let. C. fo t. 6 0  a t .°
( G en m jo  4 2 1 0 ).

Dovendo r ip o r ta r e  alcuni a l t r i  do cum en t i  re la tiv i  alla r e s t i t u 
zione d e ’ beni a Giovanni ed a ’ suoi e red i ,  sarebbe s ta to  o p p o r tu no  
premettere gli ord in i  d i  confisca. Ma di quest i  non ne  ho trovato  
alcuno part icolare  pe r  G io v a n n i , bensì ve ne son molti che colpi
scono tu t t ’ i prod i to r i  in d is t in tam en te ,  fra quali im portan t i  sono 
quelli che leggonsi nel Reg 4 2 6 9  L e l .A f n .3 ') fo t. 4  a l  (posti dopo il 
fol. 150) in cui si delegano alcuni nobili pe r  far vendere  tu t t  i be
ni de’proditori incam erat i  nella R egia  C ur ia .  In o l t re  vi sono gli 
ordini dati a Giustizieri p e r  esiggere  s t r e t t o  conto d e ’ beni e  dello  
rendite di essi beni p e r  molti più d is t in t i  nobili compresi fra’pro^- 
ditori. [u uno di questi ordini trovasi segnato il nome di Giovanni 
da Procida, ed è  quello d ire tto  al Giustiziere di Basilicata , dove 
certamente deveva posseder beni: noi lo r ip o r t ia m o  pe r  in te ro .  S i  
avverta che nella le t tera  Regia spedita  al Giustiz iere  di Abruzzo 
sono nominati Corrado d i Antiochia, e Francesco Trogato  che  poi son 
citati nella le t te ra  molto significativa d ire tta  da P ie t ro  Re di Ara
gonesi lie  di Castiglia nel (281 (Veg. Docum. X l l ì ,  p. tf iò).

Scriptum es t  Jus ti t ia r io  Rasilicate , e tc .  C um  d e t e r r i s , c a s t r i s » 
easalibus, villis , aliis bonis s tab il ibus ,  valore  annuo  eo run dem  , e t  
bonis e t  mobilibus om nibus q ue  in frascr ip t i  p rod ito res  nostri  h a -  
buerunt, e t  te n u e ru n t  in Regno usque ad tempus quo  effecti sun t 
proditores cerlif icari velimus per p r o c u r a t o r e s , qui bona p re 
dicta prò parte  ip 'o ru m  p ro d i lo rum  haetenus p r o c u r a v e r u n t , et 
p e r  illos qui proventus eo rum dem  bon o ru m  r e c e p e r u n t , nec non 
p e r  illos qui receperun t  computa p ro v en tu u m  d ic to ru m  b on o ru m  
p rò  parte ip so rum  pro d i lo ru m  ; fidelitati tue p recipiendo m anda
m u s ,  quatenus de  buiusmodi p rocura to re  e t  de illis qu i proven- 
tu s  etcomputa rece |ie run t  predicta prò p arte  in f rascr ip to rum  pro- 
ditorum, personali te r  per se, vel per iudicem tu u m  d il igen ter  in- 
quiras, e t  inquir i  facias, in iungendo  cuil ibe t eo rum dem  sub cer ta



pena ex p a r ie  n o s t r a , u t  s ta t im  accep tum  m andatim i tu u m  cura 
q ua te rn is ,  sc r ip tu r is ,  e t  ra t ion ibus  eo ru m  com parean t cornm tna- 
g is tr is  ra t ional ibus m agne  c u r ie  n o s t re  . responsuri  super  his de 
qu ib us  in te r ro g a t i  fuer in t  p e r  eosdem: Nomina vero , d iem  m a n 
dati ,  penam quam  cuil ibe t ip s o ru m  itnposueris ,  coram  quibus , e t  
qu idquid  inde feceris, cum forma p re sen tium  eisdem m agistris  ra -  
tionalibus nostris  p e r  literas tuas scribas. N om ina  vero  ipso rum  
p ro d i to ru m  sun t  hec : Galvanus Lancea , Bonifacius de A n g lono , 
Riccardus F i langer ius  d ictus comes, H enr icus  de Ravello, Thom as 
Gentilis , H o b er tu s  Delabella e t  f r a t re s ,  Guillelmus de P a r i s io ,H en 
ricus de Oppido, Hugo de Castelnuovo, P e tru s  de P o ten t ia ,  Johan
nes de P rocida , F re de r icus  Lancea , Gentilis  e t  Fandulfus de P r e 
suro , M attheus de Vallono. Datum Capue xx ix  Ja n u a r i i ,  x ii i  In d i -  
ctionis. R egni nostri  anno q u in to  (1270) .

XXiV. D al R . Arch. d i  N ap . Reg. 4299 . n . 5 7 ,  L e i. B . fot- 2 0 2 .
f  Dicembre 4 2 9 8  J .

È  questo  1’ unico d o cum en to  che m i è  r iusc ito  di t rov a re  sulla 
res ti tuz ione  d e ’ beni fatta d i r e t ta m e n te  a Giovanni da P roc ida ;  ma 
d a ’ seguenti diplomi si r i lev a  che  egli non a r r iv ò  ad averne  il r e a 
le possesso, essendo fo rse  m o r to  poco dopo, ovvero ,  m em o re  del
l 'opera sua , diffidava ancora  di pors i a d iscrezione di chi avea 
tan to  offeso. 11 reale  possesso lo conseguì il suo secondo figlio 
Tonimóso.

Scrip tum  est Poncio  de Montiliis Capitaneo Civitatis  Neapolis 
ejusque d is tr ic lus ,  fideli suo e tc  In  concessione dud um  per  excel- 
len t iam  nostram  T erres io  de Messi ile quibusdam apothecis, e t  do- 
mibus sit is in predictn Civilute Neapolis, in te r  quas c o n n u m e ra tu r  
domus subscripta  T e rran ea  cum uno p arvo  V ir idario  finibus subscri-  
p t i s ,  d is lincta fu it  expresse  p e r  n ostram  excel len tiam  rese rv a tu m  
quod liceat Nobis nostrisque  rebus  et successoribus domos ipsas ad 
m anus nostre  C ur ie  revocare dato e idem  T err is io  e t  suis hered ibus 
de bonis fiscalibus R egni nostri p red ic ti ,  q ue  de r r e r o n o s t r o d e .u a -  
nio non e x is le r iu t ,  p rò  e i 'd em  dom ibus excam bio com peten ti ;  quas 
u tiq ue  domos postm odum  idem T err is iu s  quondam  Guillelmo de al-  
n e to  mili ti dilecto fideli nostro  precio unc ia rum  au re i  vig in ti ven- 
d id i t  cum  nostre  Maiestatis assensu , eo tam en adiecto quod idem 
Guillelmus e t  sui heredes  prò  eisdem domibus ann uu m  red d i tu m  ta-  
ren o ru m  aure i  duodecim  p res ta re  nostre  C urie  te n ea n lu r  D em um  
idem  Guillelmus supplicavit nobis h u m i l i te r  u t  cum predicta  domus 
feudalis esset ac in ea ediBcasset e t  edificare p roponere t  r e d u ce re  ii- 
lam de feudali ad burgensaticum  d ig na rem u s .  C u iussupplicac ion i-  
b usben ign ius  annuentes  p red ic lam  dom um  que feudalis e r a t  u t  p r e 
f e r i r  in bu rgensa licam  de speciali g ra t ia  dux im us  reducendam  Re- 
m it ten tes  e t  relaxantes e idem Guillelmo ac suis h e red ib us  ar.nuam 
prestacionem te reno ru ra  duodecim m em o ra ta ra .  Q u in im m o com-



putarc e idem  voltimi» redd itum  suprad ic tum  in te r ra  vel bonis feu- 
dalibui Hogfii noslri p red ic ti  ad assignandam eidem  Guillelmo re- 
stanlibirs q u am p r im u m  ad i d s e  facultas affert de provisione c e r t i  
ami ni redditus ab otim ei pe r  excellentiain nostram  facla p rou t  liec 
p e r  Registra nostre  C urie  piene liquet: verum quia pred ic ta  serva- 
eiondfecta in concessione prefa ta  e idem  T err i s io  facta de domo p r e 
dicta nec in consensi» m ajes ta lem  nostram p res ti to  in ven l ic ione  
domus eiusdem p re la to  Guillelmo p e r  eu m dem  T er r i s iu m  facta ,  
nec in reduccione prefata de domo ipsa postmodum facla de feudali 
ad fiurgensaticam r e p e r i tu r  remissa, cum  eisdem vendicione e t  re-  
duicione nulla s i t  mencio habita , de eadem  , e t  reservacio e-ulem 
quid domum affecit eam dem  adhuc in ipsa r e a i i t e r  p e rdu rav i! .  
Nonjue iuxta  convenciones in te r  nos olim e t  il lustrerò Regem Ara- 
goiiun filinm n ostrum  kariss im um  tem p ore  re fo rm a te  pac isa l l r in -  
seois l iab i ta s , quas u t iq u e  c o n s id e r a c i  com unis  boni e t  publice 
utiiliilis in d u x i t ,  bona burgensatica  omnia Johannis  de procida (ì- 
deis nostri ad m anus nostre  C urie  hactenus revocata e idem  re s t i 
tuì volumus, ac e t iam  r e s i g n a r i , e t  in te r  ipsa bona Burgensatica  
Jolannis e iusdem  prefa ta  domus fuisse cum  eius adiacentibus dino* 
scatnr, licet eam dem  d o m u m  heredes prefati Guille lm i tenean t e t  
poisideafit ex causis p red ic tis ,  ex lege tam en  reservacionis p red i-  
ctf  curri qua ad heredes eosdem dom us ipsa t r a n s iv i t ,  decrev im u s  
donino ipsam ad manus nostre  C urie  revocandam , deinde resti tueii? 
dan Johanni p refa to  ; e t  quia dictus quondam  Guillelmus io repa-  
ra  ione e t  construccione ipsius domus expensas aliquas necessaria? 
e t  utiles fecisse d ic i tu r ,  de qu ibus heredes e iusdem  Guillelmi volu
m e  s e n n r i  indem pnes, fìdelitati tue  p resen ti  teno re  cornm it t im us 
e tm aodam us  u t facta prius solempni e t  diligenti extim acione per 
piobos e t  fideles viros d iete  civitatis  Neapolis pe r  te  ad id adh iben- 
d c  de iuxtis  e t  m odera tis  expensis factis in reparac ione  e t  construc-  
cime predictis, ac in tegra  satifaccione debita p res ti la  sibi p rò  p a r te  
detorum heredum  per ,p re fa tum  Johannem  vel eius nuncium de ex- 
pmsis e isdem, prefa tam  dom um  cum predictis  eius adiacentibus ad 
minus nostre  c u r i e  revocans ,  M attheo de porta  de Salerno m il i t i  
nmeio dicti Johann is  p rò  p a r te  ipsius p rocu ra to r ia  auc to r i ta te  re-  
stituns e t  assignes, tenendam  e t possidendam p e r  eum dem  Johan-  
tum e t  eius heredes s icut nrvtea possidebat ; ne au tem  ipsa re s ti tu -  
cb dicti Guillelmi hered ibus  sit dampnosa pred ic tum  p rec ium  un- 
ciirum miri vigiliti q u o  idem Guillelmus u t  p red ic i tu r  em it  dom um  
eirndem, de servicio  quod iidem he re d es  pres tare  tenen tu r  nostre 
Cirie p rò  bonis feudalibus quos ab eadem  nostra  C uria  tenen t in 
R g n o  nostro  predicto  Irisdero hered ibus  prò  hoc anno presenti xij 
Iidictionis exeoroputati  volumus e t  deduci. D omus vero p red ic ta  
sia est in Patr izano , cuius fines sun t h u iusm odi :  ab una p arte  do- 
nus jpsa coniuucti» est vie puplice, p e r  quam  i tu r  ad balneum S a n 
cì Severini e t  ad dom um  seu v ir id a r iu m  Thom asii Cicinelli m ili
t i  ; ab alia p a r ie  Pendino , seu vie puplice n e r  quam  i tu r  ad Pla
to  io Jjauctc Marie Cosmilis e t  Gentilis ac Johannis Mocie fratrum-:



e t  ab alia p a r te  vie puplice  p e r  qu am  i tu r  ad lu day cam  e t  ad Mo- 
n a s te r ium  Sancti Marcellini D a tu m  Neapoli pe r  Mag R at.  die  XX 
d ecem bris  xij Indictionis. (1298) .

Questo docum en to  è  im p o r ta n te  ancora p e rch è  mostra che Gio
vanni aveva Casa in  Napoli in un luogo ab ita to  d a ’ patrizii della 
C i t tà ;  il che fa ragionevolm ente  c re d e re  che la famiglia di P ro c i 
da fosse ascr it ta  fra le famiglie nobili de 'seggi Napoletani, e forse 
ancora  era o rig inaria  di questa C i t t à ,  e  s t ip i te  di quelle an t ich e  
fam iglie  patr iz ie  di Napoli g rec a ,  le quali avevano il priv ilegio  di 
ab i ta re  iu luogo d i s t in to ,  ed allora ancor  bello. Im p erocch é  sap 
p iam o  da Celano (N otiz ie  della c it tà  di Napoli Nap 1792, T o m .
111. G ior .  IV pag. 4 8 .) ,  e da C arle tti  (T o po gr .  della c it ta  di Na
poli. Nap I77<>, pag. 129 , e 133 ) , che  quella parte  della c i t là  
che  sollevandosi dal piano del lido accosto all’antico  porto  guarda
va, in bel pendio verso mezzogiorno . il c r a t e r e ,  e ra  detta  P a t r i -  
c iana , e c o r ro t ta m en te  P a tr ig ian a  e  P a tr iz a n a ,  perchè  abita ta  so
lo d a ’ p a t r iz i i , secondo docum enti  a n t e r io r i  al 1 0 0 0 . Essa e ra  c o 
s t i tu i ta  da tu t to  quel pendio eh ’ è compreso  fra la s trada  di S. A- 
g n e l lo  d e ’ G r a s s i , di S. C ater ina  Spina C o ro n a ,  di P o r tau o v a ,  a 
mezzodì ed o r ie n te ,  ed era  signoreggia ta  nel cu lm ine  della collina 
dal monislero  di S. Marcellino, e dalla Chieda allora modestissima 
di S. Severino, p r im a che da Alfonso 11 di Aragona vi si fo se e re t to  
quel magnifico convento di B enedett in i ,  o ra  in g ran  p a r te  occupa
to  dal g rande  Archivio del Regno.

Celatio sem bra  l im i ta re  la reg ione Patr iz iana  alle spalle della 
Chiesa di S C ater ina  delle Zizze, o di Spina Corona ; il C arle t t i  
la segna sulla sua car ta  più all’o r i e n te  in quel r ic in to  fra il Vicolet
to di S. Marcellino, il Vico S to r to  S. Marcellino, e P ortanova .  Ma 
da questo documento  della Casa di Giovanni da Procida si vede che 
estendevasi anche s u p e r io rm e n te ,  ed arr ivava  fino forse a ’eo n to r -  
ni della casa d e ’ Miroballo , (C onse rv a to r io  d e l l 'a r t e  della lana ) , 
com prendendo  tu t t e  le falde m er id iona li  ed orien ta l i  di quella 
C h in a ,  le quali o ra  sono in g om bre  da miserabili a b i t u r i . nido di 
gen te  che vive di piccola indus tr ia  e per  lo più di t in to r i .  Allora 
pe rò  aveva a ltra  d isposizione di s trade  e Palagi con quella esposi
zione m erid ionale  e m a r i t t im a ,  che ancor si gode dagli am eni log
g iati  di S. Marcellino e di S. Severino. E doveva essere u na  reg io 
ne alquanto  vasta , p e r r h è  iu essa erano palagi e  g i a r d in i , ed un 
bagno e r e t to  fin dal decim o secolo in un o r to  locato dalla Badessa 
di S. M arcell ino , an im ato  forse dalle acque del fiume Sebeto che 
di qui passavano , com e  p re ten d e  il C e lano ,  ed a l t r i  S c r i t to r i  ; e  * 
qu i  infine e ra  l’antica Sinagoga degli E bre i ,  i quali fino al XVI se
colo hanno ab ita to  nel sottoposto piano orien ta le  e m erid ionale  , 
d ie t ro  la Chiesa di Portauova , dove ancora si veggono le S trade  
della Giudeca e della Giudechella.

Volendo ora d e te rm in a re  il sito  ov'era posta la casa di Giovanni, 
sem bra  potersi r iconoscere in quel g ru p p o  [di Case ora poste fra



In Strada, o china di S. S e v e r in o ,  le R am pe di S. M arcell ino ,ed  il 
Vico di S. Maria delle M onete .  Nella descriz ione de’confini datine 
dal Diploma la vediamo posta f r a  la Strada del barino d iS .  St-verino 
fra  la Strada che p o r ta  a S. M arcell ino  ed alla Giudaica, e f r a l ’Ap- 
penniiio de’ Moccia. O ra  il P e n d i n o  de' M occ ia , secondo Celano e 
Carletti corr isponde a quella p a r t e  della china di Sanseverino che 
si distendeva nel piccolo viottolo, det to di S Maria delie  Monete, che 
in  modo to r tuoso  si a p re  fra  la Strada S Severino e quella di P o r 
tanova: esso n e ' tem pi an tich is s im i era d e t to  Penila. La Strada del 
bagno di S. Severino poteva essere la stessa scesa di S S ever i
n o ,  eia Strada che portava a S. Marcellino ed alla Giudaica esser 
doveva la R am pa di S. Marcellino che porta  da una parte  a S .M ar
cellino stesso e dall’a l t r a ,  d is c e n d e n d o ,  alla Giudaica. Se il punto  
non è p recisam ente  quello non doveva c e r tam en te  discostarsene 
gran latto

Questa Casa non d o v e t t e  essere conservata a lungo dalla fami
glia di Procida, p e rc h è  dopo, se vuoisi p res tar fede a della M arra  
( Delle Famiglie nubili, < c .J , essa ne possedeva u n ’alt ra .D ella  M ar
ra  in un articolo consecrato alla famiglia de’ Fasanella, dice qual
che parola della famiglia de' P ro c id a ,  dando (pag. 155) questa no
tizia: « E t il Palagio , che era del Duca di Term oli  nella piazza di 
« S Domenico di N a p o l i , fu già de’ Signori P roc ida ,  discendenti 
« di Giovanni, o del suo fra te l lo  Landullo; da’quali passò per via 
« di compra al S eg re ta r io  l’e truccio  , per ribellione del quale fu 
« da tìe 1 e r r a n te  1 conceduto ad A ndrea  di Capua , p r im o  Duca 
« di T erm ol i .  » Questo palagio posto nella piazza di S. Domenico 
Maggiore, a sinistra  di chi si rivolga alla Chiesa m edesim a, ora  r i 
fatto in te ram en te ,  e con pochissime m em o rie  del vecchio, a p p a r 
tiene alla famiglia Galbiati , e  fu com p ra to  o ltre  a 30  anni fa dal 
dot. Gennaro Galbiati,  uno de’più d is tin ti  e  d e ’ più do t t i  ch iru rg i  
degli ult imi tem p i,  au to re  di nuovi m e to d i  , e di non ispregevoli 
opere ch iru rg iche .

XXV. D u'Beg. Angioini d e l Becj. Arci), d ì TSap. Reg. 4299 Let. B . 
fo l. 424 a t.°  (Dicembre 4299). /'Inedito).

Tommaso da Procida , al quale  soltanto vien fatta la personale 
res ti tuz ione  d e ' l e n i ,  passato in te ram en te  a ’ servizi di Carlo vien 
insignito d e 'so l i l i  t i toli d e ’ feudatar i i  , cioè m ilite fam iliare e fe 
dele, va in Sicilia con 1’ a rm a la  del Re. Il suo fratello Francesco 
non era fidelis ossia feudatario  , ed è c ita to  senza titolo. Come si 
vedrà dai seguen te  docum ento , egli ricusò i beni di Napoli, e  se 
gu i He Giacomo iu Aragona.

Scriptum e s t  Vicario P r in c ip a tu s  e t  S tratigoto  Salerai p resen ti  
e t  futuro fideli suo, e tc. Volumus e t  A d d ita t i  tue p rec ip im us qua- 
tenus p rocu ra to rem  seu p ro cu ra to re s  Thom asi de Procida  m ili tis  
farailiaris e t  fidelis nostri  e t  F rane isc i  f r a tr is  eius in ea possessio-



n e b o n o ru m  in qua sun t  usque ad ipsius m ili tis  r e d i tu m  nunc m i
l i tan t i  in Sicilia con tra  hostes vel usque ad aliud mandatim i no
s t r u m  rnanuteneas favo rah i l i te r  e t  defendas non p e r m i t t e s  eis i n 
fe r r i  su p e r  illis au t ipsorum  fruc tibus  contraversiam  n liquam  no- 
v i ta tem  molestiam vel g ravam en ."  P resen tes  au tem  li tteras penes 
p r e s e n ta n te m  volumus re t in e re .  Da tu m  Nea poli p e r  .U H .e t c .  Die 
xx ij  D ecem bris  xiij Indict (1299) .

XXVI. lì. Arci), eli Napoli, lìerj. A ngicin . Tìeg. 4500  Lei. A . 
fo t. 2 5  e 24  {settembre 4500  ).

Nel T. T. p .  308  ho r ip o r ta ta  una parte  di questo  docum ento 'che  
anche chiarisce le vere ragioni per le quali Carlo l i  re s t i tu ì  i beni 
alla famiglia di P rocida , e dim ostra  che com unque la concessione si 
facesse in sul p rincipio d i re t ta m en te  a G io van n i ,p u re  in realtà il pos
sesso personale segu i la  sua m or te ,  e p e r  la ripulsa del figliuolo p r i 
m ogen i to ,  vennero  concessi a l l ’a l t ro  figliuolo Tom m aso  lo dissi al
lora non trovarsi  nel Regio A rch iv io ,  e  però  averlo tra sc r i t to  da 
Buscemi (O per. cil. Ducum F i l i p .X X ) :  ma ora  mi è  riuscito  t r o 
varlo  o r ig in a lm e n te , nel Registro  sopra  s e g n a to ,  ed atteso la sua 
im portanza ,  lo trascrivo pe r  in te ro .

Carolus secundus etc. l ln iversis  presens p r iv i leg ium  inspec turis  
tam  presen libus q u am  fu tu r is ,  beneficia no s t ra ,  que  su ad en te  m a 
x im e  causa probabili l iben te r  confer im us; sic p r o m p t e . e t  delecta- 
b i l i te r  facimus, ut ipsa in posteros benignis affectibus den udem us .
Sane p e r  conventiones (Tom 1 p. 3 0 3 - 3 0 9 ) ............  fide/iter e xh i-
bere curavi/., e t  q ue  in p o s te ru m  ipsum p re s ta r e  sp e ra m u s ;  p red i-  
c tum  cas trum  cum hominibus , vassallis, re d d i t ib u s ,  serv it i is ,  casa 
libus, for til i t i is ,  domibus, possess ion ibus , v in e i s , o l iv e t i s ,  t e r r i s  
cultis e t  incultis, plauis,  m ontibus ,  p ra l is .n em o r ib u s ,  pascuis, ino- 
lendinis , aqù is ,  a q u a ru m  decurs ibus ,  ten im eu t is ,  t e r r i t o r i i s ,  aliis
q ue  iu r ibus  iu r isd ic t io n ib u s , e t  per t inen t i i s  o m n ibu s .  Q ue t id e l i -  
cet de demanio  in d em an iu m , e t  que de serv it io  in s e rv i t iu m  p rò  
annuo redditi! unc ia rum  au r i  cen tu in  e idem  T h o m a s io .e t  su i sh e -  
r e d ib u s n t r iu s q u e s e x u s  e s  s u o c o rp o re  leg i t im e  descendenlibus na- 
tis iam e t  e tiam  nascituris  in pe rfe tu um  d a m u s ,  donam us ,  tradi* 
mus e t  ex causa donationis p ropr ii  motus instinctu denuo  concedi,  
mus in feudum  nobile de l ib era l i ta te  m sa, et g ra t ia  speciali i iK ta  
u su m ,  e t  consuetu tinem  regn i  nostri Sicilie, ac genera l is  e t  Im m a
ne  nostre  sanction is 'ed ic tum  de feu do rum  successionibusin favoreni 
co m i tu m  e t  baroo um  dicti regni a te m p o re  felicis adventus d a r e  
m e m o r ie  regis inc l i t i  dicti domini nostri  g en ito r is  in ipsum comi- 
ta tu s ,  b a ro n ia se t  feuda ibi ex pe rpe tua  collatione te n e n t iu m  factum 
du du m  per  nos, e t  in p a r la m e n to  celebrato Neapoli d ivu lgatum . Ita 
ta m e n  quod dictus  T hom asius  , e t  heres  ejus p rò  dicto castro  n o 
bis e t  nostris  in dicto  regno  he red ibus  e t  successoribus se rv ire  te -  
n ea tu r  im m edia te ,  e t  in cap ite  de se rv it io  qu in qu e  m i l i tu m  c o ra -



putata persona sua ad ra t ionem  de unciis a u r i  viginti valori* annu i 
p rò  servilio un iuscujusque militis  , secundum  quod est de usu, e t  
consuetutine d icti re g n i ;  quod se rv i t iu m  dictus Thomasius in no
s t r i  presentia const i tu tu s  bona e t  g ra ta  voluntate  sua p rò  se et di- 
ctis suis h ered ibus  e t  snccessoribus facere obtulit  e t  prom isi t .  Ita  
etiam quod si cui sun t qu ibus pred ic tus  dominus p a te r  noster ,  vel 
nos iiliqua bona , possessiones e t  ju ra  in dicto  castro  vel infra ip 
sius lecimenta concessimus ipsa in capite p ro u t  eis concessa fuere  
noscunlur nec e t iam  re sp o n dean tu r  ipso Thom asio  et suis h e re d i 
bus per barones e t  feudatarios,  si qui sun t ,  in castro  pred ic to ,  nisi 
de  bis tantum que in tus  ipsum for te  tenen t aliqui e o ru m d em , q u o 
ru m  si qui su n t ,  qui se rv ire  nostre  cu rie  in capite te n e n tu r  in no
stro  demanio e t  dominio  re s e rv e n tu r  R e ten t is  etiam curie  nostre  
salini* e t  iuribus m a r i n a n e  e t  l ignaminum , si qua s u n t , a u t  de- 
ben tu r in  castro predicto, q u e  omnia velut eiusdem regni demanio 
ex  antiquo pert inenti»  in eodem dem anio  volumus re t ine r i .  Amma
lia insuper e t  « q u i ta tu re  a ra t ia ru m ,  m a s sa r i a ru m ,  m arescallarum  
noslrarum pascua e t  aq u a ru m  libere  su m e re  valeant in te r r i to r io  
e t  pertinentiis d icti  castr i .  E t quia ipsius castri ten im en ta ,  seu per-  
tinentie m ar is  am bitu  c i r c u m d a n tu r ,  r e s e rv e tu r  nobis e t  dictis no
stris  heredibus, e t  snccessoribus possessio, dom in ium , ius e t  p ro -  
prietas tocius lietoris, et m a r i t im e  p e r t in en t ia ru m  ipsarum  pe r  ia-  
ctum baliste, cum  cas t rum  p red ic tu m  e t  eius pe r t in en t ie  modico 
spatio concludantur,  sed in qan tum  sano iudicio fuer it  ra tionabile , 
atque decens, quam m ar i t im am  per  homines nostri demanii volu
m us custodiri. Investientes d ictum Thom asium  per annulum  no
strum de castro ipso modo predic to  : ila quod tam  ipse quam  di- 
cli heredes sui castrum  ipsum  a nobis e t  dictis hered ibus e t  suc- 
cessoribus nostris  perpe tuo  in capite  teneant e t  poss ideant,  nullum- 
q ue  alium p re te r  nos heredes et successores nostros p red ic tos  in 
superiorem , et. dom inum  ex inde recognoscant. P ro  quo qu idem  
castro a dit to Thom asio  ligium homagiutn  e t  fidelitatis  deb itum  
recipimus iu ram en lu m  re tem p t is  e tiam  nobis, e t  dictis hered ibus 
e t  snccessoribus nostris iu ram en t is  fidelitatis p re la to rum  baronum  
e t  feudalariorum, si qui su n t ,  ibidem, ac un iverso rum  hom inum  
dicti c a s t r i , q ue  nobis ac dictis he red ibus  e t  snccessoribus nostris  
precise con tra  om nem  hom inem  pres tab uu tu r ,  quibus p res t i t is id em  
Thomasius e t  heredes sui assecurabuntur ab ipsis prelalis baronibus 
e t  feudatariis ac hom inibus iuxta  usum , e t  consuetu linem  dicti r e 
gni , salvis sem per  nobis hered ibus e t  successoribus nostris  iu ra -  
mentis e t  fidelitatibus supradictis  , re te n t i s  e t iam  curie  nos tre  
in  castro ipso causis crim inalibus, p rò  quibus corporalis pena m o r -  
tis ,  vel amissionis m em b ro ru m ,  au t exilii debebit  in fe r r i ,  collectis- 
q ue  quoque dicti castri hom inibus imponendis pe r  nostram  c u r iam ,  
q u e  utique in teg ra l i le r  e t  libere pe r  ipsam c u r iam  e x ig e n tu r ,  m o
neta etiam generali,  q u e  p rò  tem p ore  de mandato  nostre  cu rie  cu- 
detur  in regno  p red ic to ,  qu am  e t  non aliam universi de eodem ca
s t ro  rec ip ien t ,  e t  e x p e n d e n t .  Defensis insuper  que a qu ibuscum -



que personis sub invocatione  nostri  nom in is  hom inibus  dicti  castri 
im p o s t e  fu e r in t ,  e t  con ten te  q u a m c o g n i t io  ad solam n o s t ram  cu- 
r ia m  p e r t in e b i t .  Collocationibus p ro p te re a  feu d o ru m  q u a te rn a to -  
r u m  sive g en ti l ium  vacantium p rò  te m p o re  ib idem sive p r o p t e r  
com m issum  pe r  barones e t  feudatario* dicti castri  c r im en  h e reseo s ,  
a u t  lese rnaiestatis, sive prò quod absque legitimis hered ibus  e t  su c 
cessori bus, barones e t  feudatari i  ipsi decesserin t ,  qui; u t iq u e  f e n 
da pe r  nos, ac nostros in dicto regno heredes  e tsu c c e s so re sc u ic u m -  
q u e  vohierimus co u fe re n tu r :  ita tam en quod dictus Thom asius e t  
heredes  sui habeant in feudis ipsis ass ignationem  possessioni* eo
ru m  ad inandatum  nos tru m  p e r ip so s  iis qu ibus  concessa fu e r in t  fa- 
c iendain, habean tque  revel ium , se rv i t iu m  e t  i u r a , q u e  ab illis qu i 
an tea  fenda ipsa te n u e ra n t  d e b e b a n tu r ,  nisi for tis itan  d ictus T h o 
masius e t  heredes sui a nobis, e t  pred ic tis  nostris  he red ibus  e t  suc- 
cessoribtis p rem unit i  negligentes e x l i t e r i n t  in g rav an do  hu jusm o- 
di barones e t  feudatarios he re t ico s seu  rebelles; in quo  u t iq u e  casu, 
videlicet si p renom ina ti  in illis gravandis  negligentes e v t i t e r i t ,  do -  
m in iu m  ius e t  propietas feudum here t ic i  seu rebellis libere ad no 
s t ru m  dem an ium  e t  dom in iu m  d e v o lv a n tu r ,  salvis et n ih i lom inus  
serv it i is  nobis ex inde  d eb it is se cm id o m  usum e tc o n s u e tu t in e m  d i 
c ti  regni nostri Sicilie e t  om nibus qu ibus libe t  aliis, q u e  c u r ie  n o 
s t re  d eb en tu r  , p ro u t  h ib em u s  ea et habe re  d e b e m u s  in t e r r i s  et 
Iocis aliis dicti regni ipsius maioris dorntuii ra t ion e :  sed e t iam  usi- 
bus e t  consnetu tin ibus aliis e iu sd em  regni e t  iu r ib us  c u r ie  n o s t re  
in  a li is ,  e t  a l te r ius  cu iuscum que beneficiis e t iam  cap p e l lan ia ru m , 
si qua sunt sub eodem  castro  , ac ipsorum  colla t ion ibus nobis , e t  
predictis  nostris  heredibus e t  successoribus re<ervatis. In cu iu s  re i  
fidem p e rp e iu am qu e  m e m o riam  e t  pretiicti Thom asii h e re d u m q u e  
suorum  cante lam presens p r iv i leg iu m  ex inde lieti , e t  pendenti*  
rnaiesta tis nostre  sigillo iussim us co m m n n ir i  Actum Neapoli p re -  
sentibus viris nobilibus Jo h an n e  de M ontefo rt i  S q u i l la c i  e t  Mon- 
ticaveosi com ite ,  e t  Jo h ann e  Pip ino  de Barulo m il i te  magne nostre  
cu rie  m agistro  ra tionali d ilectis  consiliariis fam il iaribus e t  fideli
bus nostris  ac pluribus aliis  , e t  da tum  ibidem per  m anus venera-  
bilis patr is  Pett i episcopi D ectorens is cancellarii,  e t  Barlholomei de 
Capua militis  logothete e t  p ro lono ta r i i  regni Sicilie.(Anno D omini 
M. CCC. die p enu lt im o  sep te m b r is  XIV indictionis. R egnorum  110-  
s l ro ru m  anno XIV etc .  felici t e r  am en .

XXVII. Reg. Angioini d e l lì. Arch. rii N ap. Reg. i 299 . L e i. A . 
fo t. 6 6 . fM aggio 429 9 ). fInedito) .

Nel parlare  della r e s t i tu z io n e  de’beni di Giovanni fatta  a T o m 
maso figlio di lui, Ito r i p o r t a t o  un docum ento  del 1299  ( T o m .  1. 
pag. 307  ). Ma siccome allora  mi parve senza prò  pubblicarlo  in 
tero ,  e m i a r res ta i  alla m e ta  di esso, cosi ora  desiderando che  niu- 
na notizia manchi alla com piu ta  cognizione di ciò che riguarda  quel 
medico, soggiugnerò  il resto  del docum ento  medesimo.



----- in antea respovderi. Nos en im  dicto Manasseo prò  p a r tem
dic t i  pupilli s im ili te r  ex lune  in an tea  donec eo rum d e tn  bonorum  
occurrat facultas excam bii ass ignalionem  valoris eorum dein  bono- 
r u m  sopradictorum curie  nostre  iur ibus duxim us faciendam. bona 
vero predicta sun t hec, v idelicet: pa lac ium  quod d ic i tu r  fo r inum ; 
i t e m  \inea una parva cum domo fabricata e t  a rb us tum  de n o \o  
piantatimi; i tem  o l ive tum  vetus e t  novum cum aliis a rbo r ibus  fru- 
ctiferis; iten; due  p e t ie  t e r r e  labora torie  in eodem loco p rope d i
etimi palacium ; item  una alia petia te r re  laboratorie in eodem 
loco ; item alia petia t e r r e  labora torie  in eodem loco ; i tem  alie 
petie  due (corredo sopra  tres)„laboralorie  in loco Arcelle; item alie 
petie  tres labora torie  ib idem; i tem  alie due petie te r re  laboratorie  
u lt ra  ilumen F u m i , in tra  qnas unum  avellanetum  piantatimi est ; 
I tem  molendinum unum  iu eodem loco F u m i ;  item petia una t e r r e  
laboratorie site  sub te r  d i d u m  palacium; item  tres alie petie t e r r e  
laboratorie prope eum dem  m olendinum  ultra pred ic tum  fluvium 
F u m i ; i te m  due alie petie  et castanetis supra  pred ic tum  palacium; 
item vassalli subscrip ti  quorum  nomina sunt hec vidtlicet Rogerius 
Marchianus, Pascalis, P asca l i l lu s ,T hom asiuc, l  ranciscus, P e tre l lu s ,  
Johannes el Mattheus qui d icu u tu r  de B onia .hab ita to res  pert ineu t ia-  
rum  Salenti q u o ro m  qu il ib e t  te n e tu r  anno quolibet in festivitati- 
bus Sancti M a r t i n i , N ativ ita tis  Domini e t  t a r n isp r iv i i  in qu.dibet 
festivitalum d ic ta m m  galiinam unam et in qualibet b s to  Puscatis 
ova triginta. D atum Ncapoli p e r  Magistros Rationales, die \ j  Ma
dii xij Indictioriis (1 29 9 ) .

Questo Tomm aso da P ro c ida  ebbe diverse mogli.  Nel Reg. An
gioino 1299 Let R. fol- 322 a t . “ la sua moglie era chiam ata  Isol- 
da , della quale pare  esser nato il Giovanni clic a lui successe Isol- 
da viveva ancora nel dì 15 luglio 1300  Se si vuol c redere  a D .F e r 
rante della M arra fD e lle  fant e tc .p . 5 4 )  Tomm aso avrebbe sposa
to nel 1310 Beatrice  figlia di M atteo  Cornile nobile Salernitano. 
Quel eh’ è cer to  che poco dopo il 1310 Tomm aso crasi congiunto  
in matrimonio con M arg her i ta  di S an to  Liceto vedova essa stessa 
di Ilostaino Cantelmo , dal quale  a v e v a  avuto  pe r  an te fa to  Rocca 
d i  Caramanico e  Castello Arzano (R eg . 1321 Let.  fi. p .  344 a t . ° ) .  
Dagli stessi R egistr i  Angioini ( 1 3 1 2 - 1 3 1 3 ,  L e t .  A. fol. 2 3 7  a t .°)  
rilevasi che questa M arg her i ta  seconda (o  terza ) moglie di T o m 
maso da P roc id a ,  e ra  zia m a te rn a ,  e balia,ossia tu t r ic e  ed am m i-  
nistratrice de'beni di Giovanna P ile t ta ,  la quale abb iam  veduto nel 
T o m . l .  p. 309. che fu moglie dell’ a l t ro  Giovanni figlio di T o m 
maso, e figliastro tdella suddetta  M arg her i ta .  La q u a le  Giovanna 
e ra  figliuola di Giovanni P i le t ta ,  ed ii: q ue l l 'anno  1313 proxima. 
puberiule, col consenso della della sua zia e balia, vendè il feudo d i  
Auletta a Mattia Gesualdo. In tanto  Catone nelle sue  Memorie Ge- 

.suahnne d ice,  che Mattia Gesualdo com prò  il feudo di A u le lta  da 
Giovanna figlia d e l celebre Giovanni, da P roc ida !  Da a l t r i  R eg is t r i  
del llegio Archivio (Reg. 1321 L e i  D. F ob  31 a t . ° )  rilevasi che



Tom m aso viveva  ancora ne l  di 7 ap ri le  1321 ,  e  che e ra  già m o r 
to  nel dì 27 del seguen te  mese di Maggio,in cui il suo p r im o g en i
to  Giovanni, come si vedrà ,  ricevè l ' inv es t i tu ra  dell'isola di P roc i
da. Nel di 4 maggio 1322 M argarita  vedova è nominata balia de'fi- 
gli m in o r i  Masullo e C ater ina .  In tan to  Carlo de Lellis ( Del/?, fa m i
glie nob. Tom . I p . 445 )  dà a questa  M argarita  vedova dì Rostaino 
C autelino  il nome di C antelm a, e  la fa figlia di R es ta in o ,  s ign o re  
di Popoli , e vedova di B er trando  di A r t o i s , e  dice che era  d a m i
gella della Regina lan c ia  , e  che dopo la m or te  di questa  pia Si
gnora sposò in seconde nozze T om m aso  da P roc ida .  Q uanti  e r r o r i  
sono svelati da ’ docum enti  !

X X V III .  Reg. Angioin. d e l R . Arch. d iN a p . 1299. Lei. A . 
fu i. 45 a l . ’  fA p r ile  4299J.

Q uesto  d o cu m en to  come i d ue  a l t r i  che  seguono , e  che r i g u a r 
dano la res ti tuz ione  de’beni a T om m aso  secondogenito  d i  G iovan
n i ,  sono s tati  da m e  c ita ti  nel T o m . 1 pag. 3 0 8 .

Scrip tum  est Jeczolino de Amindolia m i l i t i , vicario P rinc ipa tus  
e t  S tra t igo to  Salerni fideli suo e tc  P ro  parte  Thomasii de P roc id a  
m ili t is  fidelis nostri  nobis fuit  h u m i l i te r  supplicatimi, u t  cum  p r i -  
de m  de m andato  celsitudinis nostre  quondam  Johanni de Procida 
p a tr i  eiusdem Thom asii bona quedam  burgensalica  exis ten t ia  in ea 
dem  civ ita te  Salerni fuissent r e s t i tu ta  ac M attheo de Porta  de Sa
lerno  mili ti fideli nostro  p ro cu ra to r i  e iusdem  Johannis postm odum  
as s ig n a ta , nunc  nonnulli de Salerno asserentes  p red ic tum  Johan* 
n e m  seu T hom asium  filium eius ex cer t is  causis in certi» pecunie 
q u an ti ta t ib us  sibi tene r i  ad bona illa habentes recu rsum  , ipsa ca- 
p i u n t e t  d ic tum  p ro c u ra to rem  in possessionem eo ru m dem  bonorum  
in qu ie tan t  m ultip lic ite r  e t  per tu rb a r l i  in e jusdem  Thom asii dispen- 
d ium  m anifestum . S uper  quo  provisionis nostre  rem ed io  im p lo ra 
to  fidelitati tue  co m m it t im u s  e t  m andam us, qu a tenus  bona pred i-  
e tà  a quocum que  capi non p e rm it ten s ,  d ic tum  M attheum  in posses
sione eo ru m d e m  bonorum  non p a t ia r is  indebite  m o l e s t a r i , q u ia  
im m o  eundem  M attheum  auc to r ita te  p resen t iu m  in ipsorum  bono
r u m  possessione m anuteneas e t  defendas. E t  si secus hucusque fue- 
r i t  a t te n ta tu m  facias in i r r i tu m  re v o c a r i ,  si vero aliqui in p r e d i 
c tis bonis ius aliquod habere  se d icant illud si voluer in t  coram com 
peten ti  jud ice  o rd in a r ie  p ro sequ an tu r ;p resen tes  au tem  li tteras post- 
q u am  eas inspexerit is  e t  in q u a n tu m  fu i t  o p p o r tu n u m  res ti tu ì  vo- 
lum us p resen tan t i .  D a tum  Neapoli in  absentia p ro thono ta r i i  p e r  
M. P .  d e  F e r r e r i i s  ( I ) ,  d ie xvj Aprilis, xij  indictionis ( 1 2 9 9 ) .

( t )  P ietro  Vescovo di L e t te re  e  Cancell ie re  d i  Carlo II, da cui fu nom ina to  
R iformatore  dello  Studio di Napoli nel  i 3oo.
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XXIX Beg. Ang. del Reg. A rali, ili Nap. Reg V299 Let. A fo t. 3 0 .

( Ma rso 1299  ) ( Inei, ilo ).

Scriptum est credencer iis  iu r iu m  cabella ium  com m erci i  cambii 
rurie nostre  in c iv i ta te  Salerni anni p resentis  Kdelibns suis , etc .
Ter presentes nostras l i t teras  Vicario P rinc ipa tus  e tS t ra t ig o t is  Sa
lerai, nec non credenceriis  ju r ium  cabe lla ium  dicti com m erci i  e t  
cambii presentibus e t  fu lur is  scripsisse recolumus e t  dedisse ex -  
pressius in mandatis  u t  Colino de Duaco hostiario  familiari e t  fi- 
deli nostro vos presentes c redencerii  p io  anno presen ti  e l  succes
sive fu turo  anno qualibet,  de pecunia p red ic to rum  ju r iu m  cabella- 
rum, co m m erc i i ,  e t  cambii fa le rn i ,  uncias aure i  duodecim ponde- 
ris generalis quas sibi p rò  excambio c e r to ru m  bonorum suorum  
sibi dudum pei' nostram cur iam  concessorum in Salerno, q u e  lue- 
ru n td e  bonis quandam Johannis de Procida militis ad mandatimi 
noslrum designatum  per eum  procu ra to r i  Johannis  prefa li  , e x h i-  
bendas prov id im us usque quo iacu llas  occu rra t  excambii sup rad i-  
c t i  a kalendis p rox im i p re te r i t i  mi nsis sep tem bris  hujus xij ln d i -  
ctionis in antea liec solvere d e b e re l is .  Vos au tem  excusutionem 
sicut dicto Colino re fe ren te  d ic im us p re tendentes  p rò  de  p r im a  
paga anni p resen tis  pe r  vos curie  nostre  debila  p io  cabella p re d i
cta est pe r  vos 'nostre curie  satisfactum , de sequenti paga p io  elapso 
eodem tem p o re  sibi sa t is fe c e ro  , e tc  . . .  D atum  Neapoli per m ag . 
Ealionales, etc- Die xvii j m arcii ,  xij Ind  (1299).

Si leggono ne’reg is tr i  Angioini a ltr i  docum enti p e r  compensi di 
simil fatta accordali a coloro che vennero obbligati a lasciare i be
ni appartenuti un tem po  a Giovanni da Procida. Tale è il Diploma 
eie leggesi nel K eg. dell 'anno 1299 ,  let. A. fol. 137 a t che ac
corda un compenso a M arga r i ta  de Anania pe r  la slessa causa D<>-  
tum Su I r m i p e r  Mag. R ationetc . Di? x v i i j  A u g u ti iz i j  Indici f i  2 9 9 ) . 
Jio ltre  Reg. 1 2 9 8 -1 2 9 9 ,  senza le t t .  n .  9 5 ,  fol. 1 8 4 .

XXX. B eg. Ang. d e l Reg A rd i, d i N ap . Reg. 4500-15G 4 Lei. A . f  5 .
(Se ttem bre  45 0 0 ) (Ined ito ).

Questo docum ento  serve  di m agg io re  chiarezza sulla re in teg ra -  
zbne della famiglia de Procida in Napoli e fa conoscere sem p re  più 
eie le azioni di Giovanni a n te r io r i  al suo r i t i r o  in Roma non eb- 
fc?ro pe r  iscopo il motivo di r icu p e ra re  i suoi beni.

Karolus secundus e tc .  Universis p re sen te s  l i t te ras  inspecturis .  
Iidullis se r iem  inspecturis  tam presen libus quam  futuris .  Benigna 
cbmentia sodali'» e t  amica princ ip ibus culpas lollit, r e m i t t i t  offen- 
sis, sicque plenius indulget egen libus u t  co m m is 'u in  peccantis a u 
lirai, et noxam a lte r ius  absis ten tem  sibi beneficio re s ti lu iion is  ab- 
siergat. Sane licei quondam Johannes de Proc ida .  qu i (idem d a r e  
nem orie  domini l’a tr is  nostri  ac uo s l ram  multiplicatis e r r o r ib u s



p e r  diversos modos offensionis excessisset a b o l im  , ac Thom asius 
de Procida  miles natus c ju^d ud um  in insula nostra Sicilie rebellio- 
nis o r to  d iscrim ine  rebellibus nostris ad h ese r i t  e t  e tiam  inimicis ; 
qu ia  tam en  dictus Johannes re s t i tu tu s  ex nostra indulgencia p r i n 
cipali ad fidem Sancte Komane Ecclesie r e d i i t  a tque  nos tram ,  d i-  
c tusque  Thom asius subsequenter  usus  consilio sauiori ad e jusdem  
Ecclesie a tqu e  nostram fidem et re v e ren t iam ,  insp iran te  D om ino , 
red iens, post huiusm odi ejus laudabilem red i tum  in nostris  se rv it i is  
fideliter se geren do  nostram  sibi g ra t iam  s tu d u i t  vendicare !Nos qu i  
ex  innata  nobis benignita tis  clem entia  non solum exceden tium  cul- 
pas abs terg im us,  veruni e tiam  eo ru m  quos aliena culpa p rem it  de- 
fectus facilius abolimus, om nem  infam ie  notam  seu maculanti q uam  
predictus  T h o m a s iu s , tam  ex pertac ta  p a ren t is  ejus culpa q u a m  
sua, incurrisse  d inoscitur to l l e n t e s , de to ta  nostra  scientia e t  g ra -  
tiosius abolentes, r e s t i tu im u se u m  ad actus legitimos honores g ra -  
cias s ta tum  d ign ita tes  famam de ipsa cer ta  nostra scientia g ra t ia  
speciali , in cujus re i  tes t im on ium  in p re fa t i  Thom asii cautelarli 
p re sen tis  indulii  sc r ip tu m  ex inde  fieri e t  pendenti rnaiestatis n o 
s t re  sigillo jussimus co ra m u n ir i .  D a tum  Neapoli p e r  B artho lom eum  
de  Capua, die xxvii j  Sep tem bris  q u a r ted ec im e  lud ic t .  (I 300) ( I ) .

XXXf. D al Reg A ng. d e l R eg . A rch. d iN a p . Reg. 4506  L e t.F . f . 4 i 2  
(  Giugno 4 5 0 1  j . fInedito) .

Si è d e t to  che Giovanni i r r i t a to  da personali offese a ll 'onore  , 
p e r  insulti fatti alla moglie  ed alle figliuole, uscisse dal Regno pe r  
com piere  con tro  gli offensori la p iù  feroce vendetta Sem bra  im 
possibile t rovare  a l t ro  modo da abbassare il più coraggioso il più va
sto concepimento a passione più vile ed abb ie t ta ;  nè p o te \ a  spac
ciarsi questa infamia iu a lt r i  tem pi che in to rno  alla m età  del se 
colo XIV. quando in mezzo alle lascivie, alle adulazioni, ed alle c ra 
pule  i S ignori c ingevano di laur i  c o n ta m in a t i  la f ron te  d e 'ro m an -  
zieri e  d e ’ poeti ,  i quali so i avevano la funesta missione di spegne
r e  ogni nobile sen t im en to  col fasto di una  civiltà ev ira ta ,  e non sa
pevano apprezzare  quelle passioni s t r a g r a n d i ,  che  non avevano più 
forza di concepire .  D ’ a ltronde esistono i d ocum en t i  che provano 
essere  Giovanni uno di coloro che più fecero p e r  r ico nq u is ta re  lo 
sce t tro  all 'u lt imo ram pollo degli Svevi. La cu ra  che prendeva C ar
lo per  averlo nelle mani subito  dopo  la battaglia di Tagliacozzo (>/o- 
c u m e n to n .i. p . 458); il decre to  che lo d ichiarava p rod i to re ,  e m e t 
teva il suo nom e nel no tam en to  de ' fuorbanditi  seguaci delle pa r t i  
d i  C orrad ino  ; e  quello che  lo spogliava d e ’ suoi b e n i , sono prove 
t ro p p o  evidenti che sm en t i sco n o  l’ ignobile calunnia Ma i nostri  
Archivii sono zeppi di p ro v e ,  d i r em o  in d i re t te ,  che mostrano che 
t u t t ’a lt ro  che p r iva ta  vendetta  moveva Giovanni, e  che operava p e r  
un  sen t im en to  t roppo  diffuso nel l iegno ,  e  che se allora fu iufeli-

( i )  La indizione sotto g l i  Angioini  com inciava  il i se ttembre.



«.e nella riuscita , non pe rò  era  m en  g ran de  ne! concep im ento  in 
relazione a q u e i  tem p i .  E Giovanni ebbe molti compagni e fautori 
ncU'opera; del che, lasciando le dubbie prove, t rov iam o documenti 
chiarissimi ne’ nostr i  Archivii,  e fra gli a l t r i  quelli che r iguardano 
alcuni nobili di Gittoni presso S a le rn o ,  i quali pe r  la medesima 
causa furono involti nella stessa p roscriz ione , e r im ase ro  anche do
po  fedeli a Giovanni che rappresen tava  il capo e sos tegno della cau 
sa indicata , finché non videro quello  spen to  e questa  i r r e p a ra b i l 
mente pe rdu ta .  Nè essi si distaccarono dalla famiglia di Giovanni 
m a i  più: pe r  modo che Tomm aso figliuol di Giovanni, d ivenuto  po
ten te  presso Carlo 11, non obbliò i vecchi com pagni ed a d e r e n t i , e  
pose iu opera tu t to  il suo c red i to  p e r  farli r i to rn a re  nel ben a m a 
to  paese natio , dal quale molti e rano  m o r t i  lontan i p e r  a ju ta r  l’o 
pera  del più grande  uom o del medio-evo , in quel generoso affac
cendarsi dell’ intelligenza e del cuore  di tu t to  un  secolo , che non 
ricusava en o rm i sacrifizii pe r  fare isvolgere il d i r i t to  di mezzo al 
caos creato dalla forza b ru ta  e dalle p re tens ion i ed usurpazion i di 
ogni maniera delle caste e  degli ord in i civili c o r ro t t i .

In prova di ciò scegliamo uno di quest i  docum enti troppo  loqua
ce  , e significativo. Un decre to  di Carlo l del 1272 ( R eg .  1272. 
L e t  A fol. 2 4 9  ) ,  dichiarava fuorbanditi  molti nobili Giffonesi e 
ne  confiscava i beni.  Tra questi nobili e ranvi qu a t t ro  della famiglia 
Linguiti .c ioè Giovanni, Matteo, Marcoaldo e Gregorio .Trasparisce ' 
da  documenti posterior i che costoro  rim asero  fedelmente r iu n i t i  a 
Giovanni ed a ’suoi,  e  li seguirono in Sicilia, ove furono  coraggiosi 
sostenitori delia causa difesa dal loro amico, e versarono il sanguu 
p e r  sostenere i figliuoli di Costanza, ult ima d i  s t i rp e  Sveva. Pochi 
avanti di questi  forti vivevano ancora  nel 1307 , quando  T o m m a
so da l’rocida o ttenne il loro r i to rn o  nel Regno ( I ) .  Ecco il d ec re 
to  che lo d ichiara  ev iden tem en te

Scriptum est Magistro Ju s t i t ia r io  Regni Sicilie, Ju s t i t ia r i i s ,  Ca- 
pitaneis, Secre t is ,  Magistr is J u r a t i s , B a iu l is , Jud if i ibus , Castella- 
n is ,  ceterisque Officialibus p e r  Uegnuni Sicilie const i tu tis  presen- 
tibus et fu tu r is  devotis suis e tc .  Scire vos volumus, quod  ad su p -  
plicis peticionis instanciam lactam nobis pe r  dom inutn  T hom asiutn  
d e  Procida d ilec tum  familiarem e t  consiliarium n o s t ru m , domino 
Johanni e t  R iccardo de Lingueto deG ifono  f ia t r ib u s  acT hom ase l-
lo ipsorum nepoti , qu i a tem pore lurbachn ia  quondam  C orra ti/n i  
exulasse da Regno e t  in Insula Sicilie donec inibi g u e r ra  f rem u i t  
moram tradisse  d icun tu r ,  quod de dieta Insula Sicilie in qua nunc 
etiam im m o r a n tu r , u t  f e r t u r ,  ad partes  dicti Regni c it ra  faru in  
venire, ib iq ue  m oral i absque alicuius offensione seu molestia tu t e  
possint, plenum concedimus l icentium  e t  liberam potes ta tem , d um

(r)  Di costoro co r tam en te  é  der iv a ta  la fam ig l ia  L inguit i  c h e  o r a  fa pa r te  
det te  più dist inte di Giffoni , ed al la  ijuale appar ten g o n o  i du e  valorosi g io-  
vani ,  Alfonso e Francesco L in g u i t i , g e m e l l i ,  S acerdo t i . ,  m a e s t r i  d e l  S e m i
nar io  di S a te rno ,  e culti  scri ttori.
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m odo cnm 0 Jel ibus p a le rn is  f ideliter co n v e rsen tu r .  Quo circa de- 
vocioni \e s t r e  Vicariatus a u c to r i ta te  qua  fu n g im u s  f i rm i te r  e t  e x 
presse  jub em u s  q u a te n u s  p re fa tu m  do m in u m  Joharm em  et Kiccar- 
d um  e t  Thoraasellum de pred ic ta  Ìnsula ad partes  istas ci t ra  fa ru m  
v e n ir e  ib ique  m u ra r i  l ibere  p e r m i t t a t i s , nullum eis p ro p te r  hoc 
im p e d im e n tu m  vel obstaculum  inferente* , d u m  modo sicut p rem it -  
t i t u r  cum  pa te rn is  tìdelibus f ideli ter  con versen tu r .  P resen tibus  
post  convenien tem  inspeclionem  e a ru m  rem anen libu s  apud eos. 
D a tu m  Neapoli p e r  iVicolaum F r icz iam  de Ravello etc. Anno d o m i
n i M .°cccvij°  die xv i j .  Ju u i i .  V Indictionis (1307) .

XXXII. Reg. Ang. d e l R eg. Arch. d iISap. Reg- 1299 Let. A . 
fu i. 2 1 5  {A gosto  429Q ) ( In e d ito ) .

Q uesto  do cum ento  è se rv i to  di ai ^om en to  a taluno p e r  m o s tra re  
che  Giovanni da Procida e ia  s ta to  il lavorilo  di C arlo  I di Angiò, 

e  che domestici to r t i  lo sp insero  alla vendetta ,  lo l’ho cita to  nel T  l 
pag . JOB, ed ho p rocu ra to  d im os tra re  il senso della frase dum  esset 
in  gratia d a re  memorie com in i patri* nostri; ed ora  lo r ip o r to  o r ig i 
nalm ente , anche perch è  si vegga che era una terza persona , ossia 
u n a  Yiiiua , che pe r  p r o \ a r e  la legalità del possesso di una vigna 
a p p a r te n u ta  un tem p o  a G iovanni,  ed ora  res ti tu ita  al figlio di co 
s tu i ,  nìonstravit che a lei era s ta ta  data da Giovanni in  soddisfazio
ne  di deb ito ,  e m e n t re  aveva la facoltà di farlo.

S c r ip tum  es t  S i ia t ico to  Sa le rn i  p resen ti  e t  fu tu ro  fidelibns suis, 
e tc .  Piaccica m u l ie r  vidua de  Salerno fidelis nostra  maicsla ti  n o 
s t r e  n ov ite r  conqu erend o  m o n s t ra v i t ,  quod quondam  Jo h a n n e m d e  
P roc id a  m il i tem , dum  esset in g ra t ia  d a r e  m em o rie  domini patr ia  
nostr i  , p refa te  m ulier is  ab an tea  d e b i to re m  in cer t is  bonis e t  re 
bus singu lti (I) m ul ie r is  e jusdem , que  ad Jo h an n e m  ipsum perve- 
n e r u n t  el t e n e b a t , factum es t  quod  Jo hannes  ipse tunc  p e r  suos 
procu ra to res  ydoneo s  se e t  heredes  suos m ento  et p ro cu ra to re  d i 
ete  vidue salisl 'actionem de bonis e t  rebus  hujus inodi so le m p n i te r  
obligavit,  piena ipsi vidue potes la te  concessa, in defectu  satisiactio- 
nis e jusdem ,de  bonis dicti Johann is  h e red u m q u e  su o ru m  ad \a lores  
seu \a lorein  d ic to ru m  bo norum  e t  r e r u m  ex  qu ibus e r a t  ipsi vidue 
u t  p red ic i tu r  obligatus, capere ,  a p p reh en d e re  e t  ten e re  sub c e r t is  
convenctionibns a lqu e  pactis p ro u t  in in s tru m en tis  puplicis  inde 
subscrip tis  plenius con tiue tu r  ; Successo tandem  lem po ris  quo de- 
l'eclus diete convencte salisfactionis ins tabat ,  m u l ie r  ipsa ex a u to 
r i t a l e  convenctiouuin ip s a ru m  e t  hujusm odi t r a d i te  polcs latis ,  m a 
x im e  quia Johannes ipse de P rocida  de sa tisfaclione prefa la  più - 
ries requ is itu s  illam iu te rpo su i t  e t  non f e c i t , v iueam unam  d icti  
Johaiinis exis teutem  in loco Calvariccie ipse u t iqu e  m ul ie r i ,  u t  d i 

t i )  Il s.ngulU  è molto dubbioso , p e r  modo che  io u v w a  credulo  legger»!
il nom e proprio ,  d Ila p r ima m oglie  di Giovanni-



cit, ex hoc specialiter obligatam cepit e t  tenuit e t  usque ad proxi- 
ma tempora ex predicta causa possedit: Nos ad vos litteris impe
ti alis ut eam in pacifica possessione diete viuee defenderetis a qua- 
libet perturbatione molesta. Veruni Jeczoliuus de Amigdolia miles 
olnn Stratigotus falerni ex auctoritate quarnmdam lit terar.im no- 
slrarum ad eum prò dicti quondam Johannis heredibus obtentu- 
rum de non permittendo eos in bonoruin dicti quondam Johannis 
possessione vexatis, nulla tan tum  in litteris ipsis facta de huiusmo- 
di vinea mencione mulierem ipsam ex arrup to  dieta vinea spolia- 
v i t ,  ea in suis juribus et defensionibus non audita , non minus in 
juris injuriam quam ejus evidens detrimentum . Super quo dieta 
m ulie r ,  que alias inops asseritur de paupere hoc facta pauperior,  
provisionis nostre remedium simpliciter depoposcit, quam quo m i
nus juste sit ,  si ta liter sit, uni justicia quod alteri ex incauto inju- 
r ia  gravatur , fidelitati tue piecipiendo mandamus quatenus tu , 
presens Stratigote , vocalis qui fuerint evocandi , si summarie de 
plnno sine libelli oblatione strepitu et figura judicem tibi consti- 
tu e r i t  de premissis visis et  diligenter inspectis juribus circa hoc 
mulieris eju<dem eaque in suis juribus delensioiiibus prout decet 
audita , restitutione possessionis diete vinee cum fructibus inde me
dio tempore perceptis fieri diete vidue facias. Etc. ete. Datum Sa
lenti per B. deCapua militem Logothetam, et prothonotarium, etc. 
Die xviij Augusti, xij Ind. (1299).

X X III  Ueg Ang. del P . Arch d i N 'ip. Ueg. i 3 0 i .  I.el. E. p . 3 2  
fF eblrajo 1 5 0 i )  {In ed ito ).

In questo documento si tratta di un compenso dato alla famiglia 
de  Mari per la restituzione dell' Isola di Procida , che le era stata 
concessa ; ma per e rrore  forse dello scrittore si dice concessa a Gio- 
v u n n i  figlio di Giovanni da Procida, mentre tutti gli altri documenti 
dimostrano che il figlio di Giovanni si chiamava Tommaso, come 
rilevasi ancora dal documeuto che segue, nè ebbe altro figlio che si 
chiamasse Giovanni.

Karolus secundus etc Tenorem presentium notum facimusUni- 
versis tam presentibus quam futuris.  Quod nos hactenus grata et 
accepta servitia meditantes, que quondam nobilis vir Uenricus de 
Mari ( I )  miles civis Janue dilectus fidelis noster d a re  memorie 
d o m in o  Genitori nostro et nobis fideliter e t  laudabiliter prestitit .  
Insula rn Procide sitain in Jnstitieratu te rre  laboris, ad manus n o 
s t r e  C ur ie  tunc rationabiliter de \o lu tam , cum hominibjs Vas- 
sallis Ju r ibus  et pertiuentiis suis omnibus , efdem Henrico et suis 
h e r e d ib u s  utriusque sexus ex suo corpore legitime descen lentibus

( i )  Q uesto Arrigo, detto anche Artigiano de’ Mari, oriundo Genovese, fa 
A m m irante di Carlo 1 Vcg Totimi. De'sette OjJieii del lìegno. Dejlt A m 
m iranti'. li orna i Obli p  7 4.



natis  tunc e t  in a n lea  nascituri? prò valore annuo  unc ia rum  auri  c en 
tu m  , e t  sub sérv it io  p e r ind e  secu n du m  dicti Regni nostri S icilie  
consuetudine  con tingen te  , ded im us e t  concessimi!? graciose p r iv i 
legio nostro  sibi tunc  concesso ex inde  ad caute lam . Veruni pustmo- 
d u m  causa u t i l i t a t i s  puplice suadente  insulani ipsam re \o ;a t a m  u ti-  
q u e  de m a n ib u s  dicti H enric i  cutn hom inibus ju r ib u s  et p e r l in en -  
tis  suis o m n ib u s  supradic tis  quondam  Johanni de Procida mili ti  
cuius antea fuera t  , Johanni de Procida mili ti e jusdem Johannis  
(ìlio re s t i tu end um  d u x im u s  et g ratiose volimi)?, e t  sic itaque nos p rò  
consideratione m e r i to r u m  e t  tìdei Henrici p refa ti ,  in recompensa- 
t ionem  diete n o s t re  g ra l ie  sibi faote , L anfranco de Mari ejusdem 
H enric i  p r im o g en i to  et he red e  ac ipsius LanTranci h e re d ib u su tr iu s -  
q u e  sexus ex suo c o rp o re  legitim u descendentibus natis ja m  e t  in 
antea nasc i tu r is ,renn un c ia to  priu?  pe r  ru m  in m anibus nostris  spon
te  omnibus e t  singulis  provisionibus e la?s igna l iou ibus  qu ibuscu tn -  
q u e  pe r  nostre  maje«tatis munificentiam hac tenuss ib i  Taclis, de a n 
nuo reddito  unciarum  au r i  cen tum  et assignante sibi in te r ra  e t  bo
nis fiscalibus dii 'ti Regni Sicilie non exis ten t ibus de m ero  nostro  de
m an io ,  quam  prim us ad id comode se facultas obluleri t ,  de  speciali 
g ra t ia  e t  cer ta  nostra scientia in p e rp e tu u m  d ux im us  p rov idendum  
etc .  ec t.  D atum  Averse p e r  B. de Capua e tc .  Die u l t im o  februarii  
ij lnd ic t .  (1 30 4 ) .

XXXIV. D a 'R eg . Ang. d e l P  Arch. d i N apoli Reg. 1 3 2 0 . Lei. C. 
p .  202■ (  Maggio 1 5 2 1 )  { In e d ito ) .

11 seguen te  diploma contiene  1‘ in ves t i tu ra  del feudo di Procida  
a Giovanni n ipote  del ce leb re  Giovanni.

K aro lus  ( l l lus tr is  Je rusn lem  et Sicilie Regis Roberti  p r im og en i-  
tus ,  Dux Calabrie ac ejus Vicarius genera l is ) ,  etc. M agi-tro  P o r tu -  
lano Princ ipa tus  e t  T e r r e  L a b o r i s , seu ejus locu in teuenti  fideli pa
te r n o  e t  suo salu lem e tc  T eud o ru m  successio ce ie r is  pai t i sex  o r 
d ine  censura ju r e  indicante  d e f e r tu r ,  ab iliis ig i tu r  quibus hec cora- 
pe ti t  sac ram en lum  fidelitatis e t  hom agium  acco n su e tu m  re lev ium  
ex m ore rec ip im us, e t  inves t i tu re  loco de as-ecurandis ipsis a vas- 
sallis eorum  e l  quod eis respondeanl d e c o n s u e l i s e t  deb it is  nostras 
inves ti to r ias  li t teras indufgemus. Sane veniens nu per  ad r e g i a m c u 
r ia m  dom inus Johannes de Procida  fidelis pa le i im s e t  noster  , e t  
denuncians ob itum  quondam  domini Thomasii de Procida patris  
su i ,  nobis supplica vit hu m i l i le r  ut c u m  ipsius quondam  domini Tho- 
m asii se asserat p r im ogeuiUim  filium e l  leg i t ia iu m  successo rem  
nalu  e t  e ta te  m ajorém  j u r e  francorum  videntem assecurari eu m  ab 
hom in ibus  e t  vassallis Castr i  P roc ide ,  siti iu insula Procide, de Ju -  
s t i t ie ra tu  t e r r e  laboris, quam  d ic tus  pa te r  suus dum  vixit p io  va
lore  annuo unc ia rum  a u re i  q u a d ra g in ta  sub m il i ta r i  serv it io  duo- 
ru m  mili tum  d en o v o  dono Regio i u x t e e t  ra t ionab i l i te r  ac im m e
d ia te  a  regia f  u r ia  le n u i t  et possedii,  ip«eque dominus Johannes



mine ex successione paterna modo simili iuxte to n e te t  possidetsf- 
eut dicit iuxta Regni eonsuetudinem mandaremus. Qnod ergo de 
fide successione ipsius domini Johannis et aliis capitulis ad hoc per- 
tinenlibus per inquisvtionem de mandato ipsius curie habitam ipsi 
eurie piene constat dictusque dominus Johannes manibus nostris, 
iuxta usum e t  consuetndinem dicti Regni Sicilie, prò ipso domino 
patre nostro prò dieta terra  feudali ligium fecit homagjum, et fide ■ 
litoti debite ipsi Curie p iestit it  juramenta , solvitque prò relevio 
ejusdem terre  sueProcide diete Curie debito in Camera Regia the- 
saurum Regium uncias viginti ponderis generali»;ejusdem domini 
Johannis supplicationibus inclinati fidelitati vestri Vicariatus qua  
fungimus auctoritate mandamus, quatenn* recepto prius ab homi- 
nibuset vassallis diete te rre  Precide quos idem dominus Johannes 
in dieta provincia terre  laboris ex eadem successione paterna ab. 
eadem Regia Curia ioxte ac rationabilitertenet et possidet. ut pr©- 
fertur, prò dieto reverenda domino Genitore nostro e t  nobis fìdeli- 
tatis debite juram ento , faciali* deinde prenominato domino Johann© 
ab hominibus et vassallis eisdum iu.vta dicti Regni usum etconsue-  
tum assecurationis debite sacramenta p re s la r i , sibique intendi e t  
responderi de omnibus in  quibus tenentur et debeiit fidelitati Re
gia iilque nostri», servitio. quoque feudali predicto et majori si mn-, 
}us exuuie ipsiCufie debeatur,  Regi is et  nostris aliis, e t cujiuslibet 
alicujns juribussemper sal\is.lìtc^Datum Neapoli per dominum Bar- 
tholomeum deCapuaetc. Annadomini M,° cc c°x x j°  diexxvij Maiù 
y ludictioois. Regnorum dicti domini patris nostris anno xiij.

XXXV. Daireg. Ang. del Jì. Arch. di Napoli. Reg.4559-4560 Lei. B. 
p . 12 a tergo / Maggio 4560) f  In d ilo  J..

Per accompagnare la famiglia di Giovanni fino al lempo in cui 
vendè Pisola di Procida , dalla quale si denom inava , riportiam o 
parte del Rescritto di ricognizione a  Regio assenso per la vendita 
fattane da Adinulfo di Procida, figlio di Giovanni Juniore, a Mari
no Cossa nel 1340. Adinulfo si ri t irò  in  Valenza, e con lui il ram o 
primogenito de’ Procida cessò nel Regno. Giovanni juniore aveva 
avuto un a l tra  figlia a  nome Tommaso, forse premorto  al padre.

Robertus (dei grafia Rex Hierusalem et Sicilie Ducatus Apulie et 
Principatus Capue Provincie et Porcalquerii ac Pedimontis Comes). 
Universis presentes litteras inspecturis lam presentibus quam fu* 
tu r is .  Subjectorum nostrorum compendiis ex affèctu benigne cari- 
ta tis  accedimus quo fit ut nostrorum petitionibus grjtiosis assensu 
facilem benignius.prebeamus. Sane Marinus Cossa de Yscla miles 
Cambellanus consiliarius familiarise t fidelis noster nuper maiestati 
nostre  reverenter expnsuit quod Nicolaus Paganus de Salerno pro- 
cu ra to r  Adinulfi de Procida de Salerno filii et heredis quondam 
Johannis de Procida militis tenentis e t  possidentis in mediate iu 
Capite a nostra Curia in Jusliticratu te rre  laboris et Comjtatus



Molisi! Invillanì e t  C as tru m  P ro c id e  e t  dev ivar  de novo feudo prò 
valore anim o u n c ia ru m  q uadrag in ta  e t  sub s e n i t i o  d u o ru m  m ili-  
tu m  p rocu ra to r io  nom ine  e t  p r ò  p a r te  e jusdem  Adinulfi habens ab 
eo ex inde  p e r  quoddam  scr ip tum  pup licom  procura tion is  ipsius 
p len a r iam  po tes ta tem  e t  special# m an d a tu m  sponte vendidit alie- 
n av it  e t  t r a d id i t  p ro u t  e idem  Adenulfo p rò  suis u t i l i ta t ib us  e t  ne- 
cessitatibus expediens e tc o m o d u m  visum fuit p refa to  Marino em en t i  
e l  recip ien t i  p rò  se e t  suis he red ibus  i m p e r p e t u u m  pre fa tam  In-  
sulam e t  cas t ru m  Procide  seu dev ivar  cum fortil i t i is  hedif it iis d o 
mi bus h om in ibu s  vassalli* vassa llorum que ju r ib us  et redd i t ibus ,  
p ra t is  nem o r ib u s  Pascuis molendinis aquis  aq ua ru m qu e  decurs ibus 
possessionibus te r r i s  Cultis  e t  Incultis \  irieis olivetis T en im e n t i s  
T e r r i tc r i i s  ali isque ju r ib us  e t  p e r t in e n t i i s  om nibus eo ru m d em  prò  
cer to  liincinde com m endo e t  p e r  ipsum  M arinum  eidem Nicolao 
p ro c u ra to r i  dicti  Adenulfi p ro c u ra to r io  nom ine quo su p e r  in teg r i  
prosoluto p ro u t  hec e t  alia in qu od am  ln s t ru m en to  Puplico  p e r iu -  
de  confecto p o n u n tu r  p lenius e t  ser iosius con tineri  Supplicavi! i t a 
q ue  p re fa tus  M ar in us  m a jes ta t i  nostre  devotius u t  vendilioni alie* 
na tioni,  ac trad d it io n i  p rem iss is  factis modo premisso om nibus aliis 
in  p refa to  ln s t ru m e n to  con ten t is  a s sen tire ,  il lisque confirmationis 
nos t re  ro bu r  addicere  de  b e n ig n i a t e  dominica d jgnarem us Nos ig i 
t u r  , e tc .  D atum Neapoli p e r  Jo h an n e m  Gril lum de Salerno etc. 
Anno dom in i m . ° c c c . °  x x x x . °  d ie x x j . ° M a rc i i ,  viij Indict.  Regno- 
ru m  nos t ro rum  anno x x x j . 0

XXXVI . M onum enti lasciati in S a le tn o  da Giovanni da Procida.

L ’im m enso am o re  che Giovati ni portava alla sua te r ra  natale gli 
fece adopera re  tu t to  il suo po te re  p e r  render la  bella e fiorente .  Ma 
ancora in questo  apparisce chiara  l’indole sua ard i ta  e positiva, on
de cercava innanzi tu t to  far  d iven ire  la sua Salerno l’em porio  ed il 
cen tro  del com m erc io  della m er igg ia  Italia , p e r  modo che p ria  si 
rendesse  im p o r ta n te  p e r  ricchezza, p e r  poscia di necessità, e  come 
conseguenza leg i t t im a dell’opulenza , crescere  di popolo, ed o rn a r 
si di palagi, di chiese e di m on um en ti .  Si vada col pensiero  al XIII 
secolo, in cui le c i t tà  I taliane esercitavano quasi sole il com m erc io  
t r a  l’E uropa 'e  l’o r ien te ,u n ica  via di relazioni e di r a m b i i ,ch e  allora 
esistesse, p r im a che l ' in t rap rend enza  audacissima dell uom o avesse 
ten ta to  l 'Oceano, e  p r im a  ancora che l’ italo genio avesse scoverto  
u n  nuovo mondo; si vada col pensiero, diceva, a quel secolo ed alle 
condizioni civili di quel tem po  , e si vedrà q uan to  sagace in pari 
te m p o  e giudizioso fu il p ropon im en to  di Giovanni di fondare in 
Salerno , una grande  fiera che r ichiam asse colà i p rodo tt i  dell’ in
d u s t r ia ,  dell 'agricoltura e  della pastorizia delle nostre  fer t i l i  t e r r e ;  
e  di ad ornare  Salerno di un vasto porto  che ne formasse lo scalo 
p rinc ipale  del nostro  Regno fra l’o r ien te  e buona p a r te  d ’Italia. E  
fiera e  porto o t tenn e  Giovanni da M anfredi che lo am ava , e Tono- 
f a v a .L a  fiera ancor d u ra ,  ma g ran dem en te  decaduta dall’antica  im -



portanza, mentre un tempo vi si praticava per gran parte del me>o .li 
Settembre,eSalerno diveniva il più grande emporio della bassa Italia.

Li costruzione del porto ha per quel tempo molto di sorpren
dente. Il golfo di Salerno è vasto e  burrascoso, e nel lungo lido a 
mezzogiorno della città non vi è rada, nè cala, nè porto, nè ricove
ro  alcuno ile’navigli; ed all'occidente il porto della storica e  bene
merita Amalfi era quasi per  tutto  interrato. Quale importanza 
non avrebbe data a Salerno un porto sicuro ? E Giovanni concepì 
( aggiustato pensiero, ne ottenne la concessione reale nel I 2 !i 0 ,  e 
to-ito ed in poco tempo «pinse molto innanzi il lavoro nel breve ed 
agitato Regno di ile Manfredi. Il porto rimase incompiuto, e Gio
vanni non ebbe il contorto di vedere perfezionata un 'opera  tanto 
ardita e tanto utile Più volte nel secolo seguente si tentò di m e
nare a fine quel porto: ma era mancato il genio che sa vincere le 
difficoltà e perfezionare le opere grandi. Forse la scienza idraulica 
odierna non trova opportuno ciò che r im ine ,  e che non ha potuto 
essere distrutto dalla forza del mare, del tempo e della negligenza 
degli uomini, e si am m irerà  per lunga e t à ,  malgrado che il com
p iu to  abbandono por sei secoli ne avesse fatto in te rrare  il fondo. 
E  chi scendendo da Vietri verso S a le rno , ed ammira il magnifico 
panorama che rappresenta questa bella Città , che si spiega sulla 
inarisia alle falde di un monte in cima al quale sono le macerie su
persti t i  del vasto e ben munito castello, cui fan corona alle spalle 
le vette degli appennin i, vede pure spingersi sul mare dal nord 
o w e s t  al sud gli avanzi dell’opera ardita, come vedesi dalla figura.

U na lapide esisteva in memoria di questo porto: ma l'invidia o



la malvagità I av rebb ero  s icu ram en te  d is t ru t ta  , se In pietà <feVit- 
tad in i  non i’ avesse conservato nel T em pio  di S. M a l te » ,  e posta 
so t to  la tutela della religione. Essa si vede nella Cappella d e ’ P re 
c ida, ora di S. G regorio  V II ,  incas tra ta  nel m u ro  in te rn o  a destra  
di chi e n tra  La iscrizione leggesl nel T o m . I- p . 3 0 1 .

L 'a ltra  opera di Giovanni ancora supe rs t i te ,  che m os tra  av e r  s a 
pu to  egli congiugnere  alle civili v ir tù  anche la pietà religiosa , è 
una graziosa cappella nel Duomo Salernitano, in  fondo della navata 
di mezzogiorno ed a s in is tra  dell’a l ta re  maggiore.  Questa Cappella 
e ra  de tta  la Crociato, o la Cappella di S. Michele Arcangelo della fa
miglia Procida. E qui si r i f le t ta  che S. Michele Arcangelo è s ta to  
nbantico ed è ancora p ro te t to re  de l l ' iso la  di Procida C h e la  C ap
pella sia stata fondala da Giovanni il dicono quest i  due  versi che a n 
co r  si leggono in gotici c a ra t te r i ,  ed a mosaico alla base della cu- 
pole t ta  , e  che la trad iz ione  afferma essere  s ta ti  posti in omaggio  
della c it tà  r ico no scen te :  Sludiis magnis f e d i  p ia  cura Johannis —  
De Procida, dici, meruitque gemma S (a lem i). La cupola stessa è  g ra 
ziosamente effigiata in musaico, col fondo indora to  ed a stile bi
zantino, secondo la figura che ne r ip o r to  in picciolissime p ro p o r 
zioni. Essa rappresen ta  S. Michele A rcange lo ,  che  s tendendo  due  
g ran d i  ale al di sopra de’ personaggi che stanno all' uno ed all’ a l 
t r o  lato, (ma su d i  una base molto in fe r io re ,  cioè sul cornicione su 
p e r io re  della Cappella), si dilunga pe r  molti p iedi p e r  la p ieg a tu ra  
della volta, e dalla parte  ch’è d i r im p e t to  a chi e n tra  nella Cappella, 
A i disotto della figura di S .Michele vedesi quella di un Evangelista 
sedu to  sopra una sedia a bracciuoli col Vangelo ape r to  nella mano 
d es t ra ,c h 'è  c e r ta m en te  S, M atteo .Sottoposto  a tale figura, ma verso 
il lato d ir i t to  della medesim a, e s in is tro  di chi e n t r a ,  vedesi in picco
lo un uomo g inocchioni,con le mani g iu n t e e  r i \o l io  verso PEvan* 
gelisla. ALantico si è sem pre  de t to  che questa figura rapp resen t i  
Giovanni d a  P rocida , nè ce rto  può essere di a l t ro  che del fondatore 
di quella cappella .D ’in to rn o  alla volta vi sono q u a t t ro  a l t re  figure. 
L e  due  più vicine all’ Evangelista , e  so ttog iacen ti  alle g rand i ale 
dell’Arcangelo, rappresen tano  S, Giovanni a destra dell 'Evangelista 
e  S. Giacomo a s in is tra ;  di lato a S. Giovanni vi è la figura di 6, Por-  
lu n a to ,  e  di lato a S. Giacomo avvi quella di S. Lorenzo. Queste 
q u a t t ro  figure poggiano co’piedi sopra una base com une ed a lquanto  
in fe r io re  a quella dell’Evangelista, che te rm ina  col finestrone del
la Cappella Ciascuna delle q u a t t ro  figure laterali ,  ha una iscrizione 
la t ina , cioè S . Johannes, S,  Jacobvs, S.  Lhuren livs, S.  Forlunafust

11 res to  della Cappella è opera  m oderna  Dopo che l’arcivescovo 
M arcan ton io  Marsilio Colonna ebbe trovato  il co rp o  di G re g o r io V l l  
nel 1578, lo fece tra sp o r ta re  in questa  cappella, dove 36 anni do
po  l’a ltro  Arcivescovo Lucio S an se 'e r in o  fece cos t ru ire  fa l la re  at* 
tua le  che contiene l’ arca  ov’ è il corpo del Santo P on tef ice ,  ed è 
so rm o n ta to  dalla statua m arm o rea  del Santo, Ciò d im ostra  una 
iscrizione esis ten te  nella cappella m edesim a im m e d ia ta m e n te  al di 
sopra della lapide che r igu a rda  il po rlo .



XXXVII. Empiastro d i G iovanni d i Procida.

Per nulla lasciare di questo  illustre personaggio r ip o r t i a m o  a n 
che il suo em pias t ro  , come è stato  trasmesso dag li  a n t i d o t a r i i , 
massime da Giuseppe Donzelli (Teatro farm aceutico. Venezia 4 128 , 
pug. k ì 9 j .  Questo em piastro  fino a' nostri  tem p i è adopera to  fra 
noi,  e riconosciuto col nome del suo Autore ( I ). Anche Della M ar
ra  [Delle fam iglie nobili ec. p . 4 3 i)  c ita  questo  em p ia s t ro ,  d icen
d o :  « quan to  fusse in essa ( medicina ) celebre e famoso Giovanni 
signor di l’rocida, appare  non solo da llem p ia s t ro ,  ch ’egli in v e n tò ,  
e  che oggi presso i medici è  com unem ente  chiam ato  l 'em piastro  di 
Giovanni di l’rocida; ma anche , ec. (2) » Eccone la composizione, 
secondo Donzelli :

(i) R icettario farmaccut. N ap o litan o  p u b b licato  in  N apoli n e ll’an n o  i 8 5 i ,
c c -  cc.

(a)V ed. a n ch e Cam . T u tin i. De’ sctte OGBcii del R eg n o  R om a 166 6 , D e g li
Ammiranti p a g . 66.



« Piglia di rose rosse  in c o m p le te ,  assenzio ana d r .  iiij  ; c inna
m om o, noci m uschia te ,  garofan i,  s to race ,  calamita ,  legno aloe, sp i-  
ganardo ,  calamo arom atico ,  coralli rossi . c ip e r o ,  m astice ,  incenso 
ana d r .  v ; se ne fa polvere.  Poi piglia di laudano d r  x. di te reb in -  
tina  onc. vi ij , cera  bianca once ij- Si liquefacciano n e ’ sottoscrit ti  
sughi ,  cioè, sugo di assenzio, di m ag g io ran a ,  di len t is .o ,  di m ir to ,  
di rovo e di caprioli di vite ana onc. I .

« Sieno colt i  secondo l 'a r te ,  finché si consum ino i sughi ,  poi vi 
si aggiungono le polveri s u d d e t t e ,  so t t i l i ss im am ente  pesta te ,  e se 
ne fa e m p a s t r o .

« Facoltà ed uto. C orrobora  il ventricolo ed il cuore , fa ven ire  
T app e ti lo  d e ’ cibi; giova alla concozione, e  di p iù  ferm a l’uscite  d i  
corpo P e r d i l e  anni si s t im a  efficace.

« Il famoso Giovanni, antico  S ignore  di P ia c ila  ( che m achinò  
quel solenne Vespero Siciliano) fu au to re  di questo  e inp ias tro ,  u t i 
lissimo a quan to  p ro m e t te  la r ice tta ,  ec. »

XXXVHI. Documento su ll ' (irj'iuo/a (li Gio (la P .ocvla . f>a'Reg. Ang. 
d e l l ì .  Are. N np Reg. 1295 . L. E . f .  166  {se Item . 1295) { IneditoJ.

Il eli. Can Teol. Paesano dil igen te  r ic e rc a to re  delle notizie p a 
t r i e  ebbe conoscenza di un mr.. sulle famiglie S a le r n i t a n e ,  che  si 
conserva dalla i l i  famiglia P io to  in Salerno, e che contiene  im p o r
tan t i  notizie Io mi recai colà di persona ad esam inar lo  , e fra le al
t r e  cose ri levai che o l t re  i d u e  inarchi F ran ce sco ,  e T om m aso  
ebbe Giovanni da l'andolfiria anche una  feinina a nom e Giovanna , 
che  fu monaca nel m onistero di S. Sp ir i to  ili Salerno. Costei m os
sa da sp ir i t i  religiosi ed espansivi, de 'quali quel secolo offre lu m i
nosi esempii, concepì il disegno di edif icare un a lt ro  Monistero nella 
sua Salerno, ed o t tenn e  dal He Carlo II il permesso d ’inv ia r  persone 
in  Sicilia p e r  o t ten e re  i mezzi dal p ad re  nell’anno 1295 , come d im o 
s t ra  il doc cita to  nel ms. e d a m e  trasc ri t to  nel R Archivio, li loda
to  Canonico pe r  a l t ra  via ha r i levato  che o l t re  il nuovo Monistero 
e re t to  dalla Giovanna,cioè quello bellissimo di S. Lorenzo del Monte, 
nel libro delle regole del Monistero di S. Michele (dove ancor si con
serva il r i t r a t to  di Giovanna) si tro>a reg is tra to  che ella o t ten ne  da 
Bonifazio VJH la r i fo rm a del Monistero di S Spir i to ,  ma che pas
sò a quello di S. Lorenzo con la r ise rva  del padrona to  per  dieci m o 
nache. Ecco il d ip loma.

S cr ip tu m  est Guidoni de Alemannia m ili t i  Vicario Princip i t i !*  
e tc .  Supplica vit nobis Johanna de procida monialis  Monasterii San-  
cti  S p ir i tu s  de Salerno u t  cum in Monasterio Sancti L auren t i i  d e .  
Monte s i tu  in eadem Civ ita te  e idem  moniali ab apostolica Sede 
concesso hedificari in tenda t e t  su p e r  hoc im p lo ra re  aux il ium  Jo 
hannis  de procida P a tr is  sui m i t ten d i  in Sicilia ad d ic tum  P a tre in  
suum prò ipsius p rosecu tione  laudabilis o peris ,  sibi l icentiam  co n 
cedere  d ig na rem u s ,  cujus supplica t ion ibus an nuen te s  pia coadiu-



vantes proposila d is tr ic te  tibi p re c ip im u s  quatenus nuncio  monia- 
lis qusdem dum  mandato sit talis in q u e m  non cadat suspicio pe r  
lam pred ic tam  concedas licentiam in Siciliani transeund i prefigens 
e i  terminum com peten tem  infra quem  abinde re v e r ta tu r .  D atum  
Nespoli p e r  Magistros Rationales, e tc. d ie x i j0 sep tem bris  viiij in -  
dictionis (1 2 9 5 ) .

XXXIV. Notizie varie in torno  a Procida.

A compim ento  di questi docum enti relativi a ’ Procida voglia
m o  aggiugnere poche re ttif iche rilevate dal Manoscritto P io to :
I °Cita questo un is trum en to  del 129'$ pe r  Not. Tom m aso D arda- 
no di Salerno , il quale parla di una Marotta figlia di Landolfo di 
Procida, figlio di P ie t ro ,  figlio di Giovanni, figlio di Azzone C on te .
II Lamlolfo è citato dagli S toric i come fratello di Giovanni, ed il 
Notajo ha dovuto in te r ro m p e re  la successione andando subito  ad 
Azzone stip ile  della fam ig l ia .2 . °  Seconda moglie di Tommaso era  in 
realtà Beatrice Comite ( p. 189 ) ma sposata ce r tam en te  p r im a  del 
1310, come vuole della M arra .  3 .°  Francesco in Ispagna ebbe due 
figli Tommaso e C a te r ina ,  la quale fu moglie di Niccolò Pagano di 
Salerno, ed ebbe in dote  il Castello di Reino in C apitanata ,  secondo 
un  Is trum ento  del 1394 p e r  Not Gio de Madio di Napoli 4.° La 
famiglia di P roc ida  p e r  circa due  a ltr i  secoli fiorì o nora tam en te  in 
Ispagna, e Francesco Diego che scrisse gli Annali d i Valenza  ci fa 
sapere che a ’tem pi suoi viveva un Giuseppe di Procida C om m enda
tore m aggiore  di Montesa, ed era figlio di P ie t ro  che il p r im o  fu 
Marchese di que lH egno  pe r  titolo o ttenu to  da Fil ippo l i n e i  I5UO.

lutine il eh .  Can. Teologo G. Paesano nel consultare l 'Archivio 
delcelebre ed antichissim o Monistero delle Benedett ine , de tto  di S. 
Giorg o in Salerno, in  un Libro ms che  contiene i nomi delle re l i
giose defunte ,  e che consiste in un riassunto di un antico volum i
noso Libro non più r iper ib i le  , ha trovato segnato fra le monache 
il nome di una M argherita  di P rocida , senza indicazione di tem po . 
Sembra essere la Margarita  figlia di Giovanni jun iore .

Avendo co n  con tanta  cura  raccolto tu l io  quel che può  avere  a t 
tinenza col nostro Medico Salernitano , qualcuno si aspet terà  che
io parli di quel fatto  fra Kestituta B u lgaroe  Gianni figliuolo di L an
dolfo di Procida, raccontalo dal Boccaccio n e lh  se t t im a  novella del
la Giornata quinta  del Decamerone. Ma io di questo  farò quel conto 
che feci del fattarello di Messer Mazzeo, il vecchio Salernitano dalla 
giovine moglie; e lasciando agli a l t r i  le favolette, p e r  me voglio r e 
stringenti solo a quello che  r ig u a rd a  la p u ra  storia ed i docum enti  
che la provano.



XL. R itrailo  d i G iovanni da Procida.

Da ult im o p e r  non lasciare nulla di quel eh’è a mia notiz ia ,  r i 
p o r to  il r i t ro t to  di Giovanni Malgrado G- B. Nicolini ( Opere  F i 
renze  1 847 T. 11. p. 7 0 ) avesse fatto incidere lo stesso r i t r a t to  che  
dice essersi ricavato dal musaico della C attedra le  di Salerno, p u re  ho 
voluto farlo r i levare  e sa t tam en te  di nuovo dall ' indicato m usaico  
con massima fedeltà, ed è quello  del quale adorno le p re se n t i  sto rie .

G iovanni veste la tunica del m edio  evo che in lui è di color gial
lo-dora to . Singolare  è il mantello di color rosso-scuro, e  della for
m a della pa zien za  de '  B enede tt in i ;  se non che breve è d 'innanzi ,  e  
poco oltrepassa i ginocchi, m e n t re  lambe il suolo pos te r io rm en te .  
Un grazioso collaretto di color cenerognolo la c o p r e ,  e  lascia n u 
do e svelto il collo. Singolare è ancora un bel b e r r e t to ,  del quale 
non  vidi l 'eguale p e r  fo rm a ne’costumi del m edio  evo.



INTRODUZIONE ( i )

àr.LB «LOSSE (2 )  d e ’ q u a t t r o  m a e s t r i  s u l l a  c h i r u r g i a  

DI RUGGIERO E DI ROLANDO 

P E R  CARLO DAREMBERG.

1 p r i m o , e forse il solo Autore conosciuto , che abbia c ita to  in 
rodo continuato , mostrando  aver lette le Glosse (le quattro M aestri 
futa Chirurgia n i Ruggiero e. d i Rotando, è Guido da Chauliac. Mal
andò ehYgli non mostri aver  molta st ima per cotesti C e m en ta to 
r i , tu t tav ia  a l l ù s o l o  va dovuta tu tta  la ripu taz ione di c o s to ro : im -  
pcDcchè m en t re  è  obbliato il g iudizio genera le  ch 'egli ne dà, t u t 
ta la  la loro m em oria  si è trasmessa circondata di un cer to  splen- 
doe. Si è per lungo tempo parlato del processo di su tu ra  , o del- 
l ’ uguento , o ancora delle p i/to te  de'qua Uro M aestri, e la slesssa leg- 
geda è venuta in soccorso della storia difett iva per ispargere  nu o 
vo ustro su ’ com enta to r i  di R ugg iero  e di Rolando.

() Questa Introduzione alle Glosse de'Quattro Maestri sulla Chirurgia 
d i  'uggìero e d i notando è sia la  sc r i l ta  da l  d c t .D a re in b e rg  dopo la stampa 
del* Glosse medesime noi Tom li. pag  a  -jiA. Essa è s ta la  premessa in 
f rac ese  al le  copie falte imprimere a  parie  delle ci ta te  Glosse,  col seguen te  
frotispl/ io Glossulac Quatuor Mugistrorum super Chirurgiam Rogern et 
liotndi, nunc primum adJìdem Codicis M azarineiedidit do t.Cittoi.es Da-  
« e s e r o  Neap 1854.

oi crediam o preg io  dell’ opera r iportare  qui tradotta  in I ta liano questa 
ln-oUuzione,\u quale  per la cr i t ica  storica e f ilologica è per  ogni verso im 
p o r r i te .  E dove a  m a g g io re  dilucidazione delle  nostre  opinioni crederem o 
di g g iu g n e rv i  qualche  nota , segnerem o  questa col nostro nome. Per  non 

c n c e r e  troppo il volume di quest’opera  t ra la sce rem o  ie Tavole de'Capitoli 
co la concordanza de'capitoli d i Ruggiero e di Rolando nel manoscritto e 
neo stampato, come lascerem o pure  i Corrigenda e t  Addenda  non b r e v i ,  
peilrè a ’molti e r ro r i  tipografici si agg iu n g o n o  le re ttif iche sugge r i te  da  una  
u u t a  le t tura  del Manoscri t to  fat ta dal  dot.  U arem berg  dopo che l’opera  e ra  
sta» stampata e pubblicata . l)e Renzi.

e) Il Commentario de'Quattro Maesti i  ha molti  ti toli  n e ’ manoscri t t i , co
ni cp liti vedersi  appresso  nella  descriz ione  di questi  mss ; quello della Maza- 
r i a ,  secondo il quale io pubblico queslu Commentario , e  quello della  Bodle- 
j a a  portano Glosule, forma che  proviene da  u n ’ epoca in  cui  la  tradizione 
g rc a  e r a  quasi in te ram en te  scompanna ; e p rec isam en te  questa forma a l t e 
r a i  é  passata in f rancese  n e l la  parola glose, perché  la  «oce glosule non é  
annessa .  Nel  frontespizio io ho ristabilita  la ve ra  o r tograf ia  la t ina —  Ne! 
§ ideile Osservazioni distaccale ho mostralo  ch e  ol re le glosule vi e r a n o  
a u o ra  delle glose sulla c h i ru rg ia  di R u g g ie ro  è dt Rolando. Si vede tuttavia 
n*1 § i 4  delle citazioni che  Guido da  C hauliac  fa de Quadro Maestri, e h ’ c .  
g l  ch iam a  i loro com m entar l i  gioie.



Non saprei d ire  se dopo Guido da Chauliac, il quale  c ita  i Q ua t
t r o  Maestri  più di venti volle , (il c h e , a dirlo  di passaggio, fa si
c u r tà  che egli non li r iguardava come C h iru rgh i  molto ca t t iv i ) ,v i  sia 
sta to  altro  sc r i t to re  che abbia letto  le Glosse. P e r  decidere q u e s ta  
quis tione b isognerebbe avere  s tudiati tu l i '  i t r a t t a t i  che sono s ta t i  
pubblica ti  dopo la Chirurgia Magna, ed è questa una fatica che non 
po tre i  fare  soltanto p e r  questo  unico punto  di e rud iz ione .D e  R e n 
zi (Collectio Sa lern itana  T . I .  p 330) ha rilevato in Arnaldo da Vil
lanova (Opera Basii. ! 5 7 0 ,  A ntido t. cap . X r i i :  p illu /e  arte/ice pag. 
4 3 0  ) la menzione delle pilu lae nrl.helicue Q uatuur Mnqislrorum  ; e 
dalla p a r te  mia ho copiato nella Praclica inedita di R iccardo ,  mia 
form ula  somigliante a t t r ib u i t a  e g u a lm e n te a ’Q u a t t ro  Maestri ( V eg. 
oppresso p ag . 231 );  e  questa  stessa formula si trova ancora nella 
P iactica  di P la teario ;  ma si vedrà in seguito  ciò che bisogna pensa
re  di ques te  citazioni, e qual p rò  se ne può t r a r r e  pe r  la s to r ia  let
te ra r ia  d e 'Q uattro -M aestr i .

l  a d ’uopo  a r r iv a re  fino al t r a d u t to r e  di G uido  da Chauliac , a 
Lorenzo J o u b e r t , p e r  tro v a re  un  A uto re  che  abbia ten u to  fra le 
sue  mani un  m an o sc r i t to  delle Glosse de ' Quattro Maestri. A n co ra ,  
L orenzo  J o u b e r t  (al lettore benevolo e studioso) non ne dice che  q u e 
ste  poche parole: « Ho avuto  il libro d e ’Q u a ttro  Maestri dal signor 
F il ippo  Guill ien, d o t to re  di questa  U nivers ità ,  pra t ico  e reg gen te  
iu  Avignone, luogo di sua nascita: uom o umanissimo, curioso, di
l ig en te  e dotto ,  che volentieri mi ha concesso questo  favore. » — Ma 
non  apparisce  olfatto che  nelle sue note J o u b e r t  abbia posto a p ro 
fi tto  questo  m an o sc r i t to  , p e rc h è  non dice nulla di più di ciò che  
noi sappiamo p e r  mezzo di Guido.

Da J o u b e r t  a Meurisse che  viveva nel XVII secolo,'la traccia dei 
Q u a t t ro  Maestri  perdesi di nuovo; ed ancora sappiam o soltanto da 
De Yaux e da Quesnay (Vegg. appresso la nota I .  della pag. seg .) ,  
che un  medico a nome Meurisse aveva trovato  un m anoscr i t to  d e l 
le Glosse nella Biblioteca del Collegio di Navarra .  Dopo Meurisse 
fino alla p resen te  pubblicazione , non si trovano  c i ta t i  i q u a t t ro  
Maestri se non pe r  tradizione ; e  Malgaigne ( lalroiiuntion  alla sua 
edizione di Ambrogio l ' a r e o , p. x x x v )  d ichiara  che non sia a sua 
conoscenza un solo m anoscrit to  delle  Glosse in tu t t e  le Biblioteche 
di Francia .

Malgrado la r iputaz ione d e 'q u a t t ro  Maestri ,  e m algrado il favo
r e  crescente che da un mezzo secolo si an n e tte  agli antichi Autori 
di C h iru rg ia ,  n inno  aveva avuto  il pensiero di r icop ia le  o d i  fare 
r ico p ia re  in  In gh i l te r ra  uno de’ t r e  Manoscritti delle Glosse su lla  
Chirurgia a i Ruggiero e d i Rolando (Veggasi in  seguito la descrizio
ne de 'm anoscrit t i  d e ’Q uattro  Maestri  ). Nel tem po  del mio p rim o  
viaggio in In g h i l t e r ra  ( 1847 ), io aveva esam inato  due  di ques t i  
m anoscrit t i ,  ed essendomi m anca to  il tem po p e r  r icop iar l i ,  aveva 
r ise rva to  questo  lavoro p e r  un secondo viaggio; ma non ebbi bis< -  
gno  di aspet tare  questa dilazione. Proseguendo a P arig i  le mie i -  
cerche  n e ’ manoscrit ti  della Biblioteca Im peria le  ed iu ai re  Biblic-



teclir', In buona fo r tu n a  , la quale  mi ha fa tto  scovr ire  ta n te  cose 
inedile, m i fece anche in co n tra re  il famoso m anoscrit to  d e ’ Q u a t
t r o  Maestri, in d a rn o  lino a quel tem po  cercato  ne depositi pubbli
ci ?ì ili P a r ig i  che delle P rov inc ie  ; ed io feci questo  inaspe tta to  
ri trovamento nella nostra  ricca e bella biblioteca M azarina.

Questo manoscrit to  è mai quello ch è s ta to  indicato da Meurisse, 
e  che egli aveva trovato , come abb iam o d e t to ,  nella Biblioteca de l  
Collegio di N avarra ,  della quale  la Mazarina possiede un gran  n u 
m eru d i  m anoscrit t i  , siccome ha verificato il mio do tto  e zelante 
collega ,-ig. T aran ne?  C ertam en te  no: im pero cché  il nos tro  m ano
scritto è della pili bella conservazione m e n t r e  quello di Meurisse 
e ra  roso d a ’verm ini e cadeva a b ran i ( I ).

Nel mese di o t to b re  1848. ( Ved. nelle Méntri res de T acad. des 
inscriplkns el Lei7ts lellres. H i s te n d e  / ’ Actulèm. T . XV 1 part-  pag . 
121 T22) io annunziai a ll 'Accademia delle iscrizioni e belle l e t t e 
r e  la mia scoverta  , e  tosto mi posi al lavoro pe r  ricop iare  questo  
prezioso m anoscrit to  ; dipoi , varie c ircostanze, massime la neces
sità di po rre  te rm ine  a molte opere incom inciale ,  mi fecero diffe
r i re  la pubblicazione delle G/csse. Io  mi apprestava finalmente a 
porle a s tampa , allorché il mio eccellente amico , il do t to r  S. d e  
H emi, la cui liberalità ed erudizione hanno a rr icch i ta  la storia del
l 'arte nostra di tanti lavori distinti , mi annunziò  l ' in ten z io n e  d i  
pubblicare una raccolta di documenti inediti  che si riferiscono alla 
Scuola di aa le rno ,  documenti ch'egli doveva in gran  p a r te  ad un a l 
t ro  de’ miei migliori amici,  al d o t to r  Henschel di Breslavia (2). 11 
sig. de lienzi mi lece conoscere che avrebbe avuto  molto a caro  d i  
pubblicare ancora a sue spese le s c r i t t u r e  che si r iferiscono alla 
Scuola di Salerno, che io avessi po tu to  scopr ire  nelle m ie  p e re g r i 
nazioni. Sulla p r im a  gli feci a r r iv a re  le collazioni di molti m a n o 
scritti della Schola Sa lern itana;  feci r icopiare  e rilessi sopra un m a 
noscritto di Parig i  la Chirurgia e la Praetiea Me licitine di U u g g ie -
io  ; ed ho fallo  ancora r icopiare  per lui due  m anosc r i t t i  delle Re- 
guiue Urina rum  ila g . M auri, ed il Liber philosuphu rum m oratium , 
eie. quar/i trunstulil de graeco in la tm um  Magi l. Johannes de Pro
cinti, e poscia gli proposi finalmente le Glosse d e ’ Q u a t t ro  M aestri ,  
«Ielle quali aveva allora una copia p e rfe t ta  r i le t ta  due  volle sul m a 
noscritto e p ron ta  ad essere  im pressa. Il s ig .  de Benzi che non si 
arresta innanzi ad alcun sacrifizio quando  si t r a t t a  d e s u o i  s tu d i  fa
voriti, accettò  la m ia  offerta  con p re m u ra  , e  poco tem p o  dopo ne

(i) i C’ es t,  d iceQ uesnay  (Iìecherches critique» su r la origine de la chi- 
» mrgie en Frutice, p. 3 y ,  nota / ,  M VI, urisse ,  c t i i ru rg ien  Irès c u r i c u x , qu i  
t  découvrit un e ie m p lu i re  de l1 ouvruge des ^ u a t r e  Maitres dans  le collège 
» deMavarrc- 1 Nel t<-sto (p . Ut)) Qtiesnaj dice, secondo Vaux (In d ex  fune- 
reut)-, c II y a quetques a n u é ; s ,  qu ’on v o p i t  l.*» re-les  de ce  inanuscri t  olia, 
t  ces, Usés, rongés des v e r s ,d a n s  la bi'oliolhéque du collège  de N aT ar ie  1 .

(») l’er Le cu re  dai dot. de Item i è  sia lo  per la  prima vol a p u b b licala  la  
maggior parie del prezioso Codex mlernitanus sco veito  in B reslavia  d a l dot. 
Heuschcl , e che io ho fatto con oscere it pr.rno in F rau cia  , nel ritorno d a lla  
mia missione in A lcm ag n a  nel 184;».



com inciam m o l’ im press ione  alla quale venivano posti continui i m 
p ed im en ti  dalla lunghezza delle distanze, e  dalle difficoltà delle co
municazioni p e r  mezzo della posta C o rre  a me l’ obbligo di d i re  
q u i  pubblicamente che io debbo alla intervenzione del Ministro a t 
tuale  degli affari s t r a n ie r i ,  ed alla graziosa cooperazione del s ign o r  
Conte  di Banneville, p r im o  S egré ta r io  della Legazione di Francia in 
Napoli, l 'agevolazione di a v e r  po tu to  ricevere e r inv ia re  le p rove.

lo  mi propongo , in questa  In tro du z io ne ,  di descrivere  i Mano
sc r i t t i  d e ’ Q u a t t ro  Maestri ,  ed in ispecial modo quello sul quale io 
pubblico le Glosse ; indicare  le regole  che ho seguite  p e r  la d e t e r 
minazione del te s to ;  di d im o s t ra re  l’ au ten t ic i tà  del mio testo con 
le num erose  citazioni che ne fa Guido da Chauliac, e su b o rd in a ta 
m en te  so m m in is t ra re  alcuni part icolari in torno  alla C h iru rg ia  di 
R u g g ie ro  e  di Rolando; farò poscia conoscere e d iscu terò  le n o t i
zie, d isg raz ia tam en te  molto incom piu te ,  che sono s ta te  raccolte fi
n o ra  su ’ q u a t t ro  Maestri stessi ; d irò  qualche parola delle so rgen ti  
dalle quali hanno a t t in to  , ed infine mi fe rm erò  sopra alcune q u i -  
stioni in to rno  a ’ part icolari che interessano la medica e rud iz ione .

lo avrei desidera to  di fare uno  studio  più esteso sul fondo stesso 
d e ’soggett i  che abbracciano il tes to  e le glosse: ma uu lavoro di tal 
n a tu ra  avrebbe r ice rca to  un tem po  considerabile  e sarebbe d iv e 
venu to  una storia  della ch iru rg ia  nel XVII secolo, così g rande  è il 
n u m e ro  delle citazioni che  sarebbe sta to  necessario di ravvicinare  
e  di co nfron ta re  fra loro. Laonde mi re s tr in g e rò  in questa  in t ro 
duzione  a so m m in is t ra re  gli sch ia r im en ti  che debbono se rv ire  più 
im m ed ia tam en te  alla Storia le t te ra r ia  della Chirurgia  del te>to di 
I ìugg ie ro  e di Holando, e de! Commentario d e ’Q u a tlro  Maestri . Ho 
d o 'u t o  r inunziare  a ltresì a dare  un lessico delle parole che hanno 
m agg io re  in teresse  pe r  la storia della lingua, o pe r  quella de ll’a r 
te  : è questo un lavoro che io voglio pubblicare un g io rno ,  ma a l
largandolo sopra tu t ta  la medicina del medio evo : im perocché  del 
pari  col ravvicinam ento  di un im m enso  n u m ero  di c itaz ion i ,  e  col 
confronto de’ m anoscrit t i  e  delle e d iz io n i , se potrò  f a r lo , si p o trà  
a r r iv a re  a r isu ltam en ti  soddisfacenti,  e più o meno decis ivi, sia pel 
senso, sia pe r  la ortografia delle parole.

i)el r im anen te  sia che  si r ig ua rd i  la s to r ia  le t te ra r ia ,  sia che si 
ponga m en te  alla storia stessa della scienza, non vi è cosa più im 
p o r tan te  di un Corpus il più possibilmente com piu to  degli A u to ri  
g ià pubblicati ,  ma d ivenuti rar iss im i,  o ancora inediti della p r im a  
e della seconda m età del medio e v o ;  beninteso che fra questi noti 
dovrebbero  essere compresi gli Arabi, i quali soli fo rm erebbero  una 
vasta collezione, e d e ’ quali le traduzioni lat ine dovrebbero  essere  
accompagnate dal lesto originale, lo non diffiderei a lfatlo  di v e d e 
r e  un giorno  il sig- de Renzi m e t te rs i  alla testa di questa  bella e 
vasta in trapresa ,  se trovasse qualche appoggio sia pe r  p a r te  de'Go- 
\ e r n i , sia p e r  m ezzo di sufficienti soscrizioni.  Dalla p a r te  mia m i 
c red e re i  abbastanza fo r tuna to  di tog l iere  qualche ora  a ’ Medici g r e 
ci p e r  secondarlo, facendolo partec ipe  di tu t te  le ricchezze che ho



trovato nelle biblioteche di E u ro p a .  STa sarebbe lo stesso di elevar 
troppo in alto e di sp ingere  t r o p p o  lungi i desiderii : laonde con
tentiamoci pe r  ora  di far r i to rno  a '  Quattro Maestri.

J.

Vi sono a mia conoscenza t r e  Manoscrit ti  delle Glosse d e ’Q u a ttro  
Maestri in Inghilte rra  : I ° nella biblioteca Bodlejana ; 2 . °  un al
t r o  in quella di Ashmole in Oxford ; 3 .°  ed in ult imo una terza a 
Cambridge nella biblioteca del collegio di Ca’ius ft ìo n v ille  e l Ca'ius 
College J .

I. Pf. 3 5 0 0 - 1 0  (M s . , 19 ; in  Calai. mss. Angliae 4 9 ) , m e m b ra 
naceo, della fine del XIV secolo, magnifico ms. a due colonne —  i:'.
I .  « Incipit C y ru rg ia  Rogeri cum addil ionibus iiolandi P a rm cn -  
sis — Medicina equivoca tur,  e t c - ,  segue la ch iru rg ia  di ISuggiero 
e di Rolando, la quale ha t e r m i n e ,  come nelle e d i z i o n i , col capi
tolo he spasmo in vulnere. L’epilogo: E yoqu iaem  R o lanuvs , e tc. c o n 
forme nel r im an en te  al tes to  della Mazarina, senza però  la impor 
tante icttificazioiie : hi aliis sic : Anno Domini M °  c c ."  x x x . —  F.
44. Glosule svpcr C/iirurgiatn, senza a l t ro  ti tolo; poi viene im m edia
tamente sicut d icit C onstanttnui, e ie. Ved. p- 502) .  lo  r ip o r to  qui la 
fine di questa p r im a  glossa, perchè  presenta  una im portan te  p a r t i 
colarità: Il p arag rafo  Traclatvs iste ........titviditur, ec. ( p. 505  ) oel
mio testo presenta  un ord ine  com piu tam en te  diverso da quello delle 
edizioni di Ruggiero  e di Kolatido, e  questo  ord in e ,  siccome ho già 
osservato, e s e g u i lo  in lu t to  il m anoscrit to ; ma lo stesso p a r a g r a 
fo nel m anoscrit to  della lìodlejana ed anche in quello di Caius Col
legio , corr isponde  al co n tra r io  all’ o rd in e  seguito  nelle edizioni.  
Laonde mi sem bra  doversi conchiudere , che nel ms. della Mazari- 
na il r impasto d e ’ Capitoli non è stato eseguilo  d a 'Q u a t t r o  Mae
s t r i  , ma da qualche Medico che con ragione av rà  t rova to  im p e r 
fetto l’ordine  p r im it iv o  (O sserv. iiistac. § 1 2 ). In ogni caso questi» 
rimpasto risale ad u n ’epoca molto antica ,  essendo il ms. della Ma- 
zarina il più antico  di quanti ne conosco. I Ms. de l l ' Ingh il te r ra  non 
risalgono al di là del princip io  del XIV secolo, in maniera  che noi 
non abbiamo più il Ms. p ro to tipo  sul quale  sono stati copiati.  Forse
il nostro Ms. al con tra r io  è il p r im o  ed il solo nel quale l’ o rd ine  
delle edizioni sia stato in te ra m en te  cambiato . Ecco d u nq ue ,  secon
do i M s. della Bodlejana e di Cu'ius Collegio, la fine della p r im a 
Glossa

« Liber iste d iv id i tu r  in p ro h em iu m  e t  t r a c la tu m ,  e t  p r im o  se 
« expedit ac tor de p rohem io  dicens: Relatu ig i tu r  q u o ru m d a m  so- 
« ciorum M / ’C C."XX X.” factum fuit,  sive coinpositiim istud o p m  
« et nona m agistro  Rogerio Mjlum,sed a Ir ibus aliis cum eo; verniti 
« ipse suo nomine in t i tu lav i t .  Sciendum est en im  quod m ed ic ina  
« dividitur in th eo r icam  e t  p racticam  E s t  au tem  theor ica  scie»- 
« tiade causis, practicù vero est scientia docens m odum  e t  quali- 
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u ta tem  npernndi.  Sed iste est duplex , sicut ipse d icit ,  una que o b 
li viat nocum entis  in le r io r ib u s ,  e t  hoc { h e c ,  ms. d e < a i u s )  cum  
« dieta q ue  in a ltera t ione  male complexionis consistit. E<t e tiam a- 
« lia (e l est il/a , Ca'ius) que  obviat nocumenti?  ex te r io r ibu s  ( mon 
« ms. p o r te  à t o r t  inlerioribus Ji.H-t hec p ro p r ie  d ic i tu r  C v ru rg ia  ; 
« e t  istan» p r im o  necessario supponit ,  quamvis actor litijus non fa- 
« ciat m en t io nem , in teresse. Et hoc est quod dicit Avicenna quod
• e t  ( s i ,  Ca'ius ) vulnera  accidant m em b ro  malam com plexionem  
« habenti ,  longo te m p o re  r e s i s tu n t .u t  pa te t  in corporibus ydrop i-  
« eo rum  e t  lepro?orum .

» T rac ta tu s  a u tem  d iv fd i tu r  in ii ijor p a r t e ? :—  In p rim a  p a r te  
« d e te rm in a i  de v u lner ibus  que  accid im t in capite nsque ad col- 
« lum ; exclu?ive te n e tn r  collum —  In seconda p arte  d e te rm i-  
« na t de vu lner ibus  que  fiunt in sp i r i tn a l ib us  m em bris  a collo 
« usque ad d ia f r a g m a .  —  In le r t ia  p arte  d e te rm in a t  de v u lner i
li bus que  flunt in m em bri?  n u tr i t iv i?  a d ia f ram m a te  u sque  ad 
n [p e c te n —  In quarta  p a r te  de vulneribus que accidunt ] g e n e ra 
li ti vis e l q u e  B u r i  in aliis m em bri?  usque ad plantain pedis ( l ) . E t  
« u lt im o d e te rm in a t  de malo m orti lo  secundum  quosdam . —  Alii 
« d icun t quod in u l t im o  ponit  n u m e r u m  a n n o ru m  e t t e m p o r i s  in 
« quo  istud o p u s e d i tu m  fuit.  —  Iit nota quod  istud opus ex iv i t  
" in lucem pe r  m ag is l rum  G uidonem  A retinuin  qui ipsum c o r re -
• x i t  et m anifestavit ».

In  seguito  vengono q u a t t ro  versi che  io non ho trova to  nel MS. 
di C.tH.s-Collegio:

» l 'ebr is  acu ta ,  r igo r ,  spa?mu?, de trac tio  vocis etc. »
In fine delle Glosse si legge : « l tem  comi d.int p e rd i c e s , fasia- 

nos, pullos, gallinas, e t  similia lauiiabilein ch is tum  ( leggi cliyluin
o clììjinum) gen e ran t ia  Omnis su p e r l lu i ta s  cibi e t  potus eis in te r -  
d ic a tu r ;  com edant bis in die, quoniam  com edere  semel nocet eis . 
s icul d ic i t  Avicenna ».

« E xplic it  Apparatus Q u a tu o r  M ag is tro rum  su p e r  Rolandum , 
e tc. » poi vengono R u b r ic R o la n  l i  , e Rubrico glusarum  ; ciò che  
costituisce due  specie di tavole di Belando e d e 'Q u a t t ro  Maestri .

Il MS. della Bodlejana contiene molti a l t r i  t r a t t a t i  di C h iru rg ia  
che  farò conoscere nella seconda p a r te  delle m ie  notizie  ed e s t ra t t i  
de '  MSS. d In gh i l te r ra  (MSS. latini).

II .  Il MS. di Où'K.s-Collegio è sopra  pergam ena  a due colonne , 
del XIV secolo, bella s c r i t t u r a ,  e porta  il N. 105 (971-21 nel Ca
taloga* M SS. A n g liw ). P. 3 a 74 C iurli g l i  Rogarli cum additionibus 
R o/undi; f 75 a 162 Glosse de ' Q uattro M aestri In questo MS. le 
glosse m i sono sem bra te  più b rev i  di quelle della Bodlejana , ma è 
se m p re  lo stesso fondo e lo stesso o rd in e .  —  Il solo ti tolo che leg- 
gesi in testa delle Glosse m er i ta  di essere t r a sc r i t to  poiché i Q u a t
tro  Maestri vi sono ch iam ati  Salernitani : Exposilio  quatuor Magi-

( i )  Ciò i h ' è  posto fra’ segni m an ca  n e l  MS tli Caius collegio



tlrorum Sa lern i super Cf/rurqiam Ilo gerii. Questa qualificazione di 
Salernitani, diit;i p e ra l tro  da una mano più recen te  di quella che 
ha copiato tu t to  il m anoscrit to  , non trovasi in a lcuno degli a ltri 
manoscritti  da me conosciuti In seguilo  esam inerò  ciò che b iso
gna pensare della trad iz ione  che fa vivere i Quattro Maestri a Sa
lerno.

III. Il MS. della Biblioteca di Ashmole n. 13 98  (7 S 0 0  nel Cata~ 
logus MSS. Ang/iae), senza ti tolo, mijè sem b ra to  il più recen te  ed il 
p iù  cattivo d e ’t r e  MSS. d ’In g h i l te r ra ;  del resto app ar t iene  alla s t e s 
sa famiglia degli a ltr i  due. Ksso te rm in a  com e quello della Bodle- 
jana (I). —  l>e glosse sono contenute  fra le pagine 6 0 e 143.

IV. Manoscritto della Biblioteca Mazarina n. 4 82  (2) ; g rand e  
in  folio a due colonne . sop ra  p e rg a m en a ,  di una bellissima s c r i t 
tu ra  della fine del X II I  secolo. Le iniziali d ip in te  in azzurro  ed in 
rosso sono ri levate  in o ro .  Questo m anoscrit to  contiene:

1. Incipit l iber  Serapionis Aggregatus in m edicin issim plicibus.
2. Serapionis l iber  Servitoris .
3. Summa Magistri G erard i Cremouensis De modo m edendi .
4.  Anatomia Basys.
5. l’om nm  am b re .
6. Liber de conferen ti  bus e t  nocentibus.
7. ìwmpniarius DanielÌ9 prophe te .
H. C yrurg ia  Albucasis.
9. (.Sensa ino/o). Dell' influenza della luna e  degli a l t r i  co rp i  cele

sti sull'uomo.
IO Incipit l iber p r im u s  C y ru rg ie  Bogerii  e t  Bolandi cum  Glo- 

sulis Quatuor M agistrorum , e tc .
11. L 'u lt im o  foglio contiene  al recto uno zodiaco anatom ico (V. 

Osservazioni iiiitaccilc , 15),  ed una figura ehe  sem bra  dest ina ta  
a rappresentare le fo rm e es te rne  dell’u om o; al verso una figura che 
sembra avere  la stessa destinazione fcd uno schele tro . Il tu t to  è  c i r 
condato da u n  sun to  di anatom ia  , eh ’ è  in qualche  modo la spiega 
delle tre u l t im e  figure.

Questo MS. è sc r i t to  dalla stessa m ano fino alla m e tà  del c a p i to 
lo in ,  del 11 libro delle Glosse sulla c h iru rg ia  di B uggiero  e di Bolan - 
do.Da questo p u n to  in poi comincia una sc r i t tu ra  più fina e p iù  r i 
piena di ab b rev ia tu re  ma regolarissim a. A cominciare da questo

( i )  Ve". Adescriptive analytical and criticai Catalogne ofthe M SS. he-
quealhed unto thè University o f  Oxford by Elias Ashmoles........ allso o f  one
addatomi M SS- contributed by kìngsley, etc., b r  W i l i . H. B la c k , O i f o r J ,  
i 8 4 5 , 4*

(*) Ua manoscri t to  in  tutlo simile a  quello della  M azar ina ,  almeno pel con
tenuto, si t rovava nel  i6 3 y  n e l la  b ib lio teca de’ Canonici r ego la r i  di S . Ago
s t ino  a Lovanio ( Ved. Sauderus Bibliotheca belgica', Insulis, i6 4 > ,  4 4 ,  4 ; .  
pa r te ,  p. 223). lo non so che  alcuno  abbia parlato  di questo MS- dopo Sande* 
r u s .  Sarebbe questo il  nostro stesso MS ?



p u n to  si trovano ancora al maTglne m o l t i  capitoli che e rano  s ta t i  
obbliati nella copia p r im i t iv a ,  e  che del par i  sono s tali sc r i t t i  dalla 
seconda mano ; in egnal m odo da q u es to  p u n to  le iniziali cessano 
di esser d ip in te  e r i leva le  in o ro  , ed a l t r o  non si trova che  ru
briche.

Il nostro  ms è s ta to  ricopiato  sopra un esem plare  che portava  al 
m arg ine  delle v arian t i ,o  a lm eno il copista  ha coliazionato il suo te 
sto sopra a ltr i  m anoscrit t i .  Se ne vede la prova pe r  le parole in  a liis  
che si trovano, p e r  esem pio, p. 6'27: Nula contra po lipum , e p . 7 24  
nell’ epilogo. T u t t ’ i nula che io ho indica ti nel § I 1 delle osserva.- 
s io n i distaccate mi sem b rano  egua lm en te  provarlo. Infine vi è  un 
gran  n u m ero  d i r e /  ( veggasi lo stesso § ) che provengano  sia dal 
m a rg ine  di a ltr i  m s s . , sia dal copista stesso , che ha voluto spie
g a re  alcune parole  o scu re ,  o che non ha po tu to  leggere alcuue ab
breviazioni ( I ) .

n .

Io  ho preso cu ra  di r ip r o d u r r e  scrupolosam ente  il tes to  del ma
n o s c r i t t o ;  non contento  di r icopiar lo  e  di ri leggerlo d ue  volte, ho 
fa t to  una nuova revisione de '  fogli già  im press i ,  ed ho esposta nel
la Errata la rettificazione degli e r ro r i  che provven ivano  o da una 
le t tu ra  sulle p r im e  inesatta ,  o  dalla d isa ttenzione d e ' t ip o g ra f i :  — ■
10 non mi ho preso la cu ra  di c o r re g g e re  il testo pe r  ovunque  sa
rebbe s ta lo  necessario, da una p a r te  la lingua del medio evo non è 
abbastanza fissa da potersi a r r e s ta r e  ad ogni g i ro  vizioso di frase,
o ad ogni parola che sem brasse ir rego la re  (’2) ; e dall ' a ltra  p a r te
11 mio M s . , com unque sia molto antico, p u re  presenta  de ’passi m a
n ifes tam en te  c o r ro t t i ,  ed a ’ quali io non so finora come p o r ta r  r i 
medio. Ho indicato nelle note le frasi che hanno  più sofferto dai 
copisti ; e p e r  tu t to  il res to  a spe t te rò  che  il caso presen ti  il favore 
di qualche nuovo ms. o che  m i sia possibile di anda re  io stesso a 
collazionare i mss d 'In g h i l te r ra ,  massime quello della Bodlejana che  
mi ò sem bra to  il m ig lio re  d e ' t r e  (3).

( i) ri Ms. di Monaco, fa scovcrto  dal  dot.  D are iuberg  dopo la  pubblicaz io
n e  d.'l testo. Esso con t iene  una  copia in te ram en te  sconosciu ta  delle Glosse 
de 'Q ua ttro  Maestri . Il Manoscritto è in folio a  due co lonne,  de l ta  fine del XIII 
secolo, ed app a r t ien e ,  pe r  l’ordine d e ’capitoli , ai ta  fam ig lia  de’.Vlss. d ’Inghil
t e r r a ;  ma ii testo è  molto superio re  ; i a  un g r a n  num ero  di passi c o r re g g e  
an c h e  il Ms d e l la  M azar ina  il dot Dareiuberg  avendosi  p ro c u ra ta  u n a  c o 
pia li que.-to Ms no ha promessa una  e s a t ta  collazione per  un lavoro  di su p 
p lemento  su Q uat t ro  Maestr i . De lienzi.

(••») Si sa  c h e  ne' Ms;. ilei XIV secolo ti c ed il t sono presso a  poco della  
ste->u fo r .ua ,  e per  un g r a n  num ero  di p aro le  in cui il c é l o r tograf ia  rego la 
re  j>er et. onjicìuin) a torto , me ne a v veggo ,  io ho posto ijua-i sem pre  un t 
in v e c e  ili un c, « o g l ia i l  Letture te n e r  con io  di i[u .s ta  rett ificazione o g n i  volta 
che  s a r à  n eces sa r ia .  N e l l ' e r r a to  io  ho iu d i :a te  ta lune  delle parole  ne l le  
aua^i questa  o r to g ra f ia  cam bia  il senso

(3 Si è uetto cne  b a g n e r e b b e  fem pre  com inciare  della sua seconda e d i 
zione.  Uue.-to ass.orna è 111 ispez.al  modo vero per  un  lesto , ed io lio la sp e 
r a n z a  che mi s a r i  daio  di r i to rn a r e  presto  o tard i  sulla presen te  pubb l icano-  
Be dei la  ijual t  io rirono.-co meglio  di o^n i  altro  tutte le imperfezioni.



Per Ruggiero  e Rolando, del pari che pe’ Q u a t t ro  Maestri ,  io h o  
quindi conservate t u t t e  le ir rego la r i tà  di ortografia , massime pei 
nomi delle p iante  o  pe r  gli a l t r i  te rm in i  tecnici.  Le parole poste 
fra parentesi , e  che  non sono seg u i te  da alcun segr.o o da alcuna 
osserva/.ione, m i sono sem bra te  superflue ;  ho posto un p u n to  in 
terrogativo dopo di quelle la cui le t tu ra  o il senso mi sona  sem 
brati dubbiosi- Ho c re d u to  a l t re s ì  c h e  sarebbe buono d i pa rago
nare per H uggiero  e pe r  Itola udo ii tes to  delle edizioni con quello 
del mio ms. ; e  pe r  tal ragione ho esposto nelle note tu t t e  le va
rianti d ie  hanno qualche  im portanza ; in tal modo Hbuon te s to  t r o 
vasi assai spesso a piè delle p ag in e ;  io ne ho data talora l’avv er
tenza , ma co m un em en te  mi son r im asto  sopra di ques to  alla sa
gacia del L e t to re  ( I )  Avendo riconosciuto ch e  tu t te  le edizioni 
erano, per così d ire ,  iden tiche ,  m i sono l im i ta to  all’edizione di Ve
nezia del 1 4 9 8 ,  essendo questa la p iù  antica  di que l le  che  mi ho 
potuto procurare- Ma è buono  di r a m m en ta re  qu i di passaggio, I 
che la C h iru rg ia  di R ugg iero  è  s ta ta  pubblicata iso latam ente con 
le addizioni agg iun te  alla line di ogni c a p i to lo ,  addizioni in  g ran  
parte t r a t te  da q ue l lach e  R olando avea fatte  al tes to p r im it ivo  ; 2  
cheè s ta la  s tam p a ta  ino l tre  la C h iru rg ia  d i  R ugg ie ro  e di Rolan
do, nella quale le addizioni d i  Rolando sono fuse nello) stesso lavo
ro di R ugg ie ro  : p e r  lo a p p u n to  questo  testo è  s ta to  d a  m e  colla
zionalo.

Dal paragone che  io  h o  c red u to  ancora dover  is ta b i l i re f ra  il te 
sto del ms. della Mazarina e le citazioni che Guido da Chauliac fa 
della C h iru rg ia  di R u g g ie ro  e  di Rolando, risulta un ce r to  n u m e 
ro di fatti  curiosi ed ignora ti  sullo  stato  del te s lo d i  questa  C h i r u r 
gia T uttav ia  io debbo a v v e r t i r e  che se ho r i levato  con la m a g g io 
re cura possibile tu t te  le citazioni che G uido  fa d e ’Q uadro M uc- 
slri, e  che provano senza dubbio alcuno che egli aveva so t to  gli o c 
elli lo stesso testo ch e  io  pubblico, io  non ho c re du to  d o ver  seg u i
re lo stesso sistema per la C h iru rg ia  di R u gg ie ro  e di Rolando ; 
poiché il mio scopo principale  e r a  di pubblicare  le G'usse , e solo 
come accessorio il tes to  che  esse in te rp e t ra n o .  lo  mi sono d u n q u e  
limitato a d a re  le citazioni che offrono un c e r to  in te resse  pe r  la 
crilica storica e  le t te ra r ia .

Ecco , innanzi tu t to  , le citazioni ch e  Guido da Chauliac fa dei 
Qu nitro Maestri ; esse sono di due  speeie ; valutazione genera le  del 
bro lavoro , e  passi re la tiv i ad alcuni par t ico la r i .

UI.

C itazioni d e 'Q u a ttro  Maestri fatte da Guido da C hauliac.

L ic i ta z io n e ,  secondo il r i l ievo che ne ho fa t to  leggendo con o n 'a t -  
tn z io n e  sostenuta la Grande C h irurg ia ,  sono al n u m ero  di v en ti-

( i )  L e  n o te  s e g n a t e  de It. a p p a r t e n g o n o  a l  s i g ,  de  R e m i .



sei e  forse  v en t i se t te  ( Jo u b e r t  ne conta  ventic inque ). Io vado a 
r i u n i r l e  c o n fo rm an d o m i a l l 'o rd in a m e n to  d i  G u id o . ed accom pa
gn and o le  con a lcune  riflessioni, quando sarà necessario; io lio a d o t
ta to  p e r  la indicazione delle pagine l ’edizione di Venezia del 15 19 .

§ 1. —  Dopo di av e r  parla to  d i  Avicenna, Guido [Cap. univers. 
f .  2 v.°) soggiugne: « Usque ad eum  omnes in v e n iu n tu r  fuisse p h y -
•  sici ( vaie a d i re  m ed ic i)  e t  c y ru rg ic i .  Sed p o s t , vel p ro p te r  la- 
« sciv iam , vel occupationem cu ra ru m  n im iam , separa ta  fuit  c y ru r -  
«' già e t  dimi«sa in  manibus m echanicorum  , q u o ru m  p r im u s  fu i t  
« R ogerius ,  Rolandus, a tqu e  Q uafuor Magis tr i, qui libros speciales 
« in  c y ru rg ia  e d id e ru n t  e t  m ul ta  em pir ica  in  e k -m iseu e ru n t  ».

§ 2 .  —  N u m e ra n d o le  se t te  che dominavano la ch iru rg ia  a ’tem - 
p i  suoi G uido  da Chauliac (Caput u n iv ., f. 3 .)  dice : » l ’r im a  fu it 
» B o g e r i i ,  Rolandi, e t  Q ualuur M ayistrorum ,qui ind ifferen ter  o m -  
« nibus vulneribus e t  apostem atibus saniem cum suis p u l t ib u s p ro -  
« cu rab an t  , fundantes  se su p e r  ilio q u in t i  Aphorisworum  : L a x a  
« bona, cruda vero m ata  » —  Veg. nella mia edizione Rolando (1,
5 ,  p. à i  7 ).

§ 3 . —  P arlando  delle indicazioni da ad em p ire  negli a p o s t e m i , 
Guido (II ,  i ,  f. f I v.°) dice: « T e r t ia  in ten tio  c om ple tu r  p e r e v a -  
« cuantia  m a ter ia to  a loco; ev acuan tu r  a u te m  non solum d ia fo re -  
« ticis farmaciis ,  sed e tiam  repe rcu t ien t ib u s .  . . Rogerius exc ip i t  
« solum in  m ateria vcnenosa C o m m en ta to res  ipsius, Quatuor Ma- 
« m ir i ,  u ltra  ipsum in m ater ia  congesta et fr ig ida valde, e t  cum  
« fit p e r  viam crisis , e t  ju x ta  principalia , e t c u m  fit p e r  sub itam
• deriva tionem . . . Theodoricus u t  Quatuor Magis tr i » . — Q uesta  
citazione p resen ta  una  dillicoltà p e r  R u g g ie ro .  lo  non trovo  nè 
in  R ugg ie ro  solo nè in R u gg ie ro  e Rolando l’eccezione formale del
la m ater ia  velenosa, lo veggo so ltanto  nelle addizioni di Rolando 
( l i ,  n ,  p  5 8 3 . — Veg. anche p. 584)  che i r infrescanti debbono es
se re  applicati sopra t u t t i  gli ascessi nel p r in c ip io ,  ecce t to  sopra  
gli a n trac i  e con tro  la squinanzia ,  m e n t r e  che  R u g g ie ro  raccom an
da di m e t te r e  i r in frescan t i  circa loca p a lien tia . Alcune linee p iù  
basso Rolando n um era  q u a t t ro  casi in  cui bisogna evacuare  e noa  
già r ip e rc u o te re  la m a te r ia ,  ma non vi é quis tione  della m a te r ia  
velenosa- Se al co n tra r io  si ha relazione alla pag. 5 8 0 ,  vi si trova  
p rec isam en te  che i Q u a t t r o  M aestri eccettuano la m a te r ia  veleno
sa , !e le a l t re  circostanze ind ica te  da Guido da Chauliac. Laonde bi
sogna a m m e t te r e  che  o nelia citazione di Guido siavi un  e r r o re  r i 
g u a rd o  a R ugg ie ro ,  o  che  il nostro  testo p resen t i  delle  differenze 
con quello che Guido aveva sotto  gli occhi. Ma la p r im a  suppos i
zione mi sem bra  più verisimile, p e r  la lag ione  che salvo alcune ec
cezioni tu t te  le citazioni di Guido si trovano nel mio tes to  : ma in 
seguilo  si vedrà che muucano ta lora  iu quello delle edizioni.



§ 4. — Guy ( n ,  i ,  2 ,  f. 13),  dopo av e re  indicalo secondo R ug
giero (II. il ,  p. 5 8 3 )  l’im piego meraviglioso della grande consultila 
(consolili/i minor nel MS ; m ajor  nell’ ed iz . ;  Jou ber t  nelle sue a d d i 
zioni vuole che si legga m inor co’ MSS.) soggiugue : « Illud idem 
« accipiuut Q ualuorM agistrie t  generalizant descabiosa verbum no- 
« bile. quod scabiosa in potu sum pta  cum  vino, vel comesta, in -  
« teriora apostemata ad ex le r io ra  convert i t  e t  ea insensibiliter dis- 
« solvit ». —  Questa è  c itazione quasi tes tuale  della fine della p r i 
ma parte del C om m entario  de'Qu ultra Maestri sul cap. 2 del L ib ro
II  di liuggiero e Rolando (p. 5 8 6 ) .

§ 5. (Guy. H I .  i, I ). De potionibus quae consiteverunl a dm in i-  
ttrarì vuhtrralis (f. 26  ): « A ntiqu i ,  u t  lìugerius, Quatuor Magistri 
« indiflferenter adm in is traban t  potionem om nibus vulueribus e t  
« fracturis eompositis  ex rubea maiori in plus , et ex consolidis , 
« pian lag ine, tanaceto, canabo, caulibus rube is ,  herba R o b e r t i ,p e -  
« de columbino, gariofilaciis, lingua canis; pinpinella, pilosella e t  
« consirpilibus. E t ex trah eb an tsu ccu m  au t  decoquebant ea cum a -  
« (pia, vino e t  melle; e t  daban t quolibet mane quar ta in  dimid- e t  
« desìi per  folium inversum  catilis rubei de m ane  e t  se ro  ponendo
• ligabant. E t  a sse ru e ru n t  tales e m p e n ti  quod si potio e v o m i lu r
• malum signum est, e t  si r e t in e tu r ,  b onum , e t s i  ex i t  talis qualis 
» fuit per vulnus ; ita ju v e te o s  Deus ! »  —  Nè in R ugg ie ro  e Ro
lando, nè n e ’Q u a ttro  M a e s t r i ,  io trovo questa  bevanda raccom an
data in regola g e n e ra l e ;  ma nelle Glosse de 'Q ua ttro  M aestri s u l  
cap. 25 d»! l ibro  l i ,  pag. 6 5 0  ( Veg a lt res ì  1. ìx . p 5 2 8 ,  I x u  
p .  533 ) si legge la formola di una bevanda (potio) in te ra m e n te  s i-  
milea quella, della quale Guido da Chauliac n u m era  g l ' in g red ie n t i ;  
e  si farà inoltre a t tenzione a questa  part icolarità  , c h e , secondo i 
Quattro M aestri, ista patio curai fìstulam  in pauperibus. Noi ve
dremo al § 16 delle O sservazioni distaccala che questa d is t inz ione  
d i  poveri e  di ricchi si trova  molte volte nelle Gloss>\ R iferendosi 
alla pag 5 3 0  (E t nota quod , e tc . ) , si vede che  secondo R ugg iero  
e  Rolando, è un catt iv issimo segno di vom ita re  le pozioni e le pol
veri  nel caso di fe r i te  alla testa La medesim a osservazione vien 
fatta da 'Q uattro Maestri a  proposito  delle  fe r i te  del naso e  degli 
occhi ( p. 534  ).

§fi. Guido (III, r,  1, f. 26) d ice, parlando d e ’mezzi di c a lm are
i dolori d e ’ feriti : « Quatuor M iqislri laudau t ad hoc rad icem  so- 
« latri cum axungia  porci incorpora t i  • —  lo  trovo  n e ’ Q uattro  
M artiri( Veg pe r  es p. 52  •, e  5 5 8 )  l ' in d ica z io n e  de mezzi p r o 
p r i a  calmare il dolore , ma finora non ho in co n t ra lo  , m i lg r a d »  
la lettura r ipe tu ta  delle loro Glosse, la m in z io n e  espressa del sola
tro misto con la sugna.

§7 .  — G uy (111, n ,  1, f. 31 v,°) : • In frac(.ura capitis pericu- 
« la et accidentia  mala secundum  R oger ium  ex p e c lan tu r  usque ad



• c e n tum  dies, e t  secnndum  legista* e t  ji idices, ad 4fi, qu i  talis est
• u lt im us te rm iu u s  ac u ta ru m .  E t  s e c u n d u m  Qunttuor Magistros ad
• I ' , q u i  es t  com m unis  te rm iu u s  a c u la r u m .»  Si legge in R uggiero  
e  Rolaudo, (1, 1, p .5 0 7 ) .«  E t  om nibus sive pluribus su perven ien t i-  
« bus de supra dictis , ad plus usqiie ad cen tum  dies mors expec te -  
,< t u i ;  e t  m ax im e si aliqua m i r in g a ru m  c e re b r i  sit lesa, m o r ie tu r  
« in plenilunio .» Se paragonasi questo  tes to  con quello che si t r o 
va nel solo R uggiero ,  e  noi p o t r e m m o  m oltip licare  questi esem pii ,  
si vedrà quan to  cam biam en to  ha sub ito  il tes to  p r im it ivo ,  sia so t
to  la mano  de’copisti ,  sia p iu t tos to  senza alcun dubbio sotto  quella 
dello stesso Rolando ; ecco il passo di R u g g ie ro  : « e t  omnibus vel 
a p lu r ibus de supra  dictis signis su perven ien t ibus  , usque ad ceu- 
« tu m  dies ad plus mors seq u i tu r  vel expec ta r i  p o te s t .» — I n q u a n 
to  alla citazione de'Q uattro Maestri io non la t rov o  nel m io  MS. n e l  
m odo che la dà G uido.Eglino  dicono (p .5 1 9) ,che si può aspet tare  la 
m o r te  p r im a del 4 0 .°  g io rno ,  e  tu t to  al più  fino al 1 0 0 . ,  e  che es
t à  più f r eq u e n tem en te  avviene p r im a  del 30° o del 4 0 °  g iorno .

§ 8 . — Guido (H I .  l i .  6 ,  f  3 5 .  v.°) : « Nonnulli a u tem ’ , u t  Bo
ti getius, J am er iu s  e t  Theodoricus, in f ra  in le s t inu m  ad custodieu- 
« dum  ne feces pu trefac ian t s u tu r a m ,  im p o n u n t  cnnvlam  sambuci.
« Alii v e r o ,  u t  Guilelmus ( I I ,  xv) n a r r a v i t ,  po nun t  par tem  in te -
• st ini alicuius a n im a l i s , au t  pa r tem  trachee  a r t e r i e  , u t  d icunt 
« Q uatuor Magis tr i » . . . . «  Facta su tu ra  vel in zirbo l iga tu ra  
« infra v en trem  re d u can tu r  ( in tes t ina) ,  u t  d ic e lu r  ; e t  incontinen t i
• vulnus ventr is  , u t  d ic tum  e s t , su a tu r ,  e t  nullo modo a p e r tu m  
« te n ea tu r  u sque  ad m e m b ro ru m  in te r io ru m  san a t io n e m , u t  p re -  
« c ip iebant J am er iu s  e t  Rogerius ». . . . « E t  d ieta  saltim per
• septem dies s i t  ten u is  . . . .  E t  ad hoc laudant Q uatuor lUagi- 
« stri, e l  bene, istud pu lm en tn m  : w Furfu i  t r i t ic e n m  e t p o n a t u r  
« per  horam  in aqua calida . e t  si esset pluvialis m elius esset (que
sta osservazione manca n e ’ Quattro M aestri, ed è senza dubbio  un 
fatto di Guido), deinde co le tnr  , eie. » . . . »  Quocirca e t  sanatio 
« in calefaciendo est .  . . Nonnulli q u idem  , u t  Rogerius et  T heo-  
« d o r i c u s .  sc indunt porcellos au t  alia anim alia  p e r  m edium  , e t  
« q u an to  calidius possunt su pe r  in tes t inum  applicant,  e t  fac iunt 
« q uousque  intestina s in t calefacta e t  deinflata ,  e t  r e g red ian tu r  ». 
Queste  citazioni si trovano presso  a poco te s tu a lm en te  in R u gg ie 
ro  (11, "27, p. 567) e n e ’Quattro Maestri (p. 5 6 8 ,  5 6 9 ) .—  T u ttav o l-  
ta  si osserverà che secondo Guido , Ruggiero  con J a m e r io  racco
m anda che la fer i ta  del ven tre  sia r icucita  tosto  dopo aver  fatta la 
su tu ra  dell’intestino, e  che la fer i ta  e s te r io re  nullo modo apertum  
teneatur usque ad membrorum interiorum sanationem , m en t re  che noi 
leggiamo precisam pnte il co n tra r io  nel tes to di R ug g ie ro  (p. 567  
nel basso, e p. 568): « Quibus in tromissis ( se .  in testin is ), tand iu  
« d im it ta tu r  vulnus ap e r tu m  quousque v ideris  quod in te s t in um  
« conglu l inalur Fn d e  supra su tu ra m  intestini omn* die pulvis r u -  
« Jbeus superpona tu r  » e ie. —  Guido agg iugne : « E t  in hoc secu



menzione nè dell’acqua di mare , nè quella di urina di bambino, 
ciò appartiene forse a Guido. Tuttavia trovasi sia in Ruggiero e 
Rolando (I, x x m ,  p. 555; II, xtx, p. 642; I I ,  xxv, p. 649), sia nei 
Quattro Maestri (IH, vi, p. 670), la menzione dell’ urina di bambi
no come corrosiva.

§ 16. —  G uido (VI, » ,  2 ,  f. 6 4 ) ) : « In curatione uville . . .
* coticeditur per Rogerium et suos Maghtros, maxime in pueris,
« quod supra molle capitis ponatur in quant ita te  unius (lenarii de 
« scarlato in quo sit modicum de pice, thure  et mastice ». — In 
Ruggiero ( IH , xvi,  p. 680) si legge : « Emplastrum quoque fa- 
« cium de pice liquefacta super ignem et de pulvere mastices e t  
« olibani commixtis, e t  illud tepidum in occipitio ponatur» .E  nel
le Glosse de’ Quattro Maestri (p. 6SJ) vi sono due ricette d ’empia- 
stri ne'quali si parla di pece, di mastice e di olibano, e che si m e t
tevano sull'occipite ; tutto il rimanente de’particolari dati da Guido 
manca tanto in Ruggiero che nelle Glosse ; non v’è neppure qui- 
slione d’incenso.

§ 17.— Guido (V I,i l ,  7, f. 66) : De rvptura ditlimali. —  De cura 
per ctjrurgium, dice: « Prim us modus est cum incisione rasorii ,
* u t  ponitur ab Albucasi e t  Alyabbate, Rogerio e t  a suis magistris, 
« e t  a suo sedatore lamerio. . . .  e t  fit quod inversato patiente 
« supra discuoi aut supra bancum , et bene ligato, et reductis in-
* testinis, sc indaturdidimus secundum longitudinem, et discarnato 
« didimo, et testiculo elevato versu» V-ntrem, suatur et ligetur fir- 
« miterdidimus ita alte sicut er it  possibile; post incidatur e tp ro i -  
« ciaturtesticulus, et ad maiorem securitatem cauterizetur parsd i-  
« dimi ligata et reponatur interius, et capita Cloruro remaneant 
« extra, et cum albumine ovi in primis. . . Secundus modus est 
« cum cauterio actuali et ponitur etiam ab Albuc. e t  Avicenna et 
a a Botjeiio e t  sectatoribus suis (senza dubbio i Quatro Maestri) . 
« . et fit quod collocato patiente modo dicto , et ducto testiculo 
« usque super os pectinis , signetur locus secundum quantita tem 
o cum encausto, et reducto testiculo, per medium signi transver- 
« saliter cauterizetur cum cauterio recurvo totiens quousque ad 
« os pectinis perveniatur . . . quartus modus est cum ligamento 
« e t  ponitur a Rogerio-, e t  fit quod cumacu imponatur cordula sub 
« didimo secundum transversum per medium loci signati, et par* 
« vo ligno supposito ligant to tum  didimum cum ligno et s tr in-  
« gendo quotidie non cessant donec cordula libera exeat et didi- 
« mus cuin carne fuerit iucisus. » —  La prima citazione di Guido 
si r iferisce , per Ruggiero , al passo che si legge p. 683-84 : Ubi 
rvptura est, etc . ,  e per i Quattro Maestri al primo capoverso della 
p. 6 8 7 .  La seconda citazione corrisponde al secondo capoverso della 
p. 6 8 3 .  In primis ergo, ecc. Veggasi anche Guido II, i l ,  7, 22 v.° De 
lernia aquosa el ventosa , in Bue ; da ultimo il secondo capoverso 
ella p . 685 è quello cui Ruggiero fa allusione nella terza citazione.



§ 1 1 .  — Guido (IV, ir ,  2 ,  f. 4 1) De ulceribus c lp o /ip o  que fiunt 
in m s u : « E t  unguentim i Q uatuor M  ig h tro ra m  est speciale in hoc, 
« quod fit de m en ta  , ag r im onia  , « c u lo  C hris t i  e t  berbena  (>ic) , 
« len t iscm n, avuug ia  porci «■—  Questa forinola si trova ne Quat
tro lUiest.'i p. 6 2 9 .  — La frase: S i vero n u l/u m ,  e c . ,  che »i legge n e l 
la stessa pagina , dopo la r ice tta  dell’ un gu en to ,  è anche  c i t a ta ,  ma 
in  r i s t r e t to ,  da Guido (ibid. fol. 41 v ° ) .

§ 12 —  Guido ( VI r. 1. f. 49 ). De gutta et dolor? ju n c lu r a -  
ru m ■ . . .  « In sciatica au tem  c o m p e tu n t  . . .  e t  cau te r ia  potentia-  
« lia. . . .  e t  fluere p e r m i t tu n t  pe r  40  d i e s , qu i est te rm iu u s
• a r t h s t i c a r u m , u t  d icu n t  Q uu/tuor M agistri,  cum  tenlis  e t  foliis 
« caulinni ed e re  usquequo sit c u ra tu s .  » — Altrove (VII, i ,  3, f. 74) 
Guido d ic e :  « T em pus au tem  con im un e  tenen d i  ipsum (se.  cau te - 
« r iu n ì)  secondimi Rogerium  et suos « agislros est 40 d ie ru m  a u t  
« t r iu m  m ensium ; nam iIle est te rm iu u s  u lt im us a po s tem atum  iu 
« VI Aphor. e t  in II Projnusticorum . » —  1 passi d e ’ Qaaltro Mae
stri a 'quali allude Guido si leggono a p. 6 97  6 9 3 .  P e r  ciò che  con
ce rn e  la c i tazione di l lu gg ie ro  io non t ro vo  nel m io  te s to  ( l l l  x n )  
de*passi co rr isp o n d en t i .

§ 13. —  Vel paragrafo  che t r a t t a  della cu ra  della m orphea  (VT, 
I ,  3 ,  f  à i )  G uido  dopo a v e re  r i f e r i t i  molti  rimeili i  , sogg iugne  
« E t si ista non valent . . . can ta r id e s  cum  fermanti)  e t  aceto ap- 
« p o nan tu r .  a u t  mei an aca rd icum , u t  d ic u n t  Glossatore* Roger ii •. 
In  fatto  i Quattro M a s tr i , p. 6 2 5  iu mezzi» di una nota di m ed ica 
m e n t i  con tro  la morfea r ico rdan o  p  irum  anacard i ; so l tan to  il vo 
cabolo me In non vi si tro v a ,  ma q u es te  d ifferenze fra  il nostro  t e 
s to  e quello di Guido non hanno a lcuna im po rtanza  p« r  la quis tio- 
ne di au ten t ic i tà .

§ 14. —  A proposito  del t r a t t a m e n to  dell’ im petìgine  G uido  di 
Chauliac ci dice (VI, i ,  3 ,  f. 51 v.°): « R ogerius  laudat saponem e t
• succum celidonie. E t  si cum  eis a d m isc e re tu r  u n g uen tim i a lbum , 
« pulclir ius e s s e t , u t  d icun t (Uose ipsius » —  Alle p»g. 6 1 9  e 
6 2 0  si t ro v e rà  in l l u g g ie r o  ( l l . x m )  la menzione del sapone e de l
la chelidonia I Q u a t t r o  Maestri dicono (,p. 6 2 0  ) : « C helidonia  
« t r i t a  . . . valet ad idem  ; e t  a d d a tu r  u n g u en tum  a lbum  ne a 
« p a t ien te  cognosca tu r .  »

§ 1 5 .— Leggiam o in Guido (VI, i i , 1 ,  f . 55 )  a p ropos ito  della cura 
della tigna: « R oger ius  vero e t  sui Glossatores e t  J am e r iu s  cu- 
« r a n t  a n t iq u a m  ty n e a m  evellendo pilos cum  ps i lo t ro ,au t  cum  ca- 
«c pello piceo , a u t  cum picecherolis  ( a l t r o v e ,  f. 61 v .° ,  pince  ou 
« picecarolis, n e ’ Quattro M aestri pag. 612  si legge p isc icario ), e t  
« lotione cum  aceto  e t  aqua  m a r in a ,  au t  cum  u rina  p u e r i  » . — Si 
t r o v e ran n o  a p . 6 0 9 - 1 1 i passi di R u g g ie ro  a 'quali Guido fa allusio
ne, ed a p .  61 2  quello de 'Q ua ttro  Maestri', so ltanto  io uou  veggo la



m e n z o n e  nè dell 'acqua  di m a re  , nè quella di u r ina  di b a m b ino ,  
c iò  aipartiene  forse a Guido. T uttavia  trovasi sia in Ruggiero e 
RolauJo (I , x x m ,  p. 5 55 ;  II ,  x ix ,  p. 6 4 2 ;  I I ,  xxv, p. 649),  sia nei 
Quuit-.o Maestri (111, vi, p .  6 7 0 ) ,  la menzione dell’ u r ina  di bam bi
no  cone corrosiva.

§ 15. —  Guido (VI, ii ,  2, f. 64) ) : « In  c u ra t io n e  uvule . . .
« coiceditur per Rugerium et suos M agislros, m ax im e  in pueris ,  
« qual supra molle capitis p o n a tu r  in q u a n t i t a t e  unius d enari i  de  
« sca lato in q uo  s i t  m odicum  de pice, t h u r e  e t  mastice ». —  In 
B u g g e ro  ( I H ,  xv i,  p .  6 8 0 )  si l e g g e :  « E m plas trum  qu oq ue  fa- 
« c tu n  de pice liquefacta super  ignem  e t  de pulvere  mastices  e t  
« olilani com m ixtis ,  e t  illud tep idum  in o cc ip i t io p o n a tu r» .E  nel
le Glo.se de' Quattro M aestri (p. 681) vi sono d u e  r ice t te  d 'e m p i a -  
s l r i  ne'quali si parla di pece, di mastice e  di olibano, e che si m e t-  
tevan* siill occipite ; tu t to  il r im anen te  de 'parlicolari dati da Guido 
m a n a  tanto in R ugg iero  che nelle Glosse; non v’è  n ep pu re  q u i-  
stione d ’incenso.

§ V .— Guido ( V I , n ,  7 , f. 66) : De tvp lu ra  ó id im a li.— De cura 
p e r  ctrurg iam , dice: « P r im u s  modus est cum  incisione rasorii ,  
« u t  m n i tu r  ab Albucasi e t  Alyabbate, R vgerioe t a  suis magistri*,
• e t  £ suo se d a to re  lam erio .  . . . e t  fit quod inversato pa tien te  
« su pa  discum a u t  supra  bancum , e t  bene ligato, e t  reductis  in- 
» testnis, s c in d a tu rd id im u s  secundum longitud inem , et d iscarnato  
« d id m o .e t  lesticulo elevato versus VJii trem , s u a tu r  e t  l i g e tu r f i r -  
« m ib r  d id im us ila a lte sicut e r i t  possibile; post inc idatur  e tp r o i -  
« c ialir  testiculus, e t  ad m aiorem  se cu r i ta tem  cau te r ize tu r  pars d i
ti dini ligata e t  r e p o n a tu r  in te r iu s ,  e t  capita  filorurv rem anean t
• e x t a ,  e t  cum  album ine ovi iu p r im is .  . . Secundus m odus est 
« cun  cau te r io  actuali e t  po n itu r  e t iam  ab Albuc. e t  Avicenna e t  
« a hgerio  e t  sectatoribus suis (senza dubb io  i Q uat'ro Maestri) .  
« . e t  fìt quod collocato pa tien te  modo dicto , e t  ducto testiculo 
« usqie super  os pectinis  , s ign e tu r  locus secundum q u an t i ta tem  
« cun encausto, e t  reducto  testiculo, p e r  m ed ium  signi transver-  
«  salier  c a u te r iz e tu r  cum cau te r io  recu rv o  to tiens quousque ad 
« os lectiuis pe rv e n ia tu r  . . - q u a r tu s  modus est  cum  ligam ento  
« e t  ]onitur aR ogerio; e t  fit quod c u m a c u  im p o n a tu r  cordula sub 
« d id m o  secundum transversum  p e r  m edium  loci s iguati ,  e t  p a r 
te vo igno supposito ligant to tu m  d id im u m  cum tigno e t  s t r in -  
« g e d o  quo tid ie  non cessant donec cordula libera exea t  e t  didi- 
« mu c u m  carne  fuer i t  incisus. » —  La p r im a  citazione di Guido 

s i  r i f e i s c e , p e r  R ug g ie ro  , al passo che  si legge p. 6 8 3 -8 4  : Ubi 
ruptur. e s t , e tc . ,  e  p e r  i Quattro Maestri al p r im o  capoverso della 
p. 68'.  La seconda citazione corrisponde al secondo capoverso della 
p .  681 in  prim is ergo, ecc. Veggasi anche  Guido II ,  i l ,  7 , 22 v .°  De 
hern iaaquosa  el ventosa , in  fine ; da u l t im o  il secondo capoverso 
della |  1385 è quello cui R uggiero  fa allusione nella te rza  citazione-



Dopo aver  indica ti i d iversi processi ch iru rg ic i  p roposti con tro  
le e rn ie  (incisione, cauterizzazione col cau te r io  a ttua le  o potenzia
l e ,  l i g a tu r a ) ,  Guido sogggiugne ( l . l . )  « De illis au tem  q u a t tu o r  
« modis c redo  quod prefa ti  Alagistri repu taveru i i t  il luni de eau-  
« te r io  actuali;  illi a u tem  de  rasorio non faciunt nisi in magna r u 
te p tu ra  ». Bisogna in tendere  qu i i Quattro Maestri o tu t t i  gli au to 
r i  c itati da G u id o ?  Ciò che  m 'in d u rre b b e  ad ad o tta re  la p r im a  op i
n ione , è  che nel fatto i Quattro Maestri non parlano della incisione 
che  pe r  la g rande  ro t tu ra ,  e  che p e r  gli a l t r i  processi sem bra  che  si 
tengano  a ciò che dice R uggiero .  ( Veg. p. 2 2 8  § 3 2 ) .

§ 1 8 .—  Guido (V II ,  i ,  3 , f .  73 v .°):«  U til i ta tes  au tem  part icu-
• lares (cau ter i i)  licet po nan tu r  5 6  ab Albucasi, e t  20  ab Alyabba- 
« t e , e t  multa a B r u n o ,  Rogerio e t  suis Glosutoribus. . . n ih i lo- 
« minus m odern i opera to res  non faciunt ea ( se. cau te r ia )  nisi se- 
« cundum  o c t im em brem  divisionem (d ivisione in olio parti del
• corpo) ..................B ogerius  cum  suis Glosatoribus c au te r ia  ro tu n -
• da cum olivari ad cvaporar .dum c e re b ru m  e t  d iv e r ten d u m  ma- 
« t e r i a s q u e a d  partes  reum atizan t  subjectas.  » — P e r  la p r im a  
p a r te  di questa citazione mi basterà d ' in v i a r e  a R uggiero  I H ,  x x i ,  
p .  6 9 4 -5  e  p e r  i Q u a t t ro  Maestri allo stesso capitolo p. 6 9 5 ,  e s e g .  
Si t roverà  a pag. 6 9 8 ,  2 ,c a p o v .  il passo d e ’ Quattro Maestri al quale 
Guido in seguito allude; ma G uido a to r to  uuisce qu i  i Q u a t t ro  Mae
s t r i  a R ug g ie ro ,  perchè io nulla t rov o  in questo  Autore che si r ife
sca alla forma d e 'cau te r i i  ne 'casi di afflusso degli u m o r i  al cervello.

§ 1 9 .—  Guido (VII, i ,  3 ,  f.  73  v.°): « In  collo fiunt cau te r i»  ad
•  se tonem cum tenaculis e t  acu cetoneta  re t ro  in fo^sa ad d iver-  
« tendum  m ater ias  ocu lorum , u t  solus d icit  Lanfrancus ( 111 ,  h i  , 
« 1 8 ) ,  licet alii non d ix e r u n t .  In v en e ru n t  tam en  p rec ip u e  G/u-
•  satores qui v id e ru n t  q u em d am  m edicum  m ax im e  ap p ro b a tu m  
« p e r  cau te r ia  ro tunda ibi facta, e t  lougo te m p o re  dimissa a p e r ta ,  
« c u ra re  m an iacos ,  scotomicos , e t  vertig inosos ». —  11 curioso  
passo cita to  da Guido si legge p. 6 9 8  4 .  capov .

§ 2 0 . —  Guido (V II,  i,  6 , f. 78): dice parlando delle escrescenze 
della c a rne  « R e p r im i tu r  (s ic)autein  arsen icurn  secundum  Quattuor 
« Mugistros, i ta  quod pu lv e r iza tu r  e t  cm n  succo caulium  a u t  sola
te t r i ,  a u t  a l terius  h e rbe  f r ig ide ,  p a s te tu r  e t  d e s i c c e tu r ,e t  hoc fiat 
« t e r  vel q u a te r ;  e t  fiant t roch isc i .  » —  Veg. I, x x i u ,  p . 55<>, le 
Glosse d e ’Quatlro Maestri: Recipe realgar et p u /ver ize lu r , e t c . — Veg. 
anche ne ’Quatlro Maestri l’elenco delle e rb e  f redde ,  I I ,  i ,  p . ‘. 5 8 0 - 8 1.

§ 2 1 . —  Guido (V I,  r ,  6 ,  f. 5 3  v .°) :  « Oleum lavatum  laudai Ro~
• gerius ( con tra  combustiones) e t  la rdu  m  cu m  foliis s a m b u c i , il- 
« lud idem populeon cum  vitelli* ovoru  m p o n un t  Q uatuor Magi-
• t i r i  » Fra gli a l t r i  m edicam enti  c o n t r o  le s co t ta tu re ,  R u g g ie 
ro (III, xx ii, p. 701 ) raccomanda 1' olio comune e le sommità del



sambuco, m a non parla d ’olio lavato. V e Quattro ìlu e ttr i (p. 702)  
la citazione è p e r f e t t a m e n te  e sa l ta .

IV .

CITAZIONI DI RUGGIERO E DI ROLABDO FATTE DA 
GUIDO DE CHAULIAC.

§ I. —  Guido (51, i, 4 ,  f. 16) : • Rogerius ta n e  p e rm i t t i t  on-
« guentum factum de plum bo usto, e t c .................R ogerius  ad scro-
« phulas: v .  Radicis lilicis; affodillorum e t c . . .  » —  Queste due ci
tazioni benché in Guido port ino  il nom e di R ugg ie ro ,  appartengo* 
no alle addizioni di R olando.—  Veg. p. 5 9 5 .

§ 2 . —  Guido ( I I ,  i i ,  3 , f. 19 v.°): « E t  secundum R og er iu m  su- 
« matur frus tum  carn ium  bovium sem icoc ta rum , etc- » .—  Questa 
citazione si r i fe r isce  ancora alle addizioni di Rolando, p 5 9 0 .  Se
condo Guido, una spu gn a  farebbe lo stesso effetto  di u n  pezzo d i 
carne raccomandato da R ugg ie ro .

§ 3. —  Guido ( IH , i ,  I ,  f. 25  ): • R ogerius  asserit  p ro b a tu m  
« quod rad ix  a rund in is  t r i l a  cum  melle apposita super  in l ixum
i  ipsum (ferrum ) e x tra h i t  sine dolore. »—  11 passaggio al quale  al
lude  Guido non trovasi nè nelle edizioni di R uggiero ,  nè iu quella 
di Ruggiero e  di Rolando, ma si legge nel mio m ano sc r i t to ,  1, IO 
p .  529. 2 .  capov.

§ 4. —  Guido ( IH ,  i,  I , f. 26) : « De aposiemate : —  « E t  ad 
« hoc d ie ta t  R ogerius  em brocam  de m a lv is ,  ubsinthio , a r th em i-  
« sia, farina frum enti  cocta cum vino e t  parum  m eliti e t  satis  de 
« axungia; e t  si sanies non d e r iv a tu r  ad vulnus a p e r ia tu r  in loco 
« magis appara to . » — Questa formola si trova ( l ,  v i a ,  p. 5 2 3 . 2 .  
capov ) ; soltanto non vi si parla del m ele .

§ 5 .— Guido (H I ,  i ,  1 , f. 30  v .° ) :  « R o t lan d u scu m  Rogerio  a t-  
« testanl quod si capita n e rv o ru m  inc iso ru m sine  tactu carnis cum  
« ferro candenti tang an tu r  quod o p tim e  consolidantur, e t  i ta  fa- 
« ciunt cy ru rg ic i  t e r r e  n o s t re .»  -—  Se si r ig ua rd a  il testo p r im i
t i v o  di R u gg ie ro  ( l ,  n  nelle edizioni ; 1 ,  x iv  nel mio MS., veg. 
p .  538 ), si vede che , secondo lui un n ervo  taglia to  in te ram en te  
non può essere consolidato ,ma so lam en te  cungtulinuto  (nutura coad
iuvante, sepe cong tu lim tur) ;  m e n t re  che nelle edizioni di Rolando 
(ibia.), questa proposizione è co m b a t tu ta  ne te rm in i  che r i ferisce  
Guido. Vi è dunque  qualche alterazione in  questo  m e m b ro  di f r a 
se lìoilunaus cum Rogerio attestarti', ovvero  Guido ha fa t to  una  c ita  
zioue inesatta.

§ 6 . —  Guido ( I I I ,  1 ,5 ,  f. 3 0 v .° ) :  De vulneribus ossium e t carti-



lag inum : « P ro p te te a  secundum  R overi  a m  e t  L anfrancum  incisio 
« totalis m ag no rum  ossium, u t  ad ju to ri i  coxe, e t  duorum  focilium 
« ins im ul ta l i te r  quod exea t  medulla es t  periculosa, e t  u t  p lu r i-  
<r m u m  m o r t i f lc a n s m e m b ru m .» — J o u b e r t ,  nelle sue annoi- m ar- 
gin . rin.via a Ruggiero  , I I I ,  xvfli ( ss IV , m, nel mio MS., Veg. 
p .  709  ). Si legge in fatti  al p r incip io  di questo  capitolo: « Si os 
« brachii vel l iu iner i  f r a n g i tu r  u sque  ad medullam , e tc .  ».

§ 7. —  Guido ( I I I .  l i ,  I ,  f. 31 v.°): « P ra e te re a  f ra r tu ra  cranei
•  in plenilunio verenda, u t  d icit  Rogerius . o —  Guido fa senza d ub
bio allusione a ciò che  si legge nel mio testo ( I , iv , p. 5 1 S. ) :
« Cum in augm ento  lune aliquis v u ln e ra tu r ,  t im end um  est ne d u ra  
« m a te r  tunc  leda tu r ,  quia tu nc  est conjuncta  ipsa c raneo .  » Veg. 
anche  I ,  i ,  p .  5 0 7 . —  I  Quattro Maestri han  conservata questa d o t 
t r in a  dispregevole.

§ 8. — Guido (III, li, I ,  f. 31 v.°) ci dice: «Circa cu ra n d i  m o 
li d u m  (cranei f r a c tu ra r o m c u m  lesione pann icu lo rum  e t  c e r e b r i )  
« e s t  in te ll igendum  quod m u lti tudo  d iscordantium  circa ipsum  o- 
« s tend it  indicium cura t ion is  ipsius difficile. Nam Galienus , P a u -  
« lus . . . Rogerius, J am er iu s  . . .  v id en tu r ,  au t  saltem eis 
« im p o n itu r  (sic), ind ifferen ter p rocedere  in om nibus frac turis  c a 
li p it is  d iscoo per ien do , rug inando  , trepanan do  , e t  ossa cum  in - 
« s t ru m e n t is  ferre is  eve l lendo ,  fundan tesse ,  u t  d ic u r i t , sup e r  ilio 
« com m uni quod necesse est  d e te g e re  et inc idere  os ut virulenti?» 
<< q u e  infra c raneu m  co adu na tu r  convenien ter possit mundiflcari 
« e t  des iccari .»— Si t ro ve rà  in R uggiero  (I, i ,  I . p a r t e  p. 508 / una  
frase (Propera ergo,etc )  che  conferm a questa citazione di Guido, e  
questa  frase fa prec isam ente  p a r te  delle addizion i che  non si t rovano  
nelle edizioni,sia del solo Ruggiero ,s ia  di R u gg ie ro  e Rolando L eg
gendo gli a l t r i  capitoli di R u gg ie ro  solo o di R ugg ie ro  e R olando, 
si vedrà che i c h i ru rg i  procedono , come lo dice G u id o ,  dùeoopfi
nendo  et ruginando , ma che  non trap an an o  tan to  spesso q u a n to  e- 
gli afferma. Veggasi p a r t ico la rm en te  I,  v i ,  p. 5 1 9  le p recauzioni 
che  sono raccom andate  p e r  la trapanaz ion e  nel caso di fessura del 
c ran io .  —  Veggasi anche  I, vi,  p. 5 2 0  il sen t im en to  de '  Quattro  
M aestri sopra  questa  im p o r ta n te  qu is tione .

§ 9 — Guido (I II ,  i i ,  2 ,  f. 33 v.°): «R ogerius ,  Gulielmus ligant 
« cu m  binda incisa pe r  m ed ium , p e r  unde nasus possit t r a n s i r e  ail 
« m od um  cap is tr i .  » —- Questa ancora è  una citazione che  si r i fe 
risce prec isam ente  ad un passo che  non si trova  nelle edizioni e 
che  si legge nel mio testo p. 5 3 5  : N ota quidem  quomodo, etc.

§ IO .— Guido ( I I I , l i ,  3 ,  f. 34 ):  «L ig a tu ram  m ed icam inum  re -  
« te n t iv a m (p ro  vulneribus colli) p rec ip i t  facere  R ogerius  i ta :S c in -  
« d a tu r  l iga tu ra  ab u t r a q u e  p a r te  e t  duo  brachia  su pe r io ra  t ran s-  
« eundo  super  au res  l igen tu r  in  fro n te  ; alia duo  in le r io ra  t ran s-



it eumlo sub ascella* l igon tu r  in pectore : alia vero duo media li- 
« genlur per m ed iu m  colli. » — Questa citazione corr isponde al 
secondo capov. del cap. vv, lib. 1. p. 54 2 .

§ I I .—  Guido (111, ir, 3 , f. 34): « P ronos t ica tu r  au tem  e t  ju -  
« dicatur de vulneribus rolli p e r  Rogerium  quod si nervus seu 
« chorda inc ida lu r  in collo, ra ro  est ut de ce te ro co llu m  liberuin 
« habcat m otum . Amplius d ic i t  quod si vulnus veuiat usquequo 
•< exeal nvcha , mortale et incurabile iud ica tnr-  » —  La seconda 
frase di questa citiizione si riferisce, non a H uggiero, ma alle a d d i
z io n i  <i\ Holando ( Veg nel mio testo, I, x iv ,  p 5 3 7 )  ; d ’ onde si 
vede che pe r  Guido , B ugg ie ro  e Rolando sono la stessa cosa ; sol
tan to  nomina più volentieri il p r im o  del secondo ; così che la m e n 
zione nominale di Rolando non si trova che q u a t t ro  o cinque 'o l t e  
nella Grande Chirvri/iu —  Circa la p r im a  D a r l e  della citazione di 
Guido, essa non trovasi tes tualmente,,  ma solo in sostanza, nel p r i 
m o cnpov. della p. 5 3 8  : S i  vero ncrvu t, etc .

§ 1 2 — Guido ( I I I ,  h , 5 ,  f. 34 ):  «Rogerius e tR o t la n d u s  ( invu l-  
« n e r ibusthorac is ;  . . . v id en tu r  velie «altem in p ene tran tibus
* quod nullo m odo s t r in g a n tu r  neque  r e t in e a tu r  sanguis in p ro -  
« funditate eius secundum quod ten ea n tu r  a p e r ta  cum liehinicis 
« e t  tentis, etc » —  Qui la citazione di Guido si ri ferisce in lealtà 
nel tempo stesso a R ugg iero  ed alle addizioni di Rolando; in questa  
addizionisi fa parola della tenta. —  Veg. I,  x v ,  1 p a r t e  pag. 5t>2.

§ 13. —  Guido (111, il, 5,*f. 34 v . ° ) :  u R etentivam medicami- 
« num facit Rogerius (prò vulneribus pectoris) cum  binda lata per-
• fonila in uno capite e t  in a lte ro  incisa; ita quod facit in t ra re  liu
ti merum per  forameli. Deinde c ircum volvendo  tho racem  re d i t a d  
« huinerum ubi incepit e t  cum b ra c h i is  binde incise ligen lur  in 
« ilio luimero E t si posset fieri ut u ic it sive incisione volvendo 
« thoracem levius e s s e t l ig a tu r a .» — Questa citazione si r i fe r i s c e a
I ,  xxv, p. 561 p r im o  capov. ma v'è una part ico lar i tà  che bisogna 
fare osservare, cioè che Guido a tt r ibu isce  anche qu i a R ugg ie ro  ciò 
che  appartiene alle addizioni di Holando.

§ I I .  —  Guido (III ,  i l ,  5 ,  f  34 v.) dopo aver  r i fe r i to  ciò che 
dice Galeno del t r a t t a m e n to  delle fe r i te  p e n e t r a n t i  del pe tto  mas
sim e col mele colto ,  Guido soggiugne : « Monobslante Rollando e t  
« Theodorico (11, x v i i )  qui de hoc etiam rep reh en d e n d o  lio tlandum  
« qui jdctitavii si; curasse par tem  p ilmoms abseisam a b  ex tra  cum  
« polvere rubeo(veg .  p. 514  p e r  questa  polvere). Afìirmant il lud 
« idem vidisse. — Il passo al q ua le  la allusione Guido trovasi  in 
Holando I, xxv ,  p. 5(32-63 ) Ivi , in fatti , Holando si vanta co m m a  
grande jaltanza di aver guari ta  una persona con fer ita  di petto  
con uscita del pillinone. Ma ecco che  Teodorico  (I , I , p . I IT , v .°  
nella collezione di Venezia, l ò i ' J ; ,  tes tim onio  oculare ,  r im p r o v e r a



v iv am en te  Solando , di aversi a t t r ib u i ta  una cu ra  che non ha fatto . 
Q uesto  passo sveglia t roppo  curiosità  p e rch è  io lo r iferisca qu i te- 
s tu a lm en te :« D om inu s  H u go .s icu t m u l tu m  freq uen te r  v id im us .m odo 
« p red ic to  in vu lnere  thorac is  e t  do rs i ,o m n ia  vulnera pen e tran t i» ,  
« s icu t  vulnera  th o rac is ,  pec to r is ,  pulmonis , dorsi e t  s im i l ium  m e-  
« d icaba t.  E t nos p e r  m an u m  su am  m ultos  sanatos vidimus opii-  
« me q u i  ta l i te r  fu e ra n t  v u ln e ra t i  E t  n o s ,  ipsum s e c u t i , omnes 
« qui ad m anus  nostras  v e n e ran t ,  p red ic to  m odo cu rav im u s  opti-
■ m e ,  Dei au s i l io  m e d ia n te .  C o m m e n d a t  se q u idem  sicut Rolan- 
« dus, e ta l ien o  v es t i tu s  veliere fimbrias suas n i t i tu r  d ila ta re ,  quo d  
« q uendam  abscua non  modica p a r te  pulmonis sar.avit. In n  i ve r i -  
ai ta te  q u id a m  Dornicellus bononiensis n o b i l i s , me tunc 13ononie 
« e s i s te n te ,  p e r  m an u m  dom ini Hugouis,  p a r te  pulm onis abscisa, 
« m ag is t ro  R olando  assistente et ridente  ( ! ) ,  sanatus  e s t .  •

§  1 5 .—  Guido ( I I I ,  i i ,  6 ,  f. 35 v.°): « P r im a  co m p le tu r  (inten- 
« t io  cu ra t ion is  v u lne ru m  ventr is)  si vulnus est satis  m agnum  quod 
« cum manibus suav i te r  c o m p r im e n d o  ( in test ina)  in t ro d u c a u lu r  , 
« a u t  pe r  brachia  e t  pedes elevando co ncu tia tu r ,  e t  sic u t  d ix i t  Ro- 
« ger iu s  r e d u c e n tu r .  • —  G uido  ha senza dubbio agg iun to  al te 
sto  di H ug g ie ro  che bisogna s c u o te r e  1' am m ala to  p e r  le bracce , e  
p e r  le g a m b e ,  p e rc h è  R u g g ie ro  d ice  sem plicem en te  ( I ,  x x v n ,  2. 
p a r t e ,  p. 5 6 7  ): « P a t ie n s  sup ra  tabu lam  positns co ncu tia tu r  u t  in  
« p ropr io  scem ate co llocen tur  in tes t ina .  • Egli so lto iu tende, com e 
è  n a tu ra le ,  il modo di p ro c ed e re .

§ 16 .—  G uido (IV, i , 5 ,  f. 39) a proposito  de 'mezzi p ro p r i i  ad  
o t te n e re  la m ortif icazione  della fistola: * E t  Rogerius cum  ten ta  de 
« calce e t  sapone, a u t  cum ten ta  finita de arsenico  q u e  non fallii » .
—  In non trovo  in H ugg iero  la fo rm u la  di questa  ten ta  , a m en o  
che  Guido non abbia fatto  a llusione  sia alla ad crepanuw n
apostem a , pag. 5 8 2 ,  sia ad un  un g uen tum  ruptorium  d escr it to  11, 
x x iv ,  p. 647  1. capov. V eg .  p .5 U 8 :  l'optim um  ruptorium ; p. 61 3 :  
recipe calcem vivarn, e ie ., p .  6 1 5 :  p u lv is  affodillorurn; p. 6 5 5 .  Un
guentim i ac calce v iva .

§ 17. —  Guido (IV, i ,  5 ,  f. 3 9  ) : •  S ignum  a u te m  quod acuta
• m edic ina  suam perfec it o pera t ionem  es t  u lceris  (se. fistulae ) tu -  
« m efactio ,  u t  d icit  R o g e r iu s ,  e t  t r i e r u m  d ie ru m  m ora ,  u l  h abe t  
« usus. » —  Vegg. nel m io  tes to ,  p .  6 5 3  2 .  capov. « Cum autem  
« vulnus ipsum , e tc .  » —-L a  m en z io ne  de ' t r e  g io rn i  nel fat to  è di 
Guido.

§ 1 8 .—  Guido (IV, i,  6 ,  f. 3 9  v .° ) :  « In  facie (cancer) co m m u - 
« n i t e r  noli-m e-tangere  voca tu r ;  in coxis lupus  (Veg. a n c h e ^ V ,  ir,  
« 8 ,  f. 44 :  R ogerius  in coxa lupos vocat,  in tyb i is  vero concienos); 
« in  medio corporis  c ingulus,  u t  d ix i t  t to g e r iu s ,  nonobstante  quod 
« B ruqus  e t  T heodoricus d icun t quod  nullus an l iq u o ru m  ita no-



« minavit. • — Questa citazione si riferisce I I ,  x v n ,  2. capov. Si 
osserverà che tu t to  questo paragrafo  manca nel tes to p r im itivo  (li 
Huggiero come si trova  n e ’ m anoscrit ti  e nelle edizioni alle quali 
sono unite le addizioni. Si deve am m ette re  , m i pa re ,  che questo 
paragrafo appartenga  a Rolando , e  non è una semplice addizione 
marginale passata nel testo, poiché è c itata da Guido, il quale  no 
m ina  spessissimo, come lo abbiam veduto, R ugg iero  pe r  holando  
Come d'altra p a r te  si sa che Guido cita spessissimo i passi di H u g 
g ie ro  o di Holando che tiovansi nel mio testo  e  che mancano nelle 
edizioni, la ripetizione di siffatta part icolarità  allontana l ' id e a  di 
addizioni m arg inal i .  Del r im anen te  questo paragrafo  si trova a n 
c h e  nel t r a t ta to  di ch iru rg ia  che porta  il nom e di H ugg iero  solo. 
Vedesi ancora da queste  riflessioni che le edizioni della ch iru rg ia  
d i  Ruggiero cou le addizioni non rappresen tano  con fedeltà tu t te  
quelle che vi ha fatte Rolando. •

§ 19.—  Guido I IV ,  n ,  i .  fol. 4 0  ): « E t ideo consulit  R ogerius
■ potius talem cu ram  (se. scrophule capitis) re l inquere  quam  ope- 
« re  prosequi. . . .  Nihilominus Rogerius , q u an tu m  ad m odum  ope- 
« randi, in casu in quo patiens affectaret e t  r e q u i r e r e t  c u ra m ,p re -
• c ip i tu t c u t i s  tota radicitus s e p a re tu r  e t  c raneu m  infec tum  t r e -  
« panetur e te l e v e tu r  e t  a d u ra  m a t re  sep a re tu r ,  e tc. » — Questa 
citazione d i Guido corr isponde ad un passo del ix  cap. del i l  l i b ro  
( p .  615 ) che nel mio m anoscrit to  è  sostituito  da un e/celera  ; ho 
d a to  appresso ( Oss. d h t .  § 6 .  | questo passo con tu tti  quelli che si 
trovano nelle edizioni e che mancano nel m anoscrit to .

§ 20. — Guido (IV, n ,  2 ,  f. 41):  « P o ly p u s e n im  ex to to  gene- 
« re  est perniciosus, nam es t  de genere  cancro rum  abscondito- 
« rum .. . .  C aro  a u tem  addita cum qua nasus est tractabilis  e t  bo- 
« ni coloris absque t im ore  cu re tu r  u t  d icit Brunus Ex quibus ap- 
« paret quod illa distinctio quam  ponit R ogerius  e t  m ulti  a l i i . 
« quod polypus quidam est curabilis, qu idam  non cu rab i l i s , non 
« proprie accipit po lypum , sed large prò  q uacum que carne  in na- 
« ribus p re ie r  n a tu ra m  e x o r ta .  » —  Il passo al quale Guido fa al
lusione si trova  I I ,  xv , 2 . p a r te  p. 627  I. 1-2. Le due a l t re  c i ta 
z ion i che Guido fa di Huggiero a proposito  de 'polip i non offre a l 
cu n a  notevole part icolarità .

§ 21. —  Guido (IV , n ,  2 , f. 41 v.°): « F issure  labiorum c o r r i - 
«  guntur cum  unguento  dicto in n a s o , au t  cum  oleo quod ex it  a 
« nucleo nucis dum  c o m b u r i tu r ;  applicatimi e n im  mirifice sanai 
a eas, ut d icit Rogerius. » — Q uesta 'prescriz ione  la parte  non del 
te s to  di R ugg ie ro ,  ma delle add izion i di Rolando (II, xvi,  p. 6 3 0  
l in .  5.).

§ 22.— Guido HV, ii, 7, f. 43 v“): D ecuralione fislule in ano: « Si 
Voi. ì l i .  15



« patiens non potest a t tend e re  dolorem ( I )  tunc consul it R ogerius  
« quod lige tu r  in capite fili p a rvum  bindellum de panno l in itm n 
« ru m  aliquo corrosivo, e t  ex trabendo  filum seu cordulam  d iin it-  
« ta l l i r  bindelli!* e t  l ige tu r ,  non tam en  s t r i d e ;  tum  desuper  appo- 
« n a n tu r  initigantia  a r d o r e m ... » —. 0  Guido ha citato R uggiero  
in  falso, o ha da to  al lesto di R ugg ie ro  unosv iluppam en lo  che non 
lia, co m e  può convincersene ognuno  leggendo il cap. x m ,  del li
b ro  II ,  p  6 5 6 -6 5 7 .

§ 23  — Guido (IV, n ,  8, f. 44 ):  « Si v e ro o s  fu e i i t  contamina- 
« tu m  e t  super  ipsum a liqu ae in in en tia  a p p a r t ie n i ,  consulit Roge- 
« r ius ,  q u o d  m uuitis  c ircum fe ien ti is  cum aliqna pasta vel panno 
« cera to , vel dyaquilone , vel aliquo emplastro  fr ig ido  adheren te  ,
« caro superposila  im pleatiir  de aliquo caustico, e t  s ten t a m a n e  
« usque ad s i t o  (s ic)  vel e converso.! t poslquain caro  fu e r i t  deni- 
« g ra ia  e t  mortificata ad ex tinguendum  iguem desuper  ovum cum 
« oleo rosaceo,s i vis a p p o n a tu r ,  e t  p rocure tu i  cum b u t v r o e t  cau- 
« libus p is tatis q u u m  caro mortificata cadat.  Et postquum ceti* 
« de r i t  os ab rada tu r  e t  rem oveatui quousque rem anea t  m u n d u m .
« E t si est necesse, cau te r ize tu r  e t  t r a d e t u r  ut supra  d ic tum  fuit 
« de osso co rru p to .  Et post uti ce le rà  ulcera c u r e lu r ;  in casti ta- 
« men quod to tum  os esset m ortif ica tum  e t tabefac tum , d im il ta tu r  
« quia incurabile  est u t  dicit  » —  Questa citazione si r iferisce a
11, xx v ,  p (544: Qvnd s ic n n c e r in  loco assunto, fino alla fine del pa
rag ra fo ;  ma paragonando i due  testi si vede che ha modificato il 
p rece t to  di R uggiero ,  e che  vi ha agg iu n to  qualche cosa.

§ 2 4 . — Guido (V ,i,  I , f . 45): « P r im u s  o rd o ( f r a c tu r a ru m  cura tio-
• nis) sic coinpletur quod frac tu ra  equata  d u m  adhuc t e n e tu r  m em - 
« brum  ex ten sum  per ministros cum ligamento  longo lato secun- 
« d u m  n a tu ra m  m em bri  au t  im m edia te ,  u t  R o ger iu s .au l  m edian te  
« aliquo panno a u t  levissima stirpata, u t  Lanfrancus , d u n tax a t  quod 
« non sit adeo grossa quod im pedia t  decen lem  liga tu ram , infusa in 
« m ix tu ra  albuminis o vo rum  e t  olei ro sarum , incipienda super  fra- 
« C luram  descendendo e t  ascendendo, de p a r te  sana salis capiendo, 
« plus tam en  supra  f r a d u r a m  s t r ingendo  piane e t  indolorose lige- 
« tu r .  » —  Questa citazione si r i lerisce a IV, u t .  pag 7 0 9 :  Ul si 
s i i  fru c /u ru in b ra ch io , e tc  ; ma con rilevanti modifiche.

§ 2 5 . —  Guido (V, 1, 6 ,  f. 45 v.°): « R ogerius  (IV, ìv , p 712) 
« in frac tu ra  costarum  equa t  e t  redu c i t ,  cum m an ibu s  suis linit e t  
« aliquo visco in balneo a u t  ,juxta iguem firmando cumaposlolicon, 
« in alio < se. (onice mnnuscripto ? ) cum applieatione. Lanfrancus 
« procedit u t  Rogerius . »—  In seguito nominando Ruggiero, Gui
do parla  con tro  del fuoco ; nel mio testo ed in R u g g ie ro  solo io 
le g g o :  cu fa  quoque cum igne idem facere cunsuevit ;  ma nelle edi-



rioni di R uggiero  c di Rolando si legge: Idem  quoque cum iqne f a 
re em auevii.Guido d u n q u e  avea sotto  gli occhi q u es t’ult ima lezione.

§ 2 6 .—  Guido (V, i,  7 ,  f. 46) : « Aliqui (in f r ac tu ra  ossis anche 
« e tco x e ) ,  u t  R ogerius  ( |V , v, p. 7 l2),Albucasis e t  Guilelmus si- 
« tuant eam (se coxam ) in lecto plano e t  appodian t ipsam lune in- 
« de cum pannis e t s tu p i s .  Quod non laudo .—  Alii vero u t . . . .  Ro- 
« gerius, cum duabus astellis longis usque ad pedes ligatis e t iam  
« cum vittis. . . . Rogerius incantat u t  secundum  lo ng itud inem  
« sane ten ea tu r  inf irm a; e t  ad majorem cautelam Rogerius situa- 
« bai in lecto s t r i d o  perfo ra to ,  u t  sine elevare  de s i tu  posset as- 
« sellare et ligabat coxam e t  tyb iam  in t r ibus  a u t  q u a tu o r  loc iscum
• una sponda l e d i  e t  pedem ad colum nam u t  non posset eam  pa- 
« tiens ad se a t l r a h e r e ,  u t  Theodoricus. » — Risogna su p p o r re  che 
Guido avesse qui un testo molto differente del n o s t r o , ovvero che 
cit i  in falso, poiché nè nelle edizioni, nè nel mio m anoscrit to ,  non 
trovo uulla di analogo a ciò che si dice qui.

§ 2 7 .—  Guido (V, ìi ,  4 ,  f  47):  • Q uartus  modus ( in cura t ione  
« dislocationis h u m er i)  est quod, posito e t  elevato patien te  supra
• unam sellam, patiens ponat sub ascella in uno g rad a  scale glome- 
« ro immisso e t  tenendo e t  t rahendo  fo r t i te r  brach ium  pe r  m in i-  
« strum rem o vea tu r  sella de sub pedibus ejus e t  red uce tu r .  Q uin-  
« tum de m anubr io  non intelligo . . Rogerius tam en , qu i  m ihi
* salis p la c u i t , in hoc casu non ponit illum de pugno e t  d e  pe<le 
« cum pilla e t  illum de barra  loco scale ; add i t  tam en in ilio sellam
* sub pedibus, » — Questa citazione si r i ferisce al cap. XI del li
bro IV, 3. capov. pag 7 ) 0  (Guido cita anche un poco appresso lo 
ttriclùrium  descr itto  da R u gg ie ro ,  p. 717  I . capov )

§ 2 $ —  Guido (V, ii , 5 ,  f. 47). A proposito  della lussazione del- 
l’avanbraccio, Guido da Chauliac dice: «R ogerius  (IV, x i i ,  p .7 l ! J :  
« tamen non cu ra v i t  nisi de illa que  fit ad p a r tem  a n te r io rem , quia 
« illa u tp lu r im u m  acc id i t . . - P on it  Rogerius (in curatione) m odum  
« de talone e t  scalTa » Ruggiero  non si spiega sul senso della lus
sazione; sem b ra  nondim eno eh '  egli abbia soltanto in viltà la lus
sazione in avan ti .  In q u an to  all 'impiego del ta llone pe r  la r iduzio
ne non si trova nel testo pr im itivo  di R u gg iero ,  ma nelle addizio
ni di Rolando.

§ 2 9 . —  Guido (V, ii ,  7 ,  f  4 7 ,  v °):  « P e r f e d io  reductionis (in 
« dislocatione coxe) per longitudinem coruparis sane m anifesta tur ,  
« ut dicit Rogerius e t  Jam eriu s ,  im ita to r  ipsius. • — Ciò mi s e m 
bra corr ispondere al seguente  passo di Ruggiero ( I V , x m ) iE lm e u -  
surentur pedes, e tc. p. 720  I. capov.

§ 3 0 .—  Guido (V I .  li, I ,  f. 54 v “ o  55);  « Tynea an t iqu a ,  cal- 
« Iosa e t  squam inola  que  pilos c o rrod il  est tan tum  laboriosa, quoJ



<i R ogerius  (TI, x ,  p. 6 0 9  ) magis eam  dil ig i t  d im it te r e  quam  pro 
ti sequi cu ram  . . .  Deinde mundifìcata cu te  Rogerius ,  (p 61 I . fin 
« del 1. capov.), pon it  is tud u n g u en tu m : R Adipis urs i,  e tc. » In 
ques to  Guido forma una sola r ice t ta  d i  due  formole date da R u g 
giero .

§ 3 1 .  —  Guido (V I ,  n ,  2 ,  f. 6 4 ) :  • R ogeriuspor.it  (prò uvule 
« re laxatione) c inam om um , p ip e r ,  p i r e t ru m ,  gailas, balau^tias .» 
Si osserverà  che le edizioni di Huggiero  ( 111, x v i ,  I ,  capov. pag. 
630) hanno balauslie , e che il m io  lesto porta  galle-balani

S 3 2 .—  Guido (VI, ii ,  7, f. 6S): « Lapide e x tr a c to ......... l ige tu r
• f i rm i te r  e t  collocetur in lecto e t  non so lva tu r  usque ad te r t iu m  
» d tem , u t  p rec ip it  Rogerius. * —  in  ciò Guido ha nominato  R u g
g iero  allorché avrebbe dovuto  c i ta re  i Quuth-u Maestri;  perchè  Rug* 
g ie ro  non dice nulla di ciò che  gli a t t r ib u isce ,  ed al con tra r io  nei 
Quadro M i estri (1(1, x ix ,  p . 6 9 0  fine del ‘2. paragrafo) si legge : 
« E t  sit patiens in o tio  et qu ie te  e t  non te r r e a tu r  aliquis si u r in a  
e x i e r i t ,  usque ad III vel ad v d iem  » —  Sem bram i che sia q u e 
sto  il passo al quale  allude Guido , benché  la citazione non sia te 
stuale.

§  33 . — G uy (V II ,  i ,  5 ,  f- 76 v .°) :  « R ogerius  (ad dolorem m i- 
« ligandum) quasi eundem  (se. absin th ium ) concedit i  tam en in de- 
« c o d io n e  ponit p a ru m  qu id  d e  vino e t  melle , e t  a l iquotiens ex i-  
« b i tsu c cu m  h e rb a rn m  cum quo  in co rpo ra t  farinas. • —• Si veda 
che  questa  citazione di Guido si r i fe r isca  p rec isam en te  ad un pas
so che  manca nelle edizioni, e  che si legge nel mio lesto (I , ix , p . 
p. 5 2 6  3. n a rag .)  A d dolorem  m iligundum ,  eie.

§ 34 . — Guido (V II,  i ,  6 , f. 77 ;  ved. ancora  H I ,  ì ,  3 , in fine, 
f. 2 9 ,  v. ) Quinta  forma ( conslringcnlium  sar.guinem ) est Rogerii  
« e t  J a m e r i i ,  ejus s e d a to r i s  ; 1$C co lophonie q u a r t .  1 boli ai m e -  
« n iaci, e tc .  » Questa formola è quella d i e  nel  mio tes to  po rta  il 
n o m e  di pulvis m b e r  1, i v ,  p .  J> 14 .

§ 3 5 — G uido (VII, i ,  6 ,  f .  77 v.) A proposito  d e ’m edicamenti 
incm-nativi Guido dice: «Decima .forma est u n g u en tu m  viride h e r-
*  bgrum to tius c o m m u n i t a t i s , R u g e r ii ,  J a m e r i  a tq ue  iNicolayi e t  
« to t ius  s e d e  tholosine » .—  La r ice t ta  di questo un g u en to  si t r o 
va in H uggiero  ( i l ,  xv, p . 626) Q uesto  u nguen to  è  spessissimo rac
com andato  da H ugg iero  e  d a ’ Q uattro Maestri,

§ 3 6 .  —  Guido ( VII, 1. 6 ,  f. 7 8 ) :  « Trociscus corronvus Roge-
% r i i .  R .. succi radicis alfrodiJIorum d ra c h m .  6 . ,  calcis v iv i....... e t
«  des iccen tur  ad solem in mense august i  »• — Veg. H ug g ie ro ,  1, 
x x m ,  p. 5 5 5 -5 5 6 .  Si osserverà soltanto che in H uggiero  non p a r 
lasi adii i to uè delle m atces ufiudiU orum , uè del mese di agosto. Le



p a ro le  vel urine pueri, che  si leggono nel mio m anoscrit to ,  p o treb 
b e ro  essere u n a  addiz ione , p e rch è  Guido non fa a  quelle alcuna a l
lusione.

Ricapitu landò le d iverse  osservazioni dalle quali ho fa t to  segui-, 
r e  le due  ser ie  di queste  c itazioni,  si vedrà  I ■ che  pe ' quattro Mae-, 
s tr i  Guido da Chauliac cita quasi se m p re  g iu s to ;  2 . che  egli nomi-, 
ni quasi sem pre  R ug g ie ro ,  benché i passi a 'quali  r in v ia  ap p a r ten 
g an o  realmente  a Rolando; nond im en o  egli d is t in gu e  talvolta que-. 
s t i  due Autori (Veg 2. se r ie  d i  citazioni tj I ,  2 ,  13 , 18, 2 1 ,2 3 ,  
e  § 1 2 )  —  3. che c it i  i passi d i  R uggiero  e di R o lando  che mani
cano  nette edizioni, ma che s i  t rovano  nel m io  m anoscrit to  ( Veg. 
ih id . § 3 , 8 ,  9 ,  3 3 ) .— 4. ch'egli rinvia una volta a R ugg ie ro  q u a n 
d o  dovrebbe c i ta re  i Quattro Maestri (/b .§  3 1 ) ;  —  che non cita s e m 
p r e  Ruggiero  e Rolando te s tu a lm e n te  , e d  an co ra  eli’ eg li  ta lvo lta  
c i ta  ft falso (Veg ib. § 4 ,  23., 2 4 ,  2 6 ,  30).

V.

Nella sua Cot/eclio Sa lern itana  il do t to r  d e  Renzi ha p arla to  m o l te  
volte da'Quattro Maestri (v&g, T . I, p . 2 3 8 ,  e seg . ,  5 2 6 ,  e  seg . ,  T .  II*  
p .  733 ,  eseg .  (a proposito di F e r r a r io ) .  Nel p r im o  passo r i fe r isce  ciò, 
c h e  si sapeva de’ Quattro Maestri p r im a  della m ia  pubblicazione; sol
tan to  vi aggiugne c icc h e  Malgaisine n eavevade t to^ /« //o (< .  a u x  oeu- 
vres d'Am broise Pure, T . I, p. XXXV, e qualcuna delle menzioni f a t t e  
de’ Q uattro  Maestri da Guido da Chauliac. Egli p o r t a o p in io n e , che i 
Quattro Maestri abbiano f iorito  versoT  anno. 12 6 0  e  1270 .  Egli nou  
d à  alcuna prova sc r i t ta  di questa opinione nella sua Collectio Sa len ti-, 
tana  (a) ; ma in una lettera a me scr i t ta  so p ra  talesoggetto, egli si ap
poggia sopra questi due fatti :  I che i Quattro Maestri non fanno. m e n 
zione delle Chirurg ia  di G ug lie lm odi Saliceto che fece un grande r u 
m o re  nel p r im o  app ar i re ,  e che l’ ha  reda t ta  nel 12 7 6  ;  2 che  Guido, 
da Chauliac ripone i  Q u a ttro  Maestri fra Rolando.e Guglielmo. Il 
p r im o  fatto essendo p u ram en te  negativo, non prova nulla;.frattanto, 
h a  (incerto  valoreima il secondo esso solo non mi sem bra  averne  :nol- 
to ,  imperocché era  natura le  che Guido ponesse i Quattro Maestri a c 
ca n to  agli autori da loro  co m m en d a t i  Laonde sarebbe possibile che  
d e  Renzi abbia ragione c o n tr a i l i  me di q u a lche ann o ;  perchè, come in  
seguito  si vedrà, io r ipongo la redazione delle Glosse alla line del XIII 
secolo, o a l  com inciam entodelXIV. De Renzi s e m b ra  c re d e re  altresì,, 
secondo i titoli che si t rovano  r ipo r ta t i  nel Cutatagus m unuscriplorum

(a)  Mi pareva  d i  aver la  d a ta  a  pas;. ai<) dove espress i  l ’o rd ine  logico, e l a  
success ione  c rono log ica  del le  do t t r ine  e  deg l i  sc r i t to r i  c b i r u rg i  S a l e r n i t a n i .  
D 'a l t ro n d e  fra  il 12706 la fine del s e c a lo X I l i ,  dove a r r iv a  il s i g .U a re m b e r g ,  
e d  anche  u a a c e r t a  concessione che  sem bra  disposto a  farmi: souo rag ion i  su f 
ficienti  pe r  r i te n e re  questa quistione come di poco conto, t r  . t taudos id i  l e g " i e  * 
r a  differenza, eh - forse in seguito  si t roveranno  migliori  docum enti  dovrà uu 
g io r n o  in teram ente  scom parire ,  ile Item i,



Angliae  ( veg. di sopra !;i descrizione di questi  mss. ) che  I* E.rposi'io  
super Chirurqiam Ungerli (ms di Caìus-collegio) sia un t r a t t a to  d if
fe re n te  d a l l Apparatus super Rolnm lum  (ms. della Dodi ) ( I ); ma essi 
sono l 'opera  stessa. Soltanto in un m s .  è il nom e di R ugg iero ,  e  ne l
l ’a ltro  quello di Rolando che f igurò solo: non v’è che  il nostro ms. che 
abbia il vero ti tolo ed il più com piu to .

In  un secondo passo (p .526) , i l  d o t .d e  Renzi che aveva allora nelle 
m an i  una p a r t e  delle Glosse de Quadro Maestri, fa conoscere il r i su l 
t a m e l o  delle sue r ice rche  sulla persona  e l’epoca di questi perso nag 
gi lo  qui lascio da p a r te  ciò che r ig u a rd a  la data della c h iru rg ia  di 
R uggiero :  questa  data non c’im po rta  in questo  m om ento ,  ed io non 
h o  abbastanza docum enti  p e r  r iso lvere  la qu is t ione  in modo soddi
sfacente (2) ; ma ciò che c’ in teressa ,  è  di conoscere l’epoca in cui 
Rolando scriveva la sua c h i ru rg ia ,  po ich é  la data della composizio
ne delle Glosse non può r isa li re  al di là di q u e s t ’epoca, ed ancora  
nou  può essere  dell’ epoca stessa, poiché i Quattro Maestri non pa- 
jono p arla re  di Rolando com e di un A utore  v iven te .  O ra  noi sa p 
p iam o con certezza  che  Rolando, co n tem p o ran eo  di T eodo r ico ,  fio
r iva verso la metà del XILI secolo (veg. Malgaigne, I. 1, p. XXXIV 
e  seg. )• Da ciò risu lta  che le Glosse d e 'Q u a ttro  M aestr i. non p o s 
sono essere s ta te  red a t te  p iù  p re s to  della fine del XIII secolo; d ’ al
t r a  p a r te  esse non possono essere s ta te  s c r i t t e  più ta rd i  della m e tà  
del XIV, p e rch è  il ms. della Mazarina non risale al di là ( veg. la 
descriz ione  di questo  ms. ) ; d ’a l t ro n d e  G uido  da Chauliac , che  
scriveva la sua C h iru rg ia  nel 13 6 3 ,  cita i Quattro M u n ir ' come non 
p iù  esistenti a ’ te m p i  suoi. E  d u n q u e  probabile  che la Glosse s i ;n o  
s ia te  re d a t te  verso la fine del XIII secolo, o non più ta rd i  del p r i n 
cipio del XIV.

Secondo il nostro ms. i Q uatlroM aestrisono A rc h im a t te o ,P e t ro n -  
sello. Platea rio e F e r r a r io .  Alcune r icerche  cronologiche di de Renzi 
(v .T .  I , p . 5 2 7 , T  I I , p . 7 7 3  e se g .) ,p ro v a n o  che il nostro  Pe tronse llo  
non può essere il l ’e tr ice l lo  o P e tro n io  (due personaggi che secondo 
lui ne form ano un solo), c i ta to  nella Practica brevis di G. P lateario  II; 
< he  in  pari  modo P la tear io  non sap rebbe  essere uno d e ’ num erosi  
P la tear i i  ora conosciuti in grazia  delle novelle r ice rch e  de’s igg .H en- 
schel e de Renzi su 'M aes tr i  S a le rn itan i,  il F e r r a r io  quello c i ta to  nel 
Codice Sa lern itano  e nella Practica brevis. A rch im a tteo ,  se questo  
è  il suo nome au ten t ico ,  non sarebbe conosciuto che  com e Glossa
to re  di Holando; se al con tra r io  Archim atteo  significa il gran M at
teo può  essere uno di q u e ’ num erosi  M attei che fiorivano sotto  gli 

, Angioini, forse il M "t'iaeus de S a le r n o , medico di Carlo 1 nel 1273 .
P e r  i t r e  a l t r i  nom i, bisogna o su p p o r re  che all’ epoca della r e 

dazione delle Glosse si trovasse un secondo F e r r a r io ,  un 6 o un  7 
P la tear io ,  un secondo Petroncello ,  o a m m e t te r e  che essi sieno nomi

( t )  Se non m ’ i r a n n o ,  il sig. L a ja rd  (1. », p. Sai-zS  del T .  XXI dell’Uist. 
lillèraire de la France), è d e lh  stessa ooinione.  

(2 i V e»  del  resto nel T om o XXI doli’ffisr. lìttér. de la France, p. 5 i 3  
s e g .  un ecce llen te  articolo di L a ja rd  sopra  R u g g ie r o .



aggiunti di (fiatila ^ 'c o p i s t i ,  a cagione d e l lag ran d e  riputazione di 
coloro che avevano p o r la to  q iie’ nomi io  Salerno. De Renzi inclina 
molto verso questa op in ione ,  e  crede che Arclvimatleo non sia p iù  
autentico di P lateario  e  degli a l t r i ,  e  che l’o pera  p r im itiva  sia r e 
almente anonim a. Le sue principali ragioni souo che i mss d ’ I n 
ghilterra non dieno i nom i de ' Quattro Maestri ; ma q u e s to è  un a r 
gomento p u ram e n te  negativo  e senza g ran d e  valore ; la seconda 
è , che nè Guido da Chauliac nè alcun a l t ro  a u to re  c ita  g iam m ai i  
Quattro Maestri pel loro n o m e; ma egli n on  conosceva il passo di 
Uiccardo, che ho  tes te  r ip o r ta to .

Confesso che in  presenza della testimonianza del m io  ms. , cli’è
il più antico, e  di quello di Uiccardo, che  era  con tem poraneo  delle 
Glosse, esitai mollo ad ad o t ta re  il p a re re  del m io  d o t to  amico , il 
dottor de Renzi ; il solo motivo in d i re t to  che io e v e a ,  è  il n u m e ro  
quattroche si r i t rova  pe r  la fondazione della scuola di Salerno, pe r  
la redazione della ch iru rg ia  di R ugg iero  (veg. riflessioni distaccate, 
§ 1 3 ) ,  infine pe r  quella delle Glosse stesse. T u t tav ia  si pi*ò reu r  
d e re  conto della p r im a  tradiz ione  Si è po tu to ,  anzi si è quasi d o 
vuto supporre che tu t t  i popoli dott i  avessero concorso alla fonda
zione di una scuola cosi famosa ; ed il P ro lo g o ,  in  cui Ruggiero- 
parla di s o d i , ha potuto in d u r re  i glossatori in  e r ro re .

Ma proseguendo le m ie  r ice rche ,  h o  trova to ,  p e r  quanto  m i  sem 
b ra ,  sullicienti ragioni p e r  r inunz ia re  a ’ miei scrupoli,  l a m i  credo, 
nel caso di d ich ia ra re  non solo, co» d e  Renzi,  che  i n o m i posti iu  
testa del mio ms. sono nomi supposti,  m a  d i e  le Glosse s ieno l’o 
pera di un solo, e  non di q u a t t ro  au to r i .

Io ricavo il mio p r im o  a rg o m e n to  della stessa citazione di R ic
cardo, il quale fra t ta n to ,  senza r ig u a rd a r  la cosa pe r  il sottile , sem 
b ra  dovere massim am ente  s e rv ire  a g u a re n t i r e  l 'autenticità de  no- 
m i che i Quattro Maestri p o r tan o  nel ms. della Mazarina. R iccardo  
attribuisce , come si è  v edu to  di sopra , una  formula delle pillole 
artritiche a Quattro M aestri. Non vi è  traccia  di questa  formula nelle 
Glosse. Questo già sparge  qualche incertezza sulla citazione di R ic
cardo. Si po trebb e ,  è  vero , su p p o r re  che la detta  fo rm ula  si t r o 
vava in qualche a lt ra  opera  d e ’ Quattro M aestri, pe rchè  nelle Glosse 
non si parla di a l t ro  che di c h i ru rg ia .  [Nondimeno si av rebb e  it  
dri tto  di opp o rre  a questa  supposizione, che non vi è  luogo in cui 
si attribuisca a ’ Quattro Mupstri u n ’ o n e ra  d iversa  dalle Glosse ; e 
non r imarrebbe a lt ro  che r i fug iars i  nella ipotesi d i  uua fo rm ula  
trasmessa dalla loro pratica  pe r  trad iz ion e .  Ma tu t t e  q ues te  dilli- 
collàora mi sem brano  tolte ; le pillole a r t r i t i c h e  nou a p p a r te n g a n o  
a 'Quattro M ie stri, au to r i  delle Glosse, ed eccone la prova.

l’Iateario II, nella sua Pracìica, r ip o r ta  una formula della pillole 
a r t r i t ich e  simile a quella che Uiccardo (a) d à  sotto il nomede(>tfa£-

(a) Lo formula r iporta ta  da U iccardo  é q ue l la  stessa che  trovasi no l i ’. ititi- 
dotario di Nicolò , a l tra  p rova  che di due secoli  a l iueuo più an t ica  della 
Ciotte, De Itemi.



irò M a es tr i ( f ) .  A ch i Plaleateio a t t r ibu isce  questa forinola ? —  A 
m agisler Petroncellus , a m agisler F errarius , a magisterPlatearius. 
L aonde  non m anca che  1 ’ Archym alhevs p e r  avere i nostri  Quattro 
M aestri al com piu to  Nelle edizioni della P ra c tica , non v’ è alcuna 
t ra cc ia  di ques to  q u a r to  personaggio ;  m ane!  ms di Breslavia (veg. 
Collecl- S a le m ,  p .  350) si legge: a magistro Ferrario e i a  m ayislro  
Petronio , et a MM Plateario  É  probabile che si debba leggere mag. 
Alattliaeo Plateario ; ma può essere  ancora che p r im i t iv a m e n te  vi 
e ra  a mug Mattheo, e t  a tnag P lateario.Tuttav ia  in qua lunque  modo 
si legga, c e r t a m e n te ,  come lo vedrem o, è il M atteo  della Practica  
e h ’ é d ivenulo  F  Archim atteo  de' Quattro Maestri

D e Renzi (T. 1, p. 189, e T .  I l ,p  47 ) ha ben r i levata  la men
zione di q ues te  pil lole da P la tear io ,  m a ,  non conoscendo la Patetica  
d i J l iccardo, non ha potu to  t i r a r  p a r t i to  da ques te  pillole pe r  ap-

(i)  i  Si autem fu er it  (a r the t ica )  de Si est ar the t ica  de frigida causa ,  ha-  
frigidis humoribus , p receden te  usu bita  competenti  disti nc t ione  per  s ig n a ,  
©ximellis squilli tici,  pu rg e tu r  patiens m a te r ia  cum osimelle  squillit ico,  vel 
eum  benedicta  herm odacti lorum , vel d iuret ico  , si d u r io r  est, b e n e  d igere-  
cum  pilulis a r the t  c is .vel cum iera lo-  t u r .  P u rg e tu r  cum  pillulis ar thet ic is  ,  
godion pu rg e tu r ,  in ed.) ; bened ic ta  vel  e t iam  cum pillulis de b 'n e d ic t a  
simplex data  per  in tervalla  confer t  , he rm odac t i la ta ,  vel  cum  pillulis a  IMI 
v iau m  decoctionis herbe  yve  vel sue- m ag is t r is  S a le rn i ta n is  sc ilicet Archy- 
eus ejus potatus in m a n e  per  sol . . . .  m atheo , Pe trocello  (s i c) ,  F e r r a r io  ,
( lacuna)  cum siropo : com m un te r  a  P la tear io  , inventis  prò negoc io  corn
ivi . F e r ra r io  et  a . \ l .P e tron io  et  a  MM. m u n i ,  podagr iers ,  sc ia t ic is ,  ar the t ic is  
P la tea r io  bis vel  te r  da te  cum vino competentibus-.Rec• herm odaety lorum , 
conferun t  in  ebdom ada que recip iunt  tu rb i t ,a g a r ic i ,  a n a  J  i i i j ,cass ie  t ig n e ,  
I ierinodacty o ru m , tu rb i t ,  ag a r ic i  a n a  apice n a rd i ,  ca r io f i lac i i ,  xilobalsami,
5  ii i j ,  c a s s ie  l igne ,  n a r d i ,  g a r i o f i l i ,  carpoba lsam i,  masticis , g a l a n g e ,  zitt-  
s i l o b a l s a m i ,  carpobalsam i,  zinziberis, z i l iens , m a ra t r i ,  masticis , a se  fet ide, 
m a s t i c i s ,  seminis f e n ic u l i . a n i s i  , sa-  anisi, s a x i f ra ? i ,b ru sc i ,  seminis spara- 
l i f i  a g i ,  s e m in is  spa rag i  e t  b rusc i ,  ro- g i  r o s e ,  milii solis ,  sa l isgem m e a n a  
s e  g r a n o r u m  so l i s ,  sai  gem m e a n a  ^  ij, aloe quanturn de  omnibus al iis ,  
1 , s c a m o n e e  5  1, a lo e s  ad  pondus  o- scam m onee 3 j'- con l ice  u n a  succo yve 
m nium specierum; conlicitur  cum sue- vel feniculi!.  Pulvis yve desiccatus po
co  feniculi J .  —  Platearn practica, (  °  tes t  apponi s i  non habuer is  su cc u b i  
r cv x i .  v .“ de 1’ éd. de iSaa,* in Col• e jus . Solus enim  s u c c u s  eius prodest  
lect■ Salernitana, T .  11, p. 35o. a r the t ic is  omni ebdom ada  secu re  IX

vel XI in sero. Archieptscopus Rei- 
maldus* eis u teba tu r .S tuphe tu r  herbia  
ca lid io r ibus ,  vel  melius sicut qu idam  
sacerdos mnltos in  conspectu nostro  
liberavi!:  ossa cadaveris  a  b ru to rnm  
cuiuslibet  gener is  , m a x im e  medullo-  
sa  . co llecta  in o r to ,  vel  loco  secre to  
e x t ra  vi l lam, incende e t  in d e  patienS 
stuphe tu r  usque a d  syncopim ,  e tc .  
i  Practica Richardi, m s .  7036 (anc. 

f. 36 (a n c .  « 17;.

(*) 11 dotto L i t t r é  in un  e rud i to  art ico lo  compreso ne l l ’ H i s i Littér. de lu 
France T ■ X X I ,  p. 386. m en tre  a c c e n n a  esservi sta to  un R icc a rdo  medico 

S a le rn i ta n o  . d ic e |c h e  l ’Archtepiscopus Reimaldut) qui c  ta to  sia R I MC ALDO 
C b a j i i u  uted:co cd Arcivescovo di Sa le rno  morto  nel  1 180. de Renzi.



poggiare la sua maniera di vedere su’ Q uattro M aestri (a). Come in 
fatti spiegare la coincidenza così evidente fra il passo di Riccardo 
e  quello della P ractica  ? Eccoci ricondotti forzatamente innanzi 
questa doppia supposizione, o che i nostri Q uattro M aestri sieno gli 
stessi medici di coloro a’ quali Plateario If attribuisce le pillole, 
ma, si è veduto di sopra, che la cronologia vi si oppone assoluta
mente ; ovvero che alla fine del secolo XIII siasi incontrato una se
conda volta un Petroncello, un Ferrario, un 6 o 7 Plateario, in 
fine un Matteo o Archimatteo ; ma ciò pare sempre meno proba
bile a motivo della riunione di quattro nomi tanto per le p illo le  
artritiche quanto per le G losse. Non si tratta più. in fatti, di spie
gare soltanto come quattro maestri Salernitani dell'XI secolo sono 
stati portati per quattro glossatori del XIII ; ma come i quattro  
medesimi nomi si sono trovati r iu n it i ,  prima in te'ta di una for
mula, poi in testa delle G losse  , e com e questa formula essendo  
presso a poco identica nella Practica  di Plateario ed in quella di 
Riccardo, nondimeno non appartenga agli stessi autori. In presen
za di tali difficoltà, è  molto più semplice di am m ettere che le pil
lole di Riccardo sono le stesse di quelle di Plateario. e , per conse
guenza, che i nomi de' Q u attro  M aestri sono nomi supposti.

Tale è .  a creder mio, il procedimento pel quale le  p i llo le  a r tr i
tiche di Plateario, son divenute le pillole d e ’ Q uattro M aestti. Ecco 
ora comesi può spiegare perchè il Commentario sopra Ruggiero  
e  Rolando ci sia arrivato sotto il  nome delle Glosse d e ’ Q uattro  
Maestri.

0  il vero nome dell’ autore delle Glosse  si  è perduto assai pre
sto, o l’ opera è rimasta anonima ; e  per amore del numero quat
tro  ( veg. di sopra ) , se le sono imposti quattro de’ nomi più sti
mali in quell epoca ; e questi nomi si sono trovati , per non so 
quale concorso di circostanze , quelli degl’ inventori delle pillole 
artrtiche, la cui forinola è riportata la prima volta da Plateario. 
Forse ancora la fama che godevano le pillole ha suggerita l’ idea 
di mettere le Glosse sotto gli stessi nomi; ed in vero sarebbe pos
sibile che nè le pillole nè le G losse  appai tenessero a Ferrar io ,  a 
Plateario ec. Forse ancora (perchè tutte le supposizioni sono pos

ta' Riguardo a queste pillole s a r à  bene  osservare ,  ch e  Alessandro  di T r a i ,  
l e s  fu il primo a  pa r la re  dist in tamente de l l ’ uso d eg l i  ermodattil i  (colchicum  
illyricum  secondo alcuni ; colch- var.egat secondo  Tenore  ) ne ll’ar tr ide  , a  
tanto egli quanto l’aolo E g ine ta  dicono che  offendendo g li  e rm odatt il i ,  lo sto* 
iliaco, non si adoperavano senza te m p e ra rn e  la caus tic i tà  con al tr i  mezzi. Da 
al lora iu poi a c q u i s i r o n o  rinomanza molte forinole  , nelle  quali il colchico 
e r a  unito con sostanze tem peran t i  ed anche  d ra s t ic h e .  1 Sa lern itan i  avevano 
anche la forinola loro,'gli  au to r i  della  q u a le  sono r ico rd a t i  p e r  la prima volta 
nella Practica breois, c o ’nomi di P e tn ce ilu s , F erra riu s , P iatearius, m ae 
str i  conosciuti anche  per  altri titoli Questa  formo la  stessa fu r iporta ta  da  Ni
colò nel suo A ntido tarij, e  poscia non dovette essere conosciuta d iversam ente  
ciie co1 titolo: Pilluiae Quatuor M agitlrurum  , sia che  in  r e a l t à  q u a t t ro  ne  
sieno stati gli au tor i ,  sia che  la tradizione a quattro  e non a  Ire le attr ibuisca:  
e  cosi ven ivano ci ta te  d a  R iccardo  e da Arnaldo da Villanova , i qual i  c e r 
tamente in tendevano p a r la re  solo delle pillole, e non delle Glosse. De R en z i.



sibili, eccetto ora quella dell'esistenza reale e del nomi; de’Qiiattro 
Maestri), le pillole artritiche sono state chiamate p illo le  de'Q uat-  
tro M ueslri prima della redazione delle G lo sse , le quali sarebbero  
state poste sotto il nome d e ’Q uattro M uestri precisamente a motivo  
della stessaindicazione applicata .alle pillole (I). Questa ultima sup
posizione mi sembra tanto più probabile che un solo JIS., quello  
della Mazarina, dà i nomi in testa delle glosse. Se questa supposi
zione è esalta, Riceardo in realtà non avrebbe avuto in vista i g los
satori di Ruggiero e di Rolando, ma bensì gli autori nominati nel
la Practica  a proposito delle pillole , questi autori sarebbero stati 
chiamati i Q uattro ì lx e s tr i  anche primo della redazione delle G io i
te- Una tale maniera di vedere coocorderebbe benissimo , del re
sto, con l’epoca nella quale Uiccardo sembra esser vissuto (alla m e
tà del X|I secolo Veg Littré nella R isi, l i t t é r .d e  la  Frutice T. xx i,  
p. 3 8 3  e  seg.) Altrimenti, vale a d ire,  se si pensasse che Riccar
do abbia avuto in vista gli autori delle G losse  bisognerebbe o am 
mettere che egli viveva alla line del X I11 secolo , o  riguardare la 
menzione delle pillole come una interpolazione nella Faradica: due 
supposizioni egualmente ii i*erisimili. Così in qualunque modo si 
riguardi la citazione fatta da Riccardo non ha alcun valore per l’au
tenticità de’nomi da Q uattro M aestri.

Laonde io credo che si possa affermare, che non sono Ferrarlo,  
Petroncello Plateario e Matteo o Archimatteo che han commenta
ta la chirurgia di Ruggiero e di Rolando, poiché questi stessi no
mi si trovano per le p illo le  e  per le g losse . Inoltre si è nel dritto  
di credere che non sieno stati molti autori,  ma un so lo , per cedi - 
gere questi commentarli.  Eccone la prova:

In molti passi delle G losse , invece di parlare in plurale, i pre
tesi Quattro M aestri parlano in singolare, e  come se in realtà non 
fossero che uno e  non già quattro: Q u idam  d icu n t quod sic; se d  d ic o ,  
e tc .,  p. 5 6 8 ,  ultima linea ,—  e t sic d e term in a v i in  h iis  qne m odo  in 
ca p itu lo , etc . ,  p 571 , cap. 3 ,  I. 7-8 (2). —  V id i au tem  quosdam  
m edicos, p 6 4 0 ,  2 .  § ;— P ropter hoc d ico , p. 6 7 4 ,  2 .  ctipov.;—

Non mi si farà , senza dubbio , l'obiezione, che in questi casi è  
un solo A m m aestri che parla, perchè allora si troverebbe il suo no
me come ordinariam ente avviene in simile circostanza, sia iti nno 
de'passi citati,  sia in testa alla glossa. D'altronde io non credo che  
si possa riportare un passo delle glosse , in cui si vegga manifesta-

( i )  L a  sostituzione della  paro la  Arcliym atlia rus a  quella  di M atbaeus che 
si l e g g e  n e l la  P ractica  non è una se r ia  difficoltà. Si com prende  benissimo 
co m e ,  se è vero  ch e  P la tea r io  abb ia  voluta  nom inare  non g ià  un  Matteo ed 
un P la tea r io ,  ma sol tan to  un Matteo P ia tea r io ,  il b isogno di com piere  il n u 
m ero  qua t t ro ,  sia p e r  le pillole e  le g losse  , sia soltanto per  le glosse, a b b ia  
fatto rad d o p p ia re  un nom e,  e com e uno di questi  nom i si  è d a l l a  sua  p a r t e  
modificato con l’addiz ione  AeW A rc h y .

(a)  T u ttav ia  io debbo fa re  o ss e rv a re  ch e  questa fase h a  subito qua lche  a l 
t e r a z i o n e ,  in m a n ie r a  ch e  io nou le acco rdo  più tan to  \ a l o i e  quan to  a l le  al- 
t r e  iu t a l e  argom entazione.



mente che si parli in nome di molte persone. Il plurale si trova
soltanto ne’casi indiretti,  come un autore dice: vediamo: (a).

A rm ati una volta ad un tale r isu llam ento, non vi è più biso
gno d'indagate se i Quattro Maestri erano o no di Salerno. La m i
glior cosa è di dire d ie  signora non solamente il nome, ma la pa
tria dell’ Autore delle Glosse. Tuttavia per non trasandar cosa alcu
na, ecco alcuni indizii che mi porterebbero a credere che l'autore 
delle Glosse potrebbe benissimo essere un Francese- si legge in un 
passo suW'anfhrax, p. 5 8 4 :  Qui dicitur a vulgo b onum  m a lu m , si
ve. le  e o s .  In un altro sul nulimetangere , p. 627 si trova questo 
membro di (rase: Extremilates arborisque gullice dicitur p isac  (I ) .  
finalmente nel capitolo sulle scrofole, p. 5 9 7 ,  vi è fatta menzione 
della guarigione di questa malattia pel toccamento de’He di Fran
cia. tpesso ancora nelle Glosse si parla del stipo gallicus. Veg. per  
esempio p 5 8 2 ,  €>13, 6 2 4 ,  ma prima di tutto questo sapone ave
va. per quanto pare, una riputazione, in modo che questa menzio
ne non prova nulla; e  d'altra parte l’ italiano Huggiero parla anco
ra di questo sapone (veg. per esempio p. 7 0 3 ) .—  Mi si farà forse 
l'obiezione che le parole le bon, che il dicitur gallice, che la m en
zione della efficacia del toccamento de’ Re di Francia vi si trovano

(a) Alle  qua t t ro  citazioni del num ero  s in g o la re  r i levate  dal dottor  Darem-
berg, io Te ne  a g g iungo  a l t r e  t r e ,  cioè:  a d  p re sev i omitlo  p. 6f>6 ; —  unde 
ergo d ix i  p 695; —  ego v id i m u ìtocies , p. t ìga. Ma il s ig  D arem berg  cosi 
dolio conoscitore  della  storpiata  sintassi ed o r tog ra f ia  degli  scrittori  di quei  
tempi non r ig u a rd e rà  questo a rgom en to  come di tan to  peso per  quanto lo sa 
rebbe per  g li  sc ri t tor i  assegna t i .  Del r im anen te  io r iporterò pure molti  esem- 
pii del num ero  p lu ra le ,  e  non sem pre  n e ’casi indire tt i .  E ccone  non m eno di
Cinquantuno: in ilio autem ponim us-..- si volum us .......succum  morelle ad-

juvgim us. p. 5v i  in f in e ;— ut superius d ix  m us , p .  5 3 1 in  p r . ; —  utim ur e x •
perm entis, p. 534-; —  S i  autem non p o ssu m u s.... apertum  relinquim u*........
totum vulnus consuim us... .  ex  u tra q u ep a rte  itnponim us... . vu lneri super' 
ponimus p. 539;—  aliquando operamur, p. 553 in fin; — isto unguento u t i 
mur... a liu d  quo utim ur. p. 555 ; —  propter hoc trunseam us breviter, p .b6o; 
— fiat curatio sicut d ix im us, p. 565 ; —  de quibus d ixim us in principio  p .  
5 f)b;— eo quo possimus naiuram iuvare temptemus p .567 ;— V ideam us ergo , 
p.  56S, — lardonem a d h ib tm u s....p o n i adhibem us. p. b j j  in f in . ;— fona- 
tnut p u lte rem , p £ 7 » ; —  In  h iis  ergo casibus c red im u s... .  non solum  ere- 
dmius, p. i>So. —  a d  localia rem edia  veniam us , p. 588; — locum u n g m u s ,  
p. 5g.j;— postea prosequim ur, p. 6 0 6 ;— rubentl loco superpnnimus, p. 608 
1. 1;— prohibentia p td icu lo s subiungimus p. 614>— eonsolidamus vu lnus...
leniusprocedamus . . .  prim o ergo consideremus.......lanam mlerpom m us  p.
616; —  sine m teisione cu ra m u s.,... quam consequt u ffectam us  , p.  617; —■
melius esse in te llig im ua.... sed  videam us om nia .... nos introm ittam us .........
non medicarnus... illum  lavem us, p .64o ; —  S e d  hoc viso v ideam us ; p 6 4 ' ! 
— adpresens non determ inam us, p .  654 ; —  sine lesione videamus, p. 68g; 
—  rectificare vo lu m u s.... s i  volum us ca u te iiza re —  debemus apponere, p.  
696; — nos autem de pancia d icem u s , p.  697 ; —  de signis lepre v ideam us , 
p. 704 ; —  nostrum em plaslrum , p. 70S ; —  s i  velimus partes consuere , p.  
717;— certi sum us, p. 721. De Henzi.

(1) Notate di passaggio ques ta  frase di R uggie ro  ( p. 629 63o ) :  c Ad fis- 
€ suram labiorum, que vulgari nostro dici tur  ste r l ic i ,  sed apud al ias (sic)',—  
« nelle edizioni di R uggie ro  solo si legge  sed  italice  ) dicitur  «etula  1. Qui 

si tede m anifestamente che sia un i ta l iano colui che p a r la .



perchè il manoscritto è stato copiato in Francia. Se non si trattas
se che di nn passo solo l'obiezione avrebbe qualche valore, ma per
de quasi tutta la sua forza innanzi a tre passi riuniti (a).

In reassunto, prima di Plateario.', vi erano delle pillole artriti
che . che erano state chiamate almeno con tre nomi Salernitani ; 
nel tempo in cui viveva Uiccardo, prima di Arnaldo di Villanova, 
questi tre nomi sono stati elevati a q u a ttr o , e le dette pillole al
lora sono state indicate col titolo di pillole d e 'Q u a  tiro M aestri; sic
come de Renzi ha stabilito che la Scuola di Salerno era governai»  
da quattro R eg g en ti, può essere che fin da' primi tempi di quest» 
scuola, quattro reggenti siensi riuniti per dare la forinola delie pil
lo le  contro la gotta; ma è impossibile di sapere se sono F erra r io , 
ec che limino inventato queste pillole, ovvero se questi nomi vi 
sieno stati aggiunti posteriormente, sia da Plateario II, sia da al
tri autori', o anteriori a lui , o suoi contemporanei (b) Non si sa 
neppure con certezza come ed a qual epoca il M a llh a em  di Platea
rio è divenuto A rch im a tth eu * . Checchenesia, queste pillole essendo  
divenute ce lebr i, ed essendosi diffusi i nomi proprii dati la prima 
volta, non si sa quando nè da chi, a 'qua ttro  M aestri, naturalmente 
dopo alcuni si sono trovati spinti ad attribuire a quattro maestri 
il commentario sopra Uuggiero e sopra Rolando, commentario ri
masto anonimo;—  Non si saprebbe dire se primitivamente il tito

l a  Qui il dot. D a re m b e rg  si contenta  ferm ars i  in un semplice dubbio-mal- 
g ra d o  ciò debbo c h iede rg l i  il permesso di osse rvare  che  qualunque sia 1’ e- 
poca  in cui scrissero i Quattro M a e s tr i ,  ques ta  cor r isponde  sem pre  nel  d o 
minio degli  Angioini  in N a p o l i ,a l lo rc h é  i feudi ed pubblici ca r ich i  e rano  d a 
ti a  S ignori  f ranc es i ,  ed uu a rm a ta  ga l l ica  occupava  i! regno .  Ciò può r e n 
de re  rag io n e  della menzione del toccam ento  de’ Re di F ra n c ia  per  la  g u a r i 
g ione  del la  scrofola, ed an c o ra  del  que qallice d icitur  pisac, pe r  le e t e r n i 
tà di una  pianta che forse non avevano nome fra  noi.  N c H 'a l i - i ta  p e  il cu i  
sc ri t tore  e r a  quasi  ev iden tem ente  un f rancese ,  pe r  la  Iteginelia  r iporta  il n o 
m e francese  ed il nome inglese  anglice m eJem ort R im ane  il s ire  l e  aoNima 
il modo stesso coni’ é espresso mostra  essere  un  agg iunz ione  d i copista  , e  
po te re  a n d a re  fra  le interpolazioni,  delle qual i  il sig . D arem b erg  ha trovato 
esempli evidenti  ne l  suo ms. Bonom alo , malanno  , e r a n o  voci adoperate  , e  
pel p r im o intendevasi  l’ascesso deg l i  occhi , e  l’ind icazione del dicitur a vu l
go  b o n u m  m a l c m  non av rebbe  richiesta  a l t ra  di lucidazione,  ove non fosse in
te rvenuto  il b isogno del copista  di a g g iugne rv i  una m a g g io re  dilucidazione 
t r a t ta  dal  vo lg a re  della propria l ingua  d iverso  da  quel lo dello scrittore . D 'a l
t ronde  qual  va lo re  possono a v e re  quc 'd ic itu r  e live  innanzi  a tan te  voci m a 
nifestane nte i ta l iane ,  ed a n co r  conserva te  nel nostro dialet to,  non scri t te  eo o  
un d icitur  o con un s ive , ma confuse nel testo com e prova e l id e n te  che  fo r 
m av an o  pa r te  del l in g u ag g io  ordinario  dello Scr i ttore?  Ne potrei c i ta re  m o l 
l iss ime, m a  bastino queste sole che  si  leg g o n o  sp a rse  nelfe Glosse: spagus  , 
painius. stuellus , cop ite llu s , causatus. p ic ica rio lu s  etc. etc. P e r  esempio a  
p a g .  721, lin. p enu l t .ne l la  frase cum spago  i d e s t  c u m  t o n i  f i l o , chi non  ve
de che il copista volle con t\ue\\'idest rendere  intel l ig ib ile  a ’ lettori tu p a ro la  
sp ig o , che  non e r a  nella p rop r ia  l in g u a ?  De R en z i

b) Pare che non vi po.-sa essere  dubbio in torno ag l i  autori  delle pillole c i 
tat i da  Plateario II. Di P la te a n i  egli  ci ta  suo Padre  . ed  un Matte o ,  suo c o n 
tem poraneo  . e forse fra tello , in to rno  a ’ quali doveva ave r  p ien a  sc ienza , e  
ch e  debbono esser# o 1 due ,  o almeno uno dejjti  au tor i  de l le  pi l lole . Da H,



lo  aggiunto è stato sem plicem enle Glosule quntuor Ma/j<strnn<m, o 
se posteriormente vi sono stati posti i quattro nomi portati dal ms. 
<lelln Mazarina ; ma ciò eh' è  c e r to , è  d ie  questi nomi sono falsi, 
poiché essi sono stati imposti anche agli autori delle pillole.

Fin qui de Renzi, che ha voluto inviarmi le sue osservazioni sul- 
■la mia In tro iivzione  , è  perfettamente di accordo con ine; ma egli 
ha ripugnanza di accettare le due seguenti conchiusioni : che le 
Glosse sieno state redatte da un solo Autore, e non da quattro, e 
ch e  questo solo autore è  forse f io n c ts e .  —  Secondo lui, la tradizio
n e  d e Qua Uro M aestri è  troppo costante e troppo antica perchè si 
possa essere autorizzato a respingerla, innanzi lutto l'antichità di 
una tradizione, della quale non si vede nè l'origine nè i pruni Au
tori , non è un'autorità. Questa antichità stessa mi spiega come i 
quattro inventori delle pillole son divenuti i quattro autori delle 
Glosse, lo non nego l’esistenza de' Quattro Maestri come Reggenti 
■della Scuola di Salerno, nè la loro cooperazione ad una formala di 
pillole artritiche: ciò che solamente sostengo è :  I che gl’ inven
tori o i propagatori delle pillole non sono gli stessi personaggi de
gli autori «delle g lo sse ,e  che non sono questi ultimi autori che Ric
cardo ed Arnaldo da Villanova hanno avuto in vista nella loro men
zione de’Quattro Maestri; ora questo è anche un punto che de Ren
zi m: concede; 1 “ da ciò che i Maestri Salernitani han fatto le pil
lole non ne segue chejquattro maestri egualmente di Salerno si sie
oo riuniti per iscrivere le glosse: che anzi sembra stabilire il con
trario precisamente questo che i quattro maestri portano nel mio 
ms i nomi che si leggono in testa della forinola di dette pillole in 
Plateario 11 ed in Uiccardo. La evidente falsità di questi nomi pei 
commentatori di Ruggiero e di Rolando porta naturHmente a so
spettare che la esistenza de'quattro g lossa tori non è più 'era de’lo- 
ro nomi, massime quando vi sono nello stesso testo alcune pruove 

abbastanza serie, secondo me che questo testo sia stato red atto da 
uno e  non già q u a ttro , prove alle quali de Renzi non oppone, a quan
to mi pare, un argomento decisivo.

De Renzi mi muove ancora le obiezioni: l n l'autorità di Guido 
da Chauliac che attribuisce le glosse  a quattro m aestri: ma le ragio
ni che han fatto immaginare quattro maestri come autori di que
ste glosse sono anteriori a Guido; egli non ha fatto altro che segui
re  una tradizione così facile ad accreditarsi in quell'epoca, massi
m e  quando si può ammettere uno spazio più di sessanta anni fra la 
redazione delle Glosse e quella della grande C hirurg ia . Del rima
nente se io non trovassi nel mio testo tracce numerose e non equi
voche del singolare  , non avrei alcuna ripugnanza ad ammettere  
che vi sieno stati in realtà quattro maestri come autori delle Glos
se , senza cessare di dichiarare falsi i nomi che portano nel ms. 
della Mazarina. In questo caso io sarei più propenso ancora ad 
adottare compiutamente il sentimento di de Renzi ,  che riguarda 
i glossatori come Salernitani, ed ecco ora per questo ultimo punto 
le osservazioni che egli ne ha presentate.



• Ma , soggiugne dunque de Renzi,  la mia opinione non avendo 
valore se non quando io provo clic le glosse sono state redatte da 
chirurgi Salernitani, espongo i miei motivi per crederlo, che sono 
i  seguenti : I .  la tradizione ; 2 .  il testo del ms. di C u i u t - C i l i e 
gio; 3 .  la testimonianza stessa del ms. della Mazarina.il quale, s e n 
za dare a’ quattro maestri la qualifica di Salernitani, loro impone  
de’ nomi Salernitani ; 4 . l’autorità di Guido da Chauliac , il quale 
pone i Q uattro  M aestri nella scuola italiana

La tradizione : ma ecco come potrò disfarmi di questo argo
mento, quando del resto io credessi aver provato direttamente che  
i  nomi proprii sono falsi e  che gli autori sono uno e non già qun/- 
tro : la stessa rinomanza della scuola di Salerno, la riputazione che 
avevano acquistata i maestri che v’ insegnavano, l’ esistenza di 
quattro regenti che si succedono per governarla, la fama delle pil
lole artritiche , pillole delle quale sono venuti nel m io  ms. i nomi 
proprii di Archimatteo ,  ec. ha fatto immaginare quattro autori 
per le glosse.

I l  m anoscritto  d i  C a iu s-C o lleg io :  ma con la spiegazione da me 
data non vi è Dulia di sorprendente che questo ms porti 1’ epiteto  
di S a le rn ita n o .

I l  m s. d e lla  M azarin a  : ma come appoggiarsi sopra questo ma
noscritto, mentre tale testimonianza or ora per altro titolo è stata 
colpita di evidente nullità (a) ;

(a) Per ciò che  c o n ce rn e  la null i tà  de’ nomi sta  bene:  m a  conT errebbe an
che ce rc a r  la  r a g io n e ,  più p rec isa  di quel la  indica ta  pel dottor  D a re iu b e rg ,  
p e rc h è  si sono scelti  nomi Sa le rn i ta n i  per  r ip a ra re  a l l ’anonim o delle  Glosse. 
L a fama della  Scuota  dice qualche  cosa;  ma •  più protiabile che  una diret ta  
tradizione ne avesse promulgati  g li  autori  per  Salernitani  D’a l t ronde  io c r e 
do a v e r  a n c h e  a l t r a  ragione  per  c resc ere  la  probabil ità  e  c r ed e re  ch e  tanto 
l ’o p e ra  di R u g g ie ro ,  quanto i comenti d e ’qua t t ro  Maestri , e  quanto a n c o ra  il 
posteriore • rd in a m e n to  de l l 'o p e ra ,  siano stali  tut ti  esegu i t i  sia in S a le rn o ,  
ed  a cu ra  della  Scuola ,  sia ne l la  inferiore  Italia .  P ongas i  mente  a l la  s e g u e n 
te  consideraz ione.

Nel MS. della  M a za r ina  delle  Glosse d e ’Quattro M a e s t r i ,  o r a  in queste 
c a r i e  pubblicato ,  legges i  a g g iu n ta  ne l l ’epilogo di R ugg ie ro  u n a  f rase evi
den tem en te  dopo a g g iu n ta  nel testo , an ch e  perchè  m a n c a  n e l l ’ edizione di 
Rolando. La f rase  è questa,  quod videlicet opus in lucerti et ordinem veda- 
ctum fu it ab Arietino Guidone, logice professionis ministro, rogatu claris. 
simorum sociorum, et egregn doctorts sui concessu ac desiderio.anno abin- 
carnationis Domini M C. — In ali s sic: Anno Domini M. CC. X X X .  Ora 
riflei lendo c h e  questo Guido di Arezzo viveya in S a le rno  o a lm eno in Napoli 
n e l  i 3a 6, p o t r a n n o  ven ir  c o r re  te l e d e t e  r iporta te  dalla frase, si r iconosce
r à  ch i  diede un  ordine più re g o la re  a ’ capitoli  di quel  t r a t ta to  ch i ru rg ic o ,  e 
si v ed rà  a n c o r a  c h e  le  glosse dovevano a v e re  u n a  data  molto più an t ica  , e 
c h e  sem pre  in Sa le rn o ,  come l ib ro  d e l la  Scu o la ,  si facevano i com enti  e  gli 
ag g iu s t i  del ti sto di R ugg ie ro .

Badandosi solo a l  nom e, n iuno saprebbe ch i  fosse questo Guido di Arezzo, 
n o n  potendo es sere  colui ch e  stabil i  le no te  musicali  nell’undecim o secolo E 
forse ogni notizia di questo ch iru rgo  si sa rebbe  in te ram en te  perduta ,  e  quel
l a  citazione r ig u a rd a ta  di poco conto ,  ove  io non avessi t rova to  Guido frai 
ch i ru rg i  stipendiat i  in  Napoli ne l  i3a6 , e che  r iceveva  un annuo  compenso 
propter laudabilem experientiam artis tuae circa oculos massime curati•



I.'ait tarila  ili G u id o  da M in u tin e :  ma il passo al quale fa allusione 
de l l e n z i , e che io ho ricordato nel I §. delle citazioni che Guido 
fa de’ ijuutlro iJ a e itr i  non mi sembra che provi tanto quanto lo 
pensa de Renzi. Si può benissimo amm ettere che Guido abbia com
preso i Q uattro M aestri nella scuola italiana perchè avevano com
mentalo chirurgi italiani, ed anche quando gli avesse posti diret
tamente in questa scuola ciò potrebbe spiegarsi per una tradizione
o piuttosto per una leggenda che già avevaia data di molli anni, 
siccome ho detto di fopra.

tlos aegrotos, e questo compenso lo r iceveva  dalla  provincia  di Sa le rno  p e r 
ché  al Giustiziere del  Princ ipato  Citra, e r a  d ire t ta  la Rea le  pa tente .  Questa 
notizia tu da  me g ià  pubblicata fin dal  c a d e re  de ll  anno  i 85o n e l l a  terza  ad
dizione del ta  mia Storia delia  M ediciua in I ta lia , p. 16 4 ,  e com presa  nel  
tnio F ilia lreS eb ezio  quaderno  di F cb b ra jo  iS S i .  O ra  stimo opportuno di ri- 
por tare  per  iutero il docum ento  dal  quale  l’ ho t r a t to ,  com e può r i -con trars i  
orig iualmente nel Regio  Archivio di Napoli,  U egim ri Angioini, (tieg. i3-2(>. 
Let. C fu i .  u t i  a  teigo). Ecco il docum ento :

c Robertus etc Ju stitia riis  P rincipa lus citra terras M ontonipresentibus  
et fu tu ra .J ide libus nostris, gratiam  etc Considerantes attente quod  Magi- 
s t e r  G u i d o  d i  A n e r i o  Ciruri/tcus . fa m ilia r is  et fid e lis  nosler , propter lau- 
dabilem experientiam artis  sue circa oculos m axim e curandos egrolos, in 
qua inventus est sujpciens et expertus, toti reipubhce , cujus curam liben- 
ter assumtmus et comoda procuram us, u tilis  cernitur et p i o tempore f r u -  
ctuosus , non indigne procidim us eumdem M agittrum  Guidonem\, ut nostre  
provisionis et g ra tic  non sit e x p e rs ,u n c a s  auri derem ponderis generalis de 
pecunia proventuum d ic ti vestr i Jiistiliei atus o jjìc iifo re  a  vobis prout sub- 
sequenlibus annis singulis precepturum  Quocirca volumus e tfid e lita ti ve
ntre mandamus i/ualenus tum  tv , presens Jn siic ia n e , quam vos a lii  succes
sive fu tu r i  , eidem M agistro Guidone . vel suo prò  eo procuratori aut nun- 
cio , predictas uncias a u ri decem ejusdem ponderis anno quolibet ex  nunc 
in  antea numerando de pred ic ta  proventuum pecunia ejusdem Juslitiera tus  
ojjicii sislenie vel fu tu r a  , per m anus veslras solvere de mense in mense/n 
auclontate presentium studeatis et recipiatis exinde suis manibus debilam  
apodijam , quamdiu scilicel dictus Ulagister Guido in serv ilu s  nostris e r it, 
de q u o  pei litteras Senescalci Hospicii tu s tr i ,q u i p rò  tempore J 'ueiit, vobis 
debita fides fiat. Ordmacione de olimi f is c a l i  et specialiter supradicla  a d  
notti am .......... ..

Il documento r im a n e  in terro tto ,  pe rché  essendo l'ul timo del foglio i«6  a 
tergo, il foglio seguen te  o non corrisponda o m an ca ,  e però non può l e g g e r 
si la conciliti: ione e la da ta ,  la p r im a  delle quali non in teressa.  C i rca  Ri d a 
ta  poi questa può rilevars i dal  documento c h e  precede im m edia tam ente  e  che  
è  trascritto nello stesso fol. 126 a  te rgo .  Essa è  del tenore  seguente : Datum  
JVeapoli per Johannem Gr illuni de fa le rn o  etc. Anno doni. M, C C C X  X  V  l  
die X  V i l i  Noreinbris. X . ln d ic tio n ts . Jlegnorum nostrorum anno X l  l l l -

Duc opposizioni si po trebbero  fare a  questa  mia opinione ciò che  il Guido 
eli Arezzo drfle  Glosso si» lo stesso di quello del documento Angioino ; cioò 
i .“ che quel lo scriveva nel i * 3o ,  questo nel 13*6,; 2 . 0 ch e  quello era  p ro 
fessore di logica, qui sto un c h i ru rg o  Ma é ce r io  che  Guido di Arezzo nou 
poteva c o r re g g e re ,  o rd in a re ,  e pubblicare  il t ra t ta to  prima che  fosse sta to 
scri tto, e se Uoiando fioriva verso  il i a o o ,  ed alquaudo dopo i QuattroM ae- 
str i, nell poteva quel Guido vivere nel i 2 ? o  La data  d u n q u e  é sbaglia ta  ; e  
non s a r à  troppo a u d ace  chi d i rà  che nel a copia m a n c a  un  C . e ch e  invece  
di M. CC. XXX d ebba  leggersi  M CCC. X X X .

Kiguardo poi al titolo che  si dà  nelle Glosse a  Guido di Arezzo com e p r o 
fessore di Logica,  m entre  al Guido t rovato  d a m e  si dà  quello  di Chiru rgo ,  
rifletto esser  questa una  rag io n o  ili più p e r  c reder lo  medico, pe rch é  in  Sa-



Tuttavia questi due fotti : I' esistenza di quattro glossatori, e la 
loro orgine Salernitana, non sono talmente connessi che rigettando  
l ’ uno siesi obbligalo ('orzatamente a rigettare l'altro, lo penso aver 
buonissime ragioni per credere che i Q uattro M aestri non s ienochu  
un  solo autore; io mi sp iego, benissimo come questa unità  siasi 
moltiplicata per quattro  ; ho creduto potermi autori/.zsre di tre 
passi del mio teslo per supporre che questo autore potrebbe essere  
francese  ; sopra questo punto io non sono più tanto affermativo, e  
può essere, come lo pensa de Renzi, che questi tre passi debbano In 
loro origine da un copista francese, benché io abbia ancora qualche  
pena od ammetterlo: ma infine, accettando questa maniera di v e 
dere nulla impedisce di riguardare con de Renzi il glossatore ili 
Ruggiero e di Rolando come un Salernitano Ed anche ciò che ora, 
a dire il vero, mi farebbe inclinare verso questa opinione, è  pre
cisamente la leggenda de ’Q u attro  M aestri, come glossatori di lìug- 
giero e di Rolando , leggenda che risale a tempi assai lon tan i , e 
che si è perpetuata da secolo a secolo.

È probabile , in fatti, che si sarebbe meno pensato ad applicare 
questa leggenda ad uno scritto francese che ad un'opera Salernita
na , o almeno italiana.

Laonde sopra di quest'ultimo punto io sono quasi deciso a dare 
guadagno di causa al mio istruito amico, per tutti gli altri io per
sisto, tino a più ampii chiarimenti , nella mia prima opinione (a).

te rno  l a  log ica  fo rm ava  p a r ie  d eg l i  studii m edic i ,  e  pe rché  a l t r i  medici  e b 
be ro  il tilolo di professori in log ica .  E ccone  le prove:

i . “ F e d e r ig o  II fin dal in à .  prescrisse:  Quia numquam sciripotest sc’cn- 
iia medicinae, nisi de scientia logicali aliquid presciatur, statuimus quod  
nuli us student in medicinali scientia , nisi prius studeat a d  minus Ir ennio 
in scientia logicali (Tom. I. p.  3 i 4 ) .

* .“ Questa disposizione è stata sem pre  fedelmente eseguita  dalla  Scuola  S a 
le rn i tana ,  e fu anche  r icon fe rm ata  con  r isoluzione A ccadem ica  del  i 5 5 i (T .  
1. p. 38g ). Con a l t ra  risoluzione A ccadem ica  del ij ì>8 , v enne  disposto che  
non potevasi passa re  allo studio della  logica se n o n  e r a  p receduto  lo studio 
del la  gram m at ic a  (p. 3g i , 3gz).

3 " La Ca ttedra  della Logica  e r a  spesso confer ita  ad un medico;  e  molti  
medici  portavano il t i to lo  di professore  iu log ica .  Antonio M aranc io  nel i a 71» 
d om anda  a  Carlo I di passare dalla  c a t t e d ra  di logica  a quella  di m edic ina  
( p . 334.). E  Giovanni di Casam icc io la  uuo de’ p iù  distinti professori verso il 
c a d e re  del  XIII  seco o, t rovasi  quasi sem pre  segnato  ne  Diplomi A ngio in i  
col titolo rnedicinalis et loicalis scientie professor (p S e l 

c iò  mi sem bra  sufficiente a p ro v a re  che  n é  l’epoca ne il titolo si oppongo
no a  r ig u a rd a re  com e identici  il Guido di Arezzo del MS. della Mazarina .  is 
quello stipendiato da Re Ruberto E d  io mi penso che  l’ope ra  di R ugg ie ro  
venne da  Rolando ampliata  ed es tesa,  e poi comentata da’Q ja t t ro  Maestri , c  
forse an c h e  da  a ltr i,  e questo informe complesso di tes to,  d i  g iu n te  e di g lo s 
se  fu ripreso  da Guido verso  il i 33o, r io rd ina to ,  corro t to ,  e r ido tto l i  Ila for
m a  del MS. della Mazarina , il q ua le  dovrà essere stato  r icopiato poco dopo di 
quello prototipo di Guido, e p issare a n c h e  in quella forma nelle m ini de l lo  
Chauliac ,  clic sc riveva  in torno a  3o ann i  dopo, cicè nel 13ó 3 . De Renzi.

(ai Qui l’egregio  cr i t ico  si m ostra  inchinevole  a  r ig u a rd a re  per  Sa le rn i ta 
no l’au tore  delle Glosse: m a  persiste a  c re d e re  esserne  uno l’au tore  stesao e 
n o n  quattro, lo  g l i  ch .eg g o  il permeiso  di a g g iu g n e re  alle  ragioni  du lui ti-



Ma mentre noi ci sforziamo di provare che i Quattro M aestri 
sono un sogno dell’ immaginazione o una soverchieria , dim enti
chiamo che prima di noi due storici della chirurgia , che hanno 
fatto e che ancora fanno autorità, senza tante ricerche, la sapevano 
molto più lunga di noi sul genere di vita e sulla influenza di questi  
famusi Quattro M aestri.

De Vaux nel suo In dex  fune m u s , inventa di pianta su 'Q u a tlro  
Maestri il più incredibile romanzo che si possa im maginare, equal-  
che tempo dopo Quesnay 1’  adorna di alcuni fiori di rettorica e ci  
racconta con imperturbabile fermezza la vita di questi com m en ta
tori ; sa interessarci in favore della loro pietà e della loro carità; 
e l i  mostra uniti iu un’ amicizia, della quale i tempi antichi , o i 
primi tempi del cristianesimo ci han lasciato appena esempio; e di» 
ultimo ce li dipinge che sottomettevano alla loro legge tutto l'im
pero della medicina. Ascoltatelo piuttosto.

« Les Quatre Maitres étaient à P a r is , ce que Pitard ( medecin  
« de S. Louis) était à la cour ; la voix publique qui les pla^a au pre-  
« mier rang , ne fut pas la voix de la cabale ou do préjuge* L’ ap- 
« probation que ìessavants leur donnèrent mit lesceau a leur ré-
• putation. Entin ceux qui leur out succède' ont confirme'ce te'moi- 
« gnage. Guy de Chauliac, qui n’est passuspect, nousapprend q u ’ils 
« furent les chefs d 1 une secte nombreme. Mais les autres particu-
• larile's de leur vie nous sont presqu’entièrement inconnues; unu 
« tradition constante nous a seulement appris que la charité les 
« avait re'unis dans la mème d e n e u r e , qu’on les conuaissait sous le 
« noni honorable des Qualre Maitres, qu’ ils étaient devoue's auv  
« soins des mise'rables ; que leur maison formait une espèce d’ in- 
« tkmerie passagère où l’ on trouvait tous les secours de la c h i 
li rurgie, qu ils voulurent enfin que les connaissances dont ils a-
• vaient carichi leur a r t , qui était si brillant entre leurs m a in s ,
« passassent a leurs sui'cesseurs, que dans cette vite ils rassemblè- 
» reni dans un traile', qui parut sous leur nom, tout ce que leur ex -  
» pe'iienee leur avait appris. Cet ouvrage que la piéte avait pro- 
» duit a éte' une source de connaissances pour Guy de Chauliac:
« Ce médecin l’assoeie aux écrits des plus graads maitres de l’art.
« Les pre'ceptes qu ii rentVrme ontsouvent e ie  des de'cisions pour

cordate ,  o sugge r i te  nelle mie n o te ,  an ch e  questa b reve  rifl ssione.  A c re 
d e r  mio la  sola un iform ità  del numero  i>uò av e r  dato luo^o all’e r ro re  di a t 
tribuire agli  au tor i  delle Glossa i nomi degli  au to r i  deli e pillole. Se non si 
ammette 1 uniformità del  num ero  b isogna p r im a  sp e g a r e  come dal num ero  
uno siesisalito a  quattro ,  e poscia r in tr a c c ia r  la ragione del passaggio d e n o -  
mi dulie pillole  a l le  Glosse. Se r i teugonsi  per quattro  i primi e quattro  i se
condi,  è facile  concepire  come sia  avvenuto l’e r ro r e  de’uomi nelle Glosse : 
m a  se unico è l’autore  di queste  ogni criterio sa rà  perduto , e non si av rà  al 
cuna spiegazione come i’unità siesi moltiplicata ner q u a t t ro  lmweroceh * 
mentre la falsità de nomi non è prova de ia falsi tà del uu.nero d ’ altrond j 
i l  solo amore pel numero quattro neppur  prova nulla.  Siesi qualunque la  la 
m a  delle pillole e de’loro a u t o r i , n iuna  rag ione  vi sa rebbe  st ita di a t tr ibui
r e  a questi stessi le G losse , ove queste non fossero state dall  un iver ia le  co
nosciute com e scri tte da quattro Mucstri.  De Henzi.
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i« cc Docteur si eélèbre; il les cito corame des low diclées par la na-
• ture m è m e ,  avec les préceptes d'Hippocrate, de Galien et d’Al-  
» becnsis. Mais ce livre, si précieux par son origine et par les 
« lumières qu’il devait donner, est perdi) depuis un siècle II y a
• quelques amiées qu oti en voyait les restes elTaces, usés, rongés
•  des vers, dans la bibliothèque du college de Navarre (Quesnay , 
« Jìecherches critiques e t h is/oriques sur l'orig ine e t le sp ro g ré s  de la  
« chirurgie en F rance, p. 1 7 4 4 ,  4 . ,  p. 3 8 - 3 9 ) , »

« Ge que l'on avance ici des Q uattre M aitres  (fautore ha cura di 
« dircelo in una nota ) est tiré  de G u y  de Chauliac et de Y ln d e x
• fm éra ire  de De Vaux /voy dans le mém e voi cet In d .,  p. 5 3 5 -6 ) .
• Les Quatre Maitres, dit Guy de Chauliac, qui les c ite vingt cinq  
« l'ois ont f i ti l  des livrea séparé* de c h in irg ie  el y  ont tné/é beaucoup ae  
« choses e m p ir iq u e s ,  c ’est-a-dire des choses qui étaient le produit 
u de leur observation et de leur expérience .  indépeudamment des 
« eonnaissances physiq-ues qui dans.ce tem p—là n'avaient pas éclairé 
« les arts (Quesnay non sa neppure che p h y s ifu s  era sinonimo di
• m edicus nel senso ristretto della parola ). lei le m o t d ’empirique
• ne signiDe qu' une chose exp ér im en la le ;  idée bien differente de 
« celle que s'en forme le publi< qui prend ce mot pour la charlatan- 
« nerie- Ces quatre chirurgiens sont regardés par Laurent Joubert 
« corame des com m entateurs de Koger, mais ils sont associésà Ro-
• ger e t  Roland com m e des chefs d e se c te s ( l )  ; et il parait mème  
« par les citations de Guy de Chauliac qu'ils avaient un mérite bien 
« différent du m érite  des commentiileurs. . . . ( dove Quesnay 
« ha veduto ciò ir» G uido?) —  C’est M. Meurisse, chirurgien Uès  
i curieux, qui découvrit un exem pla ire  de L ouvrage des Quatre 
, M aitres dans le college de iNavai re. »

Poi alla pagina 5 5  si legge. « l’itard, les Quatre Maitres, Mon- 
« daville et MoLert-le Myre furent successivament les chefs de 
« I’ école de Paris. Leur société forma une chirurgie qui n ’ était 
« nullement empruntée des étrangers. Ces hommes illuslres pui- 
« saient dans l’exp ér ience ,  et noti dans les écrits des l ta l ie n s , les 
<i préceptes de J’art. Ils furent dans leur nation cornine quutre lé- 
« gislateurs j Quesoay intende soltanto i Quattro Maestri, ovvero  
« Pitnrd, Henri de Mondaville , Robert ed i Quattro Maestri con-  
« sitìeiali come un sol u o m o ? ) ;  leur mérite recounu leur avait 
« acquis le droit d ’ établir des lois dans la r i  de la chirurgie ; lois 
« d'autant plus respectables, qu’ elies souinirent mém e lesessprits  
« jaloux, qui furent obligésde les adopter, e tq u 'e l le s  sont eneo re 
« des ressourees précieuses entre nos mains. L' ignorance de ces 
« temps e l  la stèriUté de la médicirie leur donnaient uu nouvel éclal » 

Dopo aver letto un simile racconto, non si saprebbe in verità se 
convenisse o ridere di pietà , o indegnarsi di vedere la storia così 
trattata; massime quando si legge in testa del libro questo liluio am 
bizioso: « liecherclies <t tiq u csa l  hisloriques sur l’origine et les pro
grès de la chirurgie en i i  ance-«Noi non ci daremo la pena di confuta
re u u  sim ile tessuto di scempiataggiui; e faremo soltanto osservare



«he Quesnaj non ha neppur lettoGuido da Chauliac che cita come la 
«uà principale autorità , perchè Guido non dice una parola di ciò che  
gli attribuisce Quesnay: egli cita i Quattro M aestri à\ pari di molti altri 
autori, e certamente accorda loro molto meno autorità degli antichi 
e  di molti altri chirurgi suoi contemporanei, o almeno molto prossi
mi aìeropi suoi. Egli tratta i Quattro Maestri di m eccanici, di em 
pirici ; nel suo linguaggio , em pirico  , se questo epiteto nou vuol 
dire precisamente c iarla tano  , significa almeno un pratico che si 
appoggia piuttosto sopra saggi grossolani, che sopra una vera scien
za ; e benché egli citi sovente i commentatori di Ruggiero , non 
gli avviene che molto di raro di prenderli per guida.

Ma lasciamo Quesnay ed i suoi miserabili conti, e  nel terminare  
presentiamo alcune osservazioni distaccate sulle Glosse de’Quattro 
Maestri, e  sulla chirurgia  di Ruggiero e di Rolando.

VI.

O s s e r v a z io n i  d i s t a c c a t e .

§ 1. Gettando un colpo d’occhio sulle due tavole dalle quali fose
guire questa introduzione, si riconosce a primo aspetto che l ordine 
de'capitoli nelle edizioni di Rolando è molto diversa dal mio ms. 
dove il testo della sua chirurgia  è  accompagnalo dalle Glosse  dei 
Quattro Maestri, lìcco in reassunto quello delle edizioni e quello 
del ms. e questo reassunto dimostrerà che lordine  del ms è il m i
gliore o almeno il meno cattivo

iNe'due testi si procede a capite  a d  ea /cem , ma in modo molto d i f 
ferente ; così le edizioni presentano nel libro I , la storia di tu tte  
le allezioui della lesta e  della faccia, fratture del cranio, lussazioni 
e  fratture della mascella , ferite (senza fratture; con islrumenti  
pungenti, taglienti o contundenti ; malattie del cuoio capelluto o 
della pelle della faccia, malattie degli occhi, dei naso, delle orec
chie; —  nel libro 11 le malattie del collo e  della gola ed inoltre un 
capitolo su’buboni ascellari ed inguinali; —  nel 111 ferite o frattu
re delle diverse parli del petto, delle braccia, dell’addome, degli 0 ' - 
galli genilo-orinari,  con de'capitoli sulle ferite in generale e su’cau - 
terii;— nel |V , ferite , fratture, lussazioni, cancri, Gstole ed altro 
affezioni dello stesso genere degli arti inferiori; sciatica, scottature,  
lepra, spasmo nelle ferite.

Si riconosce agevolmente da questa esposizione che per aver vo
luto seguire nello stesso tempo in ciascuno de’quattro libri l'ordiiie <t 
capile ad  ca tcem , e lordine delle categorie patologiche, si sono rio - 
nite iiello stesso libro le cose più disparate, e che inoltre, le affezioni 
generali sono state confuse con le affezioni proprie di alcune parti.

Nel mio ms. l’ordine a capile  ad  catcem  è  sottomesso a quello del
le categorie patologiche. Co«ì si trovano prima le ferite del cranio 
con o senza frattura, poi quelle delle diverse parti della faccia, del 
collo, delle braccia, diversi capitoli sugli accidenti che complicano



le tv ri le: finakr. ente le ferite del resto delle parti del corpo. — Il 
secondo libro comprende gli aposte:ni,  i tumori nel sen«o a n t ic o , 
le affezioni maligne delle diverse parti del corpo, e le fistole. —  11 
terzo libro contiene le malattie proprie degli o c c h i , degli o r e c c h i , 
del naso, le ernie, gli emorroidi, le scottature, gli antraci, final
mente la lebbra e lo spasmo che sopravviene alle ferite. —  Il quar
to è interamente consacralo alle fratture, eccetto quelle del cranio,  
ed alle lussazioni.

È certo che quest’ordine si allontana in molti punti da quello che 
si ritrova ne’nostri trattati classici; ma almeno si converrà che per 
quanto sia imperfetto, lord ine  del ms è mollo preferibile a quello 
dello stampato; cosi il l i lolo  non mentisce quanto dice : p e r  pa rtes  
$ inguini m e/ius ord in a la .

Si verificano altresì per mezzo delle due mie tavole di concordan
za le seguenti particolarità: Talvolta un sol capitolo delle edizioni ha 
servito a formare nel ms. molti capitoli che si succedono o che sono 
separati uno dall’altro ; esempio: I capitoli 2 del libro l i  delle ed i
zioni ha form atoi capitoli I,  2, 4, 18 del libro II del ms ; talvolta 
due capitoli delle edizioni che si succedono o che sono separati ne 
formano un solo nel manoscritto ; esempio : i capitoli I e 2 del I 
libro delle edizioni formano il capitolo I del manoscritto ; i capi
toli 5 ed 8 del I .  libro nelle edizioni costituiscono il cap. 4 del I 
libro nel manoscritto. Sptsso ancora non g l’ interi ca p ito l i , ma 
porzione di capitoli dell'edizione, sono così distratti nel manoscrit
to. t o s i  una parte del cap. 5 del I. libro nell’edizione forma una 
parte del cap 4 nel manoscritto, mentre che il resto è formato dal 
cap 8 ; e l’altra parte di questo stesso cap. 5 dell’ edizione costi
tuisce il cap. (ì del ms ; così ancora, il cap. 18 del I libro delle e-  
dizioni forma il cap. 24 del libro 11, ed i cap. 2 a 10 del libro 111 
nel manoscritto.

Si vedrà ancora dalle m ie  note  che  semplici frasi sono state o 
lolle di luogo nel corpo di uno stesso capitolo, ovvero trasportale 
da uno in allro capitolo

Io potrei moltiplicare questi esem pii, ma quelli che lìo riferiti 
basta per mostrare quale racconciamento ha subito nelle mani dei 
Quattro M aestri (se però questo racconciamento è opera loro) il testo  
delie edizioni che si deve supporre rappresentare l’ordine pr im iti
vo , poiché quest’ ordine si ritrova in Ituggiero solo come in R ug
giero e llolaijdo; tanto ne'manoscritti quanto nelle edizioui, (veg. 
appresso § 2.)

Del rimanente con l ’aiuto delle due tavole di concordanza che  
io ho form ate , si troveranno molto facilmente i rapporti d e ’ libri  
e de' capitoli fra le edizioni ed il manoscritto. La prima offre la 
concordanza de’ libri e  de’ capitoli delle edizioni col manoscritto,  
in maniera che si vede successivamente a che corrisponde nel ma
noscritto tale o tale capilolo delle edizioni : la secoirda fornisce la 
concordanza de’libri e decapite li  del manoscritto cou I edizione, in 
tal modo ancora che dato un capitolo del manoscritto, si trova im 



m
in d ia tam en teaq u el  rapitalo, o  a quale parte di capitolo delle edi-  
z io i  corrisponde. Si vede ancora neH'una e nell’altra tavola se wihmx 
m<ti capitoli delle edizioni rappresentano u n o o  molti rapitoli del 
mnosci itto, e  reciprocamente. Infine percorrendo il testo e  le mie 
noe. s ’incontreranno le addizioni numerose e  spesso molto estese 
eh i l  nostro manoscritto fornisce al testo di Rolando; io ho detto 
por» fa qualche parola sull'origine di queste addizioni.

2 . —  Sembra che abbiano esistito due specie di commentarli  
sora Ruggiero, o sopra Rolando: delle Gius* interamente anoni - 
m e  le G lo m le  de ' Q uattro M aestri , perchè i Q uattro  M aestri essi 
stesi rinviano alle Glosse p 6 0 7 ,  I. (I ila d icu n t glose) (I )  l>'al tra; 
paté un'addizione marginale passata nel testo di Ruggiero e di 
Riandò. p. 6 0 9 ,  dice: « Recurread iiij.or Magistros, vel ad g/u-  
sai » Ma queste glo««e sono perdute, meno che tuttavia esse non. 
fom in o  una parte delle addizioni che si leggono nel mio ms. e 
eh manrano nel lesto stampato. Frattanto bisogna osservare ila 
un parte che tutte queste addizioni non sono glosse ( a meno che  
no si supponga che esse sieno passale assai di buon ora nel testo), 
p ech è  Guido cita de'passi di Ruggiero che non si trovano che in 
qisste addizioni ( Vegg. § 3, 8 ,  9 ,  33 delle citazioni di Ruggiero  
fate ila Guido), e d'altra parte che nella C hirurg ia  R ogeriicum  ad~ 
(Itionihv.t vi sono alcune di queste addizioni che sono precisameu-  
tele  stesse di quelle che si trovano nel mio manoscritto e che in 
darno si cercano nelle edizioni ( veg. per es. p. 6 44  C ancri autem  
e lt)  Infine si riconosce f a ’C om m entarti de 'Q u attro  M aestri che que
sti passi, i quali, sia che figurino o no nella C hirurgia Rogerii citai, 
adì itiunilm s,non  si trovano nelle addizioni di Ruggieroe di Rolando,, 
edesistrvano nel testo che i Quattro Maestri avevano sotto gli occhi. 
V<g. p e res . ,  la fine del commentario sul VI I cap. del l ib .I l ,  p . 605

Risulta dunque da ciò che precede I che il testo di Ruggiero e 
di Rolando, o almeno quello delle  a d d iz io n i  di Rolando a Kuggie-  
ra  sembra, se si ammette in vista dalle citazioni di Guido da Gnau
lile, e fa 'C om m en tarti stessi de’ Q uattro M a estr i, che un gran m i
rrerò di passi che non figurano negli stampati non sono arrivati 
da margine nel testo; 2. che nella Chirurgia  di Ruggiero cum ud- 
(liionibus, le addizioni non sono tutte estratte dal testo di Holan- 
docome lo abbiamo nelle edizioni; 3 . ” clic vi sono anche nel m ia  
in?, delle addizioni le quali evidentemente u h i  facevano parte del 
testo di Ruggiero e di Rolando, prova la glossa già citata (p (>09), 
nella quale si rinvia alle Glosse ed a' Q uattro M aestri Bisogna ag-

( • '  F o rs e  potrebbe supporsi che  o quella mcftzipn» detto (Uose sia un ad
dizione marginate  passata nel te>to. o che  si trat ti (li glossa che  non  r ig u a r 
dano it testo di K u"g ie ro  e  di lio lando. In questo raso il vel ad Closam del la  
seconda citazione non sa rebbe che  una specie di s inonimia M a quc- ta  Mippo-v 
sizione è poco veri-imile perché io trovo questo r  nvio alle (no se n e ’ Mss. 
d ’InfbilterrajCbe tipp.arlt ngono ad una famiglia diversa da q u e lo  dell#  Ma- 
Zarina.



giugnere in quarto luogo che nella Chirurgia di R ngsiero  ru m  a*I- 
tlilio n ib vf  si trovano de’ passi che non si le s io n o  nè nel mio ms 
nè in Ruggiero e Rolando. Così alla fine del cap. xxv del libro IH 
| nel mio ms. IV. 4 )  De fra ttu ra  costnrum  si legge in Ruggiero :
« Si fiat vulnus in aliqua parte corporis usque ad inguina , e t  in-
• testina nec ex ier in t  nec ta c t a ^ in t , eodem modo cura est adhi-  
« benda ut diximus in cura thoracis e t  pectoris , sive ferrum in- 
« terins la t e a t , sive non . excepto  quod non debet in rotundum ,
« sed in longum incidi quando ferrum latet interius.» Questo pas
so è uno ili quelli più evidentem ente tolto di lu og o ,  e  dovrehbe  
t ro v a r s i  in seguito del capitolo precedente, che tratta in Ruggiero  
delle ferite del petto.

Visonoaneora nellaC/i/rt/r^wdi R u g g iero e  di RolandodeVapitoli 
presi da altri autori, l ’no di questi capitoli ( manca nel mio ms ) 
non porta nome , ma si trova testualmente in Teodorico, 111, vn. 
In Huggiero e  Rolando esso fa parte del cap. xxxir del libro (Il : 
C.imcpr est a p ostem a , ec L'altro capitolo porta nelle edizioni il t i 
tolo D* cancro in  m a m il/is , con questa addizione che rivinca nel mio  
ms (Veg. p 6 4 1 )  E t hoc c ip itu tu m  trac iu m  fu it ile T heodorico , e 
precisamente io non ho finora ritrovato questo  capitolo in Teodo
rico ma sospetto molto che Et hoc cn p itu tu m , etc. è  una nota mar
ginale che si riferiva al capitolo C a n rer est ap^st^ma , e eh’ è stato  
tolta di luogo; in modo tale che in realtà C nncer eM a p o stem a  sa
rebbe il solo che non appartenga a Ruggiero e Rolando.

D'altra parte le edizioni contengono sia capitoli , sia porzioni di 
capitoli, ed un prologo che il nostro ms. non ha riprodolto, o che 
ha riprodotto in modo interamente diverso. Ecco questi capi toli e 
questo prologo. io aggiungo la prefazione stessa di Ruggiero che  
Holando ha omessa.

§ 3 . Prefazione d i  fìuqqie.'n. —  Post mundi fabricam . e iu 'que  
rfecorem, Deus hominem de terrestri substantia , formare, vitae
que spiraculum in e o ,  velut de coelesti , voluit inspirare , de vili 
quidern fragilique materia, ut perduceret sibi gravitatem in esse,  
rie coelesti vero, sicut de sublimi, mira gloriosaque substantia, ut 
Conditori se similare!: et coclestibus in graiia coaequalem cogno-  
scerel ; ut de uno lerrenis praeciperet: de alio vero divinis culti-  
bus rationabiliter suhderetur. Munc Deus stimma sapientia . sine 
defectu ditavit, liberique arbitrii prerog a t iv a  gloriosissime deco
ravi! , e l  quidquid ei faciendum vel non faciendum foret. d il igen
tissime praedicavit Dominici ergo praecepti violalor existens, prò 
yiartium varietale, sibi diversa supplicia germ inavit,  ut de scien
tia rectissima ad ignorantiam , de regno ad exsilium  , de luce ad 
tenebras, de deliciis ad miserias . de gaudio ad tristitiam ducere-  
ittr , ut pravis et, contrariis accidentibus justissime subderetur. 
fcummus vero medicus celestis partis sibi curam retirmit, terrestri*  
vero miseriam nobis curandam re liqu ie  Hujus autem cura theorica 
doctrina est, practica vero ministra. Quae s icu t  in humano corpor



*®ria accidentìa intiw e t  extra consurgunt, ita etiam ad singula ea. 
ina beneficia consuevit dare, ac singulis ipsis principaliter ohviare.  
prnctice vere nomea obtinu.it.

Quae vero se com iptionibus sibi extrinsecus occurrentibus ( e i  
in corpore continui la tetn dissolvendo ledentibns abic?  nominis ) et  
heneficii dignitate, chirurgia e curam sibi (imposuit, venerabilium), 
sociorum nostrorum . et illustrino) virorum (intercessione) digita, 
repulsa, ut opeiari consuevimus, in.scriptis redigere deliberata ra
tione decrevimus , ut curam , quam a nobis receperint, retinere 
valeant, et nos sempiternam lau d em et gloriam consegui mereamur:  
Hoc mitem opus nostrum particulariter distinguendum esse, con
d ite  providimus: u t pi o varietale partium hiwrwni c o r p o r is . cu - 
rarum varietates competentius assignemus, ac u t  operi laudahilem 
finem imponere va tea mus. Nota igitur quod. si d il igem  operator 
q-uoslihet rnorbos in quatuor partes corporis accidere p r e v id e r i t , 
in ea particula hujus corporis curas e t  signa requirat qua ab ea  
parte recipit vocabnkim. Curas. ergo capitis, velut diguioris. pri
mo prosequatnur singuia capita hujus particulae , prout exequi, 
debeinu*. per o r d in e m  perscribendo. (C o p ia ta  su l nostro ms. 1 0 3 5 .  
Ciò di ’è  fra  pa ren tesi m anca nelle  ed iz ion i/ .

•

§ 4 . —  Ruggiero e  Holando ( f .  v i i , p .  5 2 /  della mia edizione): 
« In modum crucis cum rasorio incidatur, et cuncta per ordinem  
« prosequantur (Qui si arresta Ruggiero solo) ;de bis que superius in
•  secunda cu ra  capitis diximus. Si verofrnctura cranei est occulta 
« ut sit in modum rinnule, perindicia cognosces que circa egruin  
« tibi vMebuntur idonea usque ad V vel ad VII diem ; ut si non
•  bene appetat, male digerat, male dormiat, vix assellet e t urinet:
« et si calorem patiatur febrilem , tunc certi sumus de frac,tura
• crawi Cura hujus est ut cutis in modum crucis cum rasorio in- 
« cidatur etcuivcta per ordinem prosequantur ». Veg. la contro
parte, cap. vii», p 5 2 3  e veg. anche p- 5 2 9 .

§ 5 . __Ruggiero e Rolando (I, ix): De m in a re  facto in  con tum a
cia  capili* an te  v e l retro . —  * Si vulnus fuerit in contumacia capitis 
« ante vel retro, ita quod ad substantiam procedat, mortale est.
« Si vero a superioribus ad inferiora desceniit ,  ita quod desceridit 
« non proced it , sed per nare< vei aures vel nliam hujusmodi par-
•  tem descenderit, m  mortale. Curaquoque talium vulaerum si- 
« milis est precedentibus ».

§ 6 . —  Fine del cap. xi, I f ,  citato da Guido (IV. m. I, f. 4 0 - *  
Veg. nella mia ediz. | l , x i ,  p 6 1 5 .  ed il tj 19 delle citazioni di Rug
giero c di Rolando per Guido da Chauliac) : « Si veroscrofula ca- 
x  pitis que immobilis est cutim cum craneo iaficit e t  condensai in 
« unum: ita siquidem ut dura mater cum craneo eadem sit infe- 
« ctione coniuncta, tunc ab ioso videtnr habere principini». Cura
• lalis est ut illa cutis tota radù itus separetur, circa vero infectum



„ craneum trepano provide, et cnm spatutnine ipsum craneum to- 
.  tum removeas a dura maire caute et ingeniose. Quia vero ipsam 
« superfluitatem separare difficile est, e t  periculum quod exinde  
« provenire potest valde timendum est, talem curam potius dere-  
« linquere quam prosequi desideramus. ».

§ 7 .— Ruggiero e Rolando (U, x n .V e g .  nella mia edizione I x v ,  
p. 5 4 3 -4 4 )  De vu lnere  g v /lv r is :  « Si autem fiat vulnus in gutture
• ita quod ysofagus vel trarhea arteria perforetur vel incidatur,
« cuiuscumque modi sit, mortale est. Tamen si ysofagus incisus 
« fuerit s t r id e  suatur et spisse, et unguento fusco desuper unga- 
« tur Si ex transverso perforetur gula, et non ysofagus, suatur 
« cuticula illa et curetur ut cetera vulnera , ut superius diximus.
« Si vero te lu m s i t in  cervice iufixum et unam perforaverit arte-  
« riam, ita quod sanguinem nimium vulnus efifundat , statim ab- 
u strado telo vena suatur ut diximus in torcia particula superius.
• Pulverem rubeum vulneri apponimus velalios pnlveres quos in -  
« ferius dicimus. Sanguine constricto curemus deinde ut in sim ili-  
a bus curis jam diximus. ■> —  Una parte di questo capitolo si trova 
;dla fine del cap. xv del libro I, p. 5 4 3 -4 4 :  S i autem  fini' v ti/n u s ,e c .  
In Ruggieto  solo. II. iv ,  S i e x  Iransverso, ec. è  sostituito da:«No-  
« ta quod in quacumque parte corporis, si aliqua vena incidatur,
«< et tua medicina sanguinem restrinxoris ; ne auferas medicinam
• nisi post tres dies. » —  E questo un rilevante esempio del rac
conciamento che il testo di Ruggiero ha subito fra le mani di Ro
lando, e'quello di Ruggiero e di Rolando ha provate nel nostro ms.

§ 8 . —  Nel cap. x x n  del libro II. p. fi4 4 della mia edizione do
po il 3. capov. si legge in addizione in Ruggiero (IV, xn)': » Na- 
« scilur quandoque lupus in cruribus vel tibiis, distinctusa cancro 
« persigna dieta superius , ubi facimus distinctionem inter can-  
« crum etlupum . l iat ergo incisio tribus d igitisa radice, circum-  
« circa a radice incidatur et superponatur stuppa cura ovo prima
• die, secunda die uratur, deinde cum pulvere et unguentis cu* 
« retur more cancri, ut superius d id u m e s t .  » — Questo paragra
fo fa anche parte della-C hirurgia  di Ruggiero e  di Rolando (IV,_x).

§ 9. — P rologus /il/r i 111. —  «Quod tanti operis utilitatem tra- 
« d a r e  tentavi et ordine certo doctorum meorum scientiam in hac 
« arte redigere desideravi, plus fuit devotio presentibus et futur 
« ris profìciendi quam de viribus aut commoditate temporis. Quo
te circa providus lector negociis imminentibus e t  brevitate tempo- 
« ris parcat potius deliberata ratione quam invidie livore rescin- 
« dal Hoc autem opus in pluribus particulis dividendtim esse 
« decrevi, uteurarum varietales desingulis particulis valeant com- 
« petentius colligi et diligentibns ledoribus commodius memorie  
« commendari. Curis igitur eorum que sunt ab homoplatis supe- 
« rius e l  osse quod est c a r e n a  gule prosecutis. »

/



§ IO.— Addizioni al cap xx ii  del libro ITI, p. G85 (V. nota 5).  
Ecco l'ultimo capoverso che contiene alcuni particolari interes
santi: «Et est notandum quod postquam eger  steterit cum ligatura 
« per tres vel quattuor hebdomadas, debet dari ei omni sero et ma-  
« ne iste pulvis ad potandum etad comedendum omnibus modis , 
n quia valde consolidat, qui Recipit millefolii libram unam , volu- 
« bilis niinoris uncias tres, et de isto pulvere detur patienti per
• quindecim dies, sicut superius dictum est. Post quindecim dies 
« detur pulvis iste mane ad bibendum cum vino frigido qui reci-  
« pit consolide maioris libram unam, boli armeniri uncias tres ,e t  
« ornni suro pulverem millefolii et volubilis maioris usque ad per- 
« fectam liberationem. »

§ 11 .•— Ruggiero e Rolando, IV, x i .  T)e sciatica e t  arthetica •pas
sivile. « Contra sciaticam passioncm tria cauteria fiant supra sciam 
« ad nodulum , vel fiat ibi cauterium triangulatnm. —  Ad reme-  
« dium tocius corporis due fiant usture in tibia tribus digitis su-
•  pra nodum gatali et tribus digitis sub genibus, que multum va- 
« let eontra arteticam et dolorem superiorum, et una sit sub cru- 
« re. Ad artheticam Gat ustura in concavitate (acu ita le , Ruggiero  
« solo) sub pedibus. » — Questo capitolo presenta una particolari
tà che mostra anche quanto il testo di Ruggiero e di Rolando è  sta
to racconciato nel nostro manoscritto: esso si divide in due parti :
I . contra scia ticam , ec. 2 .  Ad rem ed. tucius corporis, ec. Queste due 
parti riunite in Ruggiero e Rolando per formare un capitolo a par
t e ,  sono separate in uno stesso cap. 1 H ,x x i ,  p. 694  della mia edi
zione, e precisamente mancano al luogo corrispondente nell'ediz.  
di Ruggiero e  di Rolando (Veg, l 'errata).

Vi sono ancora , per dir tutto, nel mio ms. alcune addizioni al 
testo di Ruggiero e di Rolando che in modo più particolare delle 
altre sembrano non essere altro che Glosse marginali. Per e sem 
pio il el breviter della p. 5 3 6 ;  il nota quod ista  cura  § 3 (Rol.111,'24) 
della pag- 5 6 2 ;  il nota quod in  quolibet della p. 59 4 ;  quello della p. 
5 0 5 ,  perchè ciò ritrovasi in parte nel testo. Il principio del 2 .  § 
della p. 6 6 8  (Pecten lonqies) è evidentemente una glossa posta fuor 
di luogo in passando nel testo, ed il nota della pag. 6 7 3  mi sembra 
anche una spiega marginale.

lo ho notato una grandissima quantità di v e l , o d i  idest che mi 
sembrano rappresentare delle addizioni al testo primitivo sia di 
Huggiero e di Rolando, sia d e  Q ui.tiro  M aestri; per es.:  p. 525  1. 1 ; 
p. 529 I. 38; p. 5 9 5  I 29 ;  p. 59 9  I. 18; ec. e t  ficus a gres tis  della 
p. 618 I 24 mi sembra rientrare nella stessa categoria.

Tutte queste cose costituiscono alcuni punti curiosi a studiare 
per ciò che riguarda la storia letteraria della C hirurgia  di R ugg ie
ro e di Rolando, e delle Glosse d e ’ Q uattro M aestri.

§. 12.— L’ordine delle materie nelle addizioni di Ruggiero e di 
Rolando è realmente l’ordine primitivo, perchè è quello che risul-



ta da’ prologhi stessi di Ruggiero; e  però questi prologhi sono stati 
posti in armonia col nuovo ordine seguito nel mio manoscritto. S« 
ne ha la prova nelle varianti da me date del Prologo del libro IV,  
e  nelle A ddenda  si troveranno alcune varianti analoghe pel Prolo
go  del libro 11 ; per errore queste varianti non si scorgono a piè  
della pag. 5 7 4 .  In quanto al Pròlogo del libro HI, è tralasciato per 
intero nel mio ms.; io lo dò in supplemento con le altre parti di 
H u g g iero e  di Rolando non riprodotte da questo ms. (V eg .p .2  18).  
P e r  i rinvìi che si trovano nell’ interno stesso del testo , si è  stato  
in generale fedele al nuovo ordine adottato da’glossatori. C o s ì , p. 
56 7  a proposito delle fistole e del cancro, è rinviato al libro secon
d o , dove nel mio ms. si è riunito tutto ciò che riguarda queste af
fezioni, mentre che nelle edizioni di Ruggiero e di Rolando le fisto
le ed i cancri sono dispersi ne'libri [, 11 e 1 II. secondo l ordine del
le regioni. Altro esempio, pag. 673: qui nello stesso testo di Rug
giero si è fatto un cambiamento per metterlo in armonia col nuovo  
ordine. Così a proposito del dolore d'orecchio (III, x i ,  nel m s . ) ,m  
fine del capitolo , il mio ms. porla: e t celerà prosequ en .ia  sunt qua 
in  p r im a  p a rticu la  secundi lib r i de apostem alibus d ieta  sunt. In falli  
nella prima parte del libro trovasi il passo al quale è rinviato; ma 
nelle edizioni ( l . x x i x  ) si legge ( questa è ancora una variante che
io aveva trascurato a torto): ce lerà___seguenti p a rticu la  in nposte-
m atum  cura d icem u s; ed in fatti nel libro II, cap. 2 , si troverà c iò  
che riguarda gli apostemi —Tuttavia io ho osservato alla p .5 9 6  due 
eccezioni a questa regola di mo liticare il testo di Rolando per m e t
terlo in rapporto col nuovo ordine.Cosi I. 4 -5  si legge: In p r in c ip io  
h v ju s  Iractatus ubi t a c i t i  tu r de scrophuti>• cap itis  ; questo soggetto si 
trova trattato nelleedizioni, cap. xv id e l  lib. I; ma nel ms è nel lib 
II, cap. I , p. 6 1 5 .  Alla stessa p 5 9 6 1 .  1 2 -1 3 ,  si dice nel ms. c o 
m e  nella edizione: Unguento v ir id i quod d ic itu r  in cap itu lo  quod in- 
tilu la lu r: l)e  curis n a si a  super/lu ila libus  (I , x i \  delle e  liz. ): ma nel 
m. bisogna cercare questo soggetto nel libro II, xv , p . 625 :  biso
gnava dunque scrivere d iee lu r  iu vece di d ic itu r .

§ 1 3 .—  P .  4 9 7 ,  1. 12 , si leg ge :  M agister tam en R o la n d u s , ec.  
Ma nelle edizioni e ne'MS della Chirurgia  di Ruggiero con le addi
zioni di Rolando si legge Rogerius e non R olandus; e ciò con ragio
ne , perchè il prologo M edicina equivocatur, ec è di Rolando e non 
di Ruggiero; in modo che se Rolando vi si avesse nominato avreb
be detto, come alla p 5 6  i ,  e come nell'epilogo, ego R ulandns  Del 
resto ben si vede ch'è anche Rogerius che i Q uattro  M aestri aveva
no sotto gli occhi, perchè nelle Glosse sul P rologo  di Rolando, p. 
5 0 5  (I .  cap.) , e Sull'Epilogo (p. 724) essi dicono che per dimanda  
d e’suoi amici,  Ruggiero (e non Rolando) ha scritto il suo libro; In
fine Ruggiero stesso nella prefazione del l . °  libro che di sopra ho 
riprodotta perchè Rolando l'ha omessa, ci fa sapere che ha scritto  
a premura de’suoi amici.

il  capoverso citato delle Glosse sul P rologo  di Rolando presenta



due difficoltà: sulle prime i Q u attro  M aestri dicono'.Primo s e e x p e d ii  
o c to n lr  proltpm io diceria, e tc .;  è  vero che nel Preambolo Rolando 
dice die a dimanda de’suoi amici Ruggiero ha scritto un trattato 
di chirurgia, veduta la penuria di queste specie di opere (Veg. § .  
seg  ): ma è nell’ E pìlogo  e non già nel P rologo  che Rolando parla 
dell'epoca nella quale è  stato composto il libro di Ruggiero. D ’al
tra parte nè nel Prologo  né nell' E pilogo  vien detto che Ruggiero  
si uni con ire altre persone per fare il suo lavoro. Io non so dove
i Quattro M aestri han ricavato Ulttociò.

§ 14.— Rolando nel suo prologo del primo libro, dice ch'egli ha
pubblicala la Chirurgia  (cioè quella di Ruggiero con le a d d iz io n ij a 
motivo della penuria di libri; e questa riflessione è giusta, perchè  
p/-iiTU) di Huggiero non si trova a ltr o ,  eccello gli Arabi, e  la 
chirurgia di Costantino. ed anche questa è in gran parie una tra
duzione dall'arabo. Fra Ruggiero, il cui libro fu il manuale de'chi-  
rurgi fino a Holando. e Rolando stesso , non v’ è alcun importante 
autore conosciuto. Si vede altresì che al tempo de’ Q uattro  M aestri 
la letteratura chirurgica non era molto fiorente, perchè si legge 
nelle loro glosse, p. 5 2 1 ,  I. fi: « Vix autem aliquem invenies qui
* luiiiis doctrine vel artis librum viderit aut habuerit a m agislro  
« docente littera s  » . — In effetti Ugone, Rruno e Teodorico, sono 
pre^o a poco i soli Autori che i Q uattro M aestri aveano potuto co 
noscere dopo Rolando, che tuttavia si eccettui sempre Costantino e 
gli Arabi, ch'eglino citano frequentemente.

§ 15.—  y e 'Q u a ttro  M aestri vi è un intero paragrafo (pag. 6 0 3  
604) sul zodiaco anatomico , o  corrispondenza delle diverse parli 
del corpo co’ segni celesti, e precisamente alla fine del mio mano
scritto (veg. la sua descrizione) si trova una figura, molto bene e 
seguita, che dà una rappresentazione di questo zodiaco (p. 2 1 1 ) .
l o  non saprei dire se il passo de’ Quattro M aestri lo abbia diretta
mente fatto nascere, o s i  trova là per riempiere una pagina vuota.

§ I l i — lo  osservo che, sia in Ruggiero e Rolando , sia soprat
tutto nc'Quut/ro M aestri si fa spesso una distinzione f ia ’poveri ed i 
ricchi pe'diversi modi di trattamento (pag 5 2 8 ,  5 3 4 ,  55 8 ,  5 8 2 ,  
601, (>46, (150 . 7 1 1  ) É  questo un uso frequente fra’ medici del 
meilio evo ; e bisognerebbe badare a non vedere in questa distin
zione altro che un motivo di economia in favore de’ poveri.

§ 17.—  È  detto nell’Epilogo che l’opera di Ruggiero fu pubbli
cata da Guido di Arezzo, professore di logica, per dimanda de’suoi 
compagni (socii) e del suo eccellente d o ttore; nel Preambolo del l i  
libro Ruggierodice di aver presi i suoi materiali da un eccellente  
dottore nell'insegnamento pubblico o privalo: infine ne! Preambo
lo del libro 1 si legge che Huggiero ha scritta la sua opera per di
manda de'suoi compagni. Sema dubbio i com pagni sono gli allievi,



gli studenti Galeno anche dice che la maggior parte de' suoi libri 
è  stata scritta a premura de'suoi amiri e de'suoi allievi. É  questa 
una specie di jattanza molto in uso presso i medici antichi e del 
medio-evo; eglino ci fan conoscere in tal modo che avevano ( in se
guito numeroso e che si sapeva apprezzare il loro merito. Littrd 
ha fatto un osservazione analoga a proposito di un poema medico  
inedito del secolo x n i  (veg. Hist. f i li ,  de  la  F ra n ce , T. x x i i , p. 109).  
— Secondo Malgaigne (In i roti’.a u x  oeuvre $ d ’Am broise P a ré , p. xxxiv)  
in Ruggiero si trova la più antica menzione del titolo di dottore  (al
meno per un medico, perchè io credo che in tal modo la intenda il 
sig. Malgaigne): in fatti si trova ordinariamente la voce M agister.

§ 1 8 . —  La ligatura de’vasi (vene ed arterie) è una pratica fami
liare a 'Quattro M aestri, (veg. p. 5 1 5 ,  5 1 4 ,  6 6 3 ,  77'2) Eglino conó
scevano tanto la ligatura diretta sopra uu vaso', quanto la ligatura 
mediata, o in massa, che comprende una parte delle carni nell’ansa 
del filo. Del resto trovasi anche la menzione della ligatura in Rug
giero (veg. per es. p 6 6 5 ) .  L" nbslractio venarum  del primo passo 
d e’ Q uattro M aestri è senza dubbio la divisione compiuta dei vasi ,  
onde le estremità si contraggono, a meno che non si tratti dell’a 
zione di lacerare questa estremità con una trazione con torcimento.

§ 19. — Vi è n e ’Q uattro M aestri (p. 643)  un passo che mi sem 
bra dover essere aggiunto a quelli che si sono raccolti sulla storia 
della sifilide nel medio evo; esso è cosi concepito: « Aliquando rum- 
» pitur filum virge ex  concubitu cum puella; ex qua causa frequen- 
» ter accidit cancerj; « Non è piuttosto dal coito impuro che dalla 
sola rottura del frenulo che bisogna attribuire I’ ulcera (ca n eer) ; 
si sa che questa affezione o rode il frenulo o sovente è preceduta dalla 
sua rottura.

§ 2 0 .  — La menzione del setone è  frequente ne ’Q u attro  M aestri, 
ed ancora in Ruggiero ed in Rolando ( v e g . , per esempio, p. 5 4 5 ,  
6 0 0 ,  6 0 3 ,  6 5 8 ,  6 8 6 ,  e  seg ); ma i passi ne’quali senza dubbiosi  
parla del laccio che si passava nell'apertura, si trova no sicuramente  
alla pag- 6 8 ò ,  nella quale i Quattro M aestri dicono: « S in g u lis  diebns 
feto  huc e l illue tra h a lu r , et longo tem pore p o rte la r  e tc . » ed alla 
pag. 5 4 5  si legge in Ruggiero: Scio v e l  d e  panno lineo, eie.

§ 2 1 .  —  Oltre le citazioni che portano il loro nome , i Q uattro  
M aestri fanno ancora delle citazioni anonime, *eg. , per esempio , 
p . 541 fa liqu i) ; — p 5 8 1  (p ra c tic i  nostri n o v i)  ; — p . 6 iO  (quon
dam  medicus) ; —  p 6 9 1  (m o d ern i):  p. 6 9 8  (an liquu s m edicus m a 
x im e  approbatus ( 1 ) ;  —  p. 1 1 3 . (sa p ie n tia  m edicorum  ) .

( i ) I o  trovo in Garioponto (cap. X) In raccomandazione  di cauterizzare l’oc
cipite fino a l l ’osso per  la mania, ma non vi si parla nè del vir religintus delle 
nostre glosse, né di bendare gli  occhi,  né di mettere l 'ammalato  iu collera.



c o n c o r d a n z a  d k i  c a p i t o l i  m  r u < 5g i e r o  e  r o l a h d o

« E I . L O  S T A M P A T O  IS N E L  M A N O S C R I T T O .

Stamp. Uht. S tam p . Ms.
I) s 1. . IH. 7 1. 22

1. 3 1. 2 ,  3 HI. 8 1. 23
1. 4 1. 5 111. 9 1. 22. ‘i l
1. 5 , iS 1. 4 , 6 111. IO 1. 2 4 .  11.
1. 6 L 9 111. 11 1. >9
*• 7 »• 7 ,  » , IH. r » 1. 20
1. 8 1. 4 . 111. i 3 I. 21
1 9 1. p a r .  4 . 111. j 4 IV . I l
1. IO 1 i 3 111. i 5 IV. 12
1 l i 1. 12 111. 16 IV. 13
1. i * 1. IO 111. >7 IV. 3,  7
1. 13 1- 10 HI. 18 11. 27
1- 11. IO 111. ’9 1. 25
1 i 5 11. I I 111. 20 IV. 4
1- iti 11. 11 111. 21 1.
1- 17 111. 1 111. 22 1. 23
1. 18 11. 24 . 111.2 à  IO Ili »3 1. 25
1- 19 11. i 5 111. s 4 1. 25
| .  20 11. 17 111. 25 1. 25
]■ *1 11. 1 fi 111. 26 >; a7
i* 2!* IV. 9 111. 27 11. 28
1- 23 !V. 1 111. 28 11. 19
1- 24 II. 25 111. 29 11. 8
1. 25 111. 14 111. 3o 1. 28
1. *6 II. 12 111. 3 i 11. 9. s o
1. 27 11. i 3 III. 32 HI. 17
1. 28 li. i 4 I l i . 33 111. 18
1. 29 111. 1 1 , 1 2 111. 34 IU. 19
1. 3o HI. i 3 111. 35 1. 26

III. 30 1. a6
11. 1 1. 14, i 5 HI. 37 1. 26; 11.
11. 2 II. I ,  2, 4 ,  18 111 38 IU *0
11. 3 HI. 5 111. 39 1. 28
11. 4 11. 7 111. 4“ 111. 21
11. 5 11. 26
11. 6 11. 6 IV. 1 1. 29
» .  7 11. 3 IV. 2 1. 3o
11. S 11. i 5 IV. 3 1. 3o
H. 9 111. 1 5 IV. 4 1. 3o
11. 10 111. 16 IV . 5 IV. i 4
11 11 IV. io IV . 6 IV. 5
11. 12 om it t i tu r IV . 7 IV. i 5

IV. 8 IV 6 .
111. T rol . oinit t ilur IV. 9 IV. 16
Ut. 1 1. 16 IV IO 11. 22- 2
111. a l .  1 7 IV . 11 omittitur
111. 3 IV. a IV. 12 III. 22
111. 4 1. 16 IV 13 IH. 23
111. 5 1. 18 IV '4 HI. 24
111. 6 (1 ) 1. . 8 ;  IV. 8

( i )  Questo capitolo si trova due volte presso a poco identicam ente nel Ms. 
L ib. I, e Lib. IV; ma la  seconda volta senza le glosse.



.  LISTA DEGLI AUTORI O DELLE OPERE CITATE 
DA’ QUATTRO MAESTRI.

1. Albucasi: pp. 6 2  8, 69 5  (bis), 6 9 6 ,  701 (bis), 705 .
2 .  Antidotario (Nicholai): p. (301.
3 .  Aristotele: p 5 0 4 .
4 .  A rtem id oro?: p. 6 4 0 .
5 .  Avicenna: p. 504 (ter) 5 0 5 ,  5 1 0 , 5 3 9 ,  5 4 0 ,  541 (bis), 5 5 4 ,5 7 2

(ter), 5 7 7 ,  5 7 8 , 5 8 1 (bis), 5 8 2 ,  5 8 3 ,  5 8 5  (bis), 5 9 0 ,  5 9 1,5 9 2  
(bis), 5 9 6  (bis), 597  (bis), 6 1 6 ,  6 2 8 , 6 3 4 ,  6 3 7 ,  6 4 5 ,  6 6 2 ,6 6 9  
6 7 5  (bis), 6 8 0 ,  6 8 1 ,  6 8 2 ,  6 8 6 ,  6 9 0 ,  6 9 3 ,  6 9 5 ,  69 6  (quat ), 
7 0 3 ,  7 0 4 ,  7 0 5 .

6 .  Ti(artholom aeus?): 6 4 7 .

7 .  Costantino: p. 5 0 2 ,  5 4 1 (L ib er aureus), 5 7 7 ,  5 7 8 ,  5 7 9 , 5 8 ò , 6 6 0
8 .  Cofone: p. 6 3 2 .
9 .  Damasceno ? : p. 6 0 2 .
1 0 .  Dioscoride: p. 6 4 0 .
1 1 .  Galeno: p. 5 4 0 ,  5 4 1 , 5 5 3  (bis), 5 6 0 , 5 7 9 ,  5 8 0 , 5 8 5 , 5 8 6 , 5 8 7 ,  

5 9 1, 5 9 7 ,  5 9 8 , 6 0 3 ,  6 0 5 , 6 4 0 , 6 4 5 , 6 4 9 ,  6 5 0 ,  6 8 9  (bis),6 9 2  
6 9 8 .

12. Gervcsio: p. 666 (1).
1 3 .  Glosse: p . 6 0 7 .
14 .  Guido Aretino: p. 5 0 5 .  7 24 .
1 5 .  Haly Abbate: p 6 0 3 .
1 6 .  Ippocrate: (2) pp 5 6 0 ,  5 6 4 ,  5 8 6  (ter),  5 9 0  (ter). 5 9 1 ,  6 0 3 ,  

6 0 5  (bis), 6 4 0  (bis), 6 5 0 ,  6 5 4 ,  6 6 0 , 6 7 4 ,  6 8 0 ,  6 8 2 ,6 9 2 ,6 9 7 .
17. Passionano: p 5 7 8 .
18. Tolomeo: p- 6 0 4 ,
1 9 .  Kasjs: p. 5 2 0 ,  5 5 4 ,  5 5 9 ,  6 4 5  (bis), 7 0 3 .
2 0 .  Buggiero: p. 5 0 5 ,  6 5 1 .
2 1 .  &(alerno?): p. 6 10 .
2 2 .  S ch o ta  S alern itana  : p. 5 0 3 ,  5 8 1 ,  5 8 3 ,  5 9 1 ,  6 5 0 ,  6 7 8 ,  6 7 9 ,  

6 8 9 ,  6 92 .
2 3 .  Serapione: p. 5 9 8 ,  6 1 4 ,  6 5 9 .
2 4 .  Versi la cui sorgente mi è  sconosciuta: p. 5 8 0 ,  i>88.
2 5 .  Ysaac : p 5 0 2 ,  6 9 3 .

(1) Autore che mi é  sconosciuto d e ip a r i  ch e  a l  sig. d« Renzi (Veg. la  sua  
Collectio Salernitana T. 11. p 7 8 0 ).

( 2 ) Come quasi tutti gli Autori di questa epoca i Quattro Maestri non c i
tano che gli Aforismi ed il Prognostico: E glino seguono la t r a d u r n e  di 
C o n sta tin o .



SU L  P O E M E T T O  

DE PH LE B O T O  M I A

DI  G I O V A N N I  D E L L ’ A Q U I L A .

BIMto e gravissime ragioni ci consigliano a comprendere questo 
poenHto nella nostra collezione. Innanzi a tutte sta quella di con
tener; esso le dottrine d'-’inaestri Salernitani intorno al salasso, ed 
iu o lte  molli versi presi interamente dal Ftos Sfinitati*  della Scuola 
.Saleriitana. A ciò si aggiugne l ' essere slato scritto da un Medico 
del legno di Napoli che godeva molta fama nel secolo \ \ '  e che 
probcbilmente era stato allievo della scuola di Salerno. Da ultimo 
in untempo in cui si guardano con favore le pubblicazioni d e tr a t 
tati iiediti antichi,  non dovrà essere letto senza una qualche com-  
piaceizann poemetto th è  si trova citato nelle opere bibliografiche 
e  storielle ( I ), e  che intanto giacevasi ancora inedito nella Biblio
teca (i Parigi.

Dale notizie che la Storia ci ha trasmesse intorno a questo m e
dico sppiamo ch 'eg li  nacque in Lanciano negli Abruzzi verso il  
143 0  che esercitando la medicina nel nostro Hegno acquistò tanta 
lama da essere riguardato come un secondo Ksculapio. Chiamato  
nel 1473 nella Università di Pisa ad insegnarvi medicina , egli per 
circa lette unni brillò dalla cattedra in maniera . che nel 1 4 7 9  fu 
invitalo con larghi stipendi! iu Padova. Ivi per circa 3 0  anni pro
fessò con grande lustro, e con tanta soddisfazione de' rettori degli 
studii, che fu escluso dal sorteggio che in ogni anno facevasi per 
la conferma de'professori. r in a lm en leg n iv e  di età venne a lui con
cesso il litolodi professore emerito, ed a suo successore venne no
minato Bernardo Sperone. Egli tu aulore divarie  opere una della 
quali fu pubblicata col titolo: De sanguinis m issione in  p te u r i t id e i  
Vcne/iis 1 5 2 0 . Da Carrére viene citata anche un’ altra opera poco 
conosciuta, che si dice pubblicata anche in Venezia nel 1521 , e  
che contiene le sue osservazioni al Cunci/ialor ilifferen tiarum  di Pie-  
trod'Abano. Nonsi sa se oltre queslo poemetto sul salasso, egli ab
bia lasciale altre opere manoscritte.

( i ) Mailer; Riblioth Cbirurg. tom- i pag .  170—  De Renzi. S toria  della 
medicina in (tal.  tom. 2. p a g .  3<)o.3g i .



DE PHLEBOTOMIA

LIBER

1 H C I P I T  L I B E R  R 1G H A L D I  (SIC) D E  V H L E D O T O M I A .

Cum sint perpauci qui nolint phlebotom ari,
Pluribus utilior iste libellus erit .

Omnibus omue quod est opus observare minutis 
Distinctum totum continet istud opus.

5 Phlebotomia quidem permultis utilis extat.
Si modo multimodis docta sit illa modis.

Phlebotomia venit permultis causa salubris 
Aegraque permultis phlebotomia venit.

Si fiat rite, si recte cuncta gerantur
10 In multis causis causa salubris erit .

Sed si non recte, nec rite singula fiant.
In multis causis fit mala causa malis.

Quis, quid, ubi, quando, quantum, cur, qualiter,  unde,  
Cum sibi quis m inuit,  m ente , minulor, hube.

15 Haec bene pertractans bene contractes minuendos;  
Consumat breviler haec tibi summa brevis.

Ad quis respiciunt aetas, complexio, virtus ;
Vult quid  materiam significare tibi.

Tempora quando  tenet ; possedit pondera quantum  ;
2 0  Ast ubi de proprio disputat arte loco.

C ur causam quaerit minuendi ; q u a /ite r  autem  
Continet omnimodo permoderando modum ;

Unde venit venam demonstrans quam minuendam, 
Demonstrare tibi cognita causa venit.

2 5  Ista, minutor, er it  tibi lectio saepe legenda ,
Nec tibi conveniet illa, minute, minus:

Alter ne faciat, alter mala ne patiatur,
Quid decet utrumque discat uterque decet-  

Exsequar haec eadem, prout ordine sunt, et eodem  
3 0  Quomodo sunt cuncta dinumerata modo.

A E T A S

Quis debet ruinui ? Quis non debet ? mihi d e b es ,
Praesens paginula, debita solve tua.

( i )  Ricopiato sul Codice 688*1 della Biblioteca Im p e r ia le  di P a r i g i .



Aetas est media minuendis congrua venis;
Quae trans vel citra est, congrua neutra, venis.

35 Aetas extrema vix est unqunm minuenda,
Aetatis cujus sunt puer ut{|ue senex.

Aetatis mediae minuendns esse memento .
Qua prior est juveuis posteriorque gravis.

Annos bis quinos compiesti ? phlebotomari,
40 Si tecum faciant coetera cuncta , potes.

Annos lxx  complevit, phlebotomari 
Ne veiit, hoc quamvis caetera multa velint;

Si peracuta tamen febris Imic «le sanguine fi.it, 
Principio morbi phlebotomabis eum.

Fit quanduque malum ne pejus fi.it, et bine est 
Saepe malum fecit esse necesse bonum.

COMPLEXIO.

Cujus hepar validus minuatur saepius, inde 
Signum, vena venit amplior inde tibi.

Spissior est sanguis semper seu nigrior h u iu s ,
50 Sed m a ges i  mage fit, quantoque cor calidum:

His cito calvescit e t  in viam saepe calescit .
l’romptus tela facit, fasque nefasque facit.

Cujus cor friget, hepar alg' t, eget quoque talis 
Pharmacicoque magis, phlebotomoque minus.

55 Ast causae causis adversae, signaque signis 
Sunt, sic effectus hujus et hujus erunt 

Sunt quas Eucraticos doctornm dogma vocandos 
Censuit, haud minus, phlebotomator, eos;

Non quia non possunt minili bene, sed quia nolint,  
6 0  Nam per se sanus, te sine sanus erit .

Eu bene sive bonum, crasis complexio sunt, hinc 
Perfecte sanos dicimus eucraticos;

Et sunt exsangues, quasi sint sine sanguine: sanguis  
Est magis augendus quam mintiendus eis.

65 Concilii nostri decreto consiliique,
Consulo perpinqui quam minimum minili;

Sic nec perpinguis, nec pertenuis, minuaris.
Ni super hoc fuerit cognita causa tibi.

Extra vasa parum, sed intra sanguinis a lter ,
70 Intra vasa parum sanguinis alter habet.

Venas vasa voco veniens quibus influit humor,  
Mentibus et rore complevit illa suo.

vi u t  us.

Virtus sola quidem ennetis praeponderat illi  ̂
Quae sunt peosanda, phlebotomau le , tibi. 
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75 Di'Luis hau&minuat, nisi causam poitet,  oportet; 
Namque velil nolit esse uecesse v o le t ,

Esse uecesse legi non velie necesse subesse,
Legi volt esse velie uecesse suum.

v
QUID.

Quid minuas lege; cui minuas laudabilis adsit.
80  Sanguis sive alius utilis hnmor ei;

Utilis bumor alit naturam, membraque nutrit,
Et totum corpus utilis humor alit;

Nunc adinittere quam dimittere sanius esse 
Qui sani capitis est dubitare nequit 

8 5  Sed quandoque potest bonus esse superfluus liumor, 
Quantum tunc tantum, non libi quale nocet;

Si sic eveuiat mala pr.ievenias, quia venis 
Ni cito subvenias scito venire malum.

Quod si forte malus, solusque su p erf lu a  liumor  
9 0  f lu x i t ,  bunc cures; currere cura fuit.

Quod si mutetur sanguis. tunc sistere venam 
Convenit, indictis legibus inde tibi.

Muteriam sua signu suam tibi signifkabunt,  
indiciumque dabunt singola signa suum.

95  Sanguis enim purus, quum sit mediocris in omni  
Quod natura dedit sanguis habere sibi:

Spissus. vel tenuis, vel aquosus, vel superustus ,  
('.rudus, spumosus, putridus, aut olidus,

Fallidus aut albus, niger aul glaucus croceusve,
I0 0  Ista statum turbai turba, minute, tuum.

Lividus et viridis naturae venit amicus,
Lividus ex  viridi iuvidus esse nequit . 

àauguinis agnosce species has degenerare,
Noscas qui novus hic miles ad arma venit.

UBI VEL LOCUS.

1 0 5  Sit locus in medio, medium lenuere b ea t i ,
Virtuti medium sis inemor esse locum.

In medio modus est, mediumque modumque minuti  
Sic leneant, habeant singula quaeque modo 

Frigidus aut calidus locus est, fiat moderatus,
110 Nam moderata juvant, immoderata noceut.

Ne uimis humectus siecusve nimis locus eslo,
Assit utrinqae s a t i s , absit utrinque nimis.

Sit locus obscurus, sed non sit pertenebrosus, 
Aspiciant medium lux tenebraeque suum .

115 Sic libi sterne loca ne cum loca forte locubis 
Sit locus ut quisquis quaeril et unde locus.



Sterne locum loculo, loeulus tecum minuatur  
Quem bene tu ininuas, vix bene te  minues;

Sit locus a loculo, loeulus locat atque locatur 
1 20  Quo capii hic capitili', quoti facit ,  hoc palitur,

A loculo recto fiant loca phlebotomiae,
!Vam facit iu loculo phlebotoinia locum.

»

ELEMENTA.

Quattuor humores elementa sequuntuv ab illis 
Nati, namque patres sunt elementa sibi.

125 Est caliilus, siccus, rubeus, clarus, levis ignis 
l'ilius hujus erit consonus humor ei.

Hunccoleram rubeain nostri dixere magistri.
Cui calor atque color, igne parente, manet. 

flumidus et calidus e>t aer, sic quoque san gu is ,
130  Debet enim similis filius esse patri -

Qui color est colerae, color est que sanguinis idem,  
Nigrior ille tamen, clarior illa patet. 

lnsiar aquae fleuma madidus fluit, alget et albet,
Et talis haec matrem forma probavit aquam.

135 Sicca melan-genuit eleinentum terra-choliam,
Quae terrae prolem se probat esse suam.

Cui glaucus color est, cui frigida siccaque vis est, 
Consimilemque per hoc hanc patet esse patri.

Si<? igitur fiunt humores ex  elemeutis:
• 40  Ista quidem hos generant potibus atque cibis. 

Namque etiam cibum, cibus humores generavit  
(juo mediante, quibus sunt elementa patres. 

Quattuor humores et tempora quattuor anni 
Respectu quodam sunt referenda tibi.

145 Vere cruor crescit, coleram rubeam creat aestas, 
Autumuus nigram, phleumata nutrii hyems.  

Vere tibi minuas, ne sit tibi sanguis abundans,
Et tibi oonliiiuas inferat ille febres.

Convenit aestate minili, ne sanguis adiistus 
150  Perturbans cerebrum, sensile laedat opus ; 

Convenit autumno coleram deponere nigram 
Phlebotomo, quarlas ne ferat ille febres; 

Plileuma suum deponit hvems per phlebolomiam, 
Phleumaticas causas ne patiare suas.

TEMPORA ANNI ET MORBI

1 55  Tempora sunt morbi velut anni quattuor unius; 
Incipit, augetur, stat, cadit omne malum.



(I )  Principio minuas in ocutis et peracntis,
Differì in chronicis,  phlebotomia, clironos.

CAN1S.

Sub cane ne minuas, tibi nani canis, ut cauit actor,
160  Virtutem minuet, sub cane si minuas.

Versificabalur, ut scivit versificator
Nobilis hinc quidam nobilitate quidem :

Cane decane, cauam tibi de cane cauus e t  ipse,
Defectum subeocum  minuo sub eo 

1 6 5  Cum sit nulla dies mala qunntumvis bona, quovis  
Mense tamen binos dicinius esse melos;

Illis \ena  malis non est minuenda d ìebus,  
iiursa, minutor erit tunc minuenda tibi.

Phlebotomus vacuum Innc portat nomei. et omen,
170  Quique minutor erat,  ille minutus ei it.

Mense suo janus fert omni fercula mensae,
Inslat mense m ihi,  phlebotomator ait;

Tempora consumai ia n u s . sed tempora Jani 
Heu me consumunt phlebotomator ait.

QUANDO.

175 Quattuor humores praeparant sibi quattuor hora»
Quas naturalem conslat habere diem.

Sanguis enim nona dominalur noctis ab hora,
Terna quousque tibi ftilgeat hora, dies:

Regnai abhinc colera, quam reprimii hora diei 
180 iNona, subit colera nigra subinde poteus:

Hanc de more fugai a regno tertia noclis  
Mora, sub instante phleumate more peri;

Imperniai cujus sex horis durai, ac illis 
l' initis, finii imperiale suum.

185 L’tere phleòolomo propriis humoris in horis 
Qui dominalur ei qui minuendus erit.

Regola certa putet: morbus gravat amplius horis 
Humoris morbi qui sua causa palet- 

Sic quoque cum regnai illi contrarili* liumor 
190 Tunc de more solet major adesse quies

Tuuc tamen haec C o n s ta n t  cum simplex imperat liumor , 
INam mixti fugiunl cognitiale forum.

Ducit iu errorem tunc deceptatio duplex,
Cum poscant horas liumor uterque suas.

19 5  Expedit  ut tantum quantum natura requirit 
Tollas, est tolli p lusie  minusve malum;



Arias et tempii*. locus et compierlo, virtù?,
Causae, cur mintias pi i m e  minusve docent.

(I) Aetas cui media sibi plus de sanguine tollat,
200  Sed puer atque senex tollet uterque parum ;

Et sua tempus habet moni menta quibus monearis. 
Tempore qu »  rninuas plusve minusve libi.

Vere novo multum libi subtrahe sanguinis; aestas 
Novit adusta parum sanguinis esse tibi;

205 Autumnus vero veri si mi la tur, ut illis
Plus minuas quibus hocdissimHatur byetns.

Saepius et multiirn calida mrnuas regione.
Frigida si fuerit rarius atque parum.

Jam nihil impediat per te  complexio fiat.
2 1 0  Quantum conveniat tollere quisque s c i a t ,

Humidus et calidus miniwt sibi saepe necesse est*
Et multum. vetitus ni vetet ista locus;

Frigrdus et siccns est huic contrarius, isti 
Rarius atque minus sanguinis unda fluat.

2 1 5  Cui vero colera comburens fervei adusta 
Saepius exhalet fumus adustus e i .

Si cui plileuma madens ad fiuminis instar inondai»
Parcior ex venis sanguinis unda venit .

Phlpuma pigrum yera pigra movet, sed ex  pigritat©- 
2 2 0  Si pigram potes phleumata pigra potes

Ev virtute quoque quantum pensare licebit',
Fortis plus minuat debiliorque minus.

Morbi causa docet an multum tollere prosit,
Saepius aut raro, vel nilvil autve parum,

2 2 5  Si sit materia morbi de sanguine, tollas.
Saepius et multum, sive aliunde minus.

Quando superficies corrupti sanguinis albet.
Bis tibi mense fluat sanguis ad usque bonus.

GUI».

Cur minuatur homo, cum multi saepe minuti  
2 3 0  Praemoriantur eis, qui sibi non minnunt,

Quaeritur a multis? sed multos saepe Vocatos 
Paucos etectos, me meminisse juvat,

Respondebis eis; quum plures cotnmoriuntur 
Qui sibi non minuunt quam minuendo sibi.

2 3 5  Ut moriantur, ait sapiens, plures minumitur, 
tllud idem plures ne moriantur agunt.

( i )  Sci» Sai,  y. 1770, 1 7 7 ' .



Perfecti sanus non indiget ut minuatur  
Quo sanus lapsus neuter et neger eget.

r iilebotomo proprium est habilumt servare saluterò 
2 iO  Multis et multis reddere non habitam ;

Ne fiant aegri qui sani sunt minuuntur,
Aegri quo redeat pristina"rite salus.

Est habitudo bona multis, sed in ultimitate  
Quae penitus fa llai est, quia stare nequit;

2 4 5  Ad melius nequeunt hic tolles addere, restai 
Addant ad pejus, addere siquid habent.

Cum natura neget in eodem posse m a n e re ,
Natura in summo sana manere nequit .

Solvitur utiliter habitudo talis, ut inde.
2 5 0  Arripiant iterurn rite salutis iter.

l laec  habitudo venit ad le solvenda, minutor ,
Quam solvens solvit cur minuatur homo.

Ignorant multi quam multis phlebotomia 
Conferat in multis docta magistra nimis.

2 5 5  Assequimur per eam bona multa, cavendo per ipsam 
Tot mala quot nemo denumerare potest.

(I )  Exilarat tristes, iratos p lacat, amantes 
Ne siut amantes, phlebotomia facit.

Visum clarificat, auditutn r iteserenat,
2 6 0  Haec magis olfactum sollicitabit odor.

Excitat haecgustum, fastidia noxia peilens,
Quem libet eflìciens posse piacere ciburn,

Taetum confìrmat, ut et omnibus adsit et insit,  
Membris discernens quae sua tactus habet.

2 0 5  Haec igitur sensum regit et bened ir ig it  omnem  
Ut melioret opus quilibet inde suum.

Nec solum eorpus conservat phlebotomia 
Mentes demente? seii'ifìcare potens.

Ista, minute, tene ne fors tenearis ab illis 
2 7 0  A te qui quaerunt cur minuatur homo.

i v~ " !- < - *
Q U A L IT E R .

Qualiter observes servanda cavendaque vites,
Pagina multimodis continet ista niodis:

Qualiter ex reliquis perpenditur ordine metnbris, 
Qualiter omnimodo perficit arte modum,

2 7 5  Ordine dicenda prout omnia sunt et agenda,
Totum prosequitur ut preit et sequitur.

Quis, quid, ubi, quando, quantum. curque m inusegit ,  
Qualiter id supplens corrigit istud opus.

Ad lucem statues minuenduin rile ligatum ,
2S 0  Ut pateat vena phlebolomanda libi.

( i )S c l i .  S a le m ,  v e r .  1730-1731.



Non ex transversi) venas incidere debes,
In longum ferieus praemia digna feres.

(1) Facplagam largam mediocriter ut inilii fuinus 
Exeat uberius, liheriusque cruor.

285 Ne nervum pungasfacne sit plaga profonda 
Saepius inde tumor provenit atque timor;

Percussus tumet hiuc, timet liinc percusajor, at unum 
Sollicitare Iunior novit, utcumque timor.

Arteriam vites aperire, minutor, o p o r te t ,
290 Quae vitam portat qua via membra viger.t-

Vitaeporta, via vitae, vitair. quasi portat 
Aeris arda  via dicitur arteria.

Hec laesa moriens exhalat vividus aer.
Quo mergente scias vivere nemo pofèst.

295 Ejus cui minuis digitos m em oresto  trahendos;
Forte moventi!r eo ne tibi stringat eos;

Ne male conlracti tibi sint,  sibi siut bene trad ì ,
Quos trshis ut moneas ne tibi claudat eos.

Post benedici» ei.  tibi post benedicat ut ille,
300  liti tu verbis, rebus ut ille tibi

Ecce crucem domini dicis, tibi dicat ut il le:
Ecce cruces, domino; prò cruce dando cruces.

Ili* crucibus semper crucibavilis esto, m in u to r ,
Quas tibi non humeros, sed tua bursa ferat.

3 05  Ecce minutor habet praecepta quibus doceatur, 
Qualiter officio congruat ille suo;

Deinde, minute, vel quae te deceant, docearis,
Ut prodesse velit phlebotomia tibi.

ÌNSTIUJIT M lflUTUM .

(2) Sanguine subtrado sex horis est vigilandum 
Ne somni fumus sensile laedat opus.

Vel ne vena crepat quo vitae sanguis amicus 
Ciani fugiendo domum deserat ipse suam.

Ac fugiens l'urtim vilam se dncat amicam,
Sanguis amicus heridehinc, inimicus erit.

315  Iuvigilesdiaetis quibus invigiles moncaris,
Saepe viruin vigilem d id io  grata facit.

QL’OT BIEBUS OBSEJÌVETUR.

Phlebotomia tibi tribus est servanda diebus 
Rebus ab illicitis, phlebotomate, tibi.

Prima parum comedat, bibat amplius altera vero 
3 2 0  Alteruas voces alternet ipse vices.

(1)Sch. Sa lem , vers. 17321753 . 175Ì .
(2) Sch. Sai- ver .  I7 5 4 _ | 755-



Tertia su«pecta respectu praeleritorum.
Si modo praeteriti praeteriere modum.

Insigni? medicus, cui nomen erat Galienus,
Sub requie quartum jussit habere diem.

3 2 5  Haud Venus hic veniat nostris male blanda minutis 
Saepe, Venus, \ertis perniciosa venis.

Nil tibi cum Venere per quam mala tanta venere.
Ardentes tem ere quilibet absque fere.

Vidi verovirum  Veneri servire minutum  
33Ò Sanguine, niors Venerem mox concitata fuit. 

Maxima de Venere nuda devenere minutis 
l l inc caveas caveas ne per eas per eas.

D E A E R E .

(1) lnterdictus erit minnendis nubilus aer:
Fulget eis Celebris sola serena dies 

3 3 5  Sed volocredatis lux est mala phlebotomatis*
Et modo purgatis res noeitiva satis.

Spiritus eshalat diffusus luce per aures 
Vires terre viris copia cujus habet,

DE 1 R IG O R E  VEL AESTU.

(2j Frigora vitentur quae sunt inimica minuti* 
340  A'ec magis est uiiiiius aestus amicus eis.

De e x e r c i t h s .

Sunt interdicta gymnasia phlebotomatis
(3) Omnibus ap!a quies, his nòcuusque labor,

QUAMDIU JEJUNET.

(4) Sanguine purgatus non sumas protiiiUsescas  
Ni te debilitai sumere cogat eas;

3 /i5  Per tres p e n e  duas jejuiià salilbriter horas ,
Ut sanguis propriuin refliiat usque locum;

d e  o v i s .

Ovis sorbilibus utendum crede m in u t is ,
Quae primo suinpta concilo «anguis erunt. 

Ovum namque cito mutabile dicitur esse,
3 50  Cum cito digeritur, giguitur iude cruor.

(1) Scli. Sai. v.  1761.
(2) S d ì .  Sai.  v. 1760.
(3 ) Scb. Sai.  v.  1 16 3 -
(4 ) Sch. S a le r ,  v. 17^7.



DE PANE.

Utendum pane nobis a furfure mundo 
Qui fermentatus ac bene coctus erit;

Hic ben" quod satis est tantummodo significabit, 
Per ben», nec multum nec scit adesse parum.

355  Divitibus panem sua dent frumenta minutis,
Ordea pauperibus atque siligo suis;

Sit procul a vena nisi paupere pauper avena , 
Pauperibus venis pauper avena veriis.

Divitibus loquor huecpraesertim doliciosis,
3G0 Omnia ruriculis pauperibusque licent.

Pauperibussanae sunt escae quotidianae,"
Sed vult divitibus iautior esse cibus.

Si sit dives inops, et inopsdives, fit uterque: 
Neuter, si solitus desit utrique cibus.

D E CARME PO R C IN A .

365 Ut caro porcina sit nostris grata minutis,
Casto castratum sit ju 'en ile  tibi.

Masculus, eunuchus, juvenis, grano bene pastus 
Mactatus porcus esca salubris erit.

Sic arietinis utendum, sic vitu linis.
3 7 0  Cui nequit, atque quibus Iautior esse cibus;

Nobiiibus dominis vescendum capreolinis,
Sic edulus quibus est optimus hic cibus est .

DE G ENERIBUS C ARNIUM .

Carnes hircinas et ovinas atque caprinas 
V itet phlebotomo quisque subactus hom o;

37 5  ('.arnes vaccinas etaprinas atque bovinas 
Vitabit gladius, phlebotomia, tous.

Cernes cervinas sexus utriusque cavebis,
Tempore praesertim quo sub amore manent,

Observatnr idem reliquis animalibus. apte
3 8 0  Abstineas ab eis, dum libet illud eis.

Sic porcellinas vitabis atque suillas.
Fertur et agninas pestio habere minas.

Bine nos multa docens generalis regula fulget  
Cui generale suum nil speciale nocet;

3 8 5  Omnis enim foetus,quem procreai humida raater, 
Pejor eril quanto junior esse patet,

E contra foetus de sicca matre creatus ,
Junior est melior deteriorque vetus.



DE AVI BUS.

Galli castrati si sint de more parati 
3 9 0  Si vis sunt grati, phlebotomia, pati.

Pulii sunt domino conditi rite c imino,  
lit sint gallinae quas comedant Dominae

Quae si sint tenerae cupit lias sibi quisque tenere, 
Sed servo jubeas ut sibi servet eas.

39 5  Ne perdas, caveas, perdices, quaeso, minute,  
Perdere perdices maxima damila putes

Sunt a perdendo perdices rite vocatae,
Sed quod se perdant non homo perdat eas.

Prandia festiva phasianus, regius ales,
4 0 0  Cenas vespereas laudet alauda suas.

Credo quod a laude dicatur nomen alaudae, 
Laudat, laudatur, laudibus inde datur.

Dum modulat, laudat; mudili laudantur alaudae; 
Laus duplex laudem laudat alauda tuam.

4 0 5  Magnas gallina dat aves et alauda minutas
Quae dicent mensam laude, m in u te ,  tuam.

Ergo, minute, tibi, tam magnae tamque minutae 
Horas oro tuas sic moduleutur aves.

Hinc idcirco dedi tibi munera laudis, alauda,
4 1 0  Quod tua me laudis organa saepe juvont.

Anser, grus, pavo libi sunt vitanda, minute,
Sicque paludosas rite cavebis aves.

D E  PISC1BUS.

Aetatis pisces grandaevae sunt meliores  
Quam noviter geniti sint juvenesve nimis.

4 1 5  Pisces aspratiles mindendis commodiores  
Et bene squammosos connumerabis eis ;

Hoc scito: currentis aquae cito sunt meliores 
Quam stagni pisces aut pigrioris aquae.

Hispida perca, lupusque rapax, darsusque saporus 
4 20  Esca salutaris, phlebotomande, tibi.

Respectu carnis est piscis inutilis omnis ,
Juxta naturas hic magis, liicque mirius.

Est piscis macrior, est pinguior; ast uter horum  
Sit melior quaeri de ratioue potest.

4 25  Allegat gustus prò pingui, prò macriore 
Obtinuit ratio, judiciumque tenet.

Pisces natura pingues, quanto macriores 
Tanto pejores de ratione patent.

E contra macri natura: commodiores 
4 3 0  Pinguedo quibus est, quam quibus ipsa deest.

Denique sunt pisces fluviatilcs, suutque marini

«



Vincens e t  victum constat utrumque genus-
Excedunt ambo, sed exceduntur uterque,

Quid sit ab utroque fert id utrumque genus.
435 Dulcis aqua quosdam meliores crede quibusdam 

Piscibus aequoreis, vindicat aequor idem.
Sic a vis aut piscis minuendis cedat in esum  

Si digestibilis piscis avisve patent.

D E  t A C T E .

(1) Omnia de lacte vitabis rite, minute,
410 Et sociabis eis quae metuenda fugis.

Est lac, ut dicunt, febrientibus omne venenum  
Hisque quibus capitis assolet esse dolor.

D E L E G U M IN IB C S .

Lens, orobus, pisa, cicer et faba, colchis oriza  
interdicuntur, phlebotomate, libi.

445 Hoc interdicto suspenditur omne legumen ,
Fitque cibus vetilus c red e ,  minute, tibi.

Allia cum porris, cepas, nasturtia, caules,
Ista, minute, scias esse cavenda tibi.

Quidquid digeritur dure sit inutile cunctis.
4 5 0  Percussis gladio, phlebotomia, tuo.

Cui mens foecunda facundaque lingua refulsit 
Edidit egregium distichon hoc, et ait:

(2) Caseus, anguilla mortis cibus ille vel illa 
Vel qui vel quibus est ille vel illa cibus.

455  De quibus his alius nec primo forte secundus 
Edidit hexametrum prò duo metra metrum

His caveas uti, quae non sunt res quibus uti  
Possimus tuli,  cum simus rite minuti.

Stringunt assa, furent elixa, nocent quoque frixa
4 0 0  Sed magis his cunctis cruda nocere solent.

Indigestibile summe vitato, minute,
Hinc cavet a pomo phlebotomatus homo.

D E  FR G CTIBCS.

Mala, minute, cave, quae sunt mala cum minueris; 
Sunt mala, crede mihi, mala, minute, tibi.

465  Hic fructus reliqui signantur nomine p o m i ,
Ut generis species suppleat arte vices.

(1) Sch. Sai.  v, 17S8.
(2) Sch. Sai .  v 365 . ,3G6 .



Legibns urbani» similis sententia fulget.
Qua fructus qui vis nomine glandis adest.

DE v i s o -

Utendum vino forti mediocriter, albo,
4 7 0  Rufo, subrufo, quod sit odore placeus.

E ice l lens  vinum, praecellens vina propinat;
Lac tibi caesareum, pontificale decus.

E st vinum quod habes lac Caesaris unde notabis 
Quod tenet F septem, terque quaterque bonum.

4 75 Yincunt tua vina, lac Coesaris, omnia vina,
Usus ejus sanus, aeger abusus erit .

Hoc quicumqne capis, caveas tibi ne capiaris,
Nam poteris capiens hoc capiente capi.

s e p e m  f .  v j N r .

Primum sincerum jubet F. fare falernum ;
4 8 0  F que sequens fragrans praecipit esse merum;

F  duo quod sequitur fortem vult esse lyaeum ;
F que ferum quartum poscit adesse Deum ; 

Ferveat, ut calidus, F  quintum rite requirit;
Sextum vult frigens affore more recens ;

4 8 5  F  tibi supremum fragilem cupit esse Lyaeum ; 
Ambique cyathus cognitor hujus erit.

Nescit quid fragile possit tam forte te n e r e ,
Sed tenet indecisus judiciale forum.

De vino tali bonitate bono, speciale 
49 0  Edidit hiixametrum gallica lingua metruin :

« F ran i, et f o n , el fin i, fiera, f re is ,  fro is , fre ics  les v in s . 
Hoc igitur vinum parce modiceque bibendum, 

Praeter quos usus, usus abusus erit ,
Nam vinum tale vinosis exitiale 

Tale, minute, male fit sociale tibi.
495  Si bene ferre potes istud vinum, bene potes,

Si male, ne potes quod male ferre potes-

E P IL O G  US.

Tandem quisqtie cibus vel potus dummodo non sit 
Indigestibilis, aptior inde tibi.

Quid digestibile sed et contra lege quid sit 
5 0 0  Nam sunt homines qui male saepe legunt  

Nam credunt egestio sit digestio quidam,
£ed venit hinc quod fit, quod facit inde ven it .  

Digerit atque coquit unum sunt illud et illud;
Egerit ergo quid es t?  quod facit anus id est .



505 Ergo, ininule, tibi pìaeeat modus iste tenendus,
Quo disimela meo suul libi cuncta modo.

Excedens medium nocilurum crede miuulis,
Vult modus iu medio rile sedere loco.

Vis-ne quid his noceat verbum docel brevialum?
510 Omne quod est uitnium verli lur in vitium.

VENAE UNDE.

Unde tibi minuas, si forsan cogitur, o p o r te t ,
Yenas ter denas tresque (I ) ,  minutor, habes.

Sex capit et seplem  venas caput, inque subinde 
Brachia sex bis habent, sex in utroque cape;

515 A genubus sublus bis inquam quattuor, istas 
Si bene connumeras x  ter e t  i tereru n t .

Quattuor et penta, duo, monos, tres, m ias ,  unu9 
Hine dias, ambo, trias, octodas alque mias:

Continet hic numerus numerum quem ponit e a r u m ,  
520 Quae sunt, venarum, phlebotomia, tibi.

Dant lonus et d jaton , dialhessaron et diapereon 
Cui ditono juucto bili diapason eas.

Venarum numerus est innumerabilis aclti 
Nec lamen illarum, quae minuenlur erit.

525 Ut melius notae sint venae phlebotomandae, 
l laec  nota perlìciet nomina nota tibi.

Prima venit vena puppis, craniique secunda,
Ordine non numero terlia frontis erit .

Temporibus binis venae veniunt quoque binae 
530 Quae dici numero tertia , quarta volunt.

Sunt in temporibus quae vocaulur (tem pi,ra les? )  
Tempora dant noinen his eademque locum.

Sextam quinta preit et habet gouos has oculorum. 
Angulus bine oculi nomen utrique dedit.

535 Septima post aures oclavaque nomen habebunt 
Inde quod inde tenent nomen et inde locum.

Nona preit decimaque subit, faucesque sub ipsas 
Nituntur gradibus, indeque nomen habent.

Undecimam numero praedictis annumerando  
540 Sublinguam venum lingua vocabit eam.

A mento nomen capitis capit ult ima ven a ,
Sic ab eo fit ea quod sub ea sit ea.

Has capilis vetias vocitabimus anteriores  
A genubus subtus subteriore voces.

&45 Brachia dant medias membris medicas mediani*, 
llaec supra, haec sublus, haec mediana juvont.

Brachia quae retinent venarum nomina sunt haec : 
Unde, minutor, habes s/iepa minuta duo.

Cephalicam primam, medianam dico secundam,



5 5 0  Si basi jungo lica, tertiam nomen habet,
Quarta titillaris, digitalis quinta vocatur,

Dat sextae crates habere manus.
Brachia quidem circumdabis et dat utrumque  

Armus quot dexter tot sibi laevus habet.
5 5 5  A genubus subtus bis quattuor enumerantur.

Sub genubus binae, subtaìaresque duae.
Subque talis binas, in cratibus accipe binas,

Et duo, duo, duo, bis, quattuor haec bis erunt.  
Sub genubus primae sunt subgenubusque vocantur 

5 6 0  A genubus retinent nomina subgonubus. 
Subtalares venas medici dixere saphenas,

De qua scia reliquas nomen habere scias.
Quas retinet crates in cratibus hae vocitantur,

Dat locus his nomen qui dedit ipse locum.
5 0 5  Propter vjtia que qua venas phlebotomia,

Tangas, hunc adeas qui bene novit eas,
Consilio medici,  populo testante, periti  

Hoc age, vox populi vox so let  esse Dei.

Observanda dedi praecepta salubria cunctis  
5 7 0  Legibus addict's, phlebotomia, tuis,

Omnibus hunc misi, munus generale libellum 
Sed speciale tamen, mi Reginalde, tibi.

Vobis, lectores, munuscula grata, re liq u i.
Sola datu faciles praemia posco preces.

5 7 5  Mendas emenda, sordescit carmine menda;
Quae sunt demenda praescribas non redimenda,
Si vis commenda si quae non sunt perimenda.
Si qua carent menda sit portio laudis emenda.
Pro me, quaeso, pater noster, carissimus frater,  

5 8 0  Die ter sive quater ut Christi det mihi mater  
Ne me potet acer mortali nectare crater  
Qui tibi,  summe pater, sum sacra mersus aqua ter.

E x p lic il  lib er  R eginaldus  
De P h lebotom ia  

Com postitis a  Joanne de A q u ila .



SOPRA UN VOCABOLARIO

DI VOCI T E C N IC H E  DEL M ED IO -E V O  DETTO

ALPUITA.

Qiesto breve trattalo trova luogo nella Co/leclio S a lern itana  non 
perchè io lo credessi scrilio  in Salerno, anzi mi par chiaramente  
opera di uno Scrittore francese (I ) ,  ma unicamente perché è des
so ui Vocabolario delle voci spettanti alla patologia, alla terapeu
tica id alla materia medica degli Scrittori del m edio-evo, massi
me Salernitani Che anzi per la sua brevità, e  pe' molti errori dei  
quali è sparso, è da credersi molto da meno di altre opere di egual 
na lu la ili Autori Salernitani, innanzi a tuli' i quali sta Ma Ileo Sil- 
\ a t i o  cun le sue famose Piinae/le  , le quali meriterebbero essere 
ristampate ed annotate ancora a’ tempi nostri. Ma se non intera
mente, almeno in gran parie, può quest'operetta servire a diluci
dare un gran numero di parole che leggonsi ne'trattati compresi 
in questa Collezione , e che sono di ostacolo alla intelligenza del 
senso e delle dottrine che vi sono espresse , e  risparmia così una 
illustrazione che sarebbe troppo lunga e nojosa

Questo vocabolario di sinonimi era riconosciuto sotto il nome 
di A l p h i t a  dalla prima parola onde cominciava, come il C irca in- 
sla n s  ili Plateario ed altre opere del medio evo Esso conservavasi 
inedito nella Biblioteca Mazarina di Parigi, ove se ne trovanodue  
copie, luna segnata col n .°  0954 e l'altra col n.° (>957. Anche di 
questa andiam debitori alla coitesia del dot Duremberg , il quale 
ini spedì copia del Ms. (>954 con tutte le varianti del Ms (5957.

Publichiamo quest’opera senza comenti e solo con qualche n o 
ta esplicati' a, premettendo qui soltanto notizia delle I IS citazioni 
che vi s'incontrano.

Alessandro (il volte; —  Arabi (Antidotario) I; — Aristotele ‘2; 
— Avicenna I ; —  Costantino (T e g n ie  V ia licum ) f i ; — Dioscoride 1 ;
—  Galeno '2; — Garioponto (Passionano) 3; —  Gregorio lìeato I ; 
Joannizio‘2; —  Ippocrate ( Aphorism i,  e D iuelac p a r i le .)  6; —  Isi
doro I ; — Macro I; —  Oribasio 9; — Palladio 4; —  Persio I; —  
Platone I ; —  Rasis I ; —  Salernitani I ; —  Salerno (Tabula) I ; —  
Spagnoli I ;—  Svetonio I ; — Teofìlo 3; — Versi Salernitani o igno
ti 5; — Ysaac 2.

( i )  Riscontriti»' queste voci: « A lumen...  scissum quod r u l g a r i  nostro di- 
e i tu r  alumni ite p ’um a;  —  Em lica ,  fex n i t r i ,  ga l l iee  l id ie ;  —  B edcgar ,  ru-
bus ,  idem: vulgari nostro dici tur  esg ian t ie r ,  (o cn g le t ie r j ;  — J a c e a__ h e rb a
est  quae  dicitur gall iee  matefelon; — Intubaci ,  gall ico esca longues;— J u n i x  
(quasi genissei; —  Mescata . . .  saucisces g a l l ie e ;  — O riganum . . Utrba sau-  
r e n g a r ia  vulgariler; —  l 'i acen tae . . . .  g a l l iee  gas t ians o gu as tean s ;  — Kam- 
pnus. . gros iller  gall iee;  — R eg ine lla ,  id es t rem ede,  ang l ice  m ad em o r t ;—  
à t e a x . . .  vulgari nostro lupia ioupej; — T u rd u s . . ,  ojauvis, ga l l iee  mavis:  —  
j^ssicia-.. vulgari gal lico  suicie ».



A L P H I T A

>

INCIPIT ALPHITA ( f )

C ui cep lum  p ra esta s, da  finem . Stim m a p a le tta *.

Aaron, yarus, pes vituli idem.
Abrotanum, cum simpliciter ponitur de domestico intelligitur, sed 

abrotanum agreste, Sichen armenicus idem.
Acacia (vur. acassia (2) ), Succus prunellorum immaturorum idem.

ltem  Acacia cirra (vur. acassia eira), idest dura.
Acalafe (var. achalaphe), acantia, urtica pungens, idem.
Acalife, urtica idem.
Acantum, orminum vel ygida, urtica idem.
Acantus, spina idem; tamen acantus aegipliaca, inde etiam acan- 

tus leuce, id est spina alba.
Acarud, sarcocolla, idem ut in S.
Accinum ( vn r. acanum ) ,  est id quod de uva relinquitur e s tra d o  

muxto; inde uvae passae quandoque vocantur accina, ut inS ve-  
tonio de Caesare Augusto.

Acer, est arbor e ta cer  similiter est herba.
Achora est morbus capitis circa cutem inimica habens foramina 

ad modum canistri, id est favi ; unde etiam favus a quibusdam 
medicis dicitur.

Achorus, radix gladioli idem : quatuor sunt herbae valde similes  
in forma, scilicet achorus qui discernitur in flore citrino et ra
dice rubro, spatola foetida quae discernitur malo odore et nul- 
lum vel raro fert florem et est yris quae habet |iurpureum tto- 
rem, e t  yreos quae habet album florem, unde versus : (3)

Y ris  purpureum florem gerit, yreos album,
Gladiolus croceum, sed spatula foetida nullum.

Acopum, id est mitigatum, ab a quod est sine, et copos quod est

( i )  II titolo di questo Vocabolario di sinonimi è  preso d i l !a  p r im a  parola ,  
la q u a le  come abb iam  detto, e ra  Alphita Ma per comodità del Let tore aven
do disposte le voci in  perfetto ordine alfabetico, la  voce Jlphita  h a  cessato 
di essere la prima. Veggasi ta le  voce.

(a)  Il tesio da  noi pubblicato è  quello del Ms. 69S4 della Bibl ioteca P a r i 
g in a ,  confrontato sul Ms 6987. E  però da  o r a  in poi le varianti  d quest’ulti- 
mo Ms. saranno indicate chiuse in parentesi e p recedute  dal  segno va'-.: e  lo 
aggiunzioni  sa ranno  anche espresse chiuse in  parentesi  col segno add. Lo 
ru b r ich e  intere  agg iun te  dal Ms 6937 ,  e che  m an can o  in ques to ,  sa ranno  
espresse  nelle no te .

(3) Quesii versi  erano a  me «conosciuti,  e pe rò  non compresi nella Scuo
la Saùrnilana.
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labor ; inde infracopus quod est mire mitigatorium ( v a r .  inda 
miniaipurn, id est mitigatorium mira).

Acrago, geuus (v u r .  Atrago, ginis, idest, avis) est avis tholosana 
habens optimas carnes ad comedendum.

Acrocordiles [v u r .  acrocordiues) sunt species verrucarum , quales 
quidam medicorum porros VQeant, ut in Oribasio.

Actinum, vel aduna (var. atrana) id est vas alembico valde simile.
Adaraco, (va r. adarasco) id est, elleborus albus ut iu E.
Adurcis, id est, caro marina.
Adiaiitos,politricus, capìllus veneris, secundum Alexandrum,idem.
Adopine carnum omeutum idem, ut in G.
Aergiuofora, gemusa, margarita, perla vel parla (I )  a lba, albula 

idem : perla tamen quum simpliciter ponitur de non perforata 
iiitelligitur; sed hic unio, ( a d d . gen it ivo)  hujus uniouis, intel-  
ligilur praetiosissima margarita.

AHodillus, balbutium (var. barbutium), centum capita idem sunt.
AHionitrum, spuma nitri ( v a r . vel alfonitrum spuma nitri quum  

est salsa) idem quum est salsa.
Affios, spuma idem affrosum, affrodite veuus e t  inde affrodisia id 

est aetas veneris (var. venet ia).
Agaricus, fungus abietis, coralbum abietis idem.
Agimonia, agrimonia idem.
Agnus castus, salix mariuus idem; flosejus zuccatorium dicitur.
Agnus caslus, arbor est vel fructus multum similis salici marinae.
Agrimilacum, id est gith, ut in G.
Agrimonia, geliuuui idem secuudum quosdam, secundum alios est  

genus apii
Alabauslrum genus est marmoris album lumini pervium , unde 

iiunt lampades el lauteruae.
Alapsa, quandoque est galla, et alapsa quandoque est aiuta.
Albeslon, caU viva et iulerpretatur inextinda.
Alcanna, herba est quae atìertur ad nos pulverisata liabeus vini 

tiugendi capillos.
Alcionum, adaras (va r  adartis), caro marina idem, secundum nos; 

secuudum alios, alcionum, id (var. ibidem) est .  quod plumbunt 
uslum, vel avis quaedam incrina, ut quidam alii dicunt.

Alcites sive akhiles  est quaedam species hidropisis dieta ab alkis 
quod est uter, eoquod veuter alkitici percussus resouat ad mo  
dum utris semipleui.

A lcou, id est capillus veneris.
Alembicuin id est vas distillatorium, ut iu quo fit aqua rosata et  

aqua ardeus e lco e lera .
(2) Alica, spelta id.
Alippiados (var .  allip iados), laureola, herba cutholica id e m ,  cu

jus seiueu est cocouidium.

( i )  Vel parla  m anca  nel Ms. 69^7,  
(■*) Mauua U  ru b r ic a  nel Al,-. O y j .

\U . 111. 18



Alipta est qtiatdam confectio, quaft quìa mussata i«<;ipit, dicitur  
alipta muscata.

Alleluia, panis cuculi idem.
Allium agreste scordeon idem.
Allium, theriaca rustieorutn idem.
Allogaliga (vnr. allogellica), id est gentiana ut in G.
Aloes, tres sunt species, scilicet : hepaticum, cicotrinum, caballi- 

num; hoc ultimo nempe utimur ad laxandum; aloe quando s im-  
pliciter poniti)r de hepatico iutelligitur, licet apothecarii intel- 
ligant de cicotrino.

Alosanlhos, flos salis idem. Alos enim id est, sai; anthos flos dici-  
tur, ut in Alexandro ad capillos flavos.

Alphaea, bismalva, enfeos, i<cus, malvaviscus, hibiscus idem.  
( I )  Alpliila et farina hordei idem.

( i  ) Da qn»sta p a ra l i  com inciano  i Ms. 6 9 S Ì ,  e  6987 della  B iblio teca Im 
perlaio  francese,  onde da questa parola med siina venne it litoio dell’o p era :  
e  però im porta  d a re  qui le più la rg h e  il 'u s  razioni  A pag.  $99 del I Voi. 
( Sch. Salem  v. 1 £4.0> in una  nota sta detto c  roncaincn te  ch« 1 ' A i f la  se* 
con lo Cast Ili e r a  I j  luzia ma q icsto e r ro r e  deri ò perché ut a v e ' a  il Ms. 
nel quale  i verno c o m in c ia l a  A lf  usa. e poi avendo secondo una m ig l io re  
lezione corre tto  il ve so si ca  iibió la pa ra la .m a  per equivoco si lanciò la no ia .

Alfita dal g r  co ahqtroy fa r ina ; ,  l a t inam ente  alpà ta  ; l ;  o a/pMtum I2) , 
è un i p repa r  1 zi ne a l im en ta re  ad o pera ta  per u"i medici O rd in a r ia m e n te  
e r a  formata da farina di orzo to r re fa l lo ,  ma M o r a  preparavasi  an e o ra  con 
al lre  far  113 cott . ', o s temperate  con ac  |ua .  o -v e ro  con al tr i  l iquori come v i 
no  m o t o ,  idromele oc. ( !) • A lf  tu dice l im o n e  lanuen<e 4^, G. in lib. 
j  d ■ cibis calidis,  p i  recentibus ordeis torri f  ictis com m ensale  optim um  al- 
j  fiton fit : carente*  autem his 11 e s  a  iis ipsum p _eparamu< rebus ; e s  hoc 
» vero  quod sit illud quod arabes  savicli (■>) vocant de  quo et iam S lephanus
> in S jn o n im is  hoc ipsum ailirmat Alfiton inquit e t  s a v ieh :  si J c s  sad ich
> non peecas ». Cantelli poi nel  suo Lexicon 6 , in tal modo lo definisca < Al- 
j  ph ton à/.tp/rov, Polenta d ci tur. et  in g e n e re  signif icai  quam libet  / a m a » »  
» Hipp t,.men re s t r in s i !  ad h *rdei tosti sive fris i  farinam , l. 2 de Diaet. 
ì l  l l l  s i.  qnamvis e t  al ia locis co n s le t ,  illuni quoque fruiii»ntorum g r a -  
1 nis applicasse v g  t i i t iceae  po 'en tae ,  I. 1 (le ino b mu! C X I l  3 . I v.
> f i  ^ l  de nat muL X L l '. 'n  I tem erv i  1 ntiumque to rrefae tarum  àX* 
1 (pira egun tu r  , l. de nt. a jf. X X V .  3-j. Vide Foes pag  3 4 - e t  Gal. in  
j  Lex Hipp s

Oribasio cosi d finisce 1’ Alf'itone « 11 m igliore  alfitone si p re p a ra  con 
j  l 'o rzo 11 10 o m od era tam en te  torri fallo: m a  in m ancanza  d i t a l e  orzo si 
< p repara  ta lvo 'ta  e n  indio con a l t r i  o zi. Qualunque a l f  itone ben prepara* 
j  lo h a  un buono o dore ,  ma il più odoroso è quello che  formasi con orzo no- 
j  v 'I lo, de l la  m igliore  q u a l i t à ,  e la sp iga  del q ua 'e  non sia com piu tam en te  
1 d isseccata .  Molte persone  di valida sanità  hanno  l ’a b  tudi ie di porre  T al-

(1) Alfita. Alphita, Polenta, fa r in a  Docvnge Gloss. in  voce.
(a)  Alp r it u m ,  i. 11 s .  p rop r ie  fa r ina  liordeacea ,  tum g> ne ra t im  ad viotuia 

n eces sa r ia  Auct ltin . A lex. M. ( edente  A . Maio) (Forcellini Tolius La
tin. Lexic. in voce.

(3 , Bonavilla.  Uiz E tim olog .
(4 / Clav. Sanai. In  voce.
(5; S a < id i  Arab e - t fa r ina  subtilis. Valosc- de T  irant .  phìlan. C lnrurg .  

c.  6. p S io .  Castelli Lexicon in voce
(6, Bari li , CasUlìi  L ex icon  Med c.irc Orarco-Tjat.  Putav . 1703. In voce.



Àlplius, morl'ea idem,- inde alphus melas, id est morfea n igra , et 
alplius leucas, id est morfea alba.

Aitimeli stipterea (v a r . stiptena) idem, inde stipterea (vnr. stipea) 
cistis idest aiutiteli scissimi ; sunt autem tria genera aluminis • 
scilicet scissum quod volgari nostro dicitur aluraen de piuma ; 
et rotundum quod zaccarium dicitur, et est insuper aluraen l i 
quidimi quo rarius utiraur. Ltem quando invenitur alumen vel 
stipterea de scisso intelligitur secundum n o s , secundum alio* 
de rotundo.

(I) Alyon, sparagus.
Atnanlilla, potentina, marturella, fu, valeriana, idem.
Amatascus (var. amaracus), samsucus, majorana, persa, olimbrum  

idem.
Amaribcus, foetida idem.
Ambra, sp erm acet i ,  idem secundum quosdam, sed procul dubio 

gammi arboris est in mari vel sub mari crescentis 
Ameos, nenuchae (vur. nemithe), scintillades idem.
Ami fcuctus juniperi idem.
Amicticum, id est recorporativum vel recuopertivum (2).  
Amidiim, amilum idem, et interpretatur sine mola fractum et Et 

de tritico.
Amineiros ( v a r .  a r a m en o s ) , sine rubore idest a lbum , ut in Ale

xandre.
Amitroceruin interpretatur facile ad cognoscendum vel ad curati - 

dum, ut in Alexandro de tussi.

> filone nul vin cotto nuovo, nel  vino di un gusto zuccheroso o net vin  n ,e ' 
) luto, lui volta ancora  nell’acq u a ,  e  di bere  questa mescolanza in es tà  dii'- 
) o tre ore p r ima d i i  bagno: eglino pretendono a v e re  sperimentato  che  que-
> sta bevanda prevenga la sete.  > (*) Dare iuberg  nelie sue note a . la  sua b o 
ia edizione e traduzione di Oribasio eseguita  iusiein col culto dottor  Busse- 
m aker  op. cit. pag .  56 .i ) cosi coment» la voce ak(fira: i Nella nota alla pa-
> ro la  i/.vjpo'j abbiam citato G alen o , secondo i> quale \'a/.(?ir0J significa 
» presso lppocrate ogn i  specie di g ra n o  schiacciato iu pezzi di mediocre 
» grandezza. Cosi Focsio (O jcon. Hipp sub noce. ,i ha raccolti  molti passi ili 
i  lppocrate, nei q u a à  è questione di aAyiTov di f rumento ,  di lenti , e di veg-

> giolo Nondimeno IVofrasto g i à  disse (H. P. V i l i .  8. a). « Ab'tpvpi ’yoòv 
t  ai v.pi'lai r i  TtXùara -o io ihrj akyira  » del p a r i  Plinio (XV III , 14.0I. 7 / :  
I  Polentain quoque Graeei  non a iunde ( quam  ex hordeo ) praeferunt 1 Ih
> generalepresso tutti gli Autori più recenti àX'firov s ' impiega esciusivam -n- 
1 nel senso di orzo to r re fa t to :  g ià  in lppocrate  trovasi con questa significa-
> zione \Vict. rat. 11. § 4 0 ,  l VI. p. jS ii) L a  m anie ra  di fa re  questo òcX- 
t  tfiro-J e esposto in O n b as io  (I IV, eh .  1. p. 2i>7. I 9 ) ,  del  pa r i  d i e  in  1I1-
> ino \l. I . 1 ed in Pa lladio  ( Jun  7 ,  12 ). Dieucliés ( I V, 6.  p.  aS3 , l. 2. ) dà
> una ricetta per  fare con l’avena  u n  OL/.yiTO'j della stessa m aniera  c h e  ordi- 
1 nanam ente  si fa con l 'o rzo  1.

(1 ;  Manca nel Ms. 69X7.
(ti) Vel recuopertivum  m anca  nel  ms. 6 j 5j .

(*) Oeuvres d 'O ribas ! tex tc  g r e c ,  e n  g ra n d e  part ie  inéd i t ,e tc . t radu i t  pour 
l a  p rem ere  fo isen  f ranc a  s , «ve;;, etc. p a r  les docleurs l ìussemaker  et lM- 
rem herg .  Tom- I, p * >7. Paris  iS 5 i .



Amolelanum {va r . am olentum ) inlerprctatur sine inquinatione,ut 
in Alcxandro.

Ampeleon, prassion, id e s t  brionia v ilis alba idem, itpm arnpele- 
ion agrias, vilis agres l is .  qu;ie lambrusca, dicilnr alio nomine: 
(var. et eius nomine llos vanfis) iantis et inde oleum jnntinum, 
et  ampelios melanis, id est ,  \ i l i s  nigra, et ampelios \ in iferos ,  
id est, vilis vinifera.

Ampliopia, est obscui itas visus, ut in Alexandro de oculis.
Amurca est fex o leisuperior et est utilis, imurca est fex olei in

terior e t  est inutilis.
Ana , id e s t ,  sursum , vel acquale , seu sectum (a d d .  interpreta-  

tu r )-
Anabrosis , sive diabrosis, est corrosio venae ; et rixis incisio vel 

ruptura ipsius.
Anacardus, pediculus elephantis secundum quosdam idem, secun- 

duin nos est l'ructus arboris (far. roboris).
Anacoclii, baccae lauri idem.
Anagallis, vel anagaìlicus, seu anagalla, cousolida m ajor ,  id e m ,  

ut iu C
Aiiagodam, id est, sumac.
Anagoge, id est, refectio sanguinis sursum per os
Analemptia, species est epilepsiae de vitio stomachi.
Anautia. pes leporinum, gariofilata, sanamunda idem.
Anapopletica, sunt quae replent vulnus carne.
Anatropha, id est, conversio stomachi sursum, id e s t ,  per vomi-  

tuin ; Calatropha vero est conversio stomachi deorsum , id est 
per fluxum ventris, dum enim fiat fluxus ille vilio stomachi.

Anathumasis, id est, delatio fumi stomachi sursum ad caput, vel 
veutositas.

Anastomosis interpretatur venae apertio.
Audrago, portulaca, portacla (va r . andragnis) idem.
Aneino, papaver rubrum vel rullum; quando simpliciter pouitur  

papaver de albo intelligitur.
Auesis [vnr anes) id est, re s is ,  id est requies; ab a quod est sine  

et  resis (v u r  nesis) quod est labor, inde anetica, id est mitiga-  
tona (vnr. mitigatio).

Auelum, absyntliiuin dulce idem.
Angina, est apostema quod nascitur sub gula, dictum ab ango, gls, 

qui morbus maxime porcis accidit e t  quandoque homiuibus.
A j i ì s u i i i ,  ciminum dulce idem.
Anodinum, id est, mitigaium.
Anthule, id est lapis quidam.
Anthemii, camomilla idem
Alliberà, semen rosae idem.
AnlJiora herba est sic dieta quod ( var. quasi ) contra thoram , id 

est ,  herbam veneuosatn.
A ii lh o s , llos rorismariui id em ; generali vero nomine hoc nomen  

anthos pio qu libel Il ore pouitur apud graecos.



A n lcroou s, est herba quae habet florem croceum in moduin 
croci.

Anlfarmaciim, vincetoticum idem.
Antmonium est vena terrae similis plumbo exterius.
Anlnoracea (v a r■ armoracea) rapistrum idem.
Antpasis, id e s t ,  contraria detractio sanguinis ; raethacenlbesis, 

fl est , lincaris detractio.
Anbfili, id e s t ,  majores gar io l ì l i , et sunt idem antiofili gariofili 

qioil grossi ficcubus, grossi enim dicuntur primordiales ficus 
qiasi llores arboris, unde illud: protulit llcusgrossos s iw s (v a r .  
frossas suos).

Anhix est venenoswm apostema.
Apdum interpretatur siiie pelle irule e t  dicuntur ora apala idest  

sne pelle, vel sine te<la, seu mollia, inde dicitur apala sarcos ,
il est caro mollis; sarcos enim e^t caro ut in C., et ab hoc mol- 
Itie quaelibet sorbilia dicuntur apala vel appola.

Apiim, hu'nis quinqtie sunt species, scilicet: Apium. domesticum.  
cjjus semen selinum dicitur. — \  pii un  ranarnm sive nm imita:
— Apium risus, quod idem e<t, quod scelerata vel verctilla-
II , sive balaneca ( va r. b ia n ta c ea ) .—  Apium hemorrhoida-  
rim , quod est simile ranino , nisi quod habet gnttas ni "ras
il fo l i i s , ut in diaetis particularibus leg itu r .—  Trifolium, ge-  
lUs est apii.

Apo-isiicus. id est. reperciissivus.
Apdleumntismus, id e s t , omne quod per os vel per nares fleuma 

d'ponit a capite, sive sit gargarismus, sive masticatio, sive fri-  
citio interioris o r i s , sive caputpurgium per nares iinmissum „ 
sve slerniitatorium , et dicitur apofleumatismus ab apos { va r . 
aio), (|uod est de, et fleuma, quasi deponens fleuma.

Apcmel, id est aqua frigida in qua lavus mellis abluitur; sed h.v- 
domel habet ipsutn me! compositum ab aqua frigida sino omni  
«fecoctione, nec habet certam proportionem mellis ad aquam.  
lem  mulsa lit ex octo partibus aquae et nona mellis despumati» 
e  coquitur ad consumptionem tertiae partis illius totius ; si 
jlus quidem coquitur et plus habuerit mellis e t  minus aquae ,  
deitur mulsa mellina;e contrario si minus coquitur e t  plus ha- 
feat aquae et minus mellis dicitur mulsa aquosa, ut in Alexan- 
d o de oculis Sed in quinta particula amphorismorum prò mel- 
Icroto accipimus hydromel; quidam tamen (I) exponunt m e l-  
Icratuui. id est de melle  et vino, sed hii exponunt vel interci- 
pnnt mellicrntiim prò hvdromelle et meilicratum prò vino et  
nelle ; veruua tamen craton interpretatur vinum in v u lgar i  
gaeco .

Apcquimatos, succus seminis lini idem ut quidam volunt, ve lsor-  
«es iiavium ut alii.

Ajustemn, apostasis idem, et interpretatur collectio.

(i E sp o n im i... /j«manc»no nel Ms, 69S5 .



Apozima interpretatur defervescons. nos intelligimm ricroctionem 
ab apo quoti est de, et zeo (var. azeo) quod est IVrveo, ut iu A- 
lexaudro.

Aqualea (var. aquileva), columbaria idem, dicitur herba quaedam 
calida, idem est quod pes galli?.

A iange, citrop.otum idem ut in C.
Aranza longa, aristologia longa idem.
Arcangelica, agrimonia. lappa, inversa idem .
Arceolide juniperus idem
Archeotidos, baccae juniperi minoris idem.
Arclios, id est princeps, inde poiiarchion principans pluribus. 
Ardillus, id est , porrus sylvestris.
Ares, id est virlus, inde arcotica, idest virtuosa.
Arilli sunt arida uvarum grana et dicuntur ab ariditate (I )  
Aristologia rotonda, malum storacis, idem ; et est alia «Fisiologia  

quae dici'ur longa , et secundum Macrum est alia (va r .  tertia 
species quam d ic im u sfe l .)  species quae dicitur felterrae, quan
do simpliciter ponitur de rotunda intelligitur.

(2) Armonata, id est semer, rapistri.
Arnoglossa, lingua agni, plantago major, lingua arietis id-*m: itetn 

plantago minor quinquenervia, lanceolata (va r. lanceola) idem  
Aromata, odorifera dicuntur.
Arsenicus, id est auripigmentum citrinum. Sandaraca. id *'st. ati- 

ripgmentum rubrum; quando auripigmentum (a-M. ponitur s im -  
pliciler vel) simpliciter im en itu r  de citrino intelligitur  

Arlhemisia domestica , febrifuga idem.
Arlhemisia agrestis, matricaria, materherbarum, idem.
As» foetida, lasarum, opium (?), squinautium. silphium idem, et  

silphium est ferula, cujus gomma est asa foetida; inde opos sii- 
phii. id est ipsa asa foetida, idestsuccus silphii,  ut in Alexan- 
dro de desitibus 

Asarus, asara baeara, garioBIns agrestis, vnlgago, idem.
Asinlhetis [var. alirithesis), id est, sine consumplione, Ut infra in 

littera S,
Asmotiles (rnr asprotiles), dicuntur pisces scammosi ab asperitate 

scammarum vel spinarum vel locorum in quibus degunt. 
Appallimi, bitnmen jtidaicum idem
A sp len is , herba est vel splendinidion herba est similiima et  in 

exterioribus et virtute scolopendria.
Athanasia, lanacetum id .;  hac utuntur Salernitani prò arlhemisia  

et  Hispani similiter.
Atriplex, crisolocanna, beta idem (vnr. bequala idem ).
Atriplices, crisolacanna, catone, ( ra r  cathones) idem sunt. 
Alrophia , id est extenu atioet  interpretatur sine conversione (?) 

vel sine succo.

( 0  Anche ora Jielta bassa Ita l ia  diconsi a fill i  i semi dell 'uva.  In I ta l  dril
lo è la m em b ran a  che  r iveste im m edia tam ente  qua 'u nque sem e,

(«) Dal Me 69^7; m an ca  nel  €964.



Attramentum est quacdam terra gallicana, cujus dirne sunt species 
vilior species secundum quosdam est [a d d . attramentum, et n o-  
bilior species est ) vitreolum , et dicitur vitreolum a chi ri tate 
vitrea quae in electioribus granis in veni tur. quum atram enlum  
per se poni tur de usuori (v  ir . viliori) intelligitur, et atrainen- 
tum secundum quosdam est nobilior species.

Augma ( 1 ) augm alis , interpretatur incrementum et inde dicitur  
adolescentia aetas nugmastica, quia ( ’ì )  in ea crescit homo; in
de etiam dicitur febris augmatica, id est crescens, et epaugm a-  
stica, id est decrescens; sed augmentutn (va r . almentum) inter-  
pretatur status, inde dicitur juventus aetas augmastica, quia in 
illa stat homo, nec crescit, nec minuilur.

Auliscus, est instrumentum injettorium; inde etiam auliscus otlvi- 
cus, id est, instrumentum illud per quod iiijiciuntur liquores in  
aures; othis enim est auris.

Ayzon, semper viva idem, a b a y  quod est semper et zoe quod est 
vita.

B

Baim (var. bami) interpretatur corroborata um vel corrosi vutn. 
Balation, id es t ,  glans inde tnirabolaous, quasi glans vendibilis ( I ) ; 

luinpton (far. miriplon e.st) enim vendere,dicitur inde miiipUa  
(vur. miripsia ) species vendibilis, ut in SI.

Balaustia est tlos caducus mali granati, vel fructus cujusdam arbo-  
risad modum mali granati.

Balsamuin est gemma, quae (3) a Bizantio affertur.
Balsamus est arbor.
Balzamita, menta aquatica idem.
Barba jovis_, slicados citrinum idem; sed jovis barba semperviva

idem.
Bardana, lappa major idem.
Basilica, draguntea idem.
Batus, rubus l'erens mora idem , sed nomen rubi est aequivocum  

ad batum et ad bedegar|, et quando simpliciter ponitur Butus 
quidam intelligunt de hoc, quidam de alio 

Bauua, pastinaca agresti* idem; sumitur enim quandoque prò do
mestica.

Bdellium, gum m aest et dicitur bdellium Scilhicum a loco ( v a r .
Senitum a Senilho)

Bedegar, rubus, idem ; vulgari nostro dicitur engletier (4) (va r.
esglantier).

Been album et est aliud been rubrum.
Belliculi m a r in i , lapide» sunt purpuri ( v a r . parvi ) et a lb i , qui iu 

rupibus marinis iuveniuntur cohaereiites.

( i )  Augma m anca nel  Ms. 6957.
( ’-) Quia... augmatica, i o  parole  mancano n e lM s.  6957 .
( 3) Quae.... affertur  mancano  nel  ms. 6957.
(4) Forse eglantier che iu francese significa la rosa canina,



T3ellirirn«?, sonns est mirabolani ut in M.
Bernix, classa, gumma juniperi idem; dicitur etiam beruit cjui.J- 

dam quod conficitur ex oleo semine lini et classa , et inde illu- 
minantur et consolidantur colores picturarum.

Berula, erba est.
Beta, atriplex agrestis idem.
Betonica, cestron idem , ut in Alexandro de splene.
Bichicon, interpretatur ad tussim ; unde pillulae bichicae ut in 

Alexandro
Bismalva, altea idem.
Bissara. herniola { v a r . hermodactyli) idem.
Bistorta herba est.
Bitumen iudaicum.aspaltum idem .
Blaccca . estsquamma piscis et invenitur in fronte piscis degenti^ 

in coneha rotunda , tortuosa ; sed nos utimur bianca bisantia , 
scilicet illa quae aflertur a bisantio idest Constantinopoli, quae  
sic solebat dici-

Bleta, sicla {ndd. dvomeros combustum) idem.
Blitus, ortus, coxalidas, idem.
Boletus, fungus idem.
Bolus quando simpliciter ponitur de Armenico intelligitur.
Borago, herba est.
Borax, est gumrna unde solidantur aurum et argentum.
Borith, berba saponaria, inde hei ba fullonis, sed carduus est aliud.
Botrpchion, herba scelerata, apium risus, smirnon idem ; quidam 

tamen symirnon generaliter prò quolibetapio intelligunt.
Botrus interpretatur rotundus, unde collectio uvarum quae in ro

tonda forma invenitur dicitur botruc; dicitur etiam botruc illud 
corpus rolumlum a {var. in) quo rosarum {sin) procedunt.

Bracteos , satina idem ; sed bracteos interpretatur lamina , unde 
bractea crusca, id est lamina aurea.

Bragma, est commissura duarum cellularum {v a r .  calviarum ) in 
supremo capite, scilicet fantasticae et rationalis ut in Alexandro.

Branca( berba ursina idem.
Brancos interpretatur faux, inde brancus, idest apostema ortum  

in fauce de fluxn humoris a capite.
Brassica est raulis nondum transplantatus, sed quandoque proquo-  

libet caule sumitur.
Brionia succida {Var. siccida), cucurbita agrestis, vittis alba idem.
Brisaca, viola idem {var. bisaca) molli idem.
Brtiscus, cuscuta, rasca lini idem.
Buctalmon, oculos bovis idem.
Bufacon, id est corroborativum.
Buglossa, barba sylvana, lingua bovis idem.
Bulbus est omnis radix tunicata* sed moderni medici Cum simpli* 

citer ponunt, accipidnt prò radice narcissi.
Bulbus astus, barba jovis idem sunt.
Bulbus scillitieus (ver . squilliticus), vel bu'.bus fllfus, id est squilla.



Bulbns studine. i<1 est, flos lupini.
Uulla, flectana idem.
Bulla, herba est.

C

Cnballtis marinus , hiposcampus idem ; ippos enim equus d ic i tu r , 
palhamos lluvius , inde mesopolhamia , quae media inter duo 
(lumina, id est tigrum et  Eufratem.

Cadios interpretatur malus; chimus humor; inde cacochvmia, id 
est. malorum humorum habundantia, et cachoetis, id est, mala 
habitudo, etcachexia idem.

Cakabit ivar. cachetia) sive liarabe a vulgo dicitur lambra est au
tem secundum quosdam gumma, cum potius videatur esse lapis,

Calamentum, vel calamentis, nepila idem; sed nepta est herba de 
qua Gattae solent impregnar!. Calamenti enim duae sunt spe
cies, scilicet majus et minus.

Calamus aromaticus idem.
Calcautum, dragantum, vitriolum, atramentum nobilius idem, ut 

in Alexandro.
Calcetis (va r. calchetis) est vena terrae qua caremus.
Calcncecumenon (v a r . calcecumenon) aes ustum idem.
Calculum (var. catulum), cardamomum (v a r .  caldemonium), car

viagreste idem.
Calda, id estj, calida inde Caldarium'; quando simpliciter ponituì* 

de aqua calida intelligitur, similiter e t  frigida.
Callus, idest, dura cutis.
Calos, bonus interpretatur ; inde Storax calamita , id e s t , bona 

gutta, vel (v a r . non) acalamis , ut quidam volunt ; mitos enim  
gulta dicitur; inde calo verbum neutrum, id est depono; e t  in 
de calasticum (v a r . scolasticum ), id est mitigatum, vel deposi
timi dolorem, quia eum deponit.

Caly, id est, alumen.
Catnaed.-os, quercula minor, germandrea minor idem.
Cameactis interpretatur humilis sambucus, id est Ebulus; actis e-  

nim ebulus interpretatur.
Cameleunca, herba est de qua solet lac coagulari.
Cameos, gummi idem: Gummi quando simpliciter ponitur arabi- 

cum intelligitur.
Camepitheos, quercula major, germandrea major, ve! simpliciter  

germandrea, camedreos, camitria (I ) .
Camomilla, anthemis idem.
Camaleonta, animai est seu taxus.
Canapion, est medianus cortex sarobucf, ut dicit Alexander in tra-

ctatu de podagra.
Canaps, canabis idem.

( i) Cosi nel Cod.6<)J7 vendono" riepilogate le due yntr.Camedreos, qver-
cula major, germandrea m ajor, j  idem  germandrea simpliciter-, camedreos,
eamitra, trisogonus idem.
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Cancreos, sem en ferulae idem.
Cancrina {var. cancrena) dicuntur vulnera noadum mortua, pau- 

xil lum vitae sensusque retinentia.
Caniculata , jusquiamus, cassilago , simphoniaca idem , et fblula  

secundum quosdam.
Cannabis, canapis idem.
Cantabia, genus calis {var. caulis) albi
Cantabries {var. cantabres) sive furfurisca, id est, cum a capite vel 

aliunde resolvuntur squammae similcs furfuribus; tyriasis et d i 
citur idem, sed ptirigia est ungula.

Cantabrum, furfur tritici idem; quando furfur simpliciter ponitur 
de tritieo intelligitur.

Cantharitjes, muscae sunt oblongae formae et virides.
Capitellum, lexivia, prima gutta, saponi {var. saponarii) idem.
Ceprifolium, rnatrisilva, poridimenon ( v a r .  perilhimenon) id e m ;  

de succo hujus herbae fit licinum apud quasdam nationes
Captia {var. capsia), herba est vel radix nobis ignota, ut in Viatico.
Capparis fructus est; fillis idem.
Capros, sterus idem; inde aegios capros, id est Bmus caprinu?.
Carapontici, daucus idem
Carce terreni {var. carcetum) combusti bombacis idem.
Cardamum, id est, semen nasturtii-
Cardian, dicitur cor, et accipitur tam prò ore stomachi qaam prò  

ilio membro principali ; inde cardiaca sive cardialgia quae tres 
habet species.

Carenimi est vinum coctum in vindemiis ad consumptionem dua- 
rum parlium; sappa (var. sapa) e contrario ad consumpiionetn  
tertiae parti*; defrictum (v a r . defrutum) vinum dicitur , quod 
ad spissitudinem est decoctum quasi defrictum, ut in Palladio, 
dicitur.

Careon (var. carix), nux idem; inde leptocareon ( va r. leptacare- 
nus) id est, nux minuta, seu avellana; et dyacareon, ut ia Ale
xandro da squinantia ; inde careon miristica , id e s t , nux mu-  
scata.

Carex, fructus quoddam est multum similis sparto et spartussi-  
mililer est fructus , unde Spartea ut in Palladio , e t  Carthago 
spartana quia habundat illa regio Spartis.

Carica, ficus sicca idem.
Caricle, (v a r . carice) nux muscata idem.
Cariota, pastinaca agrestis idem.
Carminium, synopide idem.
Carnopodion, pes corvinus idem, herba est.
Caro marina, alcion idem.
Carpobalsamum, dicitur fructus balsami; carpos enim fructus d i 

citur.
Carpocareon, flos nucis idem.
Carpocereos, succus ferulae idem.
CarpocifFus fructus hederae (v a r .  enisdue) idem



Carrotidae vcnae. id o«t, capillare* subtiliter valde, quae sunt post 
aures, et sunt aliae venae quae dicuntur capillares in hepate-

Cartamum, id est, crocus ortolunus, vel ejus semen.
Cassamus, ciclamen idem.
Cassia cyringia, idest|. Cassia fìstula, et est alia Cassia qnae dici- 

tur Cassia lignea, vel xilocassia; xilos enim lignum dicitur , et  
quando cassia simpliciter ponitur vel invenitur de lignea intel
ligitur.

Cutnmodicum Ivar. cathamotium) interpretatur paulatim.
Cutoputhin, est species titimalli. tamen in Alexandro dicuntur ca-  

lliiipuchiae prò pillulis rotundis.
Calìiracta, morbus est oculi et interpretatur fluxus quia fit de fluxu.
Calarrus, fluxus idem, inde calarticum, id est, medicina laxativa.
Cathariacum, rasura cornu cervi, idem.
Caliima ( v a r . cathinna ) ,  est mina de qua elicitur aurum vel ar- 

geutum, et ut quidam volunt quodlibet metallum; quando sim 
pliciter ponitur, de aurea intelligitur.

Celia, id est, rervisia a calefaciendo dieta.
Celidonia agrestis, memitlie, glauciutn , vel glaucus agris (var. a- 

grestis) idem, et est alia celidonia, quae dicitur domestica, et 
quando simpliciter invenitur glucium vel celidonia inmedicinis  
calefacientibus suine domesticalo , si in infrigidantibus stime 
memiilie.

Celsus, morus major idem.
Centaurea, fallifuga, fel terrae idem; sic dictum a Centauro ma

giaro Achilli a quo dicitur habere nomen qui ea utebatur.
Cenloriica, quidam dicunt, quod est absynthium ponticum.
Centrum galli, gallicieum (var. gallitricus), gallerista idem.
Centum grana, vulgari nostro hérba cancri.
Cenlum capila, affodillus idem.
Ceplias est cap u t , inde cephalea, quasi laesio capitis, e t  miocefa- 

la (I), id est, caput muscae, ut in Alexandro de oculis; sic di
cium est a mios quod est musca sive mium (v a r . sive unumì si
ve mus (va r  sive) unus, inde etiam sparagus miocari ut in Ale
xandro; inde cephala ponia, id est pecia (var. pena) capitis.

Ceractes, cornutum dicitur a ceras, quod est cornu; inde rinoce- 
ros, id est, animai, animai habens unum cornu; ceras enim cor
nu dicitur, rinos unum.

Cerapecten ( va r. carapeten) interpretatur cu rat io ,  inde cerape-  
cticum negotium, id est, liber curationum ut in t e g n i , e t  vul
nus acerapecticum (var. aceraperticum), id est incurabile.

Cerotu m dicitur a c e r a , quod omne cerotum recipit ceram , vel 
aliqu id loco cerae. et est quoddam medium inter unguentum et 
emp lastrum, et est spissius unguento set liquidius emplastro.

Cenisa, album plumbum, spinicium idem.
Cestrum, betonica idem.

(i)Nel Ms, 6937 ijianea.



Chaly , id est ,  cinis eiavellatus sive bis coctus.
Cheme est boletus laudabilis, et est indeclinabile utriusqtie nume

ri,  e t  neutri generis.
Chilus dicitur suceus; inde diacbjlon qui interpretatur de succis,  

et inde clisma, id e s t , clistere.
Chimolea est quaedam terra sigillata ( ( )  hispanica.
Chimosis, secundum Oribasium appellatur quotiens in ipsa cornea 

tu n ica , id e s t  cornea, apparet rubicundus et carnosus liumor.
(2) Ciathus est pondus nnciae duae et semis.
Cicerula. erba est, quasi agreste cicer.
Ciclamen, panis porcinus, caffainus (v a r .  cassanus) malum terrae 

idem.
Cicnnita (var. cicuta), con iza , conium idem'; quaedam species il- 

lius calidae sunt, habet semen arabice dictum horrinel.
Ciminella, biperdium (var. piperidium) ardeos idem.
Ciminum, aetiopurn gilh idem.
Cinamum, quidnm intelligunt spissiores cortices illius arboris; sed 

cinamomum subtiliores ; quidam e contrario ( vu r  converso ). 
Cum dicitur cinamomum ( v a r .  cinam um) alichimum , duobus 
modis intelligitur vel prò extremitatibus ramorum i/lius arbo
ris quae assimilantur clavis , qui simpliciter alithiinum appel- 
lantur, vel prò extremitatibus corticibus extrem orum  radicum 
(v a r  ramorum); alithimum tamen interpretatur subtile rubrum, 
unde in libro urinarum Ysaac: urina alithima , id est, subtilis 
rubea.

Cinis (va r. cimis), lentiscus idem ; inde oleum cininum ; buie ar
bori multum assimilulur arbor illa cujus guinma est maslix.

Cinnabarum , est ut dicunt quidam est terra rubra quae solet a 
Fisis afferri.

Cinobatus, rubus caninus, idem.
Cinoglossa, lingua canis idem, cinos enim canis dicitur.
Cinopedicon, pes caninus (var- cervinus ) idem.
Cinodoroxa, idest, canina gula (var. gloria), vel caninus appetita^; 

a c inos ,  quod est canis et doxa gloria: gloriatur enim canis in 
multo appetitu.

Cisson (var. cison) id est, hedera, cujus gumma estopocisson (va r. 
apocissi).

Cilhonia, coctana, mala citonia idem.
Citrago, vel citraria ( v ir .  citragia) melissa idem.
Citronulum, citrangulnm. pomum arai>ge idem.
Classa , gumm i juniperi. Srnirnis idem nomen, tamen. (3) S m ir-  

nis ( Wir.Simirnis) quandoque prò mirra sumitur.
Classa, bernix idem.
Clees (vur. c leos),id  est gloria, inde collii ium Cleonos, id est, glo-

(1 )N elG 957  sigillata  m a n c a .
(2) Questo articolo inanca noi ms. 6937;
( 3) òm trnis... tamen m a n c a  nel  AIs. 6957 .



riostim, ut in Alexandro de o c u l i s , e t  pre terc l ius  valde glorio- 
sus, e t  inulta similia .

Cocliima , anlipersica ( var. an tips ica  ) ,  crisonula (var. crisoluna) 
idem: quod in t e r p r e ta tu r  mala a u r e a ,  vulgari p ro v inc ia l iu m a-
moraix.

Coclilear, sive cochlearium idem .
Coclilear, id est, medietas aure i  et au reus  est pondus drae l im ae unae 

et semis.
Coeodrilla, s e rpen ta r ia  idem.
Coconidiuin , cun d ium  ( var. sc indium ) sem en laureolae idem , u t  

in Alexandro.
Coclunella, pinus {var. prunus) a rb o r  id e m , u t  in Palladio.
<'ola, in te rp re ta tu r -g lu t in u ia ;  inde laurocollum u t  in Alexandro.
Colastricuiii, id e s t ,  lac s ta tim  post p a r tum  mulsum vel colastruin.
Colun, id es t ,  h u m o r ,  inde colera  ru b ra ;  illa l iumor e t  Ilio colera 

liorum co lorum , id est,  melancolia, melali , n iger  in te rp re ta tu r ,  
culen ( va r . colon ) Im m or,  e l  quando  d ic i tu r  p io  ilio h u m o re ,  
quandoque p rò  qualibet.

Collusi* (var. callosis) in t e rp re ta tu r  agglu t ina t io  (var. conglut ina- 
tio.; inde  paracollesis , id e s t  , p a r t iu m  a g g lu t in a t io , e t  para- 
colleticus, id est,  c a rnem  g lut inans ,  inde sarcocolla es t  quadatn 
guinmu.

Colloquintida, ielana (var. gelana),  cucurbita  alexandrina idem.
Colofonia, p ix  graeca , p ix  buscia (var.  b risc ia) ,  el capos heryos  

(var. herycios),  id est fruc lus m ontis ,  sic d ic ium  ab Ilei ice li
bo veneris, qui viclus a b l ie rcu le  inu ta tu s  est iu m ontem  sui no- 
miuis, in quo c resc im i arborea ,  qu o ru m  gun im a es t  colotonia , 
inde d ic i tu r  Capos herv os  , id e s t ,  t rue tus  illius a rb o r is ,  u t  in 
Alexandro.

C.olopendria, saxi fraga idem .
Coloron (var. coleram) i n t e r p r e t a tu r  v ir ide , u t  in Theophilo.
Colpus, linias, pendigo ideili.
Columbaria, per is le reon  idem.
Comedion, codium, miconium idem
Concliilia, sunt pisces degentes in conchis .
Comlisi, est co i lex  ellebori albi secundum  quosdam; secundum alios 

medulla ; secundum alios herba  est p e r  se, qu idquid  tam en  sit 
prò eo u t im u r  elleboro albo

Contila , th im iam a  (var .  th imiania  ) , quod est fex sloracis ( var. 
thoracis) ru b rae  e t  ab hac d ic i tu r  om nis  species odori fe ra  llii- 
miata (var. th im iam ata ) .

Congilis. rapa  s lrangilis  i d e m .
Conisa, couium , cicuta idem.
Consolida m ajor,  auagalline, anagalla , vel anagu lle i , vel sym ph i-  

tum idem
Cor album, a lbum  abietis ,  agaricus idem .
Corallus, duplex  albus e t  ru b e r ,  quando sim plic i te r  p on itu r  d e l u 

bro intell ig itur.



Corax, interpretatur incisivum; onde in Alexandro de siti : enca- 
cia ( v a r . encatera ) corax , id est , salsamenta incisivi; encacia 
( v a r . encatera ) en im  salsum interpretatur; inde et in .Alexan
dro de epatica dissinteria : ad curam piscis in encantera mari,  
id est salso degentur. >

Cordimeni, carvi agreste idem-
Corimbrum (var. cozimbrum) id est, fex confilae, ter lapdanumf I).
Coriza, est opilatio narium de 0uxu humoris, et est fvar  Corriz) 

nomen membri et nomen morbi, id est caruncularum quae sunt  
in extremitatibus nei vorum odorabiliutn.

Costum, quando simpliciter ponitur de amaro intelligitur . et est 
quuedam radix, et est aliud costum dulce vel costum dulcis qui 
ponitur in salsamentis amaris in medicinis. •

Cotilidion (v a r . colelidion), calcantum secun lum quosdarn ('2) s e 
cundum alios capillus veneris.

Cotilla est pondus octo uuciarum.
Craicium vel cicrutn est legumen quoddam quo caremus , d icitur  

etiam quandoque citrum, potnum citrinum
Crama, cramatis, sive crom a, id e s t ,  vinum herbatum, sive n e -  

ctar, ut in Alexandro.
Crassula, vermicularis,  et est major e t  minor.
Cretanus marinus herba est.
Crina (va r . crinina) sunt grossae partes tritici male moliti.
Crisolacanua, sive cato, atriplex idem
Crisipula herba est.
Crocodilus, animai est quod movet mandihulam superiorem, cuin 

caelera animalia moveunt tantum inlerioren».
Crocomagmatos est irociscus sic dictus eo quod cum croco mala- 

xetur
Crocus hortensis, ginicum idem.
Crodiou inierpretatur durum.
Crystallus, lapis est.
Cubebe, Cruci us est.
Cucurbita, ielana (var. gebela) quando simpliciter ponitur d om e

stica intelligitur.
Cucurbita agrestis, brionia idem.
Culcatia est radix nobis ignota, u t  in diaetis particularibus.
Cuininum dulce, anisum idem.
Cuscutae, rasca lini, sive podagra lini,  bruscus, gruscus (va r. grun-  

cus) idem.
Custos hortorum, pentadactylos idem.
Cymbalaria , cotilidos vel scolidos, umbilicus veneris idem , vul- 

gari nomine catuncelli.
Cyperus. juncus triangularis idem.
C jperus babilonicus, galanga idem.

(i)  Ter lapdanum  agg. dal Ms 6937 .
(a)  Ciò clic s rgn e  dal  Ms. 6937.



D

Dampnis, laurus idem; inde darnpnileon, id C3t, oleum laurinum  
e l  damniechoticae ( v a r .  dampnothecae ), sive dampuocodi,  id 
est, bacca lauri.

Daucus; hujus duae sunt sp ec ie s , agrestis et creticus, nomen ta 
men dauci quandoque sumilur prò pastinaca. Daucus quando 
simpliciter ponitur , de eretico intell igitur , et dicitur etiam  
daucus asininus.

Demiillria ( I ) ,  id est miltrodatum, id est, sanguis draconis.
Dendrolibanum, libanotides, vel libantus rosmarinus idem.
Dens equinus , sulfurica herba , muscus de campo ( v a r .  musco» 

triangularis, vel cyperus) idem.
Dentala lapis est
Derma, id est, culis; inde astrocodermn (vnr. astroderma), id est 

piscis degens in concila, vel habens duruin corium.
Derouica. seu veronica , radix est parva, ulroque capite g r a c i l i , 

in medio vero latior.
Diagridion scammonea coda idem.
Dipsas, serpens est cujus morsus facit homines mirabiliter ( v a r .  

inlolerubiliter ) sili re ( vur. sentire ), et inde dicitur a quibus- 
dam, ut a Theophilo, dyabetes, qui etsanuda dicitur dipsatioeo  
quod in tali passione homines multum sitiunt.

Di, darius herba est.
Distincta ( v a r .  dysssenteria ) id est dissipatio contentorum (v a r .  

intestinorum) quasi intestinorum.
Dotis, id est datio; seu distributio, inde antidotum, quasi contra 

vilium uliquod datum, praecipue quod datur per os conira ve- 
nena, vel malitiosos humores (1) .

Dracouia (vnr dragoni») interpretatur aspritas palpebrarura, in
de collyrium draconiaticum, ut in Alexandro de ocu.'is.

Dragagautum quaedam gumma est.
Dragantuin, calcantnm idem.
Dragmitea, serpeularia .colubrina ( var. columbaria), basilica, co- 

coilrilla, idem.
Dropax, ruptorium et dropacismus idem-
D ja  foresis, id est, pororum apertioj; inde dyaforet icus , id e s t ,  

pororum aperitivus, e l  sudor dyaforeticus, qui fit de pororum  
apertione nimia.

Dyamiconium, id est, alecma de micone, id est, papavere, et op- 
pomiconium, id est succus miconis, ut in Alexandro.

Dyamisagra (va r. diamifragia), id est, acrimonia.
Dyanicolabon, id est, vertebellum, ut in Alexandro de aure.
Dyatritum, spatium est trium dierum.
Dieresis, id est, divisio.

( i )  Dal Ms. 69371 manca  ne l  6g54 - 
(a)  Humores manca uel ms. 6^37.



Dyonisia, flos cicoreae idem (a d d .  vel cicorea).
(I) Dyoptori, id est polipodium.

E
>

E benus, est arbor ut dicunt incremabilis.
Egilopa ( v a r . epiloga), est quaedam infìrmitas o c u l i , cum minor 

angulus rotundatur intus crescente carne, simile est inde oculo 
caprae,cujus angulus exter iorest  majorinteriore; unde et dicitur 
Egilopa, ab ege  quod est capra e t  obtalmos quod est ocnlus; sed 
Argilopa est inveterata E gilopia , ut in Alexandro de oculis.

Elacterium, succus cucumeris agrestis idem; sed elacterides sunt  
cucumeres agrestes, tam fructus eorum quam ipsa herba. Uem  
lacterides sunt. cataputiae.

Eleo, enim traho dicitur; inde caceltica v ir tu s , id est «ubstracti- 
va vel retractiva ( va r . retentiva ) virtus, quae slatini sequitur 
post appetitivam , sed alliotica virtus dicitur digestiva v ir tu s , 
e l  interpretatur immutans.

Electuarium dicitur eo quod de electis fiat speciebus.
Elidrinum (var. elidrum) gumma populi arboris.
Elilagus, lilil’agus, salvia hortensis idem, e t  esbrium flos ejus d i

citur , licet tam en  quidam quandoque accipiant lililagum pio  
salvia agresti.

Eligma, est medicina calida per ossum pta.
Elitrodanum, matrisilva ( v a r .  mater sylvarum ) ,  caprifolium ide 

ut in Alexandro.
Eliosparagus, id est, teneritas ramorum sparagi, cujusmodi in ve- 

re uascuntur, dictus ab e lyos quod est sol quia sicut sol radio* 
sic sparragus em it l i t  lios.

Elixemum, id est, lilium, ut in Alexandro de dolore capitis.
Elleborus , quando simpliciter ponitur de albo intelligitur, est et  

niger; item veratrum, est elleborus albus et adorasca similiter.
Eltica, virtus dicitur attractiva 'e l  appetitiva.
Emagli, id est, sanguis, inde emagogum quasi ducens sanguinem; 

gogos euim.ductio dicitur, inde et hemorrlioida ab emagli, quod 
est sanguis, et roys, quod est fluxus, et emorrhosagia. Item ab 
emagh quod est sanguis, e t  theca (v a r . thilim) quod est pono , 
dicitur emathites quasi punenset id est sistenssanguinem. Uem  
ab emagh et dosis dicitur emudosis, id est, secunda digestio; in
de et Ematoys et emaployca passio e t inulta similia Sed abago,  
agis, quod est duco, ducis , dic itur fleumagogus, id est, agens 
seu ducens ileuma , et calagogus coleram , melancoteron ( v a r . 
nielanthotheron) dicitur; quasi melaucholiam tereus ( u d d .  sci
licet) medicina purgaus melancoliam.

Embamata (var. enbrotha) interpretatur intinctioues , id estA sal- 
sameutura, ut iu Alexandro.



Emboca interpretatur infurio, quae nos fomentum dicimus.
( I ) Empisma est sputum saniosum; inde empicus e t  empiscus.  
lìmis, semis idem vel uiedietas ; inde emigrenea passio quue me- 

dietateiu cranei occupata et einiciclus et emiperium et multa 
similia.

Emiscus, altea idem.
Encorrimas (var. encorrimia) interpretatur dependens.
Endica, fex nitri, gallice l id ie .
Endivia, troxima, lactuca agrestis (2) idem.
Enema interpretutur immissio (a d d . injectio per c ljstere) vel re- 

laxatio.
(3) Euema clystere idem.
Enfraxis, interpretatur opilatio, inde enfraticon, idest, opilatum, 

et exenfraticum, id est ,  opilationem solvens.
Enlera, id est, intestina; inde lienteria, e t  dissenteria et exente-  

ro enteras, id est ejus corpus evisceras (var. eviscero).
Enuche (var. erii iche),ameos idem.
Epatica herba est .
Epifora dicitur ab epi quod es t  super e t  fero; id est rheuma a su- 

perioribus descendens.
Epigeroucon (va r. epigoneon), omentum idem.
Epilatum, dicitur medicamentum per os sum ptum , ab epi quod est 

supra e t  fero, fers.
Epilotica (var. ep ip lo tica ) , id est  vulnus carnereplentia, ut in Dya-  

scorido.
Epiplocen, omentum idem.
Epistalica ( vu r. epispatica ) sunt medicativa ( v a r .  medicamenta ) 

claudentia vulnus.
Epilhima, dicitur suppositum, sive molle emplastrum.
Epiiliimum , appellamus fila quaedam quae nascuntur super th y-  

nmm et super alias herbas et fructiches , sed eo magis utimur  
qui super tliymum oritur,

Epitlios, phillis idem, ut quidam dicuut.
Eracles, magnetes idem.
Eraina (v a r .  emina), est pondus drachmarum sedecim.
Erbus, orobus, erbum idem.
Ericus, colofonia idem (4).
Erimola (var. erimouia). bissoria (var. bisoria), piganum, ruta a- 

grestis idem ; Apotliecarii tamen prò pigano accipiunt sem en  
rutae agrestis tantum.

Eriuacius, eschinus idem.
Erisimus, herba est nobis ignota, ut in Alexandro.
Erisipela , interpretatur sacer ignis vel acer vel execrabilis , vel 

iguis infernalis, vel persicus ignis.

( i ) L ’a r t .  m an ca  nel  ms. 6957.
( a ) Lactuca agrestis m an ca  nel  nu-figS^.
(3 ) Manca n e lm s .  b$3-].
(4) L'ai t. m a n c a  uol ms. 6yS^.
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Ei itridanum, sive rubea major, qua utuntur tinclores.
Ei itron, id est rubicundus, inde yperitron. id est ,  subrubicundus.
Eruca- tam semen quam herba est.
B rago, multae sunt aerugines; sed quando simpliciter ponitur de  

irerugine aeris, vel cupri , >el auricalci intell igitur.
Erus (v a r .  ericius herbus idem) hibus idem.
(I) Esbrium, idest, flos salviae.
Escara, dicitur crusta quae fit de scabie, seu de combustione, sea 

de vulnere nata.
Escalon, interpretatur centum habens potestates.
Escinus, ericius, erinacius idem, animai est spinosum, cujus duae 

sunt species, scilicet aquaticus et lerrenus , qui nobilior est ut 
ifl Alexandro, in principio eschini erichii {var. ericii) terrestris.

Eucacisma ( va r . encathima ) interpretatur sessio (v a r .  sensio), id 
e s t , balineum particulare in quo sedetur usque ad umbilicum  
vel circiter,

Euforbium, gumma arboris est.
Eufrasia herba est.
Eunodum {var. eunodis),  interpretatur bene olens, ab eu quod est 

bonum ; inde euthym us ( v a r .  euchimus ), et eustomacicus, et  
eucrasim, eteucrasia , et eucraticum, et eufortunium, et eufor-  
tunatum , item eusabera et eusarcea ab eu quod est bonum, et 
sarco, quod est caro.

Eupatorium, salvia agrestis idem et  bermis.
Exagium ,  solidura, pensum idem ; id est pondus drachmae unac 

et semis.
Exagodras (var. esagodras) id est timore (var. interiore) positas.
Exatimata (var. epachymata) vel exarchimetra, id e s t  resilitio vel 

dislocatio ossis ut iu tegiii; sed exantimata est quoddam vitium  
in capite et a l ib i , ut in Alexandro de capite.

F.

Faba es t  quaedam lierba quae dicitur faba inversa.
Faba aegyptiaca, lupinus idem.
Fagin, interpretatur comedere; inde venae fagitides dicuntur quae 

sunt in carnosilate faciei , juxta  extremitates o r i s ,  vel magis  
praecipue illae que sunt sub lingua.

Far, per genus mollitionis fit de quolibet grano panifico; si solum  
rotundetur exesis (v a r . excessis) capitibus, et decorticetur; sed 
far quando simpliciter ponitur de larre speltae interpretatur.

Farrnacon interpretatur im m u tan s;  inde farmacia omnis medici
na , sed quando ponitur in angusta  sigmficatione prò m edici
na (2 ) laxativa tantum sumitur, e t  faimacodus dicitur medici
na quae multimi immutai, quocumque modo immutalionis.

Farrago cibus est  equorum-

(i)Dal ms 6cj57; manta seU’aftro 
(a) Pro medicina manca nel ras, 6937,



( l )Faufel ,  piper nigrum, melanopiper idem.
Febrifuga, simphoniaca (var. simphoriaca) idem herba est.
1 ecatinus (var. feccaltim) epar idem.
l  ei terrae, centaurea idem (add. vel febrifuga).
Feniculata, est herba longa et gracilis quae nascitur in aquis.
Feniculus porcinus, peucedanum idem.
Fenugraecum, semen est cujusdem herbae quae sic appellatur; sed 

oleum , quod inde elicitur , dicitnr thilinum ,  loco ejus utimur  
semine lini.

l ’erlis, fex vini veteris idem.
Fermentum, spersum, idem, ut in Alexandro.
Ferrarium, est quod invenitur in trunco, in quo fabri refrigerant 

forcipes; unde illa aqua ferraria dicitur.
Ferrugo, limatura vel squamma ferri.
Ferula, hujus mullae sunt species, et diversarum specierum ejus 

sunt genera, scilicet, sagapinum, ammoniacum, galbanum, op-  
popanax, assa foetida, et praeter istas est usualis ferula nullam 
laciens gummam, cujus semen dicitur cancreos.

Fiala, continet drachmam unam et semis.
Ficida (va r. fetida) galla idem.
Figelta, est apostema factum de colera naturali e t  melancolia na

turali, dictum a fìngo, fìngis.
Filex, pareos ( v a r . ptireos ) similiter ( v a r .  sive ) ut quidam epa- 

theos (va r. epitheos) idem.
Filex quercina) polipodium idem.

(2) Fileos, idem.
Filipendula, fiselidos, pr Syon ( va r. pater Syon ), viscago idem ; 

nomen tamen viscaginis prò quolibet visco quandoque accipitur, 
sed non adjecto nomine arboris vel alio determinativo (var. sed 
non abjecto nomine arboris vel alia determinatione).

Filoantropos, interpretatur amans homines.
Filon , interpretatur folium ; inde pentafdon , e t  quaedam cicuta 

dicitur leptofilon, quia habet minuta folia et acuta.
Filonium., opiata est, interpretatur novus amicus.
Fitna est apostema factum de sanguine et fleumate, et dicitur fi- 

ma, a fimo, eo quod facili putrescit.
Finicon, dactylus palmae idem ; et finicon balanon idem est quod 

d a cty lu s , et dicitur balanon quia glandi assimilatur in forma.
(3) Fisalidos, id est filipendula.
Flamula est herba calida e t  sicca in quarto gradu; masticata exu- 

rit linguam sicut ignis ; unde nocet magis exterius applicata , 
utpote ad cauteria e t  ruptoria (va r . rupturas).

Flaura , pantaleonis eadem est herba , valde amara ; unde optime  
necat vermes, intus et exterius facit multos ramos et super sin-

( i )D al  ms- 6937; m a r c a  nell 'a l tro .
(s) Dal Ms. (1957.
(3j Dal Ms 6g?7.



gulos habet Iria folia, ut species tr ifo li i;  efficacissime prorocat  
menstrua, et habet vim di ssol vendi.

Flebotomia est recta venae incisio.
Flettami, bulla idem.
Flegmon dicitur quasi flammon ,-et  est  apostema sanguineum ut 

in Johannitio.
Fleuma, hujus quinque sunt species, in Johanitio.
Flon, pirus amarus (var. purum aurum) id e m ;  flon euim pirus 

(var. purum) interpretatur.
Flos, interpretatur lux, inde farrum et fangus, et fornax e t  focus.
Flos sy riacus, flos malvae idem; sed ros syriacu» est flos orni.
Flosmus, tapsus barbarus (v n r . barbatus) herba luminaria, panfi- 

lagos (var. panfiligos) idem, sed panfilagos est fuligo quaedam.
Folium , quando simpliciter ponitur de folio gariofilorum intelli

gitur.
Fren, vel frenes, interpretatur pellicula ; unde antiqui ante tem -  

pus Tlatonis, vocabant frenes, quod nos hodie dicimus diafrag
ma , e t  dicitur Pialo fuisse primus inventhor hujus nominis  
diafragma; inde dicuntur duae pelliculae quae obvolvunt cere 
brum fr en e s , sc ilicet,  pia mater vel dura mater, et inde dici
tur hic frenesis, apostema factum in eis, et dicitur hic fren (adcl. 
genitivo) hujus frenis.

Fu, amantilìa idem.
Fulful, fructus est quercus similis glandi in virtute, durus in sub

stantia, pori ti cus in sopore e t  v ir iate; unde secundum quosdam  
idem est quod galla.

(1) Fulfulabrat, id est piper album.
(2) l'ulfulasbeth, id est, piper nigrum.
Futicus (var. fisticus) est fructus testam habens e t  Ducleum.

G

Galac, id est lac; inde oxigalac, id est lac acetosum.
Galanga, cyperus babilonicus idem.
Galates (vnr. gagaies) lapis est qui trahit paleas et cortices tritici.
Gaibanum, gumina est
Galla siccida, ( v a r .  Acida), asiatica dicitur quae affertur de Asia, 

item galla alapsa (va r. lapsa), seu lapsanum idem ( var- sive la- 
psana cicidon idem).

Gallia est quaedam confectio , quae quia muscum recipit  dicitur 
gallia muscata.

Gallicrista, centrum galli idem.
Gariofilata, auantia idem.
Gariofilus agrestis, asarus idem.
Gariofilus l'ruclus est arboris.

( i )  D a l  ms 6 9 S 7;  m a n c a  n e l l ’ a l t r o ,  

(a )  L o  ste sso .



Garus, quid sit sup ra  dietas particulares doee tur  {var. d ic i tu r ; .
G e c re t i c u m ,  idest, te r ra  qu ae  affertilì- de cre ta .
Ge samia, idest te r ra  quae  affer tu r  de Samos insula.
Gelatina est piscium sive ca rn ium  quaedam  mucilago coagulata , 

quae nascitur de i l l i s , q u an d o  post a l ixa t ionem  se rv a n tu r  in -  
frigidata in aceto

Gema, ( var. gem m a ) quaedam  confectio est  e t  in te rp re ta tu r  e r -  
per tum

Genestula, genesta idem .
Geniculata, poligouia idem .
Gentiana, herba est allogallica in cam pisa t is  m entibus nascens.
Germandrea, camedreos idem.
Gersa est quoddam album quod fit de rad ice  br ion iae  e t  cncum e- 

ris agrestis  e t  s im ilium . Gersa sic fit: rad ix  iari e t  d ra g u n te a e  
co n te ruo tu r ,  e t s u c c u s  e x p r im i tu r ,  e t  aqua  apposita d i m i t t i t u r  
residere, et quod liquidius superna ta t  ablic itur,  e t  alia aqua a p 
posita i t e ru m  res idere  p e rm i t t i t i tu r  , e l  sic fit t e r  vel q u a t e r ,  
tandem  limosum quod rem an e t  dessiecatur ad solem, e t  d ic i tu r  
gersa (vnr. g risa) ,  cu jus  usus est facies dealbandas.

Gincu, crocus horteusis  idem ; e t  e s ta l iu s  orientalis .
Gipsustereos, id e s t ,  t e r r a  a s t ra ta ,  id e s t ,  ru b ra ,  bolus a rm en icus  

idem.
G ipsus , p laus trum  (v a r . f lastrum ) ,  te r ra  glutinosa id e m ,  cu jm  

quaedam species est lucida e t  haec d ic i tu r  specularis .
Girasolis, pentadactylon idem .
Giti), melancium e t  agrim ulacum  ; u t r u m q u e  nom en aequivocum  

est ad c im inum  ae th iopum  e t  ad nigellam , e t  est g ith ,  n o m en  
indeclinabile, tamen quandoque declinatili- g i th ,  g ith is .

( l )G i th o n ,  id est lapis magnelis .
Glabries, est linea.
Gladiolus, achorus idem
Glaucitiin agres te ,  celidonia idem.
Glaucosis est glaucedo sive in oculis , sive alicubi in  co rpore  ; inde  

glaucoptalmia, idest,  alba obtalmia.
Gliceria, glicoricia, l iquir it ia  idem .
Gliconium, pulegium regale  id e m .
Glicostoma, in te rp re ta tu r  dolor stomachi,  alias dulce s tom a
Glis, animai: glis t e r r a e t e n a x ;  glis,  sapa (var. sappa) vocatur .
Gnidium, coconidium idem.
Gonios (var  gonas), id est genus vel sem en, inde gon io r rhea  (var. 

gonorrhea),  id 'e s t ,  fiuxus sem in is  sperm atis ;  roys enim fluxu» 
d icitur .  l t e m  genos d ic i tu r  genus ; inde trociscus t r i g o n o s , e t  
eptagonos. e t  sic deinceps.

G ralag io , scr ip tura  idem ; inde  melanfra ticnm  ( var. m elangrafi-  
cum) quod in te rp re ta tu r  n ig ru m  scr ip tum .

G ram en , nomen est cujuslibet herbae „  tam en spec ia l i te r  accipi*

(t) Dal ms. 6 i , 5 m a n c a  nell’ allro*



tu r  iu medicina p rò  qua l ibe t  ( var. quadam ) h e rb a ,  cujus r a d ix  
usualiter  p o n i tu r  in oxim ^lle  e t  multis  a liis .

Grammo solis, m ilium solis idem .
G rem iate  oleum , e m i t r id a  idem  
Grinicus (var. g runcus),  cuscute idem
Griposis (w r .g r ip p o s is ) ,  id est ,  incarnatio ; unde g r ip o s isu n q u iu m : 

ptiseos, id est,  ptisis est s ignum .
G um m i,  quando sim plic i te r  p o n i tu r  a rab icu m  in te l l ig i tu r .

H

H erba  eathoìica, alipiados idem .
H erba  fortis , ab sy n t iu m  idem.
H erba  fullonis, bo r i th  idem.
H erba  lu m in a r ia , flasmus idem .
H erba  pedicularis, s taphygagria  idem .
H erba  pigm enta  (var. p iem entar ia)  melissa idem.
H erba  policaria, h a e c e s t  d up lex ,  scilicet m a jo r  e t  m inor .
H erba  S. Pau li ,  spargula  idem  , similis e s t  psillio nisi qu od  habet 

folia glbiora, e t  est a m ara ,  e t  d ic i tu r  psillium ins ip idum .
H erba  S. P e t r i ,  h erba  paralysis ,  p r im u la  veris idem .
H erp il lu m , serp il lum  idem.
H yalon , v i t ru m  idem ; ( I )  inde  epyala  febris  , ab epi quod est su 

p e r ,  quia  v itreus h u m o r  in  ex te r io r ib u s  corpor is  par t ibus est in 
hac febre ; inde e tiam  d ic i tu r  fiala ho m u ta la  in fe e tyalo ide  , 
idest^ v i t reum  fleuma.

H y no n ,  v inum  idem , in d e h y o n o m e l ,  id est confectio vini e t  mellis. 
H y p er icon  (add. herba dem onisfuga) ,  herba  S. Johannis id e m ,h e r 

ba pe rfo ra ta  idem  ; q u idam  e t iam  no m in an t  eam  scopam r e 
gioni (2),

H y p ia  , s im plic i te r  prolata e t  h y p ia  e t iam  d ic i ta r  m o r s u s , unde 
illud: Gallinae morsus h yp ia  mors e s t  (3).

H ypnotica  soporifera  idem , vel saporifera .
H ypom elides , id est quaedam  poma sorbi (v a r .  sorbilia  ) similia 

qu ibus careinus.
H y po n is ,  cauda equina  idem , h e r b a  est-
H y re m a  (var. hyrom a) , h y p p o s i t a  , cauda e q u in a ,  cauda caballi- 

na, idem ; herba  aspera est q ua  so len t poliri pectines,  e t  arcus 
e t  ciphi.

I

laca tal (a d d .  vel jacatuli , seu s a o a r u l i  ) radices su n t  he rbae  na- 
scentis in saxosis locis habentis  folia s icut carduus  spinosa,et ex

f i )  Da inde i a  poi fino a Uinon,vtncum idem della seguen te  ru b r ic a  m a n 
ca  nel ms. 6957 .

(a) Da quidam a  regiam è  supplito ne! ms, 69S7 d a  stopa regia idem.
(3) 11 ms. 6937: hypia etiam dicitur morsus galtinae morsus minor hypia, 

m on est.



illis conflcitur zinziber condit im i;  loco ip sa ru m  possimi poni po- 
stiuacae o rdeu tes  (sic, h o r te n se s ) . 

laciiitus flos est  e t  lapis.
Iacea, duplex est n igra  e t  alba; b e rb a  e s t  q uae  d ic i tu r  galline m a -  

tefelon.
( I )  larnith, flos est vitis agrestis .
Iarus, barba Aaron, pes vituli idem.
Isasir (m r . iafìr), id  est ,  semis [var. seminis) m i n u t i .
lbiscus, altea idem
Igia, sanitas in t e rp re ta tu r .
Igyoscopi, stercus caprinus idem .
liana (m r. ilancia), id est lapa m a jo r ,  lapa inversa , lapago, bard a -  

na, diaglilis idem , 
lllafeos, lapa (var. sapa) idem .
Hlafruos (vnr. illafitos) bardana, lappa inversa idem .
In  flon?J, id em  est  quod viola nostra ,  e t  est alia r u b r a  
Inancium, est flos lam bruscae.
lucubus, nomen est  m o rb i ,  et nomen dem onis ,  et inde sub iacu bu s  

(var. subcubus).
Inicion, id est costom (var. costum)-
Inquiamatizo. zas, idem  est quod in jicio in, un de  inquiam atism us, 

id est, iiijectio. 
ln tubae (vur. inulae) gallice escalongues.
Intuba, salsequium , cicorea , sponsa solis % id em  (2) E ly o trop ia  ,  

cujus flos est dyonis ia ,  eadem  d ic i tu r .
Jpogias, id est,  v ir idis .
Ipopia, ve lipopiosa, teoebrositas idem .
Ipoquistidos est succus fungi qui crescit ad  pedem  rosae can inae .  
Iposelioa acquatica, herba est nascens iu aquosis locis, habens fo> 

lia fabae foliis similia unde  a vulgo fabaria: ad tum o res  valet- 
Ipotesi*, id est,  cataracta in oculis, 
lsacotidis, vel isaeodisx (var. isacondix), id  est ,  s i ler .
Istita, serpens est.
Issopusest herba  tum idis  pulm onibus ap ta ,

Ad pulmonis opus p raes ta t  medicameli ysopus (3) ,
Istuli, vermes s u n t  lum bric i te r ren i  idem , 
lsyon (var. Igion), id est cen tau rea ,  
lu jubae, qu idam  sun t  f ruc tus ,  sun t  majores fabis. 
lun ix ,  id est,  vacca juveois .
Iusquiamus, cassida (var. cassilago), sifoniaca (var. sym p h o n ia ta )  

cauiculata (add- vel dens eq u iuu s ) .

(1 )  M anca nel ms. 69X7.
(2) Verso della Scliola Salern it .  v e r ,
( 3) Versi della S c h . S a lern it, te r .



(1) K akabre, id est, genus vervicis.
K e ra th ,  k e m i th ,  id  est ,  pondus q u a tu o r  g ran o ru m  ordei.
K ist .  est pondus librae semis. ^
(2) KufordaO, idest,  c inu am om um .

L

Labdanum , d ic i tu r  nasci de r o r e  celesti  e t  manna s im i l i te r  , sed 
ex  diversis a rbo r ibus  sup ra  quas cadit ,  ros rec ip it  hanc vel illam 
p ro p r ie ta te n r

L ab ru m  veneris ,  est herba
Lacca, orobo, orobonis, alio nom ine  g u m m a  es t  de q ua  cum  u r i 

na um ana fit c a rm in iu m .
L ac tanea ,  id  est tep ida .
Lac te r ides  [var. laccarides), i d e s t ,  ca thapu tiae ;  nom en  est h e rb ae  

e t  seminis e jusdem ; quando  sim plic i ter  in v e n i tu r  de sem ine  in 
te l l ig i tu r .

Lacluca , hujus duae  sun t  species , scilicet domestica e t  agres tis  ; 
quando sim plic i te r  p o n i tu r  de dom es tica  in te l l ig i tu r .

Lagana de pasta ,  su n t  azima e t  su n t  la ta .
Langa, id est p inu m  sy lvestre .
L ap a tiu m , r u m e x id e m ;  vu lgar i te r  d ic i to r  paratella  (v'ir, parelle); 

hujus duae sun t species acu tum  e t  r o tu n d u m  ; quando s im plic i
t e r  p o n i tu r  de acuto in te l l ig i tu r .

Lapis  agapis, lapisl azuli ,  lapis est biavi coloris satis bonus.
Lapis a rm enicus  a reg io ne  illa sic n o m in a tu r .
Lapis calaminaris ,  em a th i te s  idem .
Lapis l i n c i s , d icunt qu idam  quod fit de u r ina  lincis te m p o re  pe -  

tu lantiae , qui in d u ra tu r  e t  t r an s i t  in  lapidem .
(3) Lapis magneti* e t  calaminaris  e t  g iu r  (?) idem .
Lapis  p ire te s ,  d ic i tu r  lapis a quo  p e r  alisionem calibis vel alterius 

d u r i  corpor is  evolat ignis; sed G(alenus) in  epistolis ad Glauco- 
nem  exponit  lapis (var lap idem) p i re te s ,  id est,  iapis militari* 
quod qu idam  d ic u n t  de  lapide lato su p ra  q u e m  solet ignis con- 
s t i tu i .

L a p p a r ia ,  in t e rp re ta tu r  liqu idum  , ind e  alum en lapparis  , id  e s t ,  
a lum en l iquidum  de lapparo  insulae a lla tum . I tem  Alexander 
ex p o n it  lappara p rò  com m is tione  de  oleo e t  aqua coagitatis  in -  
simul.

L a sa r ,  asa foetida idem .
L aureo la ,  gingelide idem .
Lavendula,  salvia sylvestr is  id em .
Laxanatis ,  m erenria lis ,  l inotides, ta lsum vel talsa, idem .
(4) Lempiniscus, tan ta  idem .

(r  s j  D a l  ims. 6 9 8 7 ;  m a n c a n o  n e l  m s .

(3 4 } D a lm s . 6957. m anca n e ll’a ltro .



Lempnias, au r ip ig m en tu m , sed lam pniafri (vn r . lempnia frigidos ) 
terra est sigillata , licet qu idam  exponant lempnia frigidos p rò  
nuripigmento.

L eu tico s , in te rp re ta tu r  captio  vel captivatio  ; ind e  ep iten tias  id 
e s t , su p e r io ru m  captio ,  id e s t , c e reb r i  ; e t  aua lem p tia  e taf t-  
thalem ptia.

Lepida seu squam m a ; inde  lepidos celuis, squam m a aeris  vel sco
ria aeris ,  seu b a t i tu ra .

Lepidos ealcis, id est,  b a t i tu ra  aeris .
Leporina, pr iap ism us,  s a ty r io n ,  i d e m ;  inde  d iasa ty r io n .
Leptaeta, seu minuta  intestina.
Leplofoli,  id est ,  tennis folii.
Leptos, in t e r p r e t a tu r  m in u tu m ; inde  Leptocarcon id est,  n u x  m i

nuta , sive avellana ; careon enim nux  d ic i tu r  e t  Leptopericia  , 
id est, d im inutio  ignis; e t le p ta n id e s ,  id est ,  subtil is  sublile (var. 
substancia ) m edicam en.

Lethes, in t e r p r e ta tu r  obli % io, inde  l i ta rg ia  , e m u ta ta  in scilicet 
labor oblivionis ; e rg a s e n im  labor d ic i tu r  , sed ergon opus est ,  
inde pavergon ,  id est e x t ra  opus, id est, o t iu m ; lethes e tiam  di
citur finvius infernalis .

Leucos, in te rp re ta tu r  a lbum  (add. indo lau c o p ip e re t  a lbum ) p ip e r ,  
et leucoris, id es t ,  albedo, e t  leucomata, e t  leuchotoe, e t  m ulta  
similia. l t e m  graeci p rò  a lb o p ip e re  in te ll igunt quoddam  m in u 
tum p lanum sine rug is ,  quod in v e n i tu r  in n ig ro  p ip e re ,  m inus  
(add. tam en) n ig ru m  rugoso ; sed arabes p e r  a lbum p ipe r  acci- 
piunt g rana resasare  (va r . fesasare) vel ijsarac, A pothecari i  no
stri u tu n tu r  p rò  eo qu ibusdam  ca ta p u th i i s  m a g n i s , q u i  u t  qu i-  
busdam placet su n t  f ruc tus  musceb ( var. muscell i  )  a rbo r is .

Leucoma, id est ,  a lbugo  ocu lc rum .
Libanothos (vnr. l ibanotis, id  e s t ,  flos ro r is  m a r in i .
Libnnotides, ro s m a r in u s ,  dendro libanum  idem .
Libanum, o libanum, th us  m asculinum  idem .
Liccaporium, id  e s t ,  deponens dolorem .
Lichines, id  est, em petigenes .
Licinium, lichinium idem.
Licium ind icum , succus cap r i fo l i i ,  oculus lucidi idem , sed non fit

apud nos.
Lignum aloe, id  est,  l ignum  a m a ru m .
L ig u rru s ,  vel l igurnus ,  lapis est.
Lilifagus, salvia agres tis  idem .
Lilium, e t  l ig u s t ru m , quod  d ic i tu r  agres te  l i l ium , es t  flos volubi- 

lis majores ascendens sepes.
L inaria, herba est similis  exulae e x c ep to  quod lac non hab e t .
Lineolon, id  est ,  o leum quod fit de  sem ine lini.
Lingua avis , lierba est  quaedam  e t  quandoque accip itu r  lingua avis 

prò sem ine frax in i .
Lingua passeris, poligonia, p rò  se rpn ia ta  (var. p rose rp ina ta ) ,  Cen- 

tinodion, perdicialis idem .
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L ipania ,  id est, co m m ix t io  ( w r ,  defedici)  olei e t  aquae.
Lipioon in t e rp re ta tu r  fluens (var. f lu e re ) ;  inde colly r iun ì  ; sed 

quaelibet medicina qua u t i m u r  in liquida substan tia ,  ve lquae li*  
b e t  medicina quae  fluxum  m ovet ,  e t iam  suppositor ia  e t  si mi lia ; 
nescio tam en  unde  comparatimi {var. ap p ro p r ia tu m )  ad designan- 
d um  illud quod po n itu r  in oculis.

L ipo th im ia ,  malfactio, syncopis ,  exso lu tio  v u lg a r i te r ,  idem  q u o d  
spasm atio , id  est, defectus m o tus  cordis,  inde  dyalip ides , s ive  
dialipes (var. dialipon), idem  est quod defectio.

Lippos, sive lippes sun t  lippitudines u t  in Alexandro.
L iq u i r i t ia ,  g liceria, giacoria idem , sed glicida es t  peonia.
L ir is ,  asianus lapis.
L irisco  (vnr. l i t i sco ) , id  est,  flos aeris  u s t i .
L i t a r g y r u m ,  fex es t  a rg e n t i  vel au r i  sive spum a.
Lith iasis ,  in te rp re ta tu r  confirmatio lap id is ;a  li thos quod  est lap is ;  

inde  li thobotridos, id  est ,  lapis ro toudus. Botron en im  ro tu a d u s  
d ic i tu r .

L i thos ,  est nom en demonis ; li thos e tiam  lapis d ic i tu r .
L i th o sm o n ,  id est,  g ran a  solis.
L it i ra s io ,  id est,  asidus.
L i to sp e rm a ,  semen sax ifragae .idem .
LitronB lon , id est, liberans amicos.
L ix ap e r i to n ,  d ic i tu r  a lixa quod est  aqua ,  e t  p i r  ignis, quas i  ada- 

q u a n s ig n e m ,  i d e s t ,  m in u a n sca lo rem .
( I )  Lolium, zizania idem .
L o t iu m ,  u rina  idem .
L u p in u s ,  faba aegyp tiaca  idem .
Lupu lus ,  id est ,  volubjlis, illa quae  m ul tum  ass im ila tur  ram ic i  fe- 

ren t is  m ora ,  sed spin is ca re t .
L u tu m  sapie ( var. sapiens ), u t  d icu n t  q u id am , est gipsus m ix tu s  

capillis humanis (21, e t  cum  aqua d is te iupera tus .
L y e n ,  est quoddam  in tes t inum  q u i  vocatur je ju n u m  ; inde liente- 

r i a ,  u t  qu idam  volunt,  vel a lev i ta te  (var. lenita te)  e n te r o r u m ,  
id  es t ,  in te s t in o ru m , u t  d icun t a li i ,  e t  q u id am  e s p o u u n t  L y e u ,  
id  est,  splen.

L y m p h a ,  aqu a  idem  ; inde lym phaticus  vel lunaticus.

M.

M abathem aticon, id es t ,  succus caulis agres tis .
Macedonicum, id  est ,  petrosillurn (3) a le xan d r inu m .
Manciana, e x p o n im u sm a la sy lv e s t r ia ,  sed vulgari h y sp a n o ru m  m a- 

la u su a l ia e t  domestica d ic u n tu r  maciana.
Macis, nou es t  flos nucis moscatae, u t  q u id a m  c r e d u n t ,  sed abae-

( 1) M anca nel M s. 6987.
(2 )  C iò  c h e  se g u e  m a n c a  n e l  Ms. 6 9 S 7 .

( 3) Alexandiinun m an ca n e i M s. 69371



ret ipsi nuci moscatae c ircum  q u a m q u e  u t  potes t v ideri in 
avellanis.

Macropiper, id est ,  longum piper ,  macros longus d ic i tu r  ; inde 
manucroxia (var. macronoxia) id est longa infirmitas. l t e m  m i
cron in te rp re ta tu r  pa rvum , inde m icro tegn i,  id est parva  ars ,  
et microcosmus, id est,  m in o r  m undns .  l t e m  mega in te rp re ta 
tur niagnum et ind e  m egategni,  id  est a rs  magua, e t  megaco- 
smus, id es t  major mundus.

Magnes, lapis calaminaris , qui lapis Eracleus e t  adamas dici
tur, tamen adamas est lapis qui,  e t  d i jad am a sso n a t  sed du r iss i
mi^ ille.

Mala aurea, cochima idem.
Mala cephalea, id est caligo-
Mala cilonia, coctana, cidonia, amila ( var. c im ila)  id e m ;  i tem  

quando malum sim plic i te r  p o n i tu r  de p om o usuali in te l l ig i tu r .
Malaticum, id est,  dissolutivum.
Malabatrum, folium est latum e t  subalbidum boni odoris quod in 

venitur in paludibus indiae superua tans .
Malagma.id es t ,  molli iicatum, saniem prohibens ; sed malasticum 

e t  mollificatum saniem faciens ; h iis  tam en  nominibus auctores  
uluulur quandoque ind ifferen ter .

Malum punicum , id est,  m a lum  g ra n a tu m  ; punicus en im  ruben s  
dicitur a p u rpu ra  (add. patria) didonis.

Malum storacis, aristologia ro tu nd a  idem .
Malum te r ra e ,  ciclamen idem .
Malva, hujus duae sun t species, scilicet hortensis  quae  d ic i tu r  me- 

lochia, e t  alia agrestis  minor.
Mandragora, berba est de cujus pnmis fit oleum m andragora tum .
Manna, est quoddam  dulce quod  fit de ro re  coeli cadente  su p e r  

quasdam herbas,  vel a rbores ,  aestatis (var. certis) tem p orib us .
Mannis id est, thus m in u tu m .
Maratrum, feniculus idem  tam  sem en quam  h e rb a ;  q u idam  tam en 

dicunt quod m ara tru m  est sem en feniculi t a n tu m .
Marculia, scariola idem .
Marmoralis, id est, mola manualis .
Marrubium , prassium idem  ; sed prassum  est p o rc u s ,  est  en im  

marrubium duplex, a lbum e t  n ig ru m .
Marsilium, l'aba lupina idem , sed uva lup ina  es t  so la trum .
Martulia, id est ,  tes tudo.
Marturella, amantilla  (add. fu) idem .
Masbatrum, id est,  folia allii.
Mastix, gum m a est cujusdam a rb o r is  vel fructus (var. frutic is  ) qu i  

dicitur lentiscus.
Mata sive (add. fu) valeriana idem .
(I )  Matemar, aequalis m ix tu ra  coriandri  e t  carvi.
Matha vel maza, genus es t  c e m e n ti ,  u t  in  Palladio.

( i )  Dal Ms. 6 9 8 7 ;  manca nell’ a ltro .



Meccare (var. m eca tae ) ,  vel lalsuciae, s i rupus  (var. faclae) de car
ni bus in tes t ino rum  animali? (vnr.  t ru tis ) .

M e d ic o n , d ic i tu r  a  inedendo vel a Medea in v e n t r i c e ,  u t  in Ale
xan d ro .

Mei a th icu m , a lbum  mel dicitur. quod a ffe r tu r  ab Athenis, seu mel 
vesparum  in locis su b te r ran e is ,  sed mel passila tum (var. pastil-  
la tum ),  mel g ran a tu m  idem , u t  in Oribasio.

Mei th im eno n ,  de th y m o .
Melan, id est ,  n ig ru m  ; inde m elanop iper  e t  melancholia e t  m elan

ch iro n ,  id est,  ic teric ia  n ig ra  (var. m agna) e t  similia.
Melongena, vel melongenia f ru c tu s  su n to b lo n g i  e t  ro lu nd i ,  in te r  

a lbum e t  r u b ru m  m edii.
Melissa, melago, c i t ra r ia  h erba  es t  p ig m e n ta r ia :  cu ringae  (v a r .  

c i t r inge)  cu rag o ,  mellilompuias idem .
M elancium, id est,  c im inu m  ae lh iop icum  est ,  n ig ru m  d ic i tu r  (var. 

mngis d iure ticum ) alio.
M elli lo tum , h erba  e s t  cujus sem en  d ic i tu r  corona reg ia ,  parateli»  

ag res tis  idem.
M elotida, succida lana mollis.
M elus, cameleonta (var. camelenca) idem .
M em b rana ,  hipochondi ii nomen est.
M em ithe ,  celidonia agrestis  idem .
M ens truum , a mense d ic i tu r  vel a mene, quod  e s t  luna, eo quod  

singulis mensibus p a t i tu r .
I t e rc u r ia l i s ,  linozotis id em  (add. e t  per teno tides ) .
M eru la ,  limachia  (var. lunaria) idem .
M eron ,  p u ru m  ( add. v inum ) idem ; unde v in u m  m eracius e t  me- 

ra n tu m  (var. m e ra tu m ) .
M erzandus, vel mersandus, am aracus idem .
Mescata (u ir. m e s c a ra ) , vel m enzaccara,  alio nom ine  n ice tum  seu  

hulla (var hilla) v u lg a r i te r  salcasas vel saucisces gallice-
Meson, id es t ,  m ed ium , inde  venae m esaraicae e t  m esen teron ,  vel 

m enseron ,  id  est,  in te s t in u m  j e ju n u m .
Mespila, f ruc tus  sun t .
M etacotafora, in t e r p r e ta tu r  tr an s  de la tu r ,  id es t ,  epil it icus ( var. 

epilenticus) dum  es t  in accessione.
Metall ica, vel metalt ica  corpora  dura  ( v a r . d i c u n t u r )  u t  au r ip ig -  

m en tu m , l i t a rg i ru m ,  calcucecumenon e t  similia.
M esenlereon , illa pars quae  est in te r  ven trem  e t  hepar .
M ethacafora, id est a su p e r io r ib u s  ferens.
Metliasm, c ri ticus (var. c re t icum ) in t e r p r e ta tu r  m orbos d e t e r m i 

n a i  vel sanans.
M ethodus, id es t ,  regu la  vel doctr ina , e t  in t e r p r e ta tu r  com p en-  

d iu m ;  inde m e th o d icu s s im il i te r  ampi (va’-, super  am phorism os).
Men (vnr. m e n ) , est herba  similis feniculo sed tor tuosa  est.
M euph itum  (var. m e m p h i tu m ) ,  id es t ,  im p ed im en tum  re m o ren s ,  

vel a mem phi civ ita te  Aegypti.
M icantinus, id  e s t ,  acum en sp in a ru m  habens.



Micinum, id est,  reTocativum.
Miconium, e t  haec (var. hic) comedio  (a d d . genit ivo) hu jus  come- 

dionis; codium , papaver a lbum  idem ; q u o d l ib e t  i s to rum  quando 
simpliciter p o n i tu r  de albo in te ll ig i tu r .

Millefulium, m in o r  am bros ia  idem ; quae  satis est odor i fe ra ,  i tem  
jmeron p u ru m ,  millefolium nwjus, superc ilium  veneris idem .

Minium, quidam color est p ic to ru m  vel sc r ip to ru m .
Minon, id est, ap ium  ag res te .
Miolis, vel meonia herba  est  nobis ignota  (  var. ignora ta  ) u t  in 

Alexandro-
Mirabolanorum species sun t q u inq ue  bonorum .

Citrinus, kebulus, be ll ir icus,  emblicus, indus.
Mirica geiiesta idem.
Miristicum, id est ,  odoriferum -
Mirmica, d icu n tu r  quaedam  species fo rm ica ru m  , u t  in Oribasio.
Mirmir, id est,  formica e t  m iru d in e se t  m irm ire leo u ,  idest,  oleum 

formicarum.
Mirra, troc li ten ,  ad laudem d ic tu m  es t  quod  s i t  troc li ten , id est ,  

rotunda; trochos en im  ro tu n d u s  d ic i tu r .
Mirtus, sive m i r ta  idem , cujus semen est m irt il lus,  inde v inum e t  

oleum m ir t in u m ,  sive m ir t i l l in u m  , e t  m y r th i t e  indeclinabile , 
quod donat q u an tu m  m i r t in u m .

Miseos, genus te r ra e  est quo  carem us,
Molipodium, id est, m edium  plum butn .
Momita (vur. mamita) g um m a es t  qua carem us u t  in  Alexandro.
Monomachia, in t e rp re ta tu r  duelluin ; a m o n o s , quod est unus e t  

machios, quod est pugna ,  quasi pugna unius ad u num ; unde r i -  
macia | l'ur. rimachia  ), id est, m in im o ru m  pugna , e t  siccoma- 
chia , id est pugna a n im a e ,  siche en im  est an im a. I tem  a mo- 
nos, quod est unus, d ic i tu r  febris m onoydes ,  id est ,  unius d iei ,  
scilicet clTimera e t  co llerium  m o n o m e r io n  , u t  in A lexandro de 
oculis.

Mordelea, id es t ,  nodosa.
Morella, so la trum  , uva l u p i n a , s t r ig n u m  idem ; hujus duae sunt 

species; d ic i tu r  esse so la t tu m  m orta le  ( var. m orella)  cujus flos 
est n iger e t  fruc tus r u b e r  e t  a l iud  est so la trum  nem aticum  vel 
monlanum.

Mummia, e s t  quiddam quod in v en i tu r  in sepulluris  co rporum  bal-
sam itorum.

Musa ( var. m i r r a  ), fructus est in  quo d icun t p r im u m  paren tem  
peccasse; alii d icun t quod in ficcu peccavit e t  est nomen saporis 
compositi ex acetoso e t  dulci vel insipido.

Musceleon , est oleum m uscelinum  , non de  musco, sed de fruc tu  
muscelli arboris .

Muscus, est nomen aequivoctis ad anim ai (v a r .  aliquod ) a ro m a t i -

(i) Versi del!» Scbol. Salernit. rers.



cum  , e t  ad illam lannginem  quae t e g i t  a rb o re s  e t  s im i l i te r  ve- 
s t i t  Iapides to r re n t i s  aquae.

M y r io n ,  id es t ,  auricula  m uris .

N
>

Nacos {var. narchos), vel narca p is c is  est tes te  Aris totele, adeo s tu- 
p o r i fe rae  vel sapor iferae  n a tu r a e  , u t  m ed ian te  U g n o , vel cala
m o ,  vel re t i  redda t m a n u m  p isca to r is  insensibilem e t  to tum 
corpus nisi citius d im i t t a t ;  ind e  n arco t icum , id est,  medicarne» 
s tu p o r i fe ru m .

Napei, semina napi vel s inap is .
N apta ,  vel petre leon , vel (a d d . pe tros il l ium  rub e i  coloris) (I) pe- 

t ro ,  id  est ,  o leum r u b r u m ,  vel quasi r u b r i  coloris.
N ardileon, est  o leum  de spica nard i .
N ardostocchum , nardoc ium  (var. n a rd o ch iu m ) spicanardi idem . 
N ardus celtica, spica celtica id e m .
N ardu s  indica , t iardus vel spica qu an d o  sim plic i ter  po n itu r  spica 

n a rd i  in te ll ig i tu r .
Nasale, es t  in s t ru m e n tu m  q u o d d a m  , id e s t , in jec tor ium  ad inji- 

c ien du m  m edicam en  p e r  nares .
N astare ,  sup po s i to r ium  id e m .
N astare  . vel nas tap la re  es t  e q u iv o c u s  ad suppos ito r ium  e t  pes- 

sa r iu m .
N as tu r t ium , ca rd am o m u m  (var. c a rd a m u m ) ,  tam  semen quam  licr- 

ba e s t ,  n a s tu r t iu m  aq ua t icu m  e s t  e t  o r to la n u m  , sed quando 
sim plic i te r  pon itu r  o r to la n u m  in te l l ig i tu r ,  aq ua ticum  vero cris-  
so, crissonis, vel senatio ,  senat ion is .

N efro can ta ru m  (var. n e f ro ta r ta ru m ) ,  id est, renes denudans .  
K enufar ,  flos (ndd. nigellae vel n y m ph ae)  ungulae caballinae aqoa- 

ticae; inde Et o leum  n e n u fa r in u m ,  el in  calidis regionibus in v e 
n i t u r  flos ille, tam  in albo, q u am  in violaceo e t  quam  in c i t r i n o  
colore ;  sed apud nos ta n tu m  in a lbo e t  in c i t r iuo  colore.

N era ,  id est ,  a rb o r  quae  f e r t  cerasa n ig ra ,  de cujus corlice  soplii- 
s t ica to  cassia lignea u t  in P e rs io , .seu  poscent cassia ceraso (-2 ) .  

N erad ina ,  es t  tranquil l i tas  a u r i u m  cum  nec t in n i tu s  nec in tus  nec 
e x tra  a u d i tu r .

N eum athes is  (var. neumatosis), id est inflatio vel ventositas. 
N euratrocos, id est, nervi d u r i t ie s .
Niconliti , id est ,  ungulae.
Nicosis (var. nicrosis), id es t  m ors .
Nictalopas, id  est ,  de  nocte videntes.
N idrago , vel n idragolon ,  vel n i t ra g o  , vel per icaria  ( var. p a r i ta 

ria)  idem .
Nileos, juncus est ,  cujus ra d ix  a ss im ila tu r  galangae.

(1 )'C iò  ch e  se g u e  m anca nel ras. 69X7
(2) F o rse  ve l praeslan t casside ceraso.



Nimpliea, est h e rba  ercM'ens in aquosis locis, magna habens folia, 
quidam vocant eam e le c t ru m .

Niirum genus salis est;  A lex and r in um  d ic i tu r  quia affer tu r  ab A-
lexandria.

Nivata, d ic i tu r  aqua p e r  n ivem  infrig idata .
INomacosti , in te rp re ta tu r  c o m e s t io , e t  est gravius v it ium  q uam

corrosio.
Nucleus, quando s im p l ic i te r  p o n i tu r ,  d e  nucleo p ineae Intell ig itur.  
Nux, quando s im p l ic i te r  pon itu r ,  de usuali in te ll ig i tu r .
Nux miris tica ,  id es t ,  nux  muscata.
Nux pontica, id  es t ,  avellana.
Nux vomica, nux  indica idem.

P

Obrizum, exponit  beatus Gregorius in  x x n  m ora l ium , im p u ru m  vel 
rude a u ru m .  Alii ex p o n u n t  p rò  purgat iss im o auro  , quasi eu r i -  
zoo, id est, h o n a e  radicis  au r i .

Obsipanis, g a r u s ,  succus ; inde obsomagrus (var. obsum magrus),  
quod fi t d e  pene e t  sardellis.

Obtalmia,,est calidum apo s tem a  oculi,  quod d ictum est ab ob quod 
est contra e t  talmos quo d  es t  oculus, quasi con tra  o c u lu m , vel 
ab obtalmos quod est oculus.

Obtalmicum, id est s t e rn u ta to r iu m .
Ochus, vel ochos in t e rp re ta tu r  labor ,  inde  synocha, i d e s t  cum  la

bore e t  s jn ocu s  et si milia.
Ocrum (vur. ocron), id est, ru b eum ; undetrocisc i y d io c r is ,a b id e a  

quod est forma et ocron quod est ru b ru m ,  quia fo rm ati  iude tro- 
cisci sunt rube i .

Octobrifirum (var. oc to b r if i lu m ), id es t  am a ru m .
Oculus C hr is t i ,  h erba  e s t ,  e t  oculus consulis est alia herba  similis 

ei, neque una est ( vnr. nisi quod ), u na  odorifera  , alia foetida. 
ltem oculus C hris t i  habet folia m inora .

Oflìasis, est serpens, u t  in p r im o  capilulo A lexandri .
Offiasis, id est casus capillorutn.
fìffodirima, piscis (var. spicis) e t  fetens in nar ibus .
Olas, id est,  foelores.
Olea, sive oliva tam  a rb o r  qu am  fructus; oleum quando  simplici- 

te r  pon itu r ,  d e o le o  olivae in te l l ig i tu r .
Oleander, est a r b o r ,  o leas te r  s im i l i te r .
Oleandri, idest,  sy lvestres  olivae.
Oleum am ar i t in um  (va r . a m a r in u m ) ,  id es t ,  de succo majoranae.
(1) Oleum lenti,  id e s t ,  oleum com m une.
Oleum om itr idae  (var. om otr idae) ,  id est, g rem iale .
Olibanum, libanum , thus , l ibanothides, idem  , haec (2) libano m 

est arbor ,  hic libanus est mons, hoc libanum est thus .

( ; )  Dal Ms. 6907; manca nell’ al lro .
(2 ) Haec kbanum est arbor m an c a n o  nel ms. 6957 ,



Olinsabrasam  (var. oleum sabranum ),  id  est ro m anu m .
O lix a t ru m , vel o liza rum , petrose linura  macedonium idem . 
O m e n tu m ,  z irbus, adorne», sum en  (v a r .  sum  e s t ) ,  sag in im , (va r . 

sag inn iae)  , a rn ina  (v a r .  a ru ina  ) ,  auxa  (va r . axungia) ,  idem- 
Q uando  q u i l ib e t  h o ru m  s im plic i te r  po n itu r  porcina in te l l ig i tu r .  
I t e m  om en tum  est z irbus; u t r u m q u e  p on n n tu r  p rò  siphac, q uan -  
doque  e t  idem d ic i tu r  e p ig m e n tu m  e t  epiplode e t  p igoro tum  
(^a r .  p igom entum ).

Omfacem (var. omfalum) est p u lv is  qu i fit d e  lacr im is ( var. illis 
ib le)  accidis u v a ru m  im m a t u r a r u m  , expressis e t  e x ic c a t is , e t  
t r i t i s ;  in de  d ic i tu r  m elanfacum  (v a r .  melenfacum ) ,  qui habet 
adm ix tionem  hujus pu lv e r is ,  vel qu i fit de  floribus a rb o ru m  sl i-  
p t ic a ru m  vel h e r b a r u m  u t  o rn i ,  b  di (va r . o rn ib id i ia e ) ,  e l  si- 
m ilium .

Omfacion, e t  umfacileos ( var. e t  non  facileos) id em , e t  fit de oli- 
vis im m atu r is .

O nag er ,  id  est ,  asinus sy lves tr is .
O ncus (var. ochus) in t e rp re ta tu r  tu m o r  venae (1) u t  in  fine tegn i .  
O nothom us, id est  rec te  sedens.
Opisopsopon (var. opsopsopon), id est ,  oculus.
(2) Opitisi ,  vel offei, id est, g u m m i hederae
O p iu m , tr e s  su n t  opii species ; scilicet th eba icum  , tranense  (vnr. 

transense) e t  op ium  Miconis. O pium , quando  s im pl ic i te r  poni
t u r  thebaicum  in te l l ig i tu r  , e t  il lud est fo r t iu s  narcoticum , e t  
fi t de lacte papaveris  n ig r i .  I t e m  opp im icon iu m , est op ium  m i
conis , tes te  l s jd o r io .

(3) O pium  miconis, id es t ,  succus papaveris  n ig r l .
O p ium  q u ir in a tu m ,  id est ,  lasar (var. lesar) aquilea.
(4) O pium  qu ism ia ticum , id est,  succus ju sq u iam i.
Opocyssii,  succus hederae  idem.
Opopirus (var. op irus),  pauis es t  panis  m undus a fu r fu re .  
Oposilfi, asa foetida idem .
Opoponac, g u m m a  est vel succus cujusdam ferulae; e t  d ic i tu r  op- 

poponax, ab opos quod  est  succus, vel oculus; hic  p o u i tu r  p rò  
succo, e t  panax  cis (var. ponax , ponacis) quod  es t  nom eu  illius 
feru lae.

Opos, id  est succus.
O rcis ,  tes t icu lum  idem .
O rcus ,  blitus idem.
O rex is ,  in t e r p r e ta tu r  appe ti tu s ;  inde  anorex ia ,  ab  a quod est si

ne e t  o rex is ,  id est ,  siue a p p e t i t u ,  vel cum  fastidio.
O r ig a n u m , golena est h e rb a  s a u r e n g a r ia  vu lgar ite r .
O riza, es t  genus legum in is  nobis ignoti ,  q u idam  dicunt esse idem 

quod  spelta.

( i j  Venae m anca  nel ms. 69S7.
(2 ) Dal ms. 6 9 5 7 ; m anca oell'a ltro .
(3) Lo stesso.
(4 ) Lo stesso.



Orminium, vel ox im us, acan tum  idem.
Ornix, id est p e rd ix ,  e t  qu an d o q u e  p o n i t n r  p rò  gallina s i lv e s t r i , 

sed ornis est avis. '
Orniis, est a rb o r  g landifera ,  q uercu i s imilis; q u inq ue  sunt species 

quercus glandiferae, quercus ,  ylex, o rn u s  , ro b u r ,  e t  alia quae 
fe r tg ra n a ,  unde t in g u n tu r  scarlatae, quercus  e t  ro b u r  idem .

Orobo, orobonis, lacta [var. lacca) id em , g u m m i est.
Orosenim, in te rp re ta tu r  se ru m .
Oroyde, id es t  aquosum vel serosum.
Orthomia, id est ,  difficilis inspiratio  e t  r e s p i r a t io ,  scilicet ab o r-  

thos, quod e s t  rec tum  e t th im o s ,  quod es t  s p i r i t u s , vel quia  
recte c o g u n tu r  sedere non potentes jacere ; seu quia rec te  e t  
eequaliter m oven tu r  superiora  pectoris e t  inferiora  in re sp ira n 
do, cum in sanis hominibus non nisi in ferio ra  m ovean tu r  ; se»  
quia recte  d ic i tu r  labos, e t  (va r  e tiam) est in e x p ira t io n e .q u u m  
in ambobus laborat, e t  q uocum que  is to rum  t r iu m  m odorum  di
citur o r th om ia  , valde e t  su p e r  ( var. sem per  ) laboriosa. I tem  
ab orthos, quod es t  rectus,  per is te reon  o r lh o n ,  id est], verbe
na recta, cujus st ipes est rec tus  e t  orthodoxos, id est, recte glo- 
riosus -

Orum, id est serum .
Oscitatio, fit e x  fum o e t  ventosita te  nervos im pien te  vel im pel

lente
Ostrea, piscis est degens in concha.
O th is , au ris  d ic i tu r  , inde  parotida a para quod est ju x ta  , quasi 

juxta a u rem .
Ova crapula, vel t r am u la ,  id est ,  in aqua cocta.
Oxalmon, id est, ace tum  cum  sale m ix tu m .
Oxi. id es t ,  acetum vel acu tum ; cum prò  acuto p on itu r ,  inde d i 

citur oxidorcas, i d e s t  acute  v id e n s ,e t  o x ipor ium , id est,  acute  
penetrans poros; cum prò  aceto ponitu r ,  inde d ic i tu r  oximel et 
oxigalac.id est,  lac acetosum, e t  oxifenicia, id est, dactylus acL- 
tosus, id  est tam arindus ,  qu i  sic d ic i tu r ,  quia , u t  d icit  O riba- 
sius, nascitur in fo rm a d a c ty l i , co rtex  ab jic itu r , sed medulla 
quae n igra  est e t  acetosa ad nos ad fe r tu r .

Oxicanoin (var. ox ican tum ), berberis  idem
Oxilocassia, cassia lignea idem.
Oxinia, vel oxina, ulcus idem .
Oxiolcon, d ic i tu r acetum  cum oleo.
Oyporis (var. opporiza), id est ,  esula.
Ozim (var. ozom), id est, alcana unde  t in g u n tu r  pili.
Ozima, id est, semen urticae.
Ozimon, vel oz im um , id est basilicum, h erba  est cujus sem ine m a 

gis u tu n tu r  Apothecarii.

P

Pabula, vesica idem.
Pachiman, vel paccinerros (var. paccimeros), id est ,  o b tu su m . 
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P ach im i* ,  ide«t, escae grossuni h o m o rem  generante*. 
P ag im ntibus ,  idest. dulcaminibus.
Palla, m ar ina  a rb o r  est.
P a lm a  C hris t i .  g y ra  solis, p riapus idem.
Palpa {var. palma) C h r is t i ,  p r ia p u s  idem 
P am p inu s .  folia vitis idem . >
P a n ,  id est, to tu m ; inde p a n teg n i ,  p a n c h re s tu m .  e t  similia. 
Pana r ich iu ro ,  apostema est in pnnueai (var pan icu la ).
P enax ,  herba e«t cujus succus oppopanac.
P an ax ,  ba lendem onia, seu vesica. 
lJanis alexinus, id est. panis bene coctus.
Pan ts  cuculli,  alles, idem.
Panis porcinus, cic lamen, idem.
P aracen t in us ,  id est, forameli m agnum .
Paracope ,  id est.  a lienatio  mentis .
Paracopis  vel p a ra c o p e r i s , id e s t , insania , e t  p a ra c ro s t ic u s , vel 

pararopicus, id est insanus.
Para fng ia ,  a p er to  resso ( var. a p e r te  resolu tio  ).
P a rag o r iu m , id est ,  m i t ig a to r iu m ,  a paragorizo , zas, ides t  m i t i 

go, gas. _
P aranu los ,  id est ,  apostem ata  ung u ium .
Parap lig ia .  id est ,  particularis  resolu tio .
P ar ich im ia ,  id est .  apostema ju x ta  ysm on  (?)
P a r i ta r i a ,  (add. herba  ventis), vitriola , ven tigo ,  g in is ' ,  perd ic ia-  

dos, (add. h e rba  m ira) idem .
Passala, uva passa idem .
Passum  v inum , id es t ,  uvae passae vinum.
Pa theos ,  fillis idem .
P ec ten ,  aequivocum est ad locum circa m em bra  venerea , e t  ad il

lud in s t ru m en tu m  d en ta tu m , quod d ic i tu r  rastiel.
P ec t ica ,  id est medicina m a t u r a t i ^ .
P egm a ,  id e s t ,  f r ix o r iu m , vel IVixoleum.
P e li th im on , id est,  p lumbeus color u t  in Teofilo.
Pellicinuni, h e rb a  est nobis ignota ,  u t  in A lexandro.
P e lum  (var. peplum ), aequivocum  est adjunctas m u l ie ru m ,  (v a r .  

ili ce r ta s  mulieres) ,  e t  ad quoddam  genus cardu i ,  in cu ju s su m -  
m ita te  nascu n tu r ,  quasi fila sub i t is s im a  , quae quolibet leni ira- 
pulsu volant p e r  ae ra .

P em eolo ,  spongiola.
PenQligos, flosinus idem.
P en tadac ty lus ,  custos h o r t o r u m  idem .
Peutafilon, q u inque  folia idem.
P e n ta m e ro n ,  id est, o leum  m arrub in um .
Pepanus ,  pulm onaria  idem .
Pepones sun t quaedam  species m elonum  (var. P epo nu m , id e s t  me- 

lonum )
P e p s i s , in te rp re ta tu r  d iges tio  e t  p o n itu r  sim plic i ter  p rò  p rim a 

digestione, inde pep tica  digestio e t  auapeptica ,  id est,  recta di-



gestio ; sed secunda d iges tio  d ic i tu r  m a d o s is , t e r t i a  vero ana-
dosis.

P e r i ,  id est c ireum  vel de; quando  p rò  c ircu m , inde  d ic i tu r  pe r i -  
tus (var. periodus); quando  p rò  de , inde  d ic i tu r  peritoneon no- 
saimiiton, id e s t , de acutis aeg ri tud in ibus  e t  p eri ton  haereseon 
medicorum, id e s t ,  de s e c t i s e o r u m ,e tp e r i s i c o n d e r m a n o n  (var .  
dennamon), id est de na tura libus  v ir tu t ibus .

Perichoneon, id e s t ,  locus in te r  anum  e t  pu denda .
Perielimenon, caprifolium idem.
Perigoniaca, id est ,  penna.
Periplicis, vel periphisis ,  in t e rp re ta tu r  de rep le tione ,  u t  in fine 

tegni.
I'eristereon, vel p is tereon ,  verbena rec ta ,  colum baria ,  vel co lom 

bina idem.
Perlia, s t im a  idem .
Pernio (var. parn io) ,  seu m uiia ,  id est ,  ch im eda quod in te rp re ta -  

tu r  hyemale, secundum  O ribas ium , apostem a e s t  quod fit in ta-  
lo in hyem e m ax im e p ro p te r  f r igus, e t  d ic i tu r  pernio  a pern ic ie .  

Peroxismus tvar . paroxismus) in t e r p r e t a tu r  exacerbat io ; inde  pe- 
roxticon , vel paras ite ricon  , id e s t ,  exacerba t io ,  u t  in  Alexan
dro de frenesi.

Personascia, lampacium majus.
Pes leporinus, anan tia  id em .
P es  vituli, y arus  idem.
Pessariura ,  aequivocum es t  tam  ad in s t r u m e n t u m , qu am  ad in -

jectum.
Pelala, id est,  cortices f ru m en t i .
Petica, id est policaria major.
Peticiimatis (var. peti tum atis) ,  i d e s t ,  ex  stomachi ventos ita te  l a 

borantibus.
Petroleum, id est, oleum de pe tra .
Peucedanum, feniculus porcinus idem (a d d . m asm atrum ).  
Phephon, id est lac fluens (vnr. fervens).
Philagon, id est, amans si lvestria.
Piccina (var. piscina), resina, a lnete  (vai1, aluete) .
Pifiatirum c lys le r ,  id est ,  oleum du r im i (va r . calidum).
Piganum, id est,  ru tae  agrestis  sem en.
Piloron, ven tr is ,  id est, ì'undus stom achi .
Pimpinella, herba est m ul tum  similis sax ifragae ,  d ix e r u n t  tam en 

quidam.
Pimpinella pilo* sax ifraga  non habet illos.

(ror. est m ultum  sax ifragae  , differì tam en , q u u m  pimpinella 
habet pilos, saxifraga non habet illos)

Pinea, fructus arboris  est quae vocatur p in u s ,  e t  d ic i tu r  alio no
mine s trobileacorum, id est, fructus pini.

Pinicellus vel penitellus (add. spongia idem ).
Pipiones, sunt pulii colum baru in , e t  est no nen  on^m atopeion , seu 

forinatum a p ropr io  («./</. nom ine  vel) sono ani malis.



P i r ,  id es>, ignis; inde o p p o p ira ,  id est ,  s u m is  ignitus ,  e t  p ir la ,  
id est ,  s tup ha ,  e t  p iro th ica ,  id es t ,  calida.

P i r e t r u m ,  rad ix  est  m u l tu m  acuta  in sapore .
P ir ia s is ,  idest,  a lum en (add. igno tum  vel) ign i tum .
P i r iu m ,  n lcrar ium  (vnr. ce l ia rm i» ) ,  carpio , rasura  panni, idem .
P iro s is  prosopii,  id e s t ,  incendium  faciei.
P is tach ea .  vel pis tacheae, f ruc tus  su n t  haben tes  nucleos e t  testas
Pistalgia , id est,  dolor lumbi.
Pi tanca, i d e s t ,  superflu i tas .
P i x ,  m ulta  sun t genera  p i c i s , sed q u a n d o  sim plic i te r  p o n itu r  de 

navali in te ll ig i tu r
P lacentae su n t  pones facti de pasta azim a p e r  quaedam  artiflcia 

e t  d icu n tu r  a placeo, pince», id e s t ,  gaIlice gastians (var. gua- 
s teans) .

P lasm a, forma idem ; inde cataplasm a, id est, em plas trum .
Platacoriasis (var.  p la l ico r ia s is ) vel plantigoras i n l e rp re ta tu r  d i-  

latatio  pupillae.
P la to c im in u in , id e s t ,  s iler m ontnnum  ; platos en im  es t  latus, id 

est, latum c irn inum , vel a cm in um  rus ticorum , i tem  (add. apla- 
tos ) d ic i tu r  a rsen icum  , plateos , id e s t , quod in laminas latas 
dividi potest;  e t  inde d ic i tu r  hom opla ta ,  id es t ,  os hum er i , ,  u t  
in tegni.

P latopila ,  vel p latanipilae d ic u n tu r  f ru c tu s  p la tan i  a rbor is .
P lec thora  e t  cacochimia sunt nomina rep le tionum  ; sed p lecthora 

est reple tio  in te r  vasa; caco thy m ia  e x tra ;  actores tameii q u a n 
doque u lu n t u r  in d i f le reu te r  hiis nom inibus .

PI ir is, d ic i tu r  principale.
Pneum atosis ,  id  est,  ventositas.
Pofisisanum (va r . pofiflsanum) id est declinatum.
Polenta , id e s t , pultes : in v e n i tu r  quandoque indeclinabile  fem i-  

nini gener is ,  quandoque indeclii iabile n eu tr i .
Policaria , h e rba  es t  cujus duae su n t  species , scilicet m ajor e t  

minor.
Poligonia. vel poligonium , lingua passeris , gen ico la ta ,  p ro se rp i-  

nata, centinodia  idem .
Polion, cam edreos idem .
Polipodium , filex qu erc ina  idem  , e t  in v en i tu r  in rup ib us  e t  a r -  

boribus q u ib u s d a m , sed quod in q u e rc u b u s  inven i tu r  laudabi- 
lius est

l’olipus, id est,  a e g r i tu d o  n a r iu m  facta ad m odum  ficus vel filicis.
P o l ium , herba  es t ,  cujus duae sun t  sp ec ie s ,  sc ilicet m a ru m  (vur. 

m acrum ) e t  m o n tan u m ; sed quando  sim plic i te r  p o n i t u r , m on- 
tan um  inte ll ig i tu r.

P o llen ,  inis , id e s t ,  subtil is  far ina  cuiuslibet g rani p a n if ic i , sed 
cum  s im pl ic i te r  p o n itu r  de tr i t iceo  in te ll ig i tu r.

P o l ) t r i c u m ,  secundnm quosdnm adyanthos .
P o m u m  c i t r in nm  , c i t reus  idem ; sed c i t ru m  quandoque p o n itu r  

p io  legum iae  a nobis ignoto.



Ponderosi, d icuntur in inguine rupti
(1) Ponfiligoii, id est, batitura vel l'ulligo de fornace aeris.
l’onos, id est dolor.
Poructa, id est, oculorum tenebrositas.
l’orus, aequi vocum noinen est ad foramen et ad corpus illnd cal

losi! ni quod nascitur in fractura ossis vel grossioribus c ica tr i -  
cibus.

Portlaca, portulaca, andrago ( var. adragon) idem.
Potentilla, amantilla idem.
Prassium, id est marrubium album idem; est e t  aliud m arrubium  

nigrum quo medici u tun tu r .
Prassum, porrus idem, unde colera prassina, id est porrina.
(2) Prassum viride, id est flos aeris.
Preficimonius, id est eflfectus.
Prestigineum, idest, fixum, ut in Alexandn» de renibus.
Procatartica , causa d icitur a prò quod est procol e t  catarreon , 

quod est fluens, quasi procul, (ncld. e t  catarrheon) deiluens; hac 
ut causa primitiva; propigincna causa dicitur causa agens(»ur. 
antecedens ) per se ; nectica ( var. prosenectica ) causa dicitur 
causa conjuncta, ut in Alevandro de dolore capitis.

Profilai ticum, id est, custoditum.
Proliluctictim, dicitur a prò quod est procul, et filacten quod m - 

te rpre ta tur  custodire , quia de procul custodit ; inde haec es t 
causa praeservativa

(3) f rofum ichum  id est, vinum , vel profr im ichii, id est cepula- 
riiin, id est baccarum.

Pronoctica , i<I est , injectio quae fit in naribus ad provocandum 
soiniiiini.

Pionlliosis, vel proposis est oculorum tumor u t  et diffìcile a paU 
pebris contegantur, (4) nisi inferioribus (adii■ u t  in Oribaalo)-

Prooros, potest dici quaeiibet durities
Proparia (»«r. proplii ia; tira (var. farra), id est, furfures.
Propoleos, est cera alba e t  virgo quam profanant (var. primo fa

cilini), exami ria, seu novae apes.
Proptoses, id est, lippitudines.
Prosurnpticus (var. prosenticus), cerusa idem.
Pruna, alia alba , alia nigra ; quando simpliciter ponuntur p ru u a  

nigra damascena intelliguntur, quae afferuntur a damasco.
Psiiiia, cortex est mali granati.
Psidraca, ides)t, p jrv i rubunculi (aJd.  vel tuberculi) in carne nati.
Psillinm , hei ba est quae policaris d ic i t u r , secundutn Oribasium 

et Alexandrum.
Psilotrum, id est, depilalorium.

(i)  Dal ms. 69^7: manca neU’altro.'
(a) Dal ms. 693;: manca nell'altro»
(3) Lo stesso
(4) A’m  inferioribus manca nel ««• 6937.



Ptosis  (var. p to y s ) ,  id es t ,  s p u tu m ;  inde  em optoys ,  idest sangui-  
neum  spu tum  , e t  em optoycus  , e t  em oployoa passio ( vur po- 
nes) et similia.

Pucasis, id est ,  scabies.
P u le g iu m  re g a le ,  gliconium i d e m ;  g iucon ium  »«t e t  aliud pule-

g iu m .............Pu leg ium  quando  s im pl ic i te r  p o n i t u r ,  p rò  regala
in te l l ig i tu r  

Puposis .  id e s t ,  fu rfu res  
P u r ia ,  scienian, id est, coctani.
P n r ig ia  (var. p u r r ig is t ) ,  id es t ,  ignis in oculo.
Pusca , id est v inu m ;secu n d u m  quod v u lg a r i te r  d ic i tu r  fex.
P u s t ia ,  m irabolani

Q

Q u a d ru m e ro n ,  id est ,  de q u a tu o r  m iy r i s  vel meris  speciebus. 
Quercula  m ajo r ,  camepitl ieos idem .
Quercula  m in o r ,  cam edreos idem .
Q u ercus ,  ro b u r  idem .
Q u in an tia ,  id est tu m o r  faucium.
(Juinque folium, pentafìlon idem .
Q u inq ue  n erv ia ,  lanceolata, plantago m inor .
Q uisquiliae ,  id est,  pu rg a m eu ta  t r i t ic i .

B

E a d i u s , e s t  subtile  in s t ru m e n tu m  , qui spatomelle d ic i tu r  , u t  in 
Alexandro.

( I )  Radix , quando  s im pl ic i te r  p o n i t u r ,  idem es t  quod ra fan um  
usuale.

R afanum  , ac re  , e t  acu tum  ra fanu m  ; quando  sim plic i te r  pon i
t u r  (2) de  acuto  in te l l ig i tu r  ; est e t  aliud quod co m ed i tu r  
usual i te r .

B agadia ,  vel ragag ia  est fissura vel scissura de sole vel f r igo re  
fucta in pedibus e t  labiis e t  aliis m e m bris .

B aida , passio est in minori angulo oculi .
(3) Kami ced ri ,  id est ,  l ignum ju n ip e r i .
Bam pnu», fruc tus est spinosus, scilicet g roseiller  gallice (add. vel 

spina alba).
E ea lg a r ,  vel resalgar est  vena te r r a e  , u t  d icu n t  qu idam  ; alii d i 

c u n t  quod sii confectio, e t  inde habem us (4) e x p e r im en lu m  ad 
om nes ratos cupiendos , q u i  sun t  in dom o.

( 11 Radix... ponitur m an ca  nel  Ms. 69^7» 6 ciò ch e  se gue  v iene  dopo po
n i tu r  d e l l ’a r t .  rafanum.

f *) Ciò c h e  se gue  m a n c a  n e l  ms. 6957 ,  ed è supplito d a  etiam.,.. usuale 
dcH’ar t .  radix.

( 3) Dal ms. 6 9 5 7 :  m anca  ne l l ’altro .
( 4) Ciò che  segui; m anca  nel  Ms, 61)5/,



Reginetta, id est, rem ede, anglicem edem ort.
Iteri, renis, vel r ien , nefren  idem .
Repticum, id est,  pu rgam en tum  (var. purgativura).
Resina, potest dici omnis g u m m a ,  quasi resunia ,  a resudo, resu- 

das ; i tem  appropr ia t im i est n o m e a  ad designandam g um m am  
abietis, quando s im p l ic i te r  pon itu r  In  aliis enim  add itu r  d e te r 
minalo , u t  resina p in i ,  quae  resina sicca est d e  qua sopbistica- 
tur thus.

Resta bovis, herba est.
Reubarbarum, rad ix  est cujusdam fructie i qu i de B arberia  ad nos 

defertur.  Reu en im  radix in te rp re ta tu r .  R e u p o n ticuss im il i tee  
radix est ; q u and o  s impliciter  ponitur de barbaro  intell ig itur.

Reuma, id e s t , fluxus ; inde reum aticus  aer ; reum atica  passio » 
et similia.

Risi, granum  est pan ifku m  ; hujus duae  su n t  species , scilicet rn -  
brum et a lbum  ; sed ad nos non d e f e r t u r , nisi decoi t ica tum  e t  
utriusque medulla est alba.

Rixis, purgatio  vel incisio cuju^libet venae.
Robelia, sive Robulea, legum en est in d ie t is  part icu laribus .
Rodomel, id est ,  mei rosa tum  coctum.
Rodopinm, id est, lapsus.
( 1) Uodostoma, id e s t ,  aqua rosata.
(2 ) Rudoxiron, id  est ,  oJeum rosae m i x tu m  c u m  aceto.
Rogas, id est ru g a .
Romei, id est ,  semel» rafani.
Roracum, melissa idem .
Ros Sjr iacus, id est flos malvae ;  (add. v e to rn i .  id est querc i) .
Rosa, duplex est,  scilicet ru b ra  e t  alba; sed quando s impliciter  p o 

nitur rubra  in te l l ig i tu r ;  est e t  alia rosa, scilicet canina , scilicet 
fructex qu idam  ad pedem cujus nascitur fungus , qui vocatur 
ypoquistidos. I tem  rodon, rosa idem , inde dyarodon vel oxiro- 
dun, idest ace tum  m ix lu m  cum  oleo ro sa ru m , et radostoma, id  
est, aqua rosata, e t  rodoleon, id est, o leum rosatum

Rosastrum, id est vitis alba, non vinifera, sed brionia .
Rubns, rubi; m ulla  sun t genera  rubi,  sed quando sim plic i ter  pon i

tur, rubus ferens mora in te ll ig i tu r ,  qu i e t  batus d ic i tu r  , licet 
alii intelligent p rò  ru b o  s im plic i te r  bedegar .

Rumex, hujus d'uo sun t  gene ra ,  scilicet fe rens  m o ra ,  e t  s teril is ;  
quando s impliciter  p o u itu r ,  ferens m o ra ,  vel batus in le ll ig i tu r .

S

Sacrus, sacellus idem ; inde d ic i tu r  sacellatio.
Sagapinum, sive serap inum . gum m a est-
Salis, multae sun t species,  scilicet:sal n i t ru ra ,  sai a rm e n ic u m  (tmr.

(0  Dal mi. 69-j j:  manca nell'altro,
(») Lo ilasto.



a rm oniacum  , sai gem m a , sai cappadochium , sai tragesìon ve 
t ruges ion  {var. t ran sges ion ) , quod non habemus, ut in Alexan- 
d ro  ; e t  est sai pensum , quod  es t  fuligo nata in tectis balneo- 
ru m  ; sed quando  sai s im p l ic i te r  p o n i tu r  de usuali in te ll ig itur.

Saliunca, qu idam  dicunt quod es t  encusa ,  sed in aurea  a lexandrina  
accipimus p rò  ea spicam celt icam .

Salix, ychea idem , a rb o r  e s t  unde  d ic i tu r  dyaiceos em p las t ru m .
Salvatella, d icu n tu r  q u a tu o r  venae in hu m an o  corpore  : duae in 

manibus in te r  m in im um  d ig i tu m  e t  sibi p ro x im u m ,  e l  duae in 
pedibus in similibus locis.

Sambacus, est a rb o r  quae quolibet mense facit f lorem, sive ( ru c tu m  
e t inde oleum sambacaleou vel sam bacinum .

Sambucus, actis idem .
Sam icum , h erba  est cujus rad ix  co m pe t i t  m u l tu m  medicinae.
Sam lda , id est, e m b o tu m . vel vass ine  fundo.
Sanabugla, similis es t  cen tu m  gran is ,  e t  es t  valde d iu re tica  el u s

que  (var. valet) ad lapidem.
Sanamunda anantia idem.
Sandaraca, id est, au r ip ig m en tu m  r u b r u m ,  sed a rsen icu m  est au -  

r ip ig m en tu m  c i t r in u m  (add. vel est quoddam  genus virtutis) .
Sandafis (var. sindasis), i d e s t ,  arenositas.
Sandalus ,  hujus t r e s  su n t  species, scilicet a ibum , ru b r u m  e t  c i t r i 

n u m ; quando sim plic i te r  pon itu r  de c it r ino  in tell ig itur; sed apo- 
th eca r i i  ponuiit id (var. sem per) p rò  rubro .

Sandarotadis,  id est, urina habens colorem vini
Sandix, herba qua t in g u n tu r  panni in blavum colorem.
(1) Sandonicam, id est, genus absynth ii .
Sanguis draconis, succus est cujusdam herbae , non sanguis u t  q u i 

dam mentim i tu r .
Sansucus, persa, majorana, am aracus, idem .
(2) Sapa, vinum dulce.
feapo, fit de for ti  lexivio e t  qualicum que p inguedine; hujus m ultae  

su n t  species:  spa ta ren t icus ,  qu i sic d ic i tu r  eo quod incidat u t  
spata ,  id est ,  gladius; est e t  gallicus, e t  est muscatus, e t  est alius 
d u m '  e t  alius mollis e t  multi similes.

Sarcocolla, acarud g u m m a e s t  et in te rp re ta tu r  g lu t inum  (add. a m a-  
ron idem).

Sarcos, id est, caro; inde anasarcha  e t  yposarcha , scarcophagus e t  
porus  sarcoides, u t  in tegni.

Sa ture ia ,  t im b ra ,  vel ty m bria  idem.
Saxidonicum (var. s i r idonicum ), ab syn th iu ra  a loco.
Saxifraga, herba  est-
Scabiosa, herba est.
Scaluncelli, cimbalaria idem .



Scarola, endivia, troxim a idem ( I ) .
Scili* parva lacerta est.
Sclins,  in te rp re ta tu r  durus , inde sclirosim a scliron, quod  est 

dirus, d ic i tu r  e t  sd i r la  u t  in pass ionano .
Scliiotenta, id est, viscera ind u ra ta .
Scoltpa, vel subula est sy r inga ,  vel l ignum  quodlibet,  vel festuca, 

qiale in pede vel alibi inGgitur.
Scobpendria, lingua cervina idem .
Scona vel scomis, in te rp re ta tu r  manus.
Scopiae, su n t  sordes vel alia grossa quae  ab jic iun tu r  ab hiis qu i 

coantur
Scorleon, allium agres te  idem.
Sconena, scarus, sepia nomina su n t  p iscium , u t  ir. A lexandro . 
Scoipio, animai est venenosum.
Scotimis, seu scolomia est tenebrositas ocu lorum .
Scrunata, id est ,  mundificativa.
Scrqiha, id es t ,  porca; inde scrofula, apostema quod m ax im e  na- 

sdtur sub gula, vel sub assellis et in inquinibus, quia nunquam  
invenitur illud apostema solum, sed (add-. solum) rnultiplex; sic 
n tcscropha solum, sed habet foelus se m p e r  multos.

Sebe-tcn, fructus Ivar. f ru tex) est.
Secacul, id est,  y ringus.
(2) Secanabim, id est, ox im el.
Seiitum, id est, semen apii domestici.
Selile, confectio est in an iido ta r io  A rabum .
(3) Semen bulbi, id est ,  sem en grissae e t  domesticae sepae. 
Semicupium, id est ,  cupa parva vel te r rena  (var. u l t im a) .
Semis, indeclinabile, id est,  m edietas .
Senatio, id est,  nas tu r t ium  aqna ticum .
Sene, est folium arboris  nascens in transm ar in is  p art ibus .
Senecio vel se n e c iu m , id e s t ,  te r res tr i»  benedic ta ,  vel cardo be -  

nedictus, carduncellus idem.
Senectio (var. senecio ) cardo benedictus idem  ; sed senatio es t  na- 

sturcium aqua ticum , quod e t iam  d ic i tu r  crisso, crissonis. 
Sentix, vel sentis , id est,  qu il ibe t f ru tex  spinosus.
Sepum, sevum idem , quando sim plic i ter  p o n itu r  de caprino in te l-  

ligilur.
Serdene, id est,  lapis magnetes.
Serpigo, inveterata '  vel in du ra ta  em petigo.
Serpillum, herpillum  idem ; sed tam en herpillum quandoque poni < 

tu r  prò poligonia, u t  in A lexandro de dolore capitis .
(4) Sersleba, id est hyssopus.
Seumiracon (var. sen miratio) ve) sealanusca (var. s ta lin is ta) , sphio-

(1)  Siccome nel testo questo a rtico lo  è  l ’ u ltim o, cosi n e l Ms- 69^7 segua 
etc, haec tint dieta de littera S-

(2) Mauca nel  ms. 69S7 .
( 3)  Dal ms. 6957 m anca n ell’ a llro .
(4 ) Dal M s. 6957: m anca n e ll’ a ltra .



m a ta ,  vel albula in  m odum gran i uvae, sun ta lb ae  maculae oca- 
lo rii in-

Siccida agrias ,  vel cu cu m e r  agrestis , vel cucurb i ta  agrestis ; sed 
sicia est ventosa, sic dieta a sicco, siccis, e t  siccida, silida, se r i-  
t ida  (var. sicoda) es t  galla.

Sicida, vel siccida, est aequivocos sd cucu m e rem  ( add. et  cucur-  
b itam  agres tem  ).

Sicida, b r ion ia ,  cucurb i ta  ag res tis  idem .
Siccomorus, id est,  fìccus fatua ; a rb o r  est, cujus f ruc tus  d ic i tu r  

siccima.
Sigillum S. M ariae, est e t  sigillum Salomonis,
( I )  Siler, vel ane tum  agres te ,  id  est,  m en.
Siliqua, d ic i tu r  fructus,  de quo d ic i tu r ,  quod es t  scarabia.
Silphium , herba  est.
S im a, id est, concavitas epatis ,  sed ejus gibbositas d ic i tu r  galbet 

(var. gilbus), vel g ilbet vel z irca, vel gedeola ( w r .  geola), u t  in 
libro u r in a ru m  Isaac.

S im irnus  (var  sinnitus), betonica idem , vel sm irnis  (vnr si nirois) 
vetonica, vern ix ,  vern ic ium , classa, gum ini juuipei i idem.

S im p h i tu m , consolida m ajor idem
Simphoniaca, corniculiita (vnr. caniculata) idem.
Simula, id est,  mundissima far ina f rum en ti .
Sinancis, in t e rp re ta tu r  praefoeatio , inde sinancia quae est acuta 

g u t tu r i s  praefocatio.
Sinapis, tam  herba quam  sem en; quando  sim plic i ter  p o n itu r  sem en 

in te ll ig i tu r ;  inde d ic i tu r  siiuipismus.
S incera,  id est,  v inum  de porais.
Sindesmos, id est, l igatura  nervi.
Singinos, id est, menticus (var. signios, i J  est ,  lincus).
Sinonum , i d e s t ,  petrose linum  agres te ,  e t  est aliud petroseli num  

m acedonicum, quod vu lgar ite r  d ic i tu r  a lexam lrinum , e t  e s t  t e r 
t iu m  usuale petrosil linum; quando  s im p l ic i te r  pon itu r  usuale i n 
te l l ig itu r .

Sinpasma in t e rp re ta tu r  adhaerens ,  seu l in im e n tu m .
Sintheseos, id e s t ,  tabes vel unctuositas.
Siracos, id est ,  s to rax .
Sirexis (var. sirasis) id es t  e ru p t io  apostem atis  (v ir .  hepatis) ,
S ir icu m , id est,  metallum de Syria  a sp o r ta tum ; u t  in Viatico.
S ir ingia ,  calamus, sive fistula idem.
Siron, id est,  sem ina tu m .
Sirupus ,  id est ,  b ibitio .
Siseleos, vel siselenum, s i ler  m o n tan um , idem .
Sis ter ,  an e tu m , agri  (var. agreste) m e n ,  idem .
Sislon, vel s taphon, id es t  dissinteria (?) (var. d iv isum ),  u t  in  Ale

xandro de lacte e t  d issinteria.
Sisula (va r . s i f u l a ) , vel sistra es t  he rb a ,  cujus radice u t i m u r ,  e t  

ejus semen est siler m o n tan um .

( i)  D al M s. 6{|<7 ; m anca nell’altro .



Sisymbrinm, m en tas t rum  idem.
Socoris, id est,  decursio  lac ry m ae .  j

Sodapenlìligos, es t  fuligo ilia, quae  fu i t  penfiligos an teq u a m  cade
re! ad te r ram .

Sophene, id est,  venae e t  sun t  in talo tara  in te r io res  q uam  ex te -
riores.

Sorboiiunia (var. sorbonnina),  id est ,  longus p ip e r .
Sothira id est ,  salus, e t  So ter ,  id e s t ,  Salvator.
Spalanca, genus e s t  a ran eae ,  u t  in Almansore Rasys.
Sparagus, fructex est {(uhi. alio modo id em ).
Spasiciadas, id est, venae sub lingua.
Spasmus, est violenta nerv o rum  contrac tio  vo lun ta r ium  m o tu m

impediens.
Spatomele, in s tru m e n tu m  est c y ru rg ic u m .
Specularis, id est, gipsus.
Sperma, semen in te rp re ta tu r ;  inde d iasperm aticon , id  est ,  de se- 

minibus.
Sperulae (var. spatulae), poma sun t coloquin tidarum  u t  in Alexan

dro; illa en im  poma rotonda sun t ut supra  (var. add. u t  suprace- 
masvel stomis) in te rp re ta tu r  manus.

Spodium, d icunt quodam esse e b u r  combustimi, qu idam  radicem 
cujusdam cannae (var. scannai) combustam , quod nullum (var. 
nihil) est; sed spodium est fuligo quaedam  quae  in v en i tu r  in do- 
milms ubi fu n d u n tu r  metalla, quae  postquam cec ider i t ,  d ic i tu r  
spodium,cohaerens vero rec te  d ic i tu r  ponfiligos; undeG(alienus): 
nunquam spodio sum usus, dum  haberem  ponfiligossatis. Nos ta 
men u l im u r  prò  eo ebore  combusto, vel quod  melius est c inere  
loto, qui inven i tu r  sup e r  foruaces a rg e n ta r io ru m ; lavatur au tem  
u t  ferrugo.

Squilla, cilla, cepa m ar ina ,  idem .
Squinantum, palea cam elorum  idem .
Stacten, qu idam  exponuu t  m irra ra  e t  alii am oa iacu m .
Stafiden, id est, fructus.
Stagines, id est ,  spica.
Stalticatica, id est, depressiva .
Stalticon, vel s ta l t ico tr ium  (var. s ta lt icon tron) in t e r p r e t a tu r  con >

strictivum.
Slaphisagria, d ic i tu r  a staphis quod est uva, e t  agrià  quod es t  a g re 

stis, inde s taphisagria  d ic i tu r ,  quia v it ti  in foliis ass im ila tur ;  alio 
nomine d ic i tu r  herba  ped icularis .  l t e m  a staphis d ic i tu r  staphilo- 
ma vel staphilogia in oculis, u t  in A lexandro.

Starna, vel s tarnus  avis est ,  vel parva perdix .
Steax, in te rp re ta tu r  adeps, unde s tea tem a seu apostema m u l tum  

hnmorem contineus ad ins tar  ad ipis ,vulgari nos tro  d ic i tu r  Lupia.  
Stegineos, id est ,  vulnus depascens loca vicina.
Stelli», animai parvum  est lucens de nocte.
Stemelon, id e s t ,  pura  aqua fabarum .
Stephania, in t e rp re ta tu r  vincens.



S te r a ,  id est, m a t r ix ;  inde s t e r i l i s e t  inde s te r im on  ( va r  s te rm o n  ) 
id est, pelliculosa m e m b ra n a ,  qualia sun t in test ina , m a t r ix  e t  s i 
milia.

Sticados, hujus du ae  sun t  species; scilicet c i t r inus  e t  a rabicus; q u a n 
do s impliciter  po n i tu r ,c i t r in u s  in te ll ig i tu r .  Sticados c it r inus idem 
est ,  quod barba jov is ,  sed seroperviva jovis b arba  idem .

S tiphei,  id est,  a n t im o n iu m .
S t ip te re a ,  id est, a lum en.
S tip ti r iasis ,  id est passio quaedam  vesioae.
S tom a, in t e rp re ta tu r  os cusis (?), id est ,  ven tr is  {var. v en te r) ;  inde 

stomachus i d e s t ,  os ven tr is ,  e t  quand oq ue  p rò  ilio to to  sacco 
d ic i tu r .

S tim at ichon ,  id es t ,  confo r tanss tom achum .
S to ra x ,  sloracos idem ; storacis tr ia  su n t  g ene ra ;  scilicet ca lam ita  

qu ae  i n t e rp re ta tu r  bona g u t ta ,  e t  est ru b ra ,  u t  dietimi es t  su p ra ,  
e t  est alia liquida quae p ropr io  nomine d ic i tu r  syg ia  (a d d  id es t  
s to rax  liquida ). Sed storax, q uando  s im pl ic i te r  p o n i tu r ,  calamita 
in te l l ig i tu r , i tem  d icu n t  q u idam , quod calamitae fex est rubea  e t  
Tubeae fex confita vel liquida, e t  confìlae vel liqaidae fex co rum - 
b r u m ,  confita idem est quod chim iam a (vnr. th im iam a).

S trangu iros ,  vel s t rang uereo s  in t e r p r e ta tu r  gu ta ;  inde s t r a n g u r ia ,  
id  es t ,  gul Latini m i c tu s , inde e tiam  sansucadis (var. sansuceidis) 
d issuria ,  su r ia ,  sp o r ia s ise t  multa alia quae  su n t  pass ioues \esicae, 
u t  iu pass ionano.

S tr incds  (var. s t ineus) ,  piscis est  similis lacertae aquaticae.
S trobil iae ,  id  est ,  p ineae ; inde d ias trob il ion , quod fit de nucelis pe- 

n a rum .
S t r o g i lu s (vnr. s t rang ilns) .  aristologia  ro tonda idem.
S truccio , av ises t  crudeliss ima: tam en {v ir. tan tum ) cogitans de fu

tu r o ;  quae  ova sua expon it ,  nec in l'oetum calettici!. sed sine c a lo 
r e  fomento am oris  e t  p ietatis  e t  spe prolis r e l i u q u i l r t  in  depo- 
nentia  carnis omnia facit.

S tru cc iu m ,id  est caulis agres tis  (vnr .vel brassica vel cauliculus a g re 
stis) , cujus succus d ic i tu r  n iabathem aticon .

S tru is ,  id e s t ,  cardus (var. carduo)albus.
Stu la ,  id est ,  vas unde l iau r i tu r
S u gm ata  (var- s t igm ativa),  id e s t  pungit iva .
S ugm en (var. samen) vel sugm a (m r. sagina) o m e n tu m  idem .
S u lp h u r ,  e s t s u lp h u r  vivum, quod alio nom ine  d ic i tu r  c ib a p i ru m , e t  

es t  aliud e x t in c tu m  seu cannella tum.
S u lp hu raca ,  id est pelicaria.
S u r r a  (var. sa r ra ) ,  vel su ra  es t  grossa carnositas vel concavitas t h i -  

byae v e lc ru r i s .
Susanae (var. sisanae),  d ic u n tu r  partes  corporis super io res  (1 ), e t  in- 

sanae in ferkires .
S y n th o m a ,  iu t e rp re ta tu r  condivisuui, vel malum aceidens.

( i )  C iò  ch e segu e  m au ca nel M s. 6y57>



Talaferos (var. telafos) ignoram us quid  sit in  Alexandro.
Talfy, linorotis, m e m ir ia l i s  idem.
Talli», callosa grandi*. (var. glandix), c ica tr ix  e t  carnosità?, u t  in 

•Mexandro.
Talmon, id est,  oculus, inde obtalmia e t  buta lm ia  e t  similia
( I )  Talon, in te rp re ta tu r  r a m u s . inde dyatalon de r a m i s , e t  thal-  

ca, ut in passionano.
T a m a r k u s , est a rb o r  quam  quidam  in tell igunt nomine genestae 

seu miricae in m edicina.
Tnminatica, id est, sanguis  de vu lnere.
Tanachetum, id est,  alhanasia.
Tapsia ,est herba quae  inflat m u l tum  de vcntis calidis (rar. te ren -  

tes eam). Tapsia nos i n l l a t , sed nos alcanna colorat (var. r,ela- 
xat) (2).

Tapsus barbatus,  h erba  lum inaria ,  flosmus, molena idem . 
Tartarus, id es t ,  fex vini, tam albi quam  ru b r i  dolio adhaerens e t  

alio nomine d ic i tu r  pe tra  vini.
Taurocollae, id est felles tau r in i .
Tàxus (var tharus),  cameleonta idem , animai est.
Tegislis, id est,  fragm enta  f rond ium .
Tenigram (var. tenigina) .  id est pannus ocu lorum ,
Terapeon. id est ,  sanabile
Terebentina , est quoddam gum m a te reb en li  a rb o r is  , de q ua  so- 

phistic.it»!r basamus, vel balsamus.
Termae, locus est ca l idus ,  inde te rm ina t ica  (va r . te rm an t ica ) ,  id 

est calida.
Tessara, in te rp re ta tu r  q u a tu o r ,  inde ty r iaca  d ya tessaron ,  quia  fit 

de quatuor speciebus lant inn  
T e tra h i t , vel t e t r a h i s c u s , id est ,  lierba judaica ( var. indaica) e t  

est l'renum tapsiae- 
Tetras, id est,  q u a tu o r ,  inde te tracheus .  id est, frb ris  q uartana ,  

e t  the trafarm acus (var- te t rap harm acu s) ,  e t  m ulta  similia. 
Theos, id est ,  Deus; inde theodoricon, id est, donum  div inum , vel 

theodolus.id es t ,  deodatus, e l  theophilus ,  e t  t rachea  a r te r ia  (sic).
(3) Thesapinom, id est, sinapis.
Thimiaiiia, confila idem
Tliinio, id est. tendo ,  inde tenasmon.
Thomos, id est,  divisio, inde ana thom ia ,(4 )  id est,  globosus sanguis.
(5) Thymiama , id est ,  co r im b ru m ,  vel fex lapdani.
Timbra, id est,  sa tu re ia .

(1) Manca nel  ms. 6937.
(2) Non trovasi fra  i versi Salernitani.
( 3) Dal ms (Ì9S7; m anca  n e l l ’al lro.
( i )  Vcd. Trombasi forse qui passato par errerò.
(5j Dal Ms 0y4 7 : m anca  nell 'a l tro .
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(1) T in e a r ,  id  e s t ,  b o rax .
T in n i tu s ,  i d e s t ,  nomen onom othope iam .
T ir ic a ta u ra ,  d rag ag an tu m  idem .
T itim allus ,  hu jus  sep tem  s u n t  species, nec u t i m u r  nisi t r ib u s i l la -  

r u m  , scilicet : anabulla, esula e t  catapuchia ; sed (ver. scilicet) 
lacte anabullae, cort ice  radicis-esulae , sem ine  catapuchiae ; e t  
d ic i tu r  t i t im allus  a t i tan  quod est  Sol, e t  mallon quod  in t e r p r e 
t a t u r  coma , q u ia  omnes species tit imallis  comas suas v e r tu n t  
ad solem.

Tonoticon, id e s t ,  c o r ro b o ra t iv u m ;  inde a thon ia ,  id est debilita?.
Tonxilla, maxilla idem .
T orraen ti l la  e s t  h e rba  similis pentafilo , sed to rm en t i l la  habe t  pi- 

los, alia non .
T orcu la r ,  p resso rium , p e r l iu m  idem
Tpsana, succus ordei ,  inde massa tipsanaria ,  (acid, vel succositas).
T rag im a ta  , su n t  fruc tus  dulces habentes  duros  n u c l e o s , u t  uvae 

vel nuces, vel duras  testas u t  am igdalae  e t  similia.
T rau lu s ,  id est ,  balbutiens, id e s t , qu i non potest ad p lenum  for

m are  voces, vel qu i  c o r r u p lu m  h ab e t  e lo q u iu m , quod lìt p ro 
p t e r  g ross ilud inem  linguae. C um  hom o neq u it  l inguam dupli
care  e t  ejus s u m m i ta te m  fo r t i te r  v ib ra t  ad pala tum .

T r ibu lu s ,  ca rd u u m  fullonum idem .
Tricocino, nas, idest, cribello , las.
T r ife ron ,  i n t e rp re ta tu r  juven i le ,  seu delica tum , inde tr ifero  sa r-  

racenica, e t  co lly r ium  tr i fe ron is ,  u t  in A lexandro.
(2) T rifo lium  a c u tu m ,  id est ,  semen tr ilo li i .
'fr iganea  (var. t r ig am o) ,  id es t ,  aequationes.
T rigonia ,  vel t r ig o n iu m , t u r tu r  idem.
T rig on us ,  id es t ,  t u r t u r  vel piscis idem.
Trocos, id est ,  ro tuudus ,  e t  inde troch isc i  eo quod ro tu nd om  h a 

ben t fo rm am .
Trogos vel targos in t e r p r e ta tu r  h i r c h u s ,  inde tragoedia
T ro m b u s ,  id est, globus, inde t ro m b o su s ,  idest,  gìobosus sanguis.
T ro ph us ,  est lapis levis e t  spongiosus,  q u i  Gt de c re ta ,  e t  decoqu i-  

tu r  in fornace.
T ro pu s ,  vel tropos, nodus; sed topus vel topos locus; inde topica 

rem ed ia ,  i d e s t ,  localia rem ed ia ,  e t  l ibe r  top icorum  e t  similia .
Trorlogalo , id  est ,  agaricus.
T rox in ia .  endivia idem.
Tubernaculi ( var. tubercoli) ,  id est ,  m in u ta  apostem ata .
T uberr i le  ( var. t is te rr i le ) ,  id es tch im o lea .
T u rd u s ,  avis est seu mauvix , galliee mavis.
T u rb i th ,  rad ix  es t  herbae similis tr ifo lio ,  e t  est perfo ra ta .
T u r ing e ,  melissa idem.
Turiones ,  vit tis su n t  sum m ita tes ,  q u i  e t i a m  capreoli d ic u n tu r .

( i )  Lo stesso. 
(*) Lo stesso.



Tyliopyrum, su lphnr v iu im  idem.
Tylm o, id est ,  oleina de fenugraeco.
T y m o s is , d ic i tu r  quando sp . . . . s  oculi qui mois (va r . mosis) dici- 

tu r ,  exit.
Tynea  , est nomen acqu iro eum  ad v e rm e m  e t  scabiem quae  fit in 

capite , vel tyniaca  est aequivocum  ad venenum e t  ad scabiem
capilis

T y n o ,  in te rp re ta tu r  liquor;  inde  ptisci e t  sinticus. e t  s inthetisis e t  
assintheticus e t  similia.

Tyolon, vel thiolon, i n t e rp re ta tu r  rub icundus ,  vel spu tum  tyolon.
Typus, est Ggura, vel fo rm a; u n d e  illa q u a tu o r  febrium  sy m p to -  

mata, scilicet fr igus, t r e m o r ,  h o rr ip i la t io ,  r ig o r ,  d icun tu r  ty p i ,  
quia sunt figurae ( var■ quod sub  f igu ra  ) quae (va r . quia ) sub  
specie fr igoris celant ca lo rem , inde  quoque  d icun tu r  febres ty -  
picae, seu in terpolatae, id e s t ,  figuratae e t  multa similia, aliud 
enim p rom it tu n t  e t  aliud solvunt.

Tyriaca rusticorum, id est,  allium.
Tiriasis, id e s t ,  depilatio, vel decapillatio.
T y r iu m , id e s t .  rubeum -

U

Ubigo (vnr• n!igo)est crassities quaedam , quae scatit  e  te r ra ,q u a e  
dicitur a vulgo stella qua cecidit.

Ula, est inveterata albugo o cu lo ru m . u t  in Alexandro de oculis.
Uranion, id est, coelesle; in d e  d ic i tu r  u ran ia ,  e t  inde d ic i tu r  col- 

lyrium uranion a coeleste.
U r i t r a  (var u ri tica),  id est,  v e re t ru m .
Uva, nomen est fructus e t  nomen m em b r i .
Uva lupina, so la trum  idem.
Uzifur, nomen est min ii ,  uz ifu r  fìt secu nd um  Avicennam de sul- 

phure vivo e t  a rg en to  vivo p e r  combustioncm , e t  inde potest 
elici sulpliur vivum e t  m u l tu m  assimilatur synopide, nisi quod 
durius est.

V

Vaccinum, ig n o ram u sq u id  s i t ,  quidam tam en  dicunt quod si t  vio
la nigra.

Valeriana, fu, am an til la ,  idem .
Vapa (vnr. vappaj,  e s t  vinum vile e t  debile p e r  evaporationem de

bilita tum.
Varicla (vnr variola), est he rb a .
V arix , hoc nomen c o m p e t i t  duabus venis in duobus locis positis ; 

scilicet: illi venae quae ap p a re t  in fron te  media, e t  illi quae  a p 
pare t  in poplite, inde  d ic i tu r  varicosus.

Vellatium, ellet-orus albus idem .
(1) Venter apis, id e s t ,  millefolinm.

( i )  Da’ ms. 69X7: m anca  nell 'a l tro .



V erbena  (var. vervena) ,  verebona ( I ) ,  h e rb a  veneris ,  ierabotonon 
vel pis tereon idem .

V e rm ic u la r i s , es t  e jusdem  v ir tu t is  cujus umbilicus veneris .
V erruca r ia ,  herba  es t .
V er tebe l lum , id es t ,  in s t ru m e n tu m  c a rp e n ta r io ru m ,  seu te reb e l-  

lum , e t  s imili  in s t ru m e n to  u tu n t u r  in  quibusdam  operibus suis 
C yrurg ic i .

V e r teb ru m , id e s t ,o s  ro tu n d u sa n c h a e  (var. banchae) d ic i tu r  (var. 
dictum) a vertendo ,  quia  v e r t i t u r  in osse concavo.

Vincetoxicum* herba est quao valet co n t r a  tox icum , id e s t ,  quod- 
libet for te  venenum .

V inum  ascolanum, id est ,  album-
V inum  o rep t icu m , id est ,  tenue .
Viola, flos est h e rb ae  quae  d ic i tu r  violariaT
Violae, t re s  su n t  species, alba, au rea ,  p u rp u r e a
V irg a  p a s to r i* , h e rba  es t  quae  m u l tu m  ass im ila tur  ca rdon i ful- 

lonum .
Viride  aeris, ydois c lys te r  (va r . in re t i fe re )  idem .
Viscago, id est,  filipendula.
Viscidum, id  est,  a m a ru m .
Viscus, multa sun t  genera ;  es t  en im  viscus p ir i  a rb o r is  e t  pomi e t  

a l ia rum  a rb o ru m  m u l ta ru m  spec ie rum ; alii d icu n t  quod sit f ru 
ctus parvi fructicis;sed quando sim plic i te r  ponitu r  q u e rc in us  in 
te l l ig itu r  ; est e t  alius viscus quo  aves cap iu n tu r  qui de o m n i  
visco pe r  decoctionem potest fieri.

Viticella, est u t  in tabula sa le rn i d ic i tu r .
(2) V iti ta ,  o rm in im n ,  acan tum , ygia  i d e m .
V itr io lum , a t r a m e n tu m ,  ca lcantum  id em .
Vola, est concavitas  m anus e t  pedis .
(3) Vulgago, asara bacca ra  id e m .

X

Xanthos, id est ,  r u b r u m ;  inde ypoxanxim acon ,  id es t ,  c o r t e i  celsi.
Xelamum, id est,  asenablinum (var. aseuablum).
X ia ,  id es t ,  s e n ic io n .
X ie rd a ,  id est, corn ix .
Xilelon, id e s t ,  «ipium.
Xilia, id est, cassia (var. acassia).
Xilocaracla, id es t  l ignum sc r ip tu m , qu i e t  iam vagioella  d ic i tu r ,  

sive si liqua.
Xilocarota, id est ,  cornua similia  (4) ligno.
Xilon, vel x i l o s , id est ,  l ignum ; inde  xilocassia , id est cassia li

gnea , e t  xilobalsamum, id es t ,  l ignum  ba lsam i,  e t  xiloaloes, id 
es t  lignum  aloes.

( i )  verebona m an ca  nel  ms. 69X7.
(a )  Dal  Ms. b y S j :  m an ca  nel l ’altro.
(5 ) Dal Ms. 6^57: m a n c a  nel l ’al tro .
(4) Lijno m an ca  net  ms. t ìySj.



Xi/omirra, id est, l ignum  m ir ra e .
X i ra ,  id est unguen ta r ia .
Xirtiia, id est, gladiolus.
X iro  vel pultes ad plagam.
X ins, id e s t ,  porcus.
XisÉtila, id est,  stil la.
X ism brium , id est,  balsamita.
Xisim, vel solo {vnr. xolo), id est ace tu m .
(1) Su id es t ,  mala, scilicet y n i ,  vel yan  es t  v ir ide  aeris .

Y

Yabn, id est ,  v i t rn m ; inde yalodeos, id est ,  v itrei h u m o re s .
Yaius, medicus idem ; inde Arcianos, id e s t ,  p r inceps m ed icorum . 
Yalrolabro, id est. vertibula , i d e s t ,  forcipe medicali . Y a tro n  c -  

rim medicale in t e rp re ta tu r ,  labros forcipes.
Yatrophalus (v tr . ya trophelis) ,  i d e s t ,  m ed e n sc ap i t i .
(2) Ycarades, id est ,  aqua sp i r i tu m  habens.
Ychnia (v ir . ycina) ,  genus f rum en ti  vel panis.
Y cit (var. yeint) licontes vel l izo n tes , id  est ,  senescentes.
Ycearea, id est, flos agni casti ,  vel salicis rnarinae, quae  id em  e s t .  
Yda, genus gum m i.
Ydea, id est,  forma ceron ru b e u m ,  inde idiocoron (add. es t  fo r a 

meli rubeum  e t c o l ly r iu m  ydiocon), u t  in A lexandro d e o c u l i s .  
Ydicelidos, id est, habens testes inflatos.
Ydor, id est,  aqua (udii, lungi).
Ydragorus, id est aquosus; gorus ,  id est  non bonus,
Ydrioiius, propr iuru  nomen trocisci 
Ydrocephalos, id est habentes  aquam  in capite .
Ydrocopion, id est aquam educens.
Ydrumis, id est,  suavibus.
Yena, serpens est ,  secundum quosdam u t  in  Alexandro.
Yenidon, id est ,  tunica cornea oculi.
Yera, intei pi e tu tu r  sac ru m ; inde ye rap ig ra ,  id est ,  sac rum  am n -  

rum , p igra  enim in t e rp re ta tu r  am a ru m  ; e t  yeranoxon , u t  in 
Alexandro de epilepsia; e t  y e rap te ro n  , id e s t , sacer  sen ex ;  e t  
Yeralogodion, id est,  sacrum ad se rm onem  valens; e t  y e ra rch ia ,  
id a t ,  sacer princ ipatus.  e t  m ulta  similia 

Ygia, in te rp re ta tu r  sanitas, opiata est .
Yleon, est d iph tongus ,  e t  significat revo lu tionem  in te s t in o ru m . 
Yniera, in te rp re ta tu r  dies, inde febris eph im era ,  quae non d u ra t  

nisi p e r  u n u m  d iem .
Yomenon, id est, se ipsum com ^dens; inde herpes estiom enus vr l 

yomenus, et est a p p ro p r ia tum  hoc vocabulum ad significandola 
cancrum, quia loca quibus insidet com edit ,  idem est, e s tiom enus. 

Y peris ton , id est ,  possibile.
Ypocondrion, vel haec vpocondria e«t t e n e r i t a s q u a e  est su b co s t is ,

( i)Dal ms. 6 y J 7 : m anca  nell’a l tro .  (*) Lo stesso.
Voi. 111. 21



e t  d ic i tu r  ab ypos quod  est sub, e t  condros quod es t  costa.
Y ponsis ,  id es t ,  effusio h u m o ru m  e x t r a  pup il la r i  et d cnsa to ru rn .
Y popia , in t e rp re ta tu r  livor p a lp eb ra rum , u t  in Oribasio.
Y pop ias ,  globus sanguinis ex  percussione .
Y po rea ,  id est ,  suppositio .
Y poquist ides ,  id est ,  fungus qu i nasc i tu r  ad pedem  rosae caninae.
Yposelina, idest,  fabaria .
Y q u i t io r ,  id est,  a q io su s  sanguis.
Y r im o n ,  id est capitis  p u rga tu ra  (vur. p u rga t ivum ).
Y r ix i s ,  id est venae incisio.
(1) Ysana, seu lambrusca.
Y sopum , vel ysopus bum ida ,  c e rs tum  e s t  succus lanae ( var. h i i s )  

succidae p e r  decoctionem ex trac tus .
Y so th eu s ,  id est,  deo nequalis
Yssicia, vel yssicium , id es t ,  vulgari gallico sulcia.
Y th ea  vel ychea ,  id est, salix ,  inde dya it l ieoc  vel dyaicheos.
Y u  (v'ir, xu), id  est .a iola  (var. m ala)  sed y Vi, vel yau (var. scili

ce t  yn i  vel j a n )  est  vir ide aeris .

Z

(2) Zacaron, vel a ich i to n ,  id e s t  psillium.
Z eJo a r iu m , rad ix  est .
Zeo , z e s , idem e s t  quod ferveo, ferves ; vel zema , sive zuma vel 

zima , id est fervescens decoctio  , unde illud Alexandri in cap i
tolo epatis  ; e t  apozim a m agis  q u a m  zima dabis , i d e s t , magis 
defervens qu am  fervens.

Z e r n a , d e r ta  ( var. d e r t r a  ), se rp ig o ,  in ipe tigo  id em  , sed tam en 
se rpigo est intensa im petigo

Zim ia  (vur. zinna), id  est,  apostem a fac tum  de fleum ate .
Z in z ibe r ,  radix  est cujusdam herbae .
<3) Zinzileou, vel camolee, id est ,  q u in qu e  folium.
Zipula ,  c r ispula ,  vel crispella idem-
Z i r b u s , est o m e n tu m  u t  iu  Oribasio , vel p inguedo quae  in le r ius  

ad liae re t  ven tr i .
Z izannia; lolium idem .
Zodia , vel zodion in t e r p r e ta tu r  animai , inde c ircu lus  zodiacus e t  

zodiaca v ir tus .
Zuccara , vel zaccara , zucca rum  vel zaccarum  , de canna mellis fit 

p e r  decoctionem .
Z u c o ra r iu m ,  vel zucorar ia  es t  flos vel sem en  agni casti.

E x p lic il Alpiala  
Deo gratias-

(1 )  D al m s. 69^7: m anca n e l l ’a ltro .

(2) 0*1 ms. (Ì957: m a p e a  ne l l 'a l t ro .  ( 3) Lo stesso.



ALTRA ADDIZIONE 

ALLA STORIA D E LLA  SCUOLA DI S A L E R N O .

Mentre nel m edio  evo si com batteva  in Italia una g u e r r a  o s t i 
nata e lunga Ira '  rozzi e barbar i  cos tum i in trodotti  dagl'  invasori 
con l'indigeno ed il cristiano, t rovare  una Is tituzione c h e s i  leghi 
strettamente col prodotto  dell’ingegno  e con le o pere  de ll 'um an ità ,  
con la scienza e  con la c a r i t à ;  e questa  is ti tuz ione  s ta re  nel seno 
della penisola, iu una delle sedi più famose de ’Principat i L o ng ob ar
d ic i ,  e m ostrars i costante  a conservare e  t r a s m e t te r e  l ' e lem ento  
scientifico latino, e poscia elevarsi fino ad emula ed avversa trice  
della scienza r im b arbe r i ta  , è fatto  saliente nella storia civile del- 
l ’Occidente cristiano, iì questa Is tituzione è appun to  la Scuola m e 
dica Salernitana ; la quale r iguarda ta  in siffatto modo si eleva a 
punto cardinale che rannoda la civiltà antica con la m oderna  , ed 
ap re  la via a nuove indagini sulle condizioni civili e scientifiche del 
medio evo.

Nondimeno la s to r ia  di questa Scuola e ra ,  come dissi a l t ra  volta, 
non solo sconosciuta , ma ancora falsificata , ed i nostri  medesimi 
Storici,  q u e ’che si vantavano vindici delle g lorie  nostre  vetuste , 
non ebbero r ipugnanza di s t rapparle  la o r ig in e  latina e la veste 
cristiana , e la r ig ua rd a ron o  come Is ti tu to  e fondazione Saraceni-  
ca, nè seppero darle  «U ro  princip io  che  il cader  dell’undecim o s e 
colo, nè a lt ro  fondatore che Costantino.

G per veri tà  niun medico Salern itano  conoscevasi a n te r io r e  a 
Costantino» G arioponto solo da poco è s ta to  rivendicato alla Scuo
la di Salerno, ed in modo anche dubbioso, sì che  alcuni lo c red e t
te ro  greco, altri  affricano, e tu t t i  barbaro  e d  ign o ran te .  Un vago 
ricordo di Medici Salernitani nel cadty  del decim o secolo, e  verso 
la metà dell’ undecimo si aveva nella Cronica di Ugoue Flavinia- 
cense, e nella s to r ia  Ecclesiastica di O rderico  Vitale ; m a  poco a 
questo ponevasi m e n t e ,  e la m aggior p a r te  degli s to r ic i  si a r r e 
stava al famoso poem a igienico, che si diceva d i r e t to  a Roberto  di 
Normandia , e  quasi i Salernitani fossero nega t i  alle le t te re  , di 
q u e ’versi si andavano cercando gli Autori in a lt r i  paesi. 11 lustro 
poi e l’ o rd inam ento  Accademico della Scuola credevasi com incia
to  con le leggi di Federico  11 nel l'?21

Ecco a che ridueevasi tu t ta  la s to r ia  della Scuola. D is t ru g g e re  
un  falso princip io  in t rod o t to  n Ila t rad iz ione ; r i c o s t ru i re  la storia 
delia Scuola su ’d ocum en t i ,  e r im e t te r la  sulla verace v ia ,  e ra  opera



a rd i ta ,  ma p u r  necessaria pel decoro d ' I ta l ia .  Io la tentai con um il i  
forzo ma certo  con sincero  des iderio  e  con fe rm o  p ro p o n im en to .  
Non in tendo di avere  assoluto un opera  di tan ta  lena; a ia  niuiio po
t r à  negare  che  i nuovi d ocum ent i  raccolti possano se rv ir  di fa cee  
di guida ad ingegno più elevato  e giù felice p e r  com piere  un la 
voro di tanta im p o r tan za  nella s to r ia  della civiltà c r i s t ian a .

Ora la p a r te  p r inc ipale  del m io lavoro  è  quella  d i  aver  d im o 
s t r a to  esser dessa au to no m a  , latina e  c r is t iana  e non saracen ica  ; 
essersi a lim enta ta  delle opere  greco- la t ine  d e ’ bassi tem pi R om ani;  
essere s ta ta  sulle p r im e  Scuola clericale ed  illustrata da'15enedetti- 
n i ,  e  poscia esser d ivenuta  laicale ed a v e r  t rovato  infine medici 
Sa le rn itan i c irca  due  secoli e  mezzo innanzi di C ostant ino , e  non 
pochi ma o l t r e  ven ti ,  nè p e r  semplice trad iz io ne ,  ma ri levati dai 
docum enti  civili e  scientifici conservati ne n o s t r i  Archivii , ed in 
quelli di a l t re  culte part i  di E u ro p a .  A c h ia r i r e  meglio  questi n o 
mi ed a co m p ie rn e  la serie mi r im aneva u n  u l t im o  sforzo, e d e r a  
quello di fare nuove r i c e rch e  nel c e le b re  A rchivio  della T r in i tà  
della Cava, ricchissimo tesoro  d e 'd o c u m e n t i  de l  medio Evo, p r e 
ziose so p ra t tu t to  pel P rinc ipato  S a le rn i tan o ,  e  la cu i  se r ie  c o m in 
cia dall 'anno 79.5 dell 'Era volgare. E ciò a p p u n to  ho  e seg u i lo  nel
lo ?coico au tunno ,  nè c redo  senza f ru t to  p e r  1' a rg o m en to  che  ho 
p reso  ad il lus trare  ( I ). A ques te  no t iz ie ,  ia perseve ran za  e la f o r tu 
na me ne han fatto  ag g iugnere  a l t re  m olte ,  delle quali a lc u n e  r i 
levai d a ’Codici conservati  n e l l 'A rch iv io  Arcivescovile-di SaJerno, 

a lt r i  da ’ R egistr i  Angioni del Regio Archivio, a l t r i  da alcuni mss- 
della Brancacciana, ed a l t re  inGne da un im p o r ta n te  ms. sulle fa
miglie  nobili Salernitane posseduto dalla illustre famiglia P in to  di 
Salerno, e d e l  quale ebbe notizia il Canonico Paesano che si a f f re t 
tò  a p a r te c ip a rm e la .

Nella Storia della Scuola da m e pubblicata  io aveva parla to  sol
tan to  di nove m edici an te r io r i  a (>ostautino P o s te r io rm en te  f r u 
gando gli Annali c r i t ico -d ip lom at ic i  del P .  Meo aveva p o tu to  a n 
d a re  ,1111 mezzo secolo più i n d i e t r o , avendo tro va to  a l t r i  s e t te  
m e d i c i , e  reg is tra i  siffatte notizie nell'  Appendice che aggiunsi al 
secondo Volume. A quest i  pote t t i  a g g iu g n e re  p os te r io rm en te  a l t r i  
s e t te  medici r n t e r io r i  a Costantino., e  ne pubblicai i nomi insieme 
con a l t re  r ice rche  nel Q uaderno  di o t to b re  185 3  del FUiatre-Se- 
bezio.

Volendo o ra  r io rd in a re  ques te  d iverse  notiz ie  ed  alle cose pu b 
blicate agg iugnere  le nuove p o s te r io rm e n te  r i t r o v a t e ;  il la ro  con 
tal o rd in e  che possa se rv ire  ad uu te m p o  di cronologia  de' medici 
Sa le rn i tan i ,  di addizioni e di re t t i f iche .

( i )  Adempio qui  a l  d overe  di m an ifes ta re  so le nnem en te  la mia g ra t i tu d in e  
a l f c ru d i to  Cassinese A rch iva r io  del  iMonistero della C a v a ,  0 . Michele Mor- 
calilo,  che  favori  l e  m ie  r ice rc h e ,  e d  in te rp e i rò  «  fece copiare  a lc u n i  docu
m ent i .



1. Anno 8 4 8 .  Un G iuseppe  medico  Salernitano fioriva a ’tem p i 
d e ’Principi Siconolfo ed A dem aro . Due Documenti esistono nel- 
I*Archivio della Cava ove è ch iam ato  Josep Medicus, ed uno di es
si va fra' più antichi docum enti  colà conservati.  Il p r im o  è dell 'un- 
no  848, e l 'a l tro  dell 'anno 85G (I ) .

2. 855. Giosa medico (Tom 11. p. 770) (2)
3. 900. R agenifr id  o  l iagemfrid  ( T .  1, p  131. II .  771 ).
4. 950. P ie t ro  Vescovo (1 p. 132).
5. 984. Medici che cu ra ron o  A dalberone  ( l ,  132).
6. 986. P ie t ro  m a e s t ro ?  (H, 771).
7. 991. Un Disio m ae s tro  c i ta to  da u n  Diploma del 9 9 1 ,  com e  

nell'Appendice aveva d e t to  p e r  un  P ie t ro  m a e s t ro ,  (di cui parlasi 
in  Diplomi del 98G e  del 9 9 2  nel q u a le  è  ch iam ato  greco) ,  p o treb 
be probabilmente essere s ta to  un  medico, poiché allora questo  t i 
tolo davasi in preferenza  a ’ M e d ic i , e solo dopo si estese alle a l t e  
d ign i tà , e  poscia ancora  a coloro che  eserc itavano un a r t e  o u n  
mestiere qua lunque.

8. 1000. Grimoaldo Arciv. (1, t.52).
9. 1015. Giuda med. Ebreo (11, 771) (3). Vedendo nell ' A rch i

vio Cavense appar i re  i p r im i due  Medici uno col nome di G iusep
pe e l'altro con quello di Giosa, ques to  ev id en tem en te  Ebraico, e 
quello anch 'esso orien ta le ,  po trebbe  sorgere  il « s p e t t o  che in reai-, 
tà  fossero stati Ebrei e  però  Ebraica esser l’ o r ig in e  della Scuola. 
Ma non sarà inoppor tuno  osservare che  i Cris tiani p resero  dagli 
Ebrei molti nomi di quelli santificati dalla religione , f r a ’ quali il 
Giuseppe ed il G iosa. O ltre  a ciò agli E bre i  non era  p e rm e s s i  di 
acquistare l iberam en te  t e r r e n i , essendo in tu t t e  le d i t ta  C r is t ia 
ne tollerati, ma non ammessi al d r i t to  com une de 'C ittad in i Ed in  
vero la Giudaica di Salerno e ra  so tto  la d ipendenza del P rinc ipe  , 
e  mancipi», e poscia nell’ nndec im o  secolo con lo stesso ti to lo  c o n 
cessa in p ropr ie tà  all’ Arcivescovo. Appena si dava loro la facoltà  
di fabbricarsi la casa nel p e r im e t ro  della c itta  loro des t ina to ,  e  ciò 
come una concessione e  non come un d r i t to .  Si agg iunga  a ciò che

(i) Primo Diploma. Ann. 848 , mens. Maii.  X I .  Ind. Ann. IX P r inc ipa t .  
D. Siconolli. Emptio t e r ra e  eum arbuslo  vi tato et  pomifero in loco Malian», 
facla per losepum Medicui» a  Lupo filili Majoni et  ab  ultore  ejus Kodelperga  
prò auri solidis LXV. —  A re .  I ,N .  >8.

Secondo Diploma. A nno  856 . mens. Deoembr. V. Ind. Ann IV. Prineip.  
Ademarii. Venditio (errae  eum vinea et  arboribus pomiferis , cann'S  et sali- 
cetis, in loco qui  dicitur Maliano propo fluviuin Lerini facla  losepo Medico a 
Lupo (ilio quondam Majoui prò solidis L benevontan is  de 1). Sicurdo. —  A r 
c a  I, N. 36 .

(a) Avendo r iesaminati  ne ll’ Archivio i diplomi che  r ig u a rd a n o  i modici ,  
de’ijuali aveva r ilevato notizia dal  P. Meo, quello  di Giosa conservasi ne ll 'A r
ca  I. N. 2i) ,e vi è ch iam a to  Josan medicus. Let lo  d i l igen tem ente  oou I a ju- 
t o  del culto 1’ . Morcaldo, ol tre  il titolo di Medico non vi si ù t rovata  a l t r a  in 
dicazione.

(3) Ann. in o5 . Mens. .Junii. III . Ind X ^ l .  A n n -  Pi iucip. I) Guaiinari.  
Vien tolta a  Giuda Medico Ebreo  figlio di G iuda la  facoltà di fabb r ica re  una 
C asa  u e l la  G iu d a i c a .



ogni volta che si citava u n  Ebreo  se ne indicava la quali tà  ili Il'bmmi*
o Judne.us ; come avvenne p e r  questo  Giuda Medicus hnehrueu* al 
quale  fu p r im a  concessa ed  indi ri to l ta  la facoltà di fabbricare  una  
Casa nella Giudaica di Salerno .D a u l t im o  che la Scuola Salernitana 
sia stata C ris tiana e non d i  o r ig in e  Ebraica, apparisce ch ia ram en te  
da mia testimonianza non sospetta ^ c io è  dalla stessa dichiarazione 
di Beniamino di T udela ,  il quale dalla Spagna si recò in Italia nel 
1161 por e sam inare  m in u tam en te  il n u m ero  e  lo stato  d e ’suoi co r
re l ig ion a r i  , e m e n t re  trovò in S alerno  (ìOO Ebrei la ch iam a Vr- 
bem medicorum Sclio/in illustrem  , e  nel m o m en to  in cui av rebbe  
p o tu to  rivendicare  alla sua nazione questa  g lor ia  , è  obbligato a 
confessare esser quello optimum inter filio s E dom i m edicim e Serni- 
nan u m , res ti tuendo  così la Scuola in te ra m e n te  a ’ C ris tiani.

10. 1015 . Adalferio med ( I I ,  772) ( I ) .
11. 1 0 3 5 . I n  P ie t ro  clerico e medico , figlio del P re te  G iaquinto 

è  c i ta to  in un diploma Cavense del 1035 (2). Come rilevasi da t r e  
a l t r i  d ip lomi egli lasciò una figlia a nome G em m a , che fu moglie 
di U rso  Marcesano, ed un figlio a nom e Romualdo (3).

12. 1035. C on tem poraneo  a P ie t ro  esser doveva un  Giacinto 
c lerico e Medico, che aveva un tìglio ch iam ato  tliso, come ri leva
si da’ Diplomi C.avensi degli anni 1047 e  I0G8 (4).

13. 1040. Alfano I Med (I l  772) (5).
14. 1040 .  Maraldo Med. (II 772) (6)
15. 1010 G uarim poto  med. (1 137 5 1 8 ,  e  II 772)
Q uesto  medico i l lu s t r e ,  a cui spe t te rebb e  il titolo di Oribasio 

della Scuola di Salerno, e ra  così sconosciuto da 'critici ed anche così 
m a l t r a t t a to ,  che  quelli stessi che sulla fede de’Codici lo credevano

( i )  Ecco il t ransun to  del docum ento:  A n n  i o 37. M ens. Septcmb. V . ln d .  
Ann X Guaim ari i  e t  loannis ejus (ilii. Donatio portionis t e r ra e  cani ca sa  
. .. facta . . . e t  A m m eran d a  uxore Pctr i  c le r ic i  Filii Adclferii  medici.  —  A re .  
V I .  N ■ ya.

{21 A n n .  i o 35 . Mens Aprii .  I l i  Ind. Ann. XVII Princ ip .  D. Guaim ari i .  
b o c a t io  facla  a  Petro  c le r ico  e t  Medico filio qm laquinti  P r e s b i te r i  , qui 
tu i t  P r im icer iu s ,  in praesen tia  O. Adclferii A bba t i»E cc les iae  S M asimi unni» 
t e r r a e ,  e ie .  Are.  VI. N. 66

C3 l Ann. 1081. Mens. Aprii  IV Ind .  Urso M areeJano  e G emma sua ino- 
# l e  Cpliu del qm P ie tro  c ler ico  c medico A rca  XI. N. 1 2 0 — Ann. i o g i .  
Mens Novemb X V . Ind.  Tem poribus  ltofjeri i Ducis. O b la t’o IV partis Ec-  
c les iae  S. loann is  aedif ìcatae in loco Veteris p rope  1 ittus maris  facta  M ona
s t e r o  C.avensi a l iom ualdo  filio quem l’e t r i t  lerici  e t  Medici  Are X II11. m i .

d ì  An. 1068. Men. M arti i .  X 1 Ind. Ann XX VII P r in c ip . D Gisulfì. Emptio 
t e r r a e  cum ca.»taneto in T ran sb o n ca  C'ivae. ubi Maiulum dici tur  facla per  
Mansnnem Atr ianensem  a  R iso  clerico filio laquinti  c ler ic i  el Medici prò ta- 
renis  auri  XC. A rca  LX. N . 83

(j ) An. 1 o4 r mens. I a n u a r .  IX Ind. An. XXIII Guaimitrii  et  loann is  eius 
filii. Concessio t e r ra ru m  in Castel lo N ucer iae  in Pluio montis facta Mario. Lìr. 
soni  et  Amato s e n n a n i s  a  Pe tro  et  Alfano Clerico etM cdieo  Arc.  VII N. 2.

■6) Ann. l o f o .  Mens. lu t i i .  X 111 Ind. Ann XIX Princ ip  D. Gisulfì. Vcn- 
dit io sive traditio  III partis te r rae  . e x t r a  S a l c m u m in  loco Lyrino  fac ta  M a
ra ldo  C ler ico  et Medico e t  Abati Ecclesiaes S. Mar s e  de Donino, eie. A re .  
Vili. N i o j  — Un a l t ro  docum ento  delt’au u o  J066  u d l ’A rc .  IX JN. (ja.



appartenente all» Scuola iti Saferno, fo r ig u a rd avan o  com e grecov. 
e si appoggia 'ano allo stesso nom e per d ir lo  tale. Ma io raccolsi 
documenti per d im os tra re  d i e  H nome d iG a r io p o n to  o Guarim- 
poto era delle nostre  regioni a que 'tem p i,  e-non solo nelle proviu- 
e ie  soggette a 'Longobardi,  ma ancora nelle Città greche, come Na
poli, dove Giovanni Diacono aveva p o r ta ton e l  secolo questo n o m e t  
e  furono tali fatti  cosi convincenti d a r  far im itare opinione ad un 
dottissimo c r i t ico  tedesco il do t Henschel. Ora da un 'indicazione 
ricevuta dagli Annali di P. Meo h o  potuto- t rovare  nell’ Archivio 
della Cava d u e  d ocum ent i  che parlano di mi G uarim poto ; Salerni
tano, che vivea verso il 10 5 0 ,  epoca del G u ar im p o to  ineilico, e  mi 
sembra quasi evidente  d i e  sieno la stessa persona. Egli e ra  già 
morto nel I 0 5 6 ,  il che  corr isponde  esa t tam ente  alla testimonianza, 
gravissima di S. P ie r  Damiano che fiori p e r  san t i tà  e per  do t t r in a  
dal 1040 al IOSO, e che in una sua le t te ra  dice a v e r  conosciuto. 
Guarimpoto già vecchio e lo  chiam a medico- ed uom o dabbene ( I ).
I  due documenti dell’A rd i iv io  delift Cava, r iguardano  il ligi io ed il 
nipote ili G uarim poto .  l’uno Giovarmi, l ' a l t r o  Atardo, de" quali i t  
primo era g ià  mm to nell’ann o  1 0 7 9  (2)..

Iti. 1050. Alfano A r a  vescovo IL Med- (1 f-V2)..
17 I (>50. i ’rotiila ( l  H O ).  I) nome-di Trotta (T roc ta )  o  Trofct- 

la, come in diverso  m odo si ch iam a fo m ed ie lw * a  Salernitana , r i 
corre f requentem ente  fra le donne di quella C it tà  dal nono  secolo 
in  poi, e  so p ra t tu t lo  è  f requen tiss im o  n e vsecoli XI e-X.il. P e r  
esempio Huggiero  seniore  del Castello di Montuosi nel I (V.)' fece 
una donazione al M onister io  della Cava rilasciandone l’uso lru t to  a  
Trotta sua m ad re  (A rd i .  Cavense Are. D. n 15).

A proposito di quest»  medichessa aggiwgnerò che  in to rn o  a 3 0  
anni la si cominciò in Napoli a coniare a lcune  m edag l ie  iti onore  
degli uomini il lustr i  del I legno ,  e  fra q u es te  se ne coniò ima ino - ,  
nore di T ro tto la .  La medaglia e sp r im e  la testa di una graziosa ma
trona con la iscriz ione: T r o t t o l a  m e b e n d i  a r i e  p c i i i t a .  Al r o 
vescio vi è  un  e legante  vaso da A rom atar io ,  d ie t ro  al quale  sporge  
a dritta un fascetto  di papaveri ,  a  s in is tra  la d av a  col se rpen te  di 
Esculiipio, ed in to rn o  la iscrizione : S a m ì u p ì i  n a t a ,  r r . o i u u r  a n n .  

a i  E q u i  si vede che pe r  isbaglio si è s e g n a t o  Ann. per S a e c u l .

( i )P e l r .  Damiani Opera. Epist- I .it». V. Ep XVI ad PamluMum cti -ricum: 
Dicani ([noci milii ( ìuarimpotus sene* »ir videlicct lionest issimus,  app r im e  
litteris ei uditus,  ac  Medicus re lu l i t .  E <[ui si v eg g a  l ’ortogra(i .a del n<une 
uniforme a  quella de 'Diplomi de l l ’Archivio C avense

(a) An- ioi>6. Mens- Ju m i .  IX Ind. An XV l’r i n c ip .D .  Gisulfi, Concessi» 
mulinila  (Invio I j j rn i  fac ta  ton im i filio qui  G uahimpofi a b  Alferio Diacono 
Archi|iresby lerci et  Abate Ecc les iae  S Max irai ad a n n u l l i  unum prò IV ni odio* 
tis et medio g r a n i  quolib t mens#. A r e  Vili. N. S i .

An. .071). Men Maii II Ind. A d X Imper. M ic h a e l» ,  A ndronic i  et  Con- 
slantini. Concessio t i r r a e  cum  pa r ie te  in i ra  S a le rn u m  propo Ecelesiani  S. 
Masimifacta  A tardo(ì l io  qui .loannis d e  Guarisipovo a  J e a n n e  qui dici tur  do 
S j r c c a p r o  par te  Kcclesiae suprad ic tae  ad  annos  X X IX  pio  t a r e a o  uuo an  
Buali monetai; Amaltitanue. Are. X .  IN. (ili.



flotto alla tes la è inciso in piccole le t te re  J. C utennrd, ed al ro v e 
scio A. A m aud  , e  più so tto  L. Tuy/tuni con. N*ip. lo ne posseggo 
una delle p r im e  prove in fe r ro ,  dono del gentile  medico Apruzze- 
se do t.  Vincenzo de Cicco.

18. 1050 .  Giovanni P la tear io  I (I 161).
19 1050 .  Cofone s e n i o r e (1 l62>).
2 0 .  10(50. Un Medico Siciliano, a nom e P ie t ro ,  v issea’teinpi di 

Gisulfo u ltimo P r in c ip e  Longobardo dal 1050 al 1075 , e r icevèd a  
costui molti doni ( I ) .  Nel diploma che parla di questo  Medico t r o 
vasi c i ta to  un  Romualdo Salomone c e r ta m e n te  S alern itano ,  che 
forse po trebbe  r igua rd a rs i  com e an tena to  di quel Matteo Salom o
ne che un secolo dopo insegnava in  M o n tp e l l ie r , e  che da Egid io  
di Corbeil vien r igu a rda to  come sostegno di quella Scuola.

2 1 .  1075. Maestro P e tron io  (I 188).
2 2 .  1075. Maestro F e r r a r io  (l  189 II 7 7 3 ) .
2 3 .  1075. Alfano I I I  Med. (I l  773) (2).
2 4 .  1075. C o s t a n t in o  A f f u ic a .n o  ( I  165).
2 5 .  1090. P ie t ro  Med. e  Nota.jo ( l  5 2 0 ) .
2 6  1 09 0 .  Cofone jun io re  (I 190).
2 7 .  10 90 .  Giovanni P la tear io  I I .  (I  180).
2 8 .  1090 .  Matteo Pla teario  I  (l 18 3 ,  520).
2 9 .  1090. Giovanni Afflacio (I 174)
3 0 .  1090. Maestro Bartolomeo (I 183).
3 1 . 1 1 0 0 .  Autori del R egiraen  sanita tis  ( l  2 02 ) .
32  1 100. Niccolò il P repo s i to  {I 2 1 7 )
3 3 .  1103 .  In  un docum eu to  del 1103 si fa parola di un G iovan

ni Medico, figlio di Costantino  Siciliano (3), e che  era  c e r tam en te  
d iverso  da Giovanni P la tear io  secondo, che fioriva in to rno  al m e 
desimo tem po , pe rch è  questi e ra  figlio di un a l t ro  Giovanni, e  
quello di un Costantino. Solo po trebbe sospettars i che sia ques to  
del Codice Cavense il Giovanni Afflacio discepolo di Costantino , 
del quale trovatisi i t r a t t a t i  scientifici del Codice di Braslavia, e 
t h è  apparisce a u to re  del Liber Aureus a t t r ib u i to  a C ostant ino . Il 
t e m p o  in cui visse dà qualche ap p o g g io  a questo  sospetto.

3 4 .1 1 0 5 .  Un Landolfo trovasi c i ta to  in un Diploma Cavense del 
1 105, ed era  non solo clerico e medico , ma appar ten eva  a d is t in ta  
famiglia Salernitana, c e r to  di o r ig ine  longobardica, come lo m o-

(1) Ann. i ioa .  Mens. Iulii  X. I n J .  Tem poribus  R ose r i i  Comitis. Oblatio 
mcdielat is  omnium re rum  stabili uni, q u i e  ad Roinualdum Salomone pert innbant 
in  loco.. .  quasque Petro G en i to r iSco la r i i  Medico Siculo concessera tD . Gisul- 
fus f  icta Monasterio Cavensi a  dicto Scolarlo e tc  A re .  Xlll . Nuin. t >4 -

(2) An- 1078. Mens. Martii . 111. Ind. T em poribus  Robert i  Ducis. Coucessio 
t e r r a e  cum casa l ig n ea  cum mpniano et  sca la  l ig n e a  fac ta  ad at inos XXII Al. 
fano  Gir-rico et  Medico filio quem A rr ebrsii a  loanne Clerico et  Abate  Ecclo- 
sioe Sanc tae  M uriae cons truc tae  in t ra  Civi tatein S a le rn i  e tc A rca  X n. 4 q.

(3 ) Ann. 1 i o 3 Mens. Maii.  XI Ind .  Temporibus R ogeri i  Ducis. T  rad  ilio 
portionis te r ra e  cum viridario e s t r a  Civitatem Salern i  in loco Rusanda,  «ima 
per t ine t  a r i  loannpm. qui dici tur l iutramile  ab  eo facta loènui Medico,fi lio qiu 
Cuitai il ini Siculi  — A ie .  XiV- N. i o ,



s t ra  il titolo di Conte che  possedeva ( I ) . E  qu i ragionevolm ente  
potrebbe sospettarsi che q u es to  Landolfo apparten esse  alla fami
glia de’ l’rocida, e  fosse an tena to  di Giovanni , la cui famiglia e ra  
insignita del titolo di Conte,  ed ebbe f r eq u e n t i  i nom i di Landol
fo e  di Giovanni.

3 5 .1 1 0 5 .  Contem poraneo  a Landolfo e ra  un a lt ro  Giacinto cle
r ico  e medico, figlio di un tale P ie t ro  c lerico (2).

3 6 .1 1 2 7 .  11 Sergio clerico e medico (I l 77 3 )  (3) avea da sua m o
glie Marotta un figlio ch iam ato  R uber to  (4).

37 1127. Viveva ne  p r im i  anni del secolo XM uri a l t ro  Giovan
ni medico Salernitano, che  aveva una figlia ch iam ata  Gaita (5), p e r 
ché  questi non sia lo stesso del Giovanni figlio di Costantino Sici
liano testò ricordato  E  qui si ponga m en te  che n iuuo  di questi  Gio
vanni è indicato  per Mdanese.

38. 1137. Dauferio  clerico e medico (l 141).
39 . 1137. Giovanni s ignor di Gragnauo ( l i  773) .
40 . 1140. Pseudo-M acro (1 212) .
41 .  1140. Matteo P la tear io  II (I 2 28 ) .
42. 1140. Giovanni Pla teario  111? (I 2 34 ) .
4 3 .  1152. l ln  Giovanni clerico e medico v ivente  nel 1 152 t r o 

vasi citato in un docum ento  dell’ Archivio Cavense (6). Egli aveva 
un  fratello chiam ato  Leone ed un figlio a nom e Rainaldo.

44. 1154. Nel 1154, e quindi nello stesso tem po in cui fiorirono 
i  distinti medici lodati da Egidio di CorbeiI , trovasi un tes tam ento  
di un Uomualdo Diacono e Medico (7), il quale e ra  c e r ta m e n te  d i 
verso da Romualdo G uarna  Arcivescovo che m orì nel 1 180. Il Ro
mualdo Diacono dona alcuni suoi beni al M onistero della T r in i tà  
della Cava, riserbandone l’ uso f ru t to  a I .o legrim a sua moglie, e 
nomina Salerno giudice, quello stesso che  e ra  anche Medico, p e r

( i )  Ann i i o 5 . Mens. la n u a r .  XIV. Ind. Tem poribus  R oger i i  Ducis.Divi- 
sio bonnrum fac ta in te r  loannem  et  LandolfumClericum et  Medicum filios qm  
Landolfi de Comite loanno.  A re .  X IV '  N. 60.

tu) Ann. 1 >o5 . Mens. Mart ii  XIII- Ind- Tem porib .  R ogeri i  Ducis.  Donatio 
t e r rae  cum Tinca e t  sy lva  in loco O lear io ,  ubi Gualdii d ic i tu r  , f ac ta  P e t ra  
A b  Cavensi, linibus des ignatis  per  laqu in tum  Clericum e t  Medicum lilium 
P e l r i  Clerici. Are XIV. N . 65-

(3 ) Ann. 1 i s i .  Mens. N ovem b.  111. Ind- T em porib .  Guilielmi Principia e t  
Ducis.Cuncessio portionis t e r ra e  e x t r a  S a le rnum  in loco Lyrno prope Eccle-  
s ia in  S. Viti, quae  de A ndre l la  d ic i tu r ,  facta Serg io  c le r ico  e t  Medico  lilio 
«m Alfani Clerici et  Medici a  Monasteri» Cavensi .  A rc a  X V111. N. 9.

(4) Ann. 1163 . A re .  XXVI N . 67.
( 5 ) Ah . i i S i . M e n s  lulii IX Ind. T em p o r .  R oge r i i  S iciliae et  ApuliaeRe* 

g is .  Gaj ta filia loannis  Medici . A re .  XlX. N. 7.
(ti) 11 ìi«. Mens. lulii. XV'. Ind. Ann. XXII. Regeri i  e t  lì. Guilielmi. Divisio 

te r ra e  ctc. quam hab en t  Leo qui dici tur  Albure et  Rayna ldusnepos  ejus filius 
loannis Clerici e t  Medici  A re  X X IV . M. 7 e  79.

(7)An 1154- Mens. August.  XI. Ind. An. IV . Gui lielmi Siciliae e t  Italiae 
R eg is  Testameotum Hotnualdi Diaconi e t  Medici per  quod impoDit d i s tri bu 
io ribus, et  cum consilio S a le rn i  ludicis post ejus obitum v e n d a n t te r ra s  ex t r»  
Salernum in lo ro  Copercle ,  dando earuni p re t ium M onas te r ioC a vcns i , resc r-  
va to  tamen usufructu ia vi ta  L o legriw ae Uioris suae .  A re .  X X IV . N . 6 4 .



min specie di esecutore  te s tam en ta r io  Siccome alcuni suoi beni do- 
veano poscia esser venduti  so t to  alcune condizioni così è n o m in a to  
in  a l t re  C ar te  dell ' Archivio m edesim o (Are V \ |V  n 106).

4 5 .  1 155. Dopo il 1 150 trovansi alcuni d ip lom i, t r a '  quali u n o  
del 1 155 e  l’a l t ro  del 1 157, ne'qtiHli si parla di un Giovanni qu i 
dic ì/vr Mpfiicus, il che rende dubbioso se rea lm en te  e ra  Medico, ov
vero  aveva soltanto il soprannom e di Medico.

4 6 .  1 160 .  Maestro Salerno (I 2 3 7  U 776).
La famiglia Salerno aveva molli che la rappresen tavano  nel se

colo X I I .  Ancora quel maestro  Salerno, del quale  parla Egidio di 
Corbeil .  è  c i ta to  nelle C ar te  de ll’ Archivio della Cava col titolo ili 
Giudice in esecuzione del tes tam ento  del Medico Romualdo ( 1 154)' 
del quale  ho parla to .  In o l tre  pochi anni p r im a  (f 151-1152) si t r o 
vano indicati due  Salerni, uno figlio di Ademaro e  l 'a l tro  di Alfe
r io  f Arca XXIII. N. 49 e 9 0  ) ,  uno ne'quali esser po trebbe  il Sa
le rno  Medico e  Giudice, da tigone  h'ulcaodo r ico rda to  pe r  un g r a 
ve rea to  comm esso, onde l’u dannato  a t r is ta  line, e elio ha lascia
to  anche opere  di medicina da molti c i ta te  , e  delle quali ho  pub
b l i  ato  due lunghi f ram m en ti .

4 7 .  1 1fio. M. Musandolo (I 2.15) ( f ) .
4 8 .  I l  fio. M Mauro (I 240) .
4 9 .  I 160. M Matteo Salomone (l 5 21 ) .
5 0 .  1170. M .l  rsone (l  2 42) .  La famiglia Ursone e r a  in Salerno 

ascr il ta  fra ’nobili del Seggio di Portauova. Essa era  o r iunda di A- 
malfi , e  si vuole com une co ’ Donnorso di Mapoli e  di S o r r e n to .

5 1 .  M 7 0 .  M. Giovanni Caslalio (I 2 4 5 )
5 2 .  1170 Romualdo G uaina  II 2 3 8 ) .
53 . 1 170. t 'n  a lt ro  Giovanni Medico, che non si sa quali relazio

n i  poteva a v e re  « /p r e c e d e n t i  Giovanni,  poiché non è  possibile d 'io -  
te r p e t r a r e  il nom e del padre , t rovas i  c i ta to  in un Diploma d e l
l ’anno 1 176 (2).

5 4 .  1 176. Nello stesso anno I 176 viveva un M at teom ed ico  (3).
il quale e ra  d iverso  da Matteo P la tear io ,  non solo perch è  ques t i  
e ra  più antico , ma ancora perchè  il ' la t teo ,  che  vivea in q u e s t ’a n n o ,  
fece il suo te s tam en to  nel 1 180 e portava un  soprannom e d iverso , 
dichiarandosi figlio di un  P i e t r o , m e n t re  il P la tea r io  ora  figlio di

( i )  Musandino e r a  anche  i e t t o  di Musnnda ,  c  p robab i lm ente  e ra  o r iundo  
Pugliese ,  e  del Casule di Musanda, il quale  a p p a r te n e v a  al  P rinc ipa to  di S a 
le rno ,  ed i! Ouca Ruggiero ,  f ì l l io  di Ruberto Guiscardo lo a> ea  as seg n a to  a l  
suo figlio n a tu ra le  G uglie lm o S ig n o re  d iG e s u J d o  e di P a te rn o ,  il quale  net
11 ’ 6 lo donò a l la  T r in i t à  d e l la  Cava presso S a l e r n o ,  come appar isce  d a  due 
Diplomi conservati  nell’A rca  E. N 4b e  47 -

(2 Ali i 176. M«ns. Novcinb XI Ind. XI A11. R egn i  B.Guil ic lmi Sicilia» 
et  l la l iae  Regis . Concessio e m p b j te u t ic a  facta por Mouaslerium C a v en se  
Jo a n n i  Medico filio qm. . Additanienta  A re  L X X X  N 55 .

( 3) A n . 1 176. Mens Maii.  IX Ind. An. XI e ie  C o u c pss ìo  ad  la b o ra n d u m  
t e r r a c  eum  v inea e t  pomis in t ra  quam Casa et  pa lm entum  cum labello et  c i 
s te rn a .  cons truc ta  sunt in loco Sal iche  fac la  M a 'tbaco  Medico a  M oaaste r io  
Caveosi  prò  una  àaurna de m u l to  mundo auuuai i .  A re ,  XX.X, N , 92 .



Giovanni ( f ) .  H Malico P lateario  pa rreb be  p iu t tos to  esser quello 
citato  in un Diploma del 117 9 ,  come p adre  di uu Giovanni Nota
io  (2), e come già m orto  a quel tem po ; mollo più che il n o m e d i  
Giovanni vedesi trasmesso da figli a nipoti nella farniglia P la tear io .

55. 1178. In una causa d iba t tu tas i  nel 1178 fra il Monistero 
della Cava ed un P ie tro  Giudice, questo  si dice figlio di un P ie t ro  
medico. La qual cosa dà luogo a m olte  co n g h ie t tu re :  I . C he  que
sto Pietro sia un medico p rim a  di questo  tem p o  sconosciuto; 2 . C he  
sia lo stesso di P ie tro  Musandino che vivea in torno  al tem p o  m e 
desimo ; 3. Che sia il padre  di P ie tro  da E b o l i , che  in rea l tà  fu 
giudice; che viveva al cadere di quel secolo, che  fu poeta d is t in to  
ed a creder mio anche medico II diploma dell’ Archivio Cavense 
non iscoglie alcuno di questi  dubbii (3).

56. 1182. Qui trova luogo un Medico a nom e R ober to  che  ho 
trovato citalo in un is t ru m e n to  conservato nell’ Archivio Arcive
scovile di Salerno, dell’ anno I 182, in cui un Nicolò monaco parla 
d i  una donazione ricevuta da R o ber to  medico figlio di A dem ario ,  
dopo la m o r te  di lui.

57 . 1188. Un diploma dell’Archivio Cavense dell’anno 1188  ci 
fa conoscere due  medici con tem porane i p robab ilm en te  professori 
della Scuola, uno d e ’quali ch iam ato  Maestro H enede tto (4 ) ,e  l’a l t ro .

58 . 1188. M aestro  Giovanni de t to  Sii valico, p robabilm ente  a n 
tenato di quel Matteo Silvatico, che fioriva circa un secolo e mezzo 
più  tardi. La famiglia Silvatico era  antica e nobile in Salerno ed 
ascritta fra’ nobili del Seggio del Campo.

5 9  I I8S .  In ques t’anno medesimo t r o v o c i t a to  un Giovanni m e 
d ico  del Re (5), il quale sem bra  diverso del p receden te  Giovanni, 
che  avea il soprannom e di Silvatieo, in q u e s t ’a l t ro  non r ip e tu to .  
Piuttosto potrebbe essere il Giovanni Castalio condiscepolo di E g i 
d io  di Corbeil che ce ne ha lasciato m em oria .

6 0 . 1190. M aestro  G e ra rd o  ( l  2 8 2  11 770).  O ttan ta  ann i dopo

f i )  An. 1180. M e n s .F e b ru a r i i .  XIV , Ind. An X V . Guilielmi Regis  Siciliae 
e t  ltàliae. TVstamcnlunj M agis t r i  Matthaei m e d i c i , qui d ictus es t Baracen- 
naiiiu filii qm Pe tr i .  A re .  XXXII. N. a i .

(?)  Ann. 1179. Mens. Septem br.  Xlll.  Ind .  An. XIV, Guilielmi e tc .  
M anifelat io  quod per t ineat  ad Tbomasium p r iv a la  R e g ia  M asnadae  soli* 
darium filium qm Pc tr i ,  qui fuit filius Pan tbenulf i ,  t e r ra m  cum casa sole- 
r a t a  intra S a le rnum  in Ilorto magno facta a  Jo a n n e  Notario, filio qm Mat- 
tliai'i Medici cognato  suo. Aro. X k X l .  N . 1 1 7 .

(3) Are. XXXI N. 10S.
(&) i n .  1188 Mens. Novem b. VII. Ind. A n .  XXI11. Guilielmi e tc .  Conccs- 

sio  terrae cum arbusto  e t  vacuo e s t r a  Sa le rnum  in loco Coroiano,  facta  ad  
antios XI Magistro  .loanni Medico, qui dictus est Selvaticus.f i l io  qm Landul- 
fi, prò se e t  Mag. Benedicto Socio suo filio qm Joannis  qui dictus est de Pe
saci», a Monastcrio ('.nvensi prò  u nc ia  u n a  aur i  ann u a l i  ta reno rum  m onelae  
Siciliae. Are- X X X V I. N . 98 .

(5 ) An. 1188. Mens. l 'e co m b r .  VII. Ind .  An. XXIII . Guilielmi Siciliae e t  
Italiae Hegis. Donatio dtiarum te r ra ru m  in casale  Tusciani .  ubi Sca rp o n e  et  
Ccrsito dicitur facta  Monastcrio  Cavensi a  Magistro Jo a n n e  Medico Domini 
I l c g i s  «tD. G ranc ian i  filii qm  Joannacii  Are.  X X X V 1. N .  i o 5 .



ricom par isce  nei R egistr i  Angioini un Mmj. Girardus phisicus in un 
d ocum ento  (An. 1209 L e t.  B ibi 0 2 a l . " )  Dalum F og iu exvj luti, 
x i j  Indici.

G l.  1194 .  P ie t ro  da E boi ? (I 2 8 6 ,  5 2 1 ,  I I ,  780) .
G2. 1 1 9 4 .......Alcadino? (I , 5 2 1 ) .
63. 1200 Autore della T ro lu k (1,521)
6 4 .  1200 . Nel Ms. P in to  leggesi: Nel l ib ro  d e ’ C onfra t i  della 

Chiesa Salernitana  fol. 29  a t . ' 1 si ha : Obiti Mag. Thomasius Sa- 
racenus clericus SalernHanus Doctor in Physicu.

6 5 .  1 2 0 0 ?  R iguardo  a R ugg ie ro  C h iru rg o  ( f ,  2 4 6 ,  5 2 1 ) .  co
m u n q u e  io creda che siesi de t to  P in n em e  perchè  si confuse col mio 
anno ta to re  Rolando P a rm en se ,  com e rilevasi dalla mancanza di o- 
gni t i to lo ,  e  di ogni indicazione di pa tr ia  n e ’ più an tich i m ano
sc r i t t i  , pu re  non sarà  fuor di proposito  osservare  che  esisteva in 
Salerno il cognome o soprannom e Parmense poco dopo la m età  del 
XII secolo, che corr isponde in torno all'epoca iu cui Bori il C h i r u r 
g o  R uggiero  de t to  Pa rm ense .  E’ pare  che sia s ta to  un vero cogno
m e  preso la p r im a  volta sia dulia pa tr ia ,  sia da a lt re  rag ion i:  i m 
perocché  si trova iu un Diploma dell’ Archivio  Cavense c i ta to  un 
G iovanni Parmensp nel 1 1(51 (Are. XXVI. .V. 2 i ) ,  ed un B artolo
meo Parmense nel 117! (Are. XXIX N. 36).

6 6 .  1200 . Senza parlare  di alcuni Medici r ico rda t i  nell’Archivio 
Cavense come di luoghi diversi da Salerno, com unque  nou molto 
lon tan i ,  com e un M aestro Leoprando medico in Casal <ii Novi nel 
1 1 9 6 ,  un Maestro Giovanni di S o r r e n t o  nel 1 26 0 ,  p ad re  di un  
M aes tro  Marino anche di S o rren to  nel 1223 (A re .  X L I I .  N. 3 1 ) ,  
m i  res tr in go  a far parola di un M aestro l ’e t ro ne  medico  (1) c e r t a 
m e n te  d ive rso  da Colui che trovasi A utore  di alcuni t r a t t a t i  
del C ompendio  Salernitano del Codice di Rreslavia. Egli fioriva 
nel 1210.

6 7 .  1228. In  un diploma Cavense del 1228 vien c ita to  c o m e  g i à  

m o r to  un medico ch iam ato  P ie t ro  di Muteo (2), che sul dubbio che  
si tra t ta sse  di P ie t ro  di Musanda volli bene esam inare  il docum en
to ,  che  è  ch ia ro  pe r  l’ ortografia  del nome.

6 8 .  1 23 0 .  Giovanni Castellomata (I . 293) .  Questo Medico che  
fu  vescovo di Policastro nel 1254 , e m or ì  poco dopo . già  fioriva 
ne l 1200 ,  com e si rileva dal ins. P in to ,  nel quale si dice che nel- 
l ’Archivio di M ater  D om ini di Nocera esisteva is t ru m e n to  del 1200 
in  cu i 'G uite lg r im a vedova di Landull'o G uiudazzo  vende a m aes tro  
C as te l lo m a ta , figlio di Matteo , una Casa in Salerno. La famiglia 
Castellom ata e ra  fra gli an tichi nobili Sa le rn itan i de ' t e m p i  L o n 
gobard ic i .

6 9 .  1230 M aestro  Bene P (II. 7 82) .  Auche la fam ig lia  B ene  e-

O )  An. 1210. Mens. August.  XIII. Ind .  An. Xll. F r id e r ic i  R eg is  S iciliae 
et  Ital iae.  Venditio raedietatis te r ru lac  cum apotl ieca  in t ra  S a te rnum  fac ta  
R om ualdo  C u a rn a  a  Magislro  Petrolio Medico p r ò  unciis t r ibus a u r e i  la- 
rc n o ru m  m onctae  S ic i l iae .  A re .  X L .  N . t)5 ,

(a) A rcu  V L H . N . 34 -



sisteva in Palerno nel secolo X II,  od è  probabile  d i e  rea lm ente  sia 
esistilo un Maestro Rene medico de l l ' im p era to re  Federico , ed Au
to r e  del R icettario  del m an osc r i t to  del quale  ho Catto parola. Si 
t r o v a  ancora un Magistrr Nico/aus de Bi tte filius qm P ctriae  Bene,
il quale pel ti tolo clic p o r ta  poteva essere  un  medico. Essi posse
devano beni in Cava nel 1259. (Are. X L V I l l  N. 45).

70. 1230. M aes tro  G e rvas io ?  (II .  782) .
71. 1239. Nell 'anno 1239 fioriva un Maestro F a lm erio  Medico 

e  Cappellano del Papa ( I ) ,  il quale e ra  figlio di Giovanni di Saio- 
m one, probabilmente della famiglia di quel M a t l e o , che  era p ro 
fessore in Montpellier in torno  a 60  anni pi ima.

72. 1240- P ie t ro  Rarliario  ? (I. 2 9 1 ) .
73. 1240 Michele Scotto  (I 2 9 2 ) . È  da sapersi che esisteva in 

Salerno anche la famiglia Scotto  o Scoto, dalla quale ha potuto  r i 
cevere orig ine quel Michele Scolo che fu Astronomo dell Im p e ra 
to re  Federico II ,  e  che si è c re d u to  Scozzese.Il tem po  in cui fio
rivano gli Scotti o  Scoti Salernitani anche conferm a questa con- 

-ghiettura, trovandosi nel 1181 un Sergio  qui dicitur Scolus (Are. 
XXXII. n. 73 ) ,  e  nel 1206 un  B ar to lom eo  Scotto (Are.XL. N I 1) 
' a l e  a dire poco p rim a del te m p o  in cui fiorì Michele Scotto.

74. 1240 Ilo c re du to  che il M aestro  Gualtieri Salernitano, Auto
r e  di un o p e ra  di medicina pratica  , sia vissuio dopo la mela del 
secoloXIII (T. I, p. 2 9 i j .  Ilo t r o v a to  nell’Archivio della Cava un 
documento di un Maestro G ualtie ri che viveva nel 12(11, e posse
deva beni in Sarno, e  che forse po trebbe  essere quel medico (An. 
1261 , Anno IV M anfredi S icilie  et Italie Regis. Are. XLV1U. N. 
« 0 6 . ) .

7o. 1240. E t to r e  d i  P rocida  (I 2 93) .
76. 1240. Antonio Solimena (l . 2 97) .
77. 1240. Fil ippo Capograsso (I. 2 9 7 ) .  La famiglia Capograsso 

e r a  antica in Salerno, e scr itta  fra ' nobili del seggio di Portauova.
78 1250. B ruuo  da Longobucco (I. 3 2 3 . ) .
79. 1252. Nicola di Aversa ( I 3 33 )  La famiglia di A v e r s a , o  

Aversana si era stabilita in Salerno a ’teinpi degliSvevi,  ed era  no
bile ascritta al Seggio di Portauova di quella c i t ta  Di questo  Ni
cola di A versa ho trovata  un ' a l t ra  im p o r tan te  notizia  nell’ A rch i
vio Cavense, dove I' ho trovato  ins ignito  del titolo ili Giudice e di 
Medico del He Corrado  nel 1252. Il docum ento  r iguarda  il fitto da 
lui fatto iu Eboli di una Casa presso la Chiesa di S. Elia (2).

80  1257. Nel 1257 viveva in Salerno un Maestro Bartolomeo

(• ) Ann. 12^9. Mens. A ug u s t  XII. Ind Ann. XIX F r id e r ic i  e tc .  Tradit io  
iinciarum VI am  i fac ta  Muttliaeo M a r c h i a n o  fi-atri Joannis  ivlarcliisano mili- 
tis e t  filio qm. i’e tr i  prò t e r r a  cum apotlieca el uno solario in tra  Sa le rnum  
in platea Palm cnlar iorum  quam  M agis ler  t’a lm erius Medicus e t  Cappidlanus 
domini Papae el filius Joann is  de Salomone l e g a v e ra t  l’a lmerio  in fan ta lo  
pronipoti suo filio dict i Mattila i  Are X LV . N. i-'i.

(dj Ann. i2.)2. Mens. Septemb. XI. Indici.  An II. Hegis C o n r a d i . N i -  
cu lausludei  qui dicitur do Aversa, Medicus reg isC o u rad i  ,A rca \L .V  11 u ,  io).



d i Vallone, ch e  il p r i m o  p ren d e  il nom e di Bollore in fìsica f ra 'd i 
p lom i Cavensi ( I ) .  Egli e ra  figlio di un  tal Matteo che non viene 
ch iam ato  Medico.

8 1 .  1260. Giovanni di P ro c id a  (I. 2 9 9 ,  5 2 2 .  IT. 783  111. 151).
8 2 .  1200 .  Fil ippo Castelloni ( l .» 5 2 2 ) .
8 3 .  1260. M at teo  Castelloni (1. 522) .
8 4 .  1270 Q u a t t r o  M aestri  (I .  32,S. I I .  5 2 7 .  I I I .  2 05 ) .
8 5 .  1 271 .  M. Mopsen f i  3 3 3 ) .
8 0 .  1272 . P i e t r o  Cnposcrola (I .  3 3 2 ) .
8 7 .  12 72 .  S im one  Guindazzo ( l  3 3 2 ) . C om e appresso  si vedrà il 

B e rna rd o  Guindazzo non viveva nel 122 0  com e sulla fede di una 
citazione e rro nea  noi d icem m o uel T o m .  1, p. 2 9 7 ,  ma bensì v i
veva verso il 1 3 7 0 ,  ed era  n ipo te  di un S im one  Guindazzo diverso  
da quello di cui si è  par la to  a pag. 3 3 2 ,  e che  ch iam erem o  Simo- 
ne sen io re ,  il quale  ancor  viveva nel 1 3 0 2 ( 1 3 0 2 .  Let. Il fol. 170).

8 8 .  2 2 7 5 .  Matteo di Dopnomusco (I 3 3 3 ) .  Nel ms. P in to  si c i 
tano  d o cu m en t i  co’ quali si d im o s t ra  che  questo  medico d is t in to  
d iede  in p res tanza  da n a r i  al He. In o l t r e  vien cita to  col ti to lo  di 
g iudice  in un I s t r u m e n to  d e l l 'a n n o  1276 r ip o r ta to  in un '  opera  
su lla  fam iglia Guarna, che si conserva nella Biblioteca Brancaccia- 
na (Scanz. I I  L e t t  D . N. 46).  La citazione è cosi concepita: Ma
g is te r  Mallhaeus dedonno musco S a le rn i doclur in fisica.

8 9 . 1 2 7 5 .  R aim on do  Dattilo (l 3 3 3 ) .
9 0 .  1 2 7 6 .  M atteo  di Rocco (I 3 3 3 )
9 1 .  1276. G iacomo V u l tu re  (I 3 3 3 ) .
9 2 .  1276. G iacomo Nicamo (I 334) .
9 3 .  1276 . Antonio Marancio (1 3 34) .
9 4 .  1276 .  Ferragli ih  (I. 336) Nel Heg. Angioino 1282. L .  A. 

fol. 163 si r i leva ch e  questo  medico  E b reo ,  fam iliare  di C a r lo ,  e 
t r a d u t to r e  de 'suoi libri a rab i ,  nell’o t to b re  del I2S 0  già aveva t r a 
d o t to  dall 'arabo in latino il l ib ro  De eipositionibu» vt.cahu torniti 

seu sinonimorum simpticis m eaicinae, e l’opera d i  Elhavy in t i to la ta  
Sii"plicis medicinae.

9 5 .  1278 .  Landulfo Sorraca ( I .  3 3 5 ) .
9 6 .  1278. Matteo di Salerno (l  335)
9 7 .  1278 .  Giacomo T orroa l to  ( I  3 3 3 ) .
9 8 .  1280 .  Giovanni di Casamicciola (I 345).
9 9 .  1290. Era le le t te re  pa ten t i  pe r  l’ esercizio della m edicina, 

se ne trova  una nel Reg. 1290  Let- A fol. 144 a t .  con la quale  
vien concessa l ' approvazione a T om m aso  C aposcrofa  d i  m ed ica re  
nel P rinc ipa to  citra et uttra serras M ontoni.

100. 129U. Jacovo Pandollo  U rsone, della ce le b re  e nobile fami-

f i )  Ab . 12J7 .  Mens F e b r u a r .  Ind l . |A n.  IV. C onrad i  secundi n ie ru sa lem  
et  Sici l iae R egis  e t  Ducis Sveviae C oncess io  d u a ru m j  t e r ra ru m  cum caMs 
solerat is  in t ra  S a le rnum  in plajo montis p rope  Eccle>iam S. Musimi , quae  
per l in e t  ad  Monasterium Cavense  facla  Magistro Darlliolomaco qui dicitur  
d e  V allone ,  filio qm M a t th a e i ,  S a le rn i la no  d o c to r i  in p l iy s i c a , a d aunos duo.  
A re .  X I .V U .N .  101.



glia elio aveva da lo  a l t ro  illustro modico o ltre  un secolo pr im a , è ci
ta to  nel Ms. F in to  com e figlio dei Giudice M atteo , e  fratello di l r a n 
c i c o  Il suo nom e si trova in vnrii documenti,  talora anche  col solo 
u o tn s  di Jacovo, e  con quello di Pandolfo iReg. 12 8 9 -1 2 9 0 .  Let.  A. 
fol. 6 0 .— U eg . l3 0 0 - l . iQ i)  L a t .  l i - fo l  131).

IO 1. 1291. Nicola M anganano  (I 3 3 5 )  Questi non poteva essere  
nè padre nè avo di Antonio M ang anan o  collega di Paolo G ran ita ,  
perchè  il secondo fioriva dal 1480  al >514.

1 02 .1292 .  Matteo ta \a se l ic e  del quale ho parla to  nel l’. I pag. 
3 3 5 ,  da un ( s t ru m e n to  del 1292 c ita to  dal ms. P in to  rilevasi che  
e ra  anche Giudice L’ is t ru m en to  comincia così: Ante me Mugislrum 
Jla/lhuevm Cnvasi/icem Sa/erriitanum ilocLrei/riu  Pliisica Juuicem.

103 .1292 .  La famiglia Capograsso antica f r a ’ nobili Salernitani 
ed ascritla al seggio di Portauova ,  ha dato varii medici. H m s .  
P io to  cita un P ie t ro  Capograsso fisico, il quale nel 1291 aveva o t 
ten u to  da Carlo II, l’ im m u n i tà  dalle collette ( lieg- 12 91 .  Let- A 
fol. 95).

104. 1294. Stefano Mondezario (I 3 35) .
105 1296. Giovanni de H uggiero . O ltre  i do cum en t i  c ita ti  nel 

T  1. p. 337, ve n ’è  un a l t ro  ; Reg. 1296. L e t  A fol. 176) il quale 
la  conoscere che Giovanni fu uno degli Eletti della C it tà  di Saler
no per recarsi dal Papa onde im plorare  di e leggere  pe r  successo
re  al trono di Napoli R u b e r to ,  e non già d a r lo  Martello. In a lt ro  
docum ento! Reg. 1 2 9 9 ,  Let. A. fol 89  a t " )  questo Giovanni de 
Roggiero è  de tto  m ed ico ,  clerico ed Arcidiacono di Reggio. In a l
t r o  lieg. 1 -i06, L e t .  B. n 157 fol. 19 a t . "  si dà o rd in e  che non 
sia molestato in alcuni benelizii Ecclesiastici.

106.1299. Nel Ms P io to  si parla  di un H uggiero  D onmuscofi
sico e  clerico, il quale  fu mandato  Ambasciatore  al Conte A treba- 
lense  (Reg. 1299-1300  Let. D. fol. 162).

107. 1300. Matteo di P ia t im ene seniore  (i 335)
108. 1300- La nobile famiglia Salernitana Roccamugello d iede 

varii medici in  questi tem p i.  Essa era  d is tinta in sa le rno  fin da’lem - 
I i d e ’Guiscardi ed e ra  ascr itta  al Seggio di Portauova P r im o  I ra ’me- 
dici fu imi Riccardo Roccamugello che dovea v ivere al cadere del  
X I i l  e priucipii del X lV se c o lo e d i  lui parla il m s. P in to .

109 1300. Renvenuto  Grafeo (I, 337)
I I 0. 1300. Niccola da Reggio (I 338). l)i questo  dottissimo m e

dico ora sappiamo anche il cognome m ercè  le r ice rch e  de l l 'e ru d i
to e laborioso Camillo  Minieri Riccio. Nel Reg Angioino 1322 L. 
R. fol. 181 a 182 si rileva che nel di 7 maggio 1322 Roberto stan
do in Avignone dona in feudo 2 0 0  once <ii o ro  annue  di rend i ta  
a maestro Ni colò djs Dr k o piie pio  di Reggio suo medico, consiglie
r e  e familiare dom estico  di Fil ippo princ ipe  di T aran to  suo fratel
lo, e  ciò non solum salutifera sciet.iie site parili" , ma anche per aiur- 
vn graiap/urimuni el uecepta s e r v iti li , da lui resi.  11 cognome d i  
Niccolò era d unque  ile D eoprepio , e dalla larghezza del donosi  r i 
conosce la s t im a  in che era  ten u to .  In a l i l i  documenti è chiama-



to  sem p lic e m e n te  Niccolò Greco. Così nel Registrò  n. 197 segna-* 
to  1 3 1 1 L .  0 .  fol 2 7 5  i Hegii T eso rie r i  danno il loro conto  pel 
m ese  di Agosto dell 'anno 13 09 ,  ed in esso r ip o r tan o  nell 'esito t r e  
once di o ro  pagate  Nicol no greco de Regio tm vsferen li cerlos libro* 
medicinales de greco in lalinum . Ecco in tan to  il docum ento  del q u a 
le ho fa t to  tes té  parola ; e  che trovasi in se r to  in  a lt ro  documento  
a forma esecutiva  ri lasciato da C arlo  p r im o g en i to  :

R ob er tu s  dei g ra t ia  Rex Je ru sa lem  e t  Sicilie D ucatus Apulie e t  
p r in c ip a t i»  Capile, provincie  ac forcalquerii  ac pedem ontis  comes. 
Universis p resen tes  l i t te ras  inspecturis  tam  presentibus quam  fu- 
tu r is .  E xa lta t  po len t iam  prin c ip um  munifica r e m u n e ra t io  subjecto- 
ru m .q u ia  rec ip ien l ium  fides crescit ex  p re m io ,  e t  alii ad obsequen- 
d um  devocius an im an tu r  exem plo . A t tenden tes  ig i tu r  d iu tu rn a  
g ra ta  p lu r im u m  e ta c c e p ta  serv it ia  que  m ag is te r  Nicolaus de deo- 
p rep io  de  Regio, dilectus physicus familiaris e t  fidelis no«ter, nec 
non spectabilis vir i Ph il ipp i f ra tr is  nostri  carissimi principis T a re n -  
tini physicus consiliarius e t  familiaris  domesticus, non solum salu
t i fe ra  scientie sue p e r i t i a  qu in im o  e t  alia obsequiositate laudabili ,  
nobis ab o lim  e t  d ic to  p r i n c i p i , im m o  u tr iq u e  in a l te ro  ex idem - 
p t i la te  n a tu re  p res t i l i !  p res ta t  ad p resens  e t  p re s ta re  po te r i t  in fu- 
t u r u m ,  Eidem m agis tro  Nicolao e t  suis hered ibus  u t r iu sq u e  sexus 
ex suo corpore  legitime d escenden t ibusannuum  red d i tu m  u nc ia rum  
8uri  viginti ponderis generalis ass ignandum sibi quum  p r im u m  ad id 
se comode facullas o b tu le i i t  in p r im is  excadenciis liscalibus Regni 
nostri Sicilie c itra farum  q ue  de m ero  nostro  dem anio  non existanUin 
p e rp e tu u m  dam us donam us a tque  concedimus p rop r i is  motus instin- 
t u d e  l ibera lita te  m era  cer ta  scientia e t  g ra t ia  speciali . In vestien- 
tes ex nunc per anu lum  nostrum  p re fa tu m  m ag is t rum  Nicolaum de 
annuo  redditi! pred is t inc to ;  ita qu idem  u t  postquam p red ic tus  m ag i
s te r  Nicolaus vel dicti eius heredes eundem  ann u u m  re d d i tu m  uncia
ru m  viginti in excadenciis ipsis fu e r in t  assed i t i  easdem excaden- 
cias a nobis ac hered ibus e t  successoribus n ost r is  p e rp e tu o  in cap ite  
ten ea n t  ac possideant, nu llum que a lium p re t e r  nos heredes  e t  sue* 
cessores nostros p red ic tos  inde su p e r io rem  e t  dom inum  recogno- 
scant- Ac se rv ire  ten ea n tu r  p ro p te re a  de servicio  unius militis  ad 
ra t ionem  de  uncis viginti valoris annui p rò  in teg ro  servicio m ili ta 
r i  , secundum  quod est de usu e t  consuetud ine  d icti l legu i ad quod 
pre fa tus  m agister  Nicolaus in nostra  presencia  co nst i tu tus  p rò  se ac 
dictis  eius hered ibus  nobis nostr isque  in  d icto  Hegno hered ibus  ac 
successoribus se to ta l i ta r ie  obligavit ,  quodque tem p ore  assecuratio- 
nis excadenc ia rum  ipsa ru m , p resen tes  res ign a re  lace randasin  m a 
nibus nostre  C urie  te n e a n tu r ,  u t  tunc  eis  inde p r iv ileg ium  nos t rum  
in consueta e t  debita forma fiat. In cuius r e i  tes tim on ium  presen tes  
l i t te ras  fieri e t  pendenti  sigillo ma jes ta t is  nos t re  juss im us co m m u - 
n i r i .  D atum  Avinioni pe r  m agis trum  M atheum  fi im ar inu m  de .Nea- 
poli u tr iusque  Ju r is  prol'essorem locum tenentem  p ro th o n o ta r i i  R e
gni Sicilie dilectum Consiliarium fa in il ia rem  e t  li lelem n o s t r u m .



Anno domini millesimo ccc"  x i i j0 d ie sep t im oM aii  qu in te  Iudictio- 
u is .  Begnorum nos tro rum  anno  quartodecim o.

1 11. 1303 .  Filippo F und ica r io  <1. 336) .
1 12. 1305. Michele Grillo  (1. 337) .
113. 1309 .  Nel ms Fililo  trovasi un Andrea Capograsso tìsico,

il quale p e ’ scrvi/.ii p res ta li  all 'Abale  della T r in i tà  della Cava o t
t ie n e  la decima sopra Piazzolla iu Salerno (B eg . 1 3 0 9 -1 3 1 0 .  Lei.  
A. fol 30.)

114. 1310 . Arnaldo di Villanova (I 3 10 ) .
115. 1312. Malteo Fundicario .  Nel dì 31 n?aggio 1313  questo  

Ma Ileo fu nom inato  medico del He B uberto , forse p e r  la m o r te  di 
suo  padre Filippo. Inol tre  nel dì I 4 luglio 1313 Be B u b e r to  sc r i
veva discrelis viris doctoribus seu wnqislrh  met/icinnlis .scientia C ivi
li! ti» Sa! er ni di r icevere  f ra '  m aes tr i  re g e n l i  in medicina m aes tro  
Matteo Fundicario di Salerno suo medico , fam iliare  domestico e 
fedele, figliuolo del defun to  m aes tro  Filippo Fundicario  professo
r e  di medicina e  suo m e d ic o ,  poiché lo aveva egli sp e r im en ta lo  
do tto  nella pratica e nella teorica di quella scienza ( 1 3 1 2 - 1 3 1 3 .  
L e t .  A n. 199 fol. 46 2  a t  v). Nel Keg 1315- Let- A U..204 fol 
31 questo maestro  Matteo Fundicar io  essendo lluberto  Duca di Ca
labria non era ancora pervenu to  all 'onore della C atted ra ,  ned in- 
sisleniem Seho/tislicis disciptinis in quibus agrestis el rudi» tju s  a//e- 
etus lamquam incertus ad tnagisierii Tribunalia in  ipsius fticulln.tr 
selenite nun tendebut fu da Hoberto crea to  Nolajo d ’Atti della Begia 
Curia di fcalerno, e  quando poi o t ten ne  la C a tted ra  r inunziò  quel 
Notariato pregando Be H nberto  a darlo al suo  Consobrino Zio p e r  
p arte  della m a d r e  Jacopo Z u r in geo rg io ,  lo che Be H uberto  gli ac 
corda nel 23 o t to b re  1316.

I Hi. 1313 In un docum ento  di questa  data dell ' Archivio C a
vense (I) trovasi uu P ie t ro  Ma ranch io ch iam ato  professure in  fisi- 
cu e forse era  tiglio di quell’Antonio Marauchio che viveva i»eM292.

1 17. 1314 . G iacomo Cornile (I .  344) .  La Famiglia C om ite  era  
nobile in Salerno fin d a ’tem pi Longobard i e  questo  G iacomo o J a -  
covo è citato anche nel ms. Muto. Egli come fisico del Be ebbe uua 
concessione vitalizia di annue onze dodici (Beg 1314 ,  L e t .  C.fol.  
14 a l . 0). Egli viveva ancora nel 1246 allorché fu chiam ato  in N a 
poli per assistere la Begina Giovanna allora inferma (B eg . 1346- 
L .  A. fol 35 a t-°). Ino l tre  ho osservato uell’Archivio Arcivesco
vile di Salerno un is t rum en to  di p e rm u ta  nel quale questo  Giaco
m o  è chiamato Comete professore iu fisica, filius quon iam Mattinici 
militi» qui similiter Comete tiielus est

118. 1317. Matteo Silvatico (1. 3 4 1). L’is t ru m e n to d i  cui parla 
Tafuri ( l .  342) è anche  c ita to  nel Ms. F i n t o , e  si dice rogalo  dal

(i) An. 13 15 . Mens. August-  XI. Ind. An V Roberti  e tc Oblatio  te r ra e
c u n  vinea, arboribis ce t r a im u lo ru ra ,  a rboribus olivarum etc  l’ac ta  a  Magi-
etr i Petro M aranchio  Professore in [ihysiea, P e t ro  S ynd ico . . .  e t  P roc u ra to 
r e  Saudite M ariae  M agda leuae  de Sa le rno .  A re .  L X X X K  u .  4.8 bis.
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dot Nicola Tornino di Salerno. La famiglia Silvatico e ra  nobile ed 
ascr itta  al se gg io  del C am po in Salerno, e  possedeva feudi iu q u e i  
« o n to m i .

119. 1 3 . 0 .  R u g g ie ro  Canali fisico, di nobile famiglia del Seggio 
<lel Campo in Salerno, è c ita to  nel ms. f i n t o , e trovasi nom inato  
col suo  fra te l lo  Matteo nel Rag. i 420 . L e i .  B. fol. 320.

120. 13'2I. Nel Beg. Angioino del Beg. Archivio (Heg. 1321- 
1 3 2 2 .  L e t .  A. u .  2 4 0  fol. 255) leggesi un curioso d ocum en to  relati
vo ad una donna Salernitana  che  esercitava la C h iru rg ia .  Nel dì 10 
s e t te m b re  1 3 2 1 Carlo Duca di Calabria accorda la licenza do tto ra le  
in  Chir u rg ia  a F rancesca moglie di M atteo  de  Romana di Salerno, 
dopo a ve r  ricevuto  pubblico a t te s ta lo  della università  di fa le rn o ,  che 
face>a fed ede l la su a  idoneità  e d o t t r in a  in q u e l l 'a r t e ,  e dopo il con
ven ien te  esam e fallo innanzi a 'medici ed a 'c h i ru rg i  del Re- Ecco la 
p a ten te  d i  esercizio come si legge nel Regio Archivio :

Karolus e ie .  Universis  per J u s t i t ie r a tu m  Princ ipa lus  c it ra  Ser- 
ra s  Mt n lo r i i  cons l i tu t is  p re s e n l t s  l i t te ras  inspecturis  fidelibus pa- 
le ru is  e t  suis sa lu tem  etc .  In aclionibus nostr is  u ti l i ta t i  puplice 
l ib e n te r  o p o r tu ne  p ersp ic im us el honesta tem  m orum  in q u a n tu m  
*>uadel modestia couservam us.Sane  l ' iancisca u \ o r  Malhei de Horna- 
na de b a len io  in Regia Curia presens e \p o s u i l  quod ipsa circa p r iu -  
cipale e x e rc i t iu m  c i ru rg ie  sulliciens c ircum specto  in lalibus ju -  
dicio r e p u ta lu r .  P ro p te r  quod excel lentie  nostre  s u p p l ic a v i  al- 
te n l iu s  u t  licentiam  s ib i  d igua rem u s  concedere in  a r te  hu jusm o- 
di p rac t icand i .  Quia ig i tu r  pe r  sc r ip tum  puplicum uni versi ta lis 
t e r r e  Salerni p re s e n la tu m  eidem  Kegie ( .u r i e ,  inventura est lu
cide quod 1 rancisca p re la ta  lìdelis est e l  de gene re  o r la  lidelium 
ac exam inala  p e r  medicos Hegios pa lem o s  noslrosque c iru ig icos ,  
in eadem a r t e  c i ru rg ie  tam quam  ydiota  sulliciens est inventa l icet 
alienili:.) si t lem in is  convenlibus inlere.-se v irorum j, ne in m a tro -  
nalis pudoris  con lum elia  i r r u a n l  e t  p r im u m  culpam  velile  t r au -  
gressionis in cu r ran l .  Quia tam eu  de ju r is  indicto medicine olli- 
c iu in  mulier ibus est concessum e x p e d ie n te r  a l len to  quod ad rnu- 
lieres curandas eg ro tas  de l io iu s ta te  m o ru m  viris sun t femine a- 
p t io re s ,  nos recep to  p r ius  ab eadem I rancisca solilo fidelitatis e t  
quod iux ta  trad ic iones ipsius n r t i s  cu rab i t  Udeliler co rpora li te r  
J u r a m c n io  , licentiam c u ran d i  e t  p rac t icand i  sibi in eadem  a r te  
p e r  Ju s t i t ie r a tu m  jam d ic iu m  a u c lo r i la le  p resen l iu m  im par t im us .  
Q uare  fidelitati vestre p rec ip im u s  q ua lenu s  ta n d e m  Irauciscara  
c u ra r e  e t  p rac t ica r i  iu p re la ta  a r t e  p e r  Ju s l i l ie ra tu m  p re d ic tu m  
ad h onorem  e t  fide li la tem  p a te rn am  et nos tram  ac u li l i ta tem  fi- 
de lium  presen l iu m  e a ru in d a m  libere  p e r m i t l a t i s ,  nullum sibi in 
hoc im p ed im e n tu m  vel obstacu lum  iu te rcn le s  D atum Neapoli per 
do m in u m  Rartl iolomeum de C a p u a e tc .  Anno dom ini m  c c c x x j  die 
x  S ep tem bris  v iudictionis , H eg nu rum  dicti domini p a tr is  nostri  
anno xiij.



12/. r 324 .  C on tem p oran eam en te  a M atteo  Silvatico, ed a G,i;t- 
romo Comite, e ra  Meilico di Re R u b e r to  u n ’a ltro  Salernitano a no 
m e  Pan (tolto Protojt idice, an ch ’egli di nobile famiglia, e  del quale  
si ha notizia ne’ Registri  Angioni Reg. 1324. Let.  1). Fol. ‘2 S a t.®

122. 1324 Trovasi n e ’ Registri  Angioini R eg. I3 ' i4 .  Let. D. 
fol. 55 un  documento che  riguarda  un P ie t ro  di Salerno H >rbm - 
rivf del Re. Quale ufficio aveva costui ? Nello stesso tèm po  u n  a l 
t r o  documento (Reg. c i ta t .  fol. 2 9  a t .° )  cita uti Goffredo de Buc- 
fo ,  che non si dice se è  Salernitano, una volta col ti tolo di Aputhf-  
cariui), u n ’ a ltra  volta con quello di Speciarius, il che mostra cito 
oltre d e T a rm a c is t i  e d e ’ D r o g h ie r i , vi e rano  i ra c c o g l i to r i , od i 
coltivatori di e rbe ,  c e r tam en te  medicinali,  co rr isponden ti  a 'B o ta 
nicide 'tem pi posteriori.  E gli Angioni avevano un grande Virida- 
r io ne l  Castelmiovo , dove potevano coltivare le erbe  medicinali-. 
Bileviamo da M atteo  Silvatico ch'egli aveva un O rto  medico in Sa
lerno, e  da Arnaldo di Napoli rileviamo che simili o r t i  erano a n 
che  in Napoli. Ecco un com piu to  ord inam ento  delle varie branche 
della medicina presso a poco come lo abbiamo a ’g io rn i nostri La, 
notizia sopracita ta  rilevasi d a ’B egistr i  d e ’ docum enti d e ’T esorieri 
e  de’ Razionali del Regio Archivio , c  leggesi inseguito -  di a l t r i  
mandati nel seguente  te n o re :

.Anctoritate unius m andati  B egii  e isdem  m ag is t ro  Raynaldo e t  
m a es tro  Angelo T hesaurar iis  d irec ti  sub d a tum  Aquis die  xij men- 
sis decembris in te r t ie  p rox im o  p re t e r i te  no ta t i  in  ra t ione  eorunv 
facta per to tu m  mensem mai] hujus vij Indictionis d e  solvendis 
Petro  de Salerno he rb u a r io  e t  fam il iar i  R eg io  gagiis suis a die  
primo dir ti  mertsis d ecem bris  io  an tea de  mense in m ensem  d o 
nec in serviti is  Regiis e r i t ,  ad ra t iooem  de tarenis sep tem  e t  g ra -  
nisdecem p e r  m ensem  prou t  in  m anda to  ipso d is t ing u itu r .

123 13 25 .  Nel ms. F in to  si parla di Cesare Coppola di nobile fa
miglia di Salerno medico s t ipendiato  del Re (Reg. 1325 .  Let.  F .  fol. 
16). Egli in  a l t ro  do c um en to  è  chiam ato  Cesareo. (R eg  I32K. Let.  
D. fol. 25).

124 1320. Guido di A rezzo?  CUI 2 3 8 ) .
125 1 327 .  Figlio di Riccardo medico (ved n. 108) e d i F i l i p p o  

Fundicario e ra  Pandolfo Boccamugeilo medico, che vien cita to  insie
m e  col suo fratello Giovanni nel Reg. 1 3 2 7 -1 3 2 8 .  Let. IL fol. 9 3 .

126. 13 3 8 .  Paolo  C omite  m i l i te e  fisico del Re con-l 'annua p ro v 
visione di onze 12, è c i t a to n e l  Reg. 1 3 3 8 -1 3 3 9 .  Let.  C. fol. 03

127. 1339 . Giovanni V eterease (I. 34 4 )
128. 1340- Matteo P latim oue ju n io re  (I 3 3 4 ) .  D alm s .  P in to  r i 

levasi che la nobile famiglia P la t im one da Amalfi erasi t r a m u ta ta  in 
Salerno, e che questo  Matteo ju n io re  m ed ico ,  c ita to  anche nel 
Beg. 1345. Let- B. fol. 118 , è  au to re  del C arm e  ined ito  su ’ R i-  
gni Puteolani.

129. 1 34 3 .  Un a lt ro  Simuno Guindazzo fisico, fo rse  nipote del



l 'a l tro  di egiia! nom e (T. --12) fioriva verso il 13 10 .  ori è c ita to  noi 
B eg. 1343. Let.  A. fol M S .

130. 1.346. Un Nicolo Se ta ro  Salernitano fisico del Re trovaci 
c ita lo  nel m s. f i n t o  e r»el Reg- 13'2‘i. Let. A. fol. IS .

1 3 1. 13 5 0 .  Giovanni P into  m ili te  e fìsico , app a r ten en te  a no 
bile ed antica  famiglia Salernitana; '  viveva in questi tem p i.  I lm s ,  
P in to  cita un ( s t ru m en to  del I 443 che  r ig u a rd a  i figli del q u o n 
dam Russo P in to  , (iglio del quondam  L a n d u l f o , il quale viveva 
nel 1382, ed e ra  figlio di Giovanni medico.

132. 13ó0 .  Verso questo  tem p o  doveva fiorire  un Jacovo S er-  
loca di Salerno medico, come ri levasi dal Ms. P in to ,  ove é c i ta to  
Un Is tru m en lo  del I3 S 2  pe r  Not. Francesco Ingnazeno, col quale  
ricevono una donazione i fi;:li di questo  .facovo allora già m or to .

133. 13o0  In to rn o  all’epoca medesima deve riporsi  il medico  
R oberto  Aversano di .falerno, come ri levasi dal Ms. P in to ,  che c i 
ta un Is tru m en to  del 22  Gennaio 13 7 0  pe r  N otar Niccola Coppo
la, che r iguarda  un Nicola tìglio di Roberto  Aversano medico

134 1351. Fioriva in questo tem po un Francesco Granita  tisi
co cita to  ne’Capitoli m atr im on ia li  fra P u rp u re l la  Granita sua so
rella, e  figlia del giudice Fil ippo con G uido tto  Greco. I capitoli so» 
del 1351 per Not. P e tro n e  di Donnasaracena

135 .  1355. Nel Ms, P in to  si c ita  una convenzione fatta in qu e 
s t ’ anno fra maestro  Riccardo Cavaselice fisico e Cottolo Capo- 
scrofa.

136. 1362 . Andrea Grillo . Tn un pubblico M n i m o n f o  fatto in 
Salerno nel 1362 r ip o r ta lo  da V entim ig l ia :  Sul Clasi^/lo dell' Ab
bate, etc- Doc. pag, XLV, fra T om m aso  di Santo Mango Vescovo 
di Capaccio e l’Abate Cavense , si legge fra ' tes timoni! il nome di 
Magisler Andreas G ri/lus physicust

13? 1.5/0- Bernardo  Gnindazzo. T ra t to  in equivoco dalla in- 
te rp e traz io ue  di un documento  Angioino, che diceva questo  Ber- 
tiardo essere stato medico di Roberto forse di Courtenay  Im p e ra 
to re  di Costantinopoli (t .  297)  io credei esser fiorito verso il 122 0 .  
Ma ch ia r i to  da altri docum enti  ho poscia riconosciuto ch'egli fiori 
in to rn o  al 1370 .  Come rilevasi dagli Armali di F il ippo  Crassullo 
(Raccolta  di P e rg e r )  questo  B ernardo fu medico di Fil ippo p r in c i
p e  d i ’T aran to  che a v e 'a  il ti tolo d ’im pera to re  e che m o r i  nel 1373. 
Egli e ra  s ta lo  medico dell’ im p e ra to re  R uberto ,  il quale era anche 
p r inc ipe  ili T a ra n to ,  de tto  Im p e ra to re  di Romania, e  fratello del 
p receden te ,  e  che m o r ì  nel 13H4. Questo B e rn a rdo  non era  p ad re  
di S im one seniore ,  ma bensì era n ipo te  di S im one ju n io re  , Come 
si rileva dal Registro  1345-1346 L e t .  D. fol. 70 dove questo  B er
nardo  è ch iam ato  nipote  di S imone. ed allora era  s tuden te  di m e 
dicina e Canonico della C attedra le  di Bari.

I3S .  1373. Tommaso Bocconi ugello fi ,  314),
139 1370 Nel Ms. P in to  trovasi r e g is t r a ta  una notizia presa 

dal INeerologo della C o n fra te r ia  .‘■'alernitaiia , che  r iguarda  il C h i
r u r g o  Nicola di Cretazzo. Essa è co w e p i tà  così: Anno Domini ì v S t



dio Smensis Oclobrìs obiit m agister Nicolaus de Orétalio chirurgica*. 
Fol. 31 a t . °

140. 1380  Dal Ms. delle famiglie nobili Salernitane r ilevasi 
che  doveva fiorire in to rn o  a q u es ta  tem po un  Tom m aso Solimene, 
che fu medico del Re Ladislao, e  p a d re  de ll’a l t ro  medico Gugliel
m o del quale fa rem parola .

1 4 1 .1 3 8 0 .  Bernillo Guindazzo (I, 3 4 4 ) .  F orse  fratello, del p re -  
cedente, se pu re  non si vuol c red e re  la stessa persona.

142. 1381. Mazzeo o Matteo Solimene fisico e  d o t to re  in  logge 
fioriva nel 13 8 1. Reg. I 381. Let- A Ibi. 116 .

143. 1381 . l ln  medico Salernitano a nom e Jacovo Curiale  t r o 
vasi segnato come tes tim one in un {strum ento .del 3 0 gennaio. 1381 
pel Not. Bartolomeo Rotondo, citato, dal Ms. P in to ,

144. 1381. Antonio di Solimene (1. 3 7 0 ) .
145. 1382. Un Andrea Cappasanta di Salerno medico viveva in  

questo tem po citandosi dal Ms P in to  un  [s trum en to  del 27 o t to 
bre  1382 col quale  Jacovo vescovo di Potenza gli dona alcune re t 
to r ie  ecclesiastiche. Un a l t ro  [ s tru m en to  del d ì  5  d icem bre  della 
ste««o anno  1382 conservato nell’ A rch iv ia  di Salerno con tiene  la 
donazione di alcuni d ir i t t i  che Jan n u t iu  Ursone d i  Salerno fa. a q u e 
sto Andrea Cappasauta suo  cognato .

I 4(i. 1 3!>0. Pe truz io  de B u g ia  ( i .  3;7f)
147. 1400. Guglielmo so l im ene  (I. 371) .  Si aggiunga che que* 

s to  Guglielmo fu figlio di T om m aso  anche  m ed ica  del Re Ladislao- 
Guglielmo o t ten ne  u n  D ecre to  d ' im m u n i tà  e  di esenzioni (Kegist. 
1400. Let B fol 5).  Dal Ms. P in to  ri levasi clve morì Qel 1414-

148. 1400  Verso questo  tem po o poco dopo fioriva uu G ianno t
to  drillo m ed ic o ,  come rilevasi da u n  docum ento  del 1448 cita to  
dal Ms. P in to ,  che  r ig ua rd a  u n ’Antonella G ril la  figlia d i  G iannot
to  e vedova del marchese  Luise Mariconda.

149. 14 10. Dallo stesso ms. si ha  notizia de l  m edico  Salern ita
n o  Giuliano Silvatico. I n  un [s t ru m e n to  del di 1 4 gen na io  I 4 I O  
pe r  iVot. Riccardo Gallo di Salerno Jacova  Capasiuo d i  Saasever i-  
no fa una donazione a questo Giuliano suo paren te .

150. 1411 . Nel Ms P in to  trovasi in  q u e s t ’ anno c ita to  u n  An
drea  Cavaseliee medico.

151. 1415, Salvatore  Calenda ( l .  3.71).
152 1420. Il medico S a le rn itana  MatteaTssapica figlio di F o r 

tunato viveva nel 1417 secondo il ms. Piato., e  fu nom inato  m edica  
del «e F e r r a n te  di Aragona nel 14 44 (I),.

( i )  Questo medico Y ssap iea  d ove t te  p re m o r i re ,  a! Re F e r r a n t e  , p o iché  
sappiamo da  due  C ron iche  l\lss. urta che  si  con fe rva  n e l l  Archivio, della C a 
va  e  l’altro nel la  Biblioteca B raneacc iana ,  c h e i  medici di R e  F e r ra n te  a l la  
jn o r lc d i tu i  e rano  ». Il Vescovo di Caserta  con provvisione di annui due. noo; 
a .  M. Antonio Galateo con annu i  ■>.ao; 3 M. CUioniento Gattolo c o j x  annu i  
3 o o ; 4 . M- Jacovo  Baravallo  con  a nnu i  3oo: 5 . VI. Antanaccio  del P reuc ipo  
co n  annui 200; t>. M- C ' s a r e  Casaburi 0011 annui 200 ; 7. M. M in c i l  t> cou 
annu i  200; 8. Die^o d ’Avila medico d'ossa con  a nnu i  72. 11 V'e^coyo di C a 
se r ta  era Giovanni de  Leombus do Galluccio Capuano, il lustre uieJÌGOj tìlot*



153. 1426. Costanza (b lenda ( I .  372). In un doc. del Reg Ar- 
cliiv. Reg. 1423 fol. 20  si parla di Lei com e dottorata in m edicina.

154. Abella S a le rn i tana?  <1. 3 7 2 ) .
1 5 5 .  M e rc u r ia d e ?  (1. 372) .
1 56 .  Rebecca G u a in a ?  (1. 373) .
157. 1426. Jacovo dello Jodice o f le l  G iudice  medico Sa le rn i ta 

no  viveva in q u es t’anno com e rilevasi da un is t ru m en lo  del 10 o t 
to b re  p e r  Notar Moscano citato dal Ms. P in to ,c o l  quale questo  J a 
covo è d ich iara lo  tu to re  di alcuni m ino r i  della famiglia Caposcrol'a.

1 58 .  14 30 .  Luise  T re n ta c a p i l l i ( I .  3 7 3 ) .
159. 1430 . Angelo Caposcrofa (  I. 3 7 3 ) .  Da un d ip lom a di L a

dislao rilevasi essergli s ta ti  concessi dal I te  ducati 35 0  all’anno per 
le sue v i r lù  in m edic ina  (Reg 139 8  fol. 1(59 a t . ° ,  p iù  Reg. 1404 
fol. 55 ) .

160. 1 4 3 0 .P a o l f n o  Caposcrofa ( I ,  373).  Nel Ms. F i n t o s i  dice 
che  questo  Paolino  fu fatto  venire  da Giovanna 11 espressam ente  
da Salerno in  Napoli com e m em b ro  del Collegio.

1 61 .  14 39 .  G asparro  G ran ita  secondo il Ms P in to  fu e le t to d a l  
R e  R e n a to  p e r  suo medico fam il ia re  e dom estico  con dieci once 
di o ro .

162 1444. Dallo stesso Ms. P in to  r i levasi che  in q ues t 'anno  vi
veva un Angelo Rascica mili te  e medico.

163 *450. Saladino di Ascoli (1, 386).
1(14 1460. Quel Francesco G uard a t i ,  il quale nel M R O e b b e d a  

I l e  F e r r a n te  l ’ officio d i  C redenz ie ro  della Dogana del Sale iu  Sa
le rn o ,  rilevasi dal Ms. P in to  che fu medico.

165. 1469 . P ie t ro  Grillo medico tìglio di Jacovo nobile Salern i
tano  di una  famiglia venuta  da Genova, è c ita to  in un  I s t ru m e n lo  
del 2 0  gennajo 1469 p e r  Not. Michele della Magna , del quale  si 
lia notizia  dal M s .P in to  E gli viveva ancora nel I4 9 S ,  pe rchè  con 
I s t ru m e n lo  di Not. Marescalco di quell’anno  il medico P ie t ro  G ril
lo ricevè ifna donazione da B arto lomeo M ariconda. Questo P ie t ro  
ebbe  un figlio ch iam ato  G aspare , dal quale  nacque  quel Metello 
Grillo che fu p r io re  del Collegio nel 1592 .

16 6 .  14 90 .  Paolo de G ran i ta  (1. 377) .  P e r  sem plice induzione 
io  supposi che questo  medico , che fu p r io re  del Collegio , e che  
fi rm ò co’ t r e  seguenti  m edici i Capitoli Salern itan i,  fosse vissuto 
verso  il U S O . Ma ce r tam e n te  egli fioriva in questo m edes im o te m 
po  , come rilevasi dal Ms P i n t o ,  d onde ricavasi che fu figlio d i  
Antonello G ranila  , ebbe pe r  moglie  P e tr i l la  U escica , e  m i r i  nel 
J514. Riflettendo che si a r r ivava  al P r io r a to  del Collegio s e m p re

l o V e s c o v o n e l  1476 ,  che passò a! Vescovato ili Aquila ne l  i 4 i)3 («Jghelli T o 
m o Vi. p. 5i>7).

Dopo la  morte  del Re F e r r a n t e  un Chiru rgo  pose sessopra  la  Corte. E r a  
ques ti  un ta l  Giovanni Cerusico del la  Casa l i e a l e ,  il (juale spacciò  che  g l i  
e r a  apparsa  l’anima del l ìe  F e r r a n t e  e  che g li  ave»a ordinato  di d ire  ad A l 
fonso U suo f ig lio ,  che  la sua  Casa sarebl)3 d is t ru t ta  p e r  le sue tris ti  o p e ra -  
xioni ed ingiustizie (G u icc ia rd  I. 1 — Suminoule l’a r l .  IH. L ib .  VI. f. 5o* .  
— T utiu i  degli  A m m iran ti  p„



ad avanzata e tà ,  e  suppor to  che questo  P ao lo  avesse avuto  7()a u 
lì i alla suu m o r t e ,  d o \ e i t e  incom inc ia re  a t io r ire  p r im a  ancora 
del USO

1U7. 1400. Giovanni del Giudice ( I .  3 7 8  ). È  c ita lo  anche nel 
Ms. Pinto

168. 1490. P ie t ro  d ’ Ism irald i (1. 378) .
1 (>9. 1490. Antonio M anganano  (I 3 7 8 ) .
170. J 4 9 0 . 11 Pontano nel Lib l i  Tumulorum  fa una iscrizione 

ad  un Giacomo Solimene medico, che  nel m s. P in to  trovasi esser 
tiglio di Mazzeo Solimene di Salerno.

171. I 5 00 .  Antonio dello Jodice o del Giudice è  c i ta to  nel Ms. 
l ’itilo corsìe fratello  del precedente  Giovanni.

172. 1500. Francesco Capograsso medico Sa le rn itano  m o r ì  s o t 
to  lioberto 11 Sanseverino (Ms. P in to) .

I7.'t. 1500. Giovai) Tom m aso G ranita  Medico era  figlio di P ao
lo Priore del Collegio e m o r ì  nel 1515, ed ebbe tumulo nel C hio
s t ro  di S. Matteo.

1/4. 1510 .  Nel Ms. P in to  trovasi in questo anno c ita lo  un  F rau  
«■esco Lem bo del Cilento medico iu Salerno.

175. Boccuceio Grillo (I 4 04) .
I7(i. Decio Pennella (I  404;.
177. Lorenzo Grillo (I 414).
178. 1 5 1 8 .  Giovali Matteo Granita  era medico in Salerno in 

questo te m p o  come rilevasi dal Ms. P in to  che cita un ( s trum en to  
<lel IMS p e r  Mot. B enedetto  F e r r ig n o  nel quale  Giov. Matteo i n 
terviene p e r  tes tim one.

171). 1522 . Giov. Girolamo la Pagliara  (I 414).
ISO. 1522 .  Antonello de Ruggiero  (I i n i )
181 1522. Paolo de Gris jgnano (I 405) .  La famiglia ( in c ig n a 

no ilo\ò trasfe r irs i  in Salerno da T r a m o n t i , o>e secondo il culto 
scrittore di cose pa tr ie  , mio o t t im o  amico Matteo C am era  , e ra  
antichissima, ed avea dato anche nome al Casale di Griaignauo.

182. 1522. Adriano Orofino ( I  414).
ISi!. 15-50. D istin to  medico in ques to  tem po , come rilevasi dal 

Ms. Pialo, e ra  Giovai! B erard ino  Q uaran ta  , la cui famiglia o r ig i 
naria della Cava crasi stabil ita  in Salerno, ove era  ascr itta  fra’uo- 
bili del seggio di Campo. P e l  N o ta r  B erna rd o  dello Jod ice  di Sa
lerno furono nel 1533 ce lebrati  i capitoli m a t r im o n ia l i  fra questo  
medico e Geronima Cavaselice a n c h ’ella d i  nobilissima famiglia.

184 1530. Malteo Francesco Grillo vien c ita to  nel Ms. P in to  co
m e membro del Collegio sotto  F e r r a n te  Sanseverino.

185 1540. Nel Ms. P in to  trovasi  che Matleo Vincenzo Coppo
la di Salerno prese  la laurea  in m e d ic in a  nel 18 giugno 1537 nella 
c it tà  di Padova, ove ebbe p e r  te s t im o n e  anche  il seguente  Saler
nitano. Egli e ra  già medico esercen te  in  S a le rno  nel 1522 .  Veg. 
Tom I. 4 1 4 .

186. 1540. Giov. Ball ista  de R o g g ie ro  s tudiava m edic ina  in P a 
dova nel l » 3 7.



187. 1500. F ra 'd i s t i n t i  medici Sa le rn i tan i  si p o trebbe  a n c h e  c i 
ta re  il celebre Donatantonio  A ltom are, m o r to  in Napoli, e se p p e l 
l i to  nella Chiesa di S. Maria delle Grazie Q uesto  do tto  s c r i t to re  
e ra  fratello di T om m aso  A ltom are  Barone della Valle il quale dal 
C ilento si recò in Salerno, ove fu a sc r it to  f r a ’ nobili di Porta  Ko- 
tese ,  e  poi nel 1551 o t t e n n e  anche  Ili essere asc r i t to  fra ’ nobili del 
seggio di Portauova  in  Napoli- D onatantonio  si fece medico  in Sa
lerno .

188. 1550. Alfano F rancesco  (T. 4 0 1 ) .
189. 1591. Michele Vicinanzo (II 786).
190 a 329  Altri 139 Medici,  o M em bri del Collegio seguono a l 

la pag. 414, ove sono nom in a tiv am en te  indicati dall’anno  1555 al 
l ’ anno 1810, aggiugnendovi solo

3 4 0 .  Anno 1660. Romolo M anganario  u lt im o d i  ques ta  nobilis
sima famiglia , e d is t in to  medico e m em b ro  del C o lleg io , m o r to ,  
secondo il Ms. P in to  nell 'anno 1669.

Nello s tam p are  queste  u lt im e  pagine di q u es to  te r z o  tom o del
la Collezione Salernitana , mi a r r iv a  la notizia che  il culto  Abate 
M a tran ga  operoso S c r i t to re  della Vaticana, abbia t rova to  in q ue l  
r icco  deposito di docum enti storici e  scientifici un C od ice t to ,  cha  
contiene  una n arraz ione  d e ' f a t t i  avvenu ti  nel 1282  iu S ic i l ia ,  
sc r i t ta  da uu anonim o ma coevo a ’ fa tti  che vi si n a r r a n o , e cho 
concordano  con quelli esposti nella Cronica  sc r i t ta  in lingua Sici
liana, e  pubblicata dal De G regorio ,  e  nel Codicetto  posseduto dal 
p r in c ip e  di S. Giorgio in Napoli. 11 codice M atranga è con trose
g na to  Cod. Fut. Lat. M isceli. N .° 5 2 5 6 ,  è m em branaceo ,  in 8 . ° ,  
s c r i t to  a due  colonne di 36 righe. Esso im po rta  per  noi perchè  vi 
si possono tro va re  notizie  di uno d e ’ più illustri medici che  abbia
no onora to  la Scuola di Salerno , e del quale  abbiarn parla to  lu n 
g am en te  , cioè Giovanni da P roc ida  P e r  o ra  sappiamo che Gio
vanni vi si t rov i  nom ina to  una  sol volta p e r  la sua perizia  m e d i 
ca, cioè quando  venne raccom andato  al Paleologo da d ue  profughi 
innom ina t i  Siciliani,  i quali dicevano : « cevenuto  lo rneglor m a
g is tro  di fisica che  sia al m undo  » ( c a r t  I , col. 2 ) .  Ove a l t re  n o t i
zie im p o r ta n t i  e  nuove p e r  Giovanni si t rovassero  in que l Ms. io 
confido che mi v erran  concedute  dall u m an ità  del do tto  ab Ma
t r a n g a ,  e  che mi sarà perm esso , p ria  che  la s tam pa  dell 'opera sia 
com p iu ta ,  di pubblicarle insiem e a due  le t te re  di Bonifazio V i l i ,  
finora inedite ,  che  r iguardano  quel medico  i l lus tre  Ora , a co m 
p im en to  di queste  notizie agg iugnerò  d i e  la impresa della fam ig l ia  
d e ’Procida r ip o r ta ta  dal Ms. Pin to  consiste in un castello che  oc
cupa la p a r te  su p e r io re  dello scudo, sotto  al quale  castello son c in 
q u e  bande orizzontali e  se rpeg g ian t i ,  una al di so tto  d e l l ’a l t ra ,  e 
p rogressivam ente  p iù  brev i a m isu ra  che la base dello scudo si re 
s t r in ge  in punta- I colori non vi sono indicati .

Ancora, r ichiam o l’a ttenzione  d e ’L e tto ri  che fino al d ec im oqu in -  
to secolo ed anche  p iù  innanzi i medici Sijjernitani appai tene  vano



alle famiglie pììi d is t in te  p e r  nobiltà e p e r  po te re ,  e  c h e  l 'eseréi-  
zio di un a r t e  cosi benefica e ra  in quei tem pi r ise rva la  agli o rd i 
n i  più elevati della Società.

Ancora, o l t re  i medici tes té  r ico rd a t i ,  si po trebbero  non senza 
buone rag ion i agg iugnerv i alcuni a l t r i  , d e ’ quali si t rovano  forti 
indizii ne' Codici che si conservano in  varii  Archivii '  d i E uropa .  
P e r  esempio.

I." lo ho creduto  che il m edico  P e tro n io  che  si trova A utore  
d i alcuni articoli di m edic ina  pratica  del C om pendio  Salernitano 
del Codice di Breslavia . sia lo stesso del Pe tr ice l lo  c i ta to  da Gio
vanni Plateario nella sua Practica brevis s tam pata  , p e rch è  nella 
medesima citazione nel Codice di Breslavia è ch iam ato  col p r i
m o nomee nella practica  col secondo. Ino l tre  nel t r a t t a to  di M e
dicina pratica a t t r ib u i to  a R ic c a rd o ,  e  che  conservasi ined i to  
nella Biblioteca di Parig i ,  vengono cita ti  gli Autori di alcune p il
lole (veti. pag. 232) e quello c h ’è  ch iam ato  P etr ice l lo  nella Practi- 
ca , Petronio nel Codice di Breslavia , qu i  viene indicato col nome 
di Pelrunsello. P a r r e b b e  qu ind i che Petronio, Petricello e  Petron- 
sello  fossero la stessa persona. Ma in P a r ig i  si conserva un Codice 
Ms. della Medicina Pra t ica  di Petronsell»  S a l e m f t a n o , del quale 
ho  fatto eseguire  la copia , e  già  p a r te  ne ho ricevuta  . e  questo  
t r a t t a lo  è essenzialmente diverso  dagli a rt icoli del Codice di B re 
slavia e dalle citazioni di P la teario  pel P e tron io  e pel Petr icello .  
C he  cosa pensare  di queste dubbiezze ? La critica offre pochi m ez-  
f i ,  ed in mancanza di a l t re  buone ragioni pe r  o ra  si po trebbe c r e 
d e re  che o ltre  del P e tron io  o Petricello  an te r io r i  a G iovanni Pla
tea r io  Il vi sia s ta to  poste r io rm en te  un Petroncello o  Petronsello 
Salernitano, Autore del t r a t t a to  di medicina pra t ica  te s té  an n u n 
ziato , e che Riccardo s c r i t to re  pos te r io re  , t r a t to  in  equivoco da 
u na  certa somiglianza de 'nom i abbia sos ti tu ito  al Petricello di P la 
te a r io  il Petroncello dell’Autore della P ra t ica ,  c h ’è diverso  dal p r i 
m o  e più recente  di questo- Se cosi è  bisogna agg iug nere  un  a l t ro  
no m e  al catalogo de’ medici sa le rn i ta n i  ed è  questo P e t r o n c e l l o , 
che  sarebbe fiorito al cadere  del dodicesimo e principio del t r e d i
cesimo secolo.

2 ° Da ult im o noi sappiamo che  diversi R iccardi medici fiori
ro n o  contemporaneamente dalla m e tà  alla fine del tredices im o se
colo. Uno ve n ’era  P a r ig in o  , un a l t ro  in g l e s e , e  sulla fede di un  
t r a t t a lo  sulle u r in e  conserva to  nelle Biblioteche Inglesi ve n ’ è  un 
a l t ro  che si chiam a Salernitano. J| dottissimo L i t t r è  in un  bello a r 
ticolo sopra Riccardo inseri to  nel Tom . XXI d e l l’ Histoire littéraire 
ile hi France, p. 3 8 3  esamina giudiziosamente tu t t ' i  Ms. che  vanno 
so t to  il nome di Riccardo , e  non trova ragioni di decidere  se  vi 
sia stalo  un sol R iccardo , o t r e  e  se uno di essi fu ,Salernitano. Ino l
t r e  il eli. Choulant (Aegid. Carb. Cartn. med. L ips. 4 8 26 . p .2 1 & )  
parlando di Biccardo dice: incerlum est an M onspeliidocucril an Sa
lerai- Neque Hicltardum Anglicum, neque liichardum Parisiensem cur* 
Hichardo nostro commutando* esse pula. A motivo di queste  dubbie*-



zc e  d i  questa  m ancanza  d i  docam enti^  io ho  esita to a c o m p re n d e 
r e  B iccardo f r a ’medici S a le rn itan i del secolo XII. Ma chi volesse 
t e n e r  conto de’sospetti de 'due  valorosi c r i t ic i  Choulant e L i l t r è ,  e  
ch i volesse p o r  m e n te  che  d o t t r in e  ed A utori S a le rn itan i si c i tano  
nelle o p e re  di B iccardo, av rebbe  sufficienti ragioni p e r  agg iug ner -
lo a ’ medici Salern inan i .  Nella Practica  di ques to  B icca rd o  si trova 
ancora  un a l t ro  fatto  re la tivo  alla Scuola di Salerno. Egli parlando 
della s te r i l i tà  d ic e c h e  questa  nel m ag g io r  n u m e r o  d e ’casi sia in 
cu rab i le ,  e  p e r  p r im a  p rova  r iferisce il caso della Regina di Sicilia 
p e r  la quale  la Medicina Salernitana  pel corso di c inque  anni esau r ì  
t u t t ’ i r im edii  possibili : (ed tum semina m andanlur arenae. L i t t r è  
con rag ione c rede  che  si t r a t t i  di Giovanna moglie di Guglielmo II 
K e di Sicilia, la quale passò a nozze nel 1 1 7 7 ,  ebbe nel 1 181 un fi
glio che sub ito  dopo m o r ì ,  e  da quel tem p o  infino al 1199 in cui m o 
r ì  Guglielmo r im ase  s te r i le .  Giovanna era  figliuola di A rr igo  II  B e  
d ’In g h i l t e r ra ,  e  fu  R o b er to  de M onte (C hronic.) c h e  scrisse ave r  
avu to  nel 1181 un figliuolo cui fu posto il no m e  di B oamondo, m e n 
t r e  gli a ltr i  C ron is ti  non parlano di ques to ,  e Uiccardo di S. G e r
m an o  (Chron.)  s c r i t to re  assegnato dice: (Deus) conclusil uterum con
t o r t i  illius, u tn on pareret, ve l concipcret flfium.

FINE DEL TEftZO TOMO.
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C O N S I G L I O  G E N E R A L E

DI

P U B B L I C A  I S T R U Z I O N E

Vista la  d im anda  del T ipografo  Agostino Im p a ra to  con che ha 
chies to  di p o r r e  a s tam pa  l ’O pera  in t i to la ta  —  Collectio S a 
lernitana, ossia Raccolta d i docum enti inediti riguardanti tutte le 
branche de lla  m edicina, etc.

Visto il p a r e r e  del l i .  R evisore Sig. D . Gaetano Lucarelli.
S i  p e rm e t t e  che  la suddetta  o pera  si s tam p i ;  pe rò  non si p u b 

blichi sen*a un  secondo p erm esso ; che  non si d a rà  se p r im a
lo  stesso R .  R ev iso re  non av rà  a t te s ta to  di aver  riconosciu
to  nel confron to  esser l ’ im press ione  un ifo rm e all’ orig inale  
approvato .

Il Presidente 

F r a n c e s c o  S a v e r i o  A p u z z o

I l Segretario 

G i u s e p p e  P i e t r o c o l a .










